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PARTE  I. 

LETTERA 

DEL  CANONICO  CARLO  CASTELLI 
AL  SIG.  ABATE  BOSSUT 

della  Reale  Accademia  di  Parigi 

Cella  Defcrizione  dell'  Idrobalo  del  Sig.  Cav.  lAtta 
t oronato  con  doppio  premio  dalla  R-  Ac  rad.  di  Mantova  . 

Dempio  il  volere  d*un  Illuftre  mio  Mecenate, 
cd  Amico:  ed  a voi  porgo  un  attediato  ringo- 
iare della  dima,  che  vi  profeflo.  Il  Cavaliere 
Conte  Don  Agoftino  Lina  nel  rimettervi  già 
una  fua  memoria  fui  difetti  delle  macchini  idrau- 
liche (*)  in  oggi  adoperate  all'elevazione  del- 
P acqui  , fi  obbligò  di  comunicarvi  la  deferi- 
tone del  nuovo  ordigno  per  lui  immaginato  a 

^*)  Optinoli  Scelti  Toro,  IV.  gag.  J4L 
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4 IDROB ALO 

meglio  e più  ampiamente  conseguire  il  fine  di  quelle.  Siccome  peri 
era  in  allora  pendente  il  giudizio  Sopra  una  i'uadillcrt  azione  iu  que- 
llo propofito  presentata  alla  Reale  Accademia  di  Mantova,  non 
potè  sì  pretto  , come  Sperava  , Soddisfare  all*  allumo  impegno  . 

Quando  fu  coronata  finalmente  la  Sua  memoria , c mcUb  egli 
così  in  iftato  di  adempire  al  debito  con  voi  contratto,  fi  trovò 
d’improvifo  condotto  a quel  termine,  chepon  la  meta  alle  azioni 
ltcfle  più  giullc,e  l’adempimento  divieta  a’ogni  più  Sacro  dovere  . 

Consapevole  io  de'  benefici  lludj  dell’  Uomo  infi^ne , di  cui 
compiango  la  perdita , ed  interprete  della  liima , che  per  Voi 
Egli  nuJriva,  ctédomi  in  obbligo  di  efeguire  le  Sue  idee,  boa 
trasmettervi  in  uno  colla  protnefla  deicrizionc  del  nuovo  luo 
Idrobalo , alcun  cenno  de'  pregi,  che  lo  diitinguono.  Le  prove , 
c i dettagli,  voi  li  potrete  rilevare  nell’  elicla  diflertazione  pre- 
miata , che  l’ Accademia  ftclTa  darà  fra  non  molto  alla  luce . 
Ma  al  meccanico  vollro  genio  farà  foric  più  che  ballante  quan- 
to Sol  vi  accenno  per  convincervi  del  raro  merito  del  ritrovato, 
o dell’  Autore . 


Deferitone  dell ’ Idrobalo 
DEL  SIG.  CAV.  LITTA. 


LA  figura  i (7nv.  I.)  rapprefenta  lo  Spaccato,  olila  la  vedu- 
ta interna  della  Macchina  . 

La  figura  t offre  H profpetto  ellerno  della  roedefima . 

Le  parti,  che  detta  macchina  compongono  fono  individuate 
colle  lettere  , come  fegue  . 

A.  E’ un  fcmicilindco  cfattamcntc  tornito,  e fraerigliato  nella 
Sua  concava  fupcrficic.  , 

B.  E’  uu  altro  femicilindro  di  un  raggio  alquanto  maggiore  del 
primo,  che  comunica,  mercè  di  un  foro  aperto  centralmente  al 
di  lotto-,  coll’  anneflo  tubo  di  afpirazione  1. 

Ambi  i detti  fcmicilindri  fono  chiufi  lateralmente  , e colle- 
gati da  due  Sponde  verticali,  ed  emicicle;  e fiiperiormente  fono 
terminati  da  una  falcia  orizzontale , che  forma  tutto  all’  intorno 
un  labbro  piano  zz  per  Servir  d’appoggio  ai  pezzi,  che  fi  de- 
scriveranno in  appreflò . 

C.  Rapprefenta  nel  profpetto  della  macchina  una  delle  Sud- 
dette due  Sponde . 
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DEL  SIG.-  C A V.  LITTA.  y 

V.  E’  PIdrobalo,  odia  lo  droraento  inalzatorc  dell*  acqua,  da 
cui  prende  la  fua  denominazione  la  macchina  . Quello  è compofto 
di  un  arbore,  o afle  di  ferro  Z,  e di  una  pala  rettangolare  , ad 
elio  (labilmente  fidata.  La  lunghezza,  ed  il  raggio  della  pala  fo- 
no precifameme  contorni  alla  lunghezza,  ed  al  raggio  del  temi- 
cilindro  A,  e deve  la  pala  edere  per  tal  modo  lavorata , che  mo- 
vendoli P afiè  Z tu’  poh  fituati  nelle  iuddette  due  iponde  C,  rada 
etTa  co’  fuoi  lembi  efattamente , ed  a tenuta  d’ aria  la  cava  luper- 
ficic  , e le  verticali  fponde  del  femicilindro  A . L’adc  però  Z,  che 
farà  altronde  ben  tornito  , avrà  una  lunghezza  alquanto  maggiore 
per  polare  tu’  detti  due  poli , e per  ricevere  o immediatamente . 
o per  mezzo  dell’  artificio  che  vedefi  nel  profpctto  della  macchina, 
il  movimento  dal  manubrio  etleriorc  00. 


E.  E’  una  grada  ladra,  che  infieme  colle  valvule  tutta  copre 
Ledendone  de’  due  iemicilindri  A,B.  Inferiormente  lungo  P al- 
fe Z dell’  Idrobalo  ha  una  fcavatuta  per  ricevere  la  conveffità 
dell’  a de  fuddetto,  ed  ha  inoltre  ne’ fianchi  due  fmufii  per  Infoia- 
re libero  P apri  mento  alle  l'ottopode  valvule. 

l'.G.  Sono  due  valvule  applicate  alle  due  aperture , che  trevand 
nella  fuddetta  ladra.  Il  piccolo  telajo  uu  ferve  di  regidro  alle 
medefune , perchè  poflàno  verticalmente  alzarfi , ed  aboadarfi  fe- 
condo il  bilogno  • 

f,g.  Sono  due  altre  valvule , che  tolgono , ed  aprono  la  comu- 
nicazione dello  fpazio  Intercetto  trai  due  lèmicihndrt  A,  B,  clic 
lì  dirà  Cajja  di  comune  aspirazione  , collo  fpazio  comprefo 
dalla  cavità  nel  femicilindro  intcriore  A , c dalla  ladra  fuperio- 
r qE  , che  fi  chiamerà  Recipiente  della  macchina  . 

Per  follevar  l’acqua  ad  una  mediocre  altezza,  come  ha  ri- 
chiedo P Accademia  di  Mantova  , non  altro  pih  ricercati  fe  non 
te  un  recipiente  di  una  figura  qualunque  da  fovrapporfi  alla  fud- 
detta ladra  E,  perchè  raccolga  l’acqua  inalzata,  e fa  malmena  eoa 
opportuno  canale  al  luogo,  a cui  vuoiti  eda  derivare.  Siccome 
però  ad  ufi  anche  maggiori  può  fervire quella  macchina  , perciò  fi 
Svolgono  qui  appredò  le  altre  parti  « ciò  dedinaie  , come  veggonfi 
indicate  nelle  figure . 

H.  E’  una  cupola  , rdia  Demo  del  diametro  , e della  forma  del 
femicilindro  inferiore  B,  avente  pure  ccm’edb  unto  all’  intorno 
un  labbro  piano  xx,  per  combaciare  colla  ladra  piana  E.  Leviti 
yyyy  fervono  ad  unire  infieme  il  Demo  H colla  ladra  E,  c coi 
due  femicilindri  fortopoili.  La  cavjtà,  comprela'fra  le  pareti  di 
quello  Domo  H,  e la  ladra  piana,  fi  chiamerà  Cajfa  d’aria  ecn- 
denfata.. 
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1.  E’  il  tubo  d’ afpirazione  , che  può  edere  per  maggior  comodo 
anche  di  fleffibil  cuojo , didefo  però  da  una  l'pira  di  ottone . Que- 
sto , unito  nell*  un  capo  con  vite  al  femicilindro  ederiore  i/,  va 
a terminar  coll'altro  nell’acqua,  che  fi  vuol  inalzare. 

L.  E'  il  tubo  di  falita  , il  quale  penetra  fin  quali  al  contatto  del- 
la ladra  piana  E,  e follevaiì  fino  al  luogo,  a cui  intendefi  deri- 
var l'acqua  j fia  quello  in  X,  o ad  altra  altezza  qualunque  fi  vo- 
glia . 

M.  E’  un  tubo  ricurvo , che  fi  ridringc  full'  cdremità  in  un 
foro  pili  angndo.  Qpello  unito  con  vite  al  tubo  X abilita  la  mac- 
china a fervirc  di  smorza-fuoco , chiuicndofi  in  tal  calo  il  tubo 
/.  colla  vite  P . 

-V  E’  un  piede  folido  ddlinato  a fodcncre  la  macchina  . 

Spiegazione  ragionata  dell'  artificio  della  Macchina  . 

Flr  comprendere  il  magidero  di  un  tale  ordigno , ed  il  modo, 
per  cui  s'ottiene  con  elfo  l’ inalzamento  dell’  acqua  fuppon- 
gali  che  l’ Idrobalo  D dipartitofi  dalla  valvula  F fi  conduca , me- 
diante il  movimeato  del  manubrio  O,  alla  parte  oppoda , cioè  ver- 
lo  la  valvula  G;  egli  è chiaro,  che  attefo  l’ei'atto  combaciamento 
che  ha  il  lembo  del  fuddetto  Idrobalo  colla  fuperficie  cava  del 
femicilindro  A,  e delle  fuc  lponde,  verrò  per  tal  movimento 
sforzata  l’aria  del  recipiente  A ad  ulcire  per  la  valvula  G,  ed  ob- 
bligata quella , che  c contenuta  nella  cada  , e nel  tubo  d’  afpira- 
zioue  I ad  entrare  dilatata  per  la  valvula  dedra  f a riempir  lo 
lpazio  lafciato  voto  dall' Idrobalo  . 

Intendafi  ora  , per  moto  contrario  dello  dello  manubrio  O , 
ricondotto  l' Idrobalo  D verfo  la  valvula  F;  fari  per  tal  movi- 
mento fuori  fpinta  dalla  fuddetta  valvula  l’aria  poc’  anzi  entrata 
«ella  cavità  A , ed  altrettanta  per  la  ragione  anzidetra  fe  ne  infi- 
^nuerk  dal  tubo  d*  afpirazione  I per  la  valvula  finidra  inferiore  g. 
Replicandoli  il  movimento  dell’ Idrobalo  dalla  dedra  alla  Anidra 
parte  fi  replicherà  lo  dello  effetto , difcacciandofi  alternativamente 
dalla  dedra , e dalla  finidra  valvula  luperiore  1’  aria , che  entre- 
rà dal  tubo  di  alpirazione  per  la  finidra , e dedra  valvula  infe- 
riore; non  potendo,  come  ognun  vede,  per  l’artificio,  c la  col- 
locazione  delle  valvole  nè  ufeir  l’aria  fpinta  dall’  Idrobalo  , che 
per  le  due  valvule  fuperiori , nè  introdurli  della  nuova  nel  reci- 
piente, che  per  le  due  valvule  inferiori.  E ficcome  il  tubo  di 
afpirazione  I è immerfo  nell’acqua,  nè  comunica  per  veruna  gitila 
oon  l’aria  edema,  egli  è palcfc , che  collo  deffo  progreffo,  con 
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cui  fi  efaurirà  1'  aria  di  quello  tubo , vi  fotremrerà  l’ acqua  folle- 
vata  dalla  prevalerne  preflìone  dell’aria  edema,  che  le  fovratta  , 
e ciò  per  la  ragione  lleffa , che  legue  nelle  lolite  trombe  afpi- 
ranti . # • 

Efaufta  jioi  rutta  l’aria  egli  è evidente,  che  fe  il  tubo  d' a- 
fpirazione  / avrà  un’altezza  alquanto  inferiore  di  trenta  due  pie- 
di parigini,  dal  movimento  dell’  Idrobalo  fi  determinerà  1’ acqua 
invece  dell’  aria  ad  entrare  a vicenda  dalle  due  valvulc  inferiori 
f,  g nel  recipiente  A , ed  a vicenda  pure  farà  dia  sospinta  fuo- 
ra  dalle  due  valvule  fuperiori  FG  nella  cada  d’aria  condensata  H\ 
nè  potendo  mai  elfa  aver  regrdlò  per  le  valvole  fielTc  sari  sfor- 
zata a sempre  piti  inalzarli  nel  tubo  di  salita  L , fino  a trovarvi 
uno  sfogo  ; fia  eflò  nel  fito  del  tubo  scaricatore  X,  od  a qualun- 
que altra  Umazione  ed  altezza,  in  cui  pofTa  l’acqua  defidcrarfi . 

Che  se  chiuso  il  tubo  L colla  vite  P uniscah  al  canale  sca- 
ricatore X il  tubo  ricurvo  Af,  sarà  l’acqua  cofiretta  pel  movi- 
mento dell’  Idrobalo  a spicciar  fuora  per  violento  getto  dall’  nn- 

f;ufta  sua  apertura , come  nelle  usate  macchine  per  gli  incendj  ; 
acendo  in  quella  le  veci  di  Caffa  d’aria  tanto  il  coperchio  des- 
so della  macchina  , mercè  del  prolungamento  in  effe  del  tubo  L 
di  salita,  quanto  la  porzion  superiore  dei  tubo  L.  Le  due  viti 
poi  orizzontale  1’  una  , e verticale  l’ altra , con  cui  il  tubo  M fi 
unisce  al  tubo  A",  cd  il  tubo  L al  Domo  H della  macchina , ser- 
vono a dirigere  il  getto  in  quella  parte , che  pii»  piace  sen- 
za bisogno  di  pieghevol  tubo  di  cuojo . 

La  rotella  dentata.  Inferita  nel  quadrato  eficriore  dell’ atte 
e la  ruota  di  raggio  maggiore  annefla  al  manubrio  O fono  detti- 
nati  per  imprimere  all’ Idrobalo  l’intera  femicircolar  rivoluzione 
con  un  più  agevol  movimento  del  manubrio. 

I due  cufcinetti  ettcriori , fu  cui  vedefi  polare  la  doppia  c- 
ftremità  dell’  atte  dell’  Idrobalo  , dovranno  eflere  fatti  di  agata  , 
di  calcidonia  , o d’altra  pietra  dura,  perchè  non  ftllia  veruìi  foi- 
fregamento  l’ Idrobalo  interiore  nella  fua  azione . 

Tali  pezzi  non  fono  però  di  precifa  necettìtà,  e fclo  fi  po- 
tranno ufare  qualora  debb'  eflere  affai  notabile  lo  sforzo  della 
macchina . 

Vantaggi  dell’  ufo  di  qurfla  macchina  • 

quella  Macchina  fi  ruò  inalzare  un  corpo  d’acqua  si  gran- 
V.^  de  quanto  fi  voglia,  da  eguagliare  cicè  il  prodotto  di'qua- 
ranta , cinquanta , ed  anche  pia  Trombe  delle  più  eccellenti  ; 
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cosa  utile , e prefTochè  neceffaria , ove  intendali  per  via  di  mac-f 
chine  asciugar  paludi , o irrigare  fondi , o aflìcnrar  le  navi  pe- 
ricolanti per  troppa  acqua , che  vi  fi  infinui . Un  tal  pre- 

gio  fi  fonda  nell'- etere  quella  macchina  a differenza  delle  Trom- 
: capace  di  ogni  ingrandimento,  e di  ogni  celerità,  e nell’  a- 
vere  continua,  c non  interrotta,  come  elle,  la  fua  azione. 

II.  Col  mezzo  di  una  tal  macchina  fi  può  elevar  l’acqua  ad 
ogni  altezza,  e quella  allatto  illimitata;  circoftanza  foramamente 
vantaggiofa  , ed  economica  per  trar  1*  acqua  dalle  miniere , o per 
inalzarla  alle  torri  deflinate  al  giuoco  delle  fontane.  Tale  co- 
modo poi  procede  in  ella  dal  riunire  che  fa  1‘  effetto  dell'  alpi- 
razione  , e della  preffionc . 

III.  La  piccolezza  del  volume,  che  occupa  una  tal  macchina 
fa  si  che  ricìca  comodilfinu  al  trafporto , faciliflìma  al  colloca- 
mento, e prontiffima  all'effetto,  che  fi  defidera.  Tali  comodi  U 
poflòno  rendere  fingolarmente  commendabile  per  fervizio  delle 
Truppe  sì  accampate,  che  in  viaggio,  potendoli  con  una  fola  di 
quelle  macchine  fornir  fui  momento  1*  acqua  bifognevole  ad  un 
intero  corpo  d’ armata . 

IV.  La  fteffa  macchina  fenz.' altro  apparato  può  fervide  mi- 
rabilmente per  ellinguere  i piò  furiofi  incendj,  avendo  in  tal  ufo 
il  doppio  vantaggio" e di  poterli  introdurre  per  le  porte , e le 
flanze  illeffe  piti  angulle  a meglio  dirigervi,  e piò  efficacemente 
il  gerto,  e di  ellrarrc  da  fe  l’acqua,  di  cui  abbifogna,  mediante 
cioè  il  folo  prolungamento,  e l’ immerfione  del  tubo  afpirante 
nella  cifterna  , o nel  pozzo  piò  vicino . 

V.  Il  movimento  di  quella  macchina  è quanto  può  effere  fa-, 
Cile , ed  agevole , giacché  non  prefenta  effa  , come  ognun  vede , 
alcuna  refiltenza  a vincere,  fuorché  il  puro  pefo  dell'acqua;  pe- 
fo  che  in  ogni , e qualunque  poflìbile  nilema  di  più  perfetto  mec- 
canifmo  devefi  oeceffariamente  portare  per  legge  immutabile  del 
Creatore . 

VI.  La  direzione  poi  circolare,  in  cui  fi  fa  il  movimento 
tanto  dell’ Idrobalo , che  del  manubrio  annetto,  fa  sì,  che  poffa 
una  tal  macchina  metterli  facilmente  in  moto  da  qualunque  fona 
di  agenti,  dagli  uomini  cioè,  dalle  bellie  , dalla  corrente  del- 
l'acqua , dal’. ’ impulfo  dell*  aria  , dai  vapori  dell*  acqua  bollente  ; 
e qualora  non  li  cerchi  nè  gran  corpo  d’ acqua , nè  a grande  al- 
tezza, dallo  (volgimento  fteffo  di  una  molla  tefa , o dalla  difeeli 
di  un  pefo  inalzato. 

VII.  L’economia  è l’ultimo  pregio,  che  può  raccomandar 
l'ufo  di  quello  ordigno.  Efiendo  e piccala  la  mole,  c facile  il 
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travaglio,  ed  inalterabile  il  meccanifmo,  è chiaro,  che  ed  adat- 
to tenue  dev’  cfler  la  lpefa  della  prima  codruzionc  , c predo  che 
nulla  quella  della  fua  manutenzione  ; riducendofi  quella  al  lolo 
incomodo  di  ferrare  un  po’  pib  le  viti , che  chiudono  le  pani 
della  macchina  per  avvicinare  al  primiero  contatto  la  ladra  lu- 
pcriorc  coll*  afle  cilindrico,  e co’  Cuoi  poli,  qualora  mai  per  il 
lungo  ulo  folle  quello  in  parte  mancato  : febbene  nemmen  quello 
lari  da  temerfi , qualora  le  due  edremità  dell’  affé  cilindrico  ven- 
gano fodenute  dai  due  calcinati  di  pietra  dura , che  nella  deicri- 
zione  fi  fono  accennati . 

Si  avverte,  che  tali  Macchine  poflono  far  fi  di  ogni  materia, 
e fe  ne  fono  fatte  in  realtà  con  ottimo  fuccellò.  Si  configli.!  pe- 
to , che  traiundofi  di  macchine  portatili  , e di  un  ufo  comune 
fi  facciano  di  grolla  ladra  d’ottone;  e di  marino  fi  elcguiliaiao  , 
qualora  fi  vogliano  Aabili , ma  di  una  ftrana  grandezza  per  ave- 
re uno  draordinario-  prodotto  di  acqua. 

Quanto  alle  dimenfioni , e proporzioni  delle  parti  non  può 
dabilirfi  cola  alcuna,  fe  non  dipendentemente  dalla  quantità  del- 
l’acqua, che  fi  vuole  inalzare,  e dalla  potenza,  che  vuolfi  im- 
piegarvi . Egli  è certo  però  che  ad  avere  il  prodotto  di  una  delle 
comuni  Trombe  è piai  cne  badante  una  macchina  del  volume  di 
un  mezzo  piede  cubico  comprefo  il  tutto.  Quella  che  tengo  pref- 
fo  dì  me  per  memoria  dell*  Autore  non  ha  un  volume  maggiore 
dell’  anzidetto;  eppure  fa  fola  le  veci  di  una  doppia  tromba  a- 
fpirante,  e premente,  e ferve  anche  ad  edinguere  gli  inccndj 
al  pari , e forfè  meglio  di  qualunque  più  voluminofa.  macchina 
di  quedo  genere.  Dirò  di  pib,  che  giuda  un  calcolo  inferito 
nella  mentovata  diflertazione  dell’  Illudre  Autore  rifulta  , come 
da  una  macchina,  che  abbia  il  recipiente  della  lunghezza,  e del 
diametro  di  foli  tre  piedi  , può  averfi  un  prodotto  d’ acqua  non 
folo  maggiore  di  quello  , che  fi  ottenga  dall*  immenfa  farragi- 
ne delle  trombe  tutte  componenti  la  macchina  di  Marly»tfce 
di  fola  manutenzione  importa  ben  cento,  c piò  mila  lire  an- 
nue ; ma  fuperiore  eziandio  a quel  prodotto , che  è dato  pro- 
meflo  a Parigi  da  certi  progettiili  di  macelline  a fuoco  mediante 
Io  sborfo  di  cinque  millioni  : o dal  Sig.  Antonio  de  P arderne 
colla  condotta  dell’ Yvette  calcolata  dal  me  efimo  nella  fontina 
di  ben  fei  millioni . 

11  pih  oltre  dire  farebbe  nn  ritenere  la  didertazione  dell’  11- 
ludre  Autore  .*  folo  agg’ungerò  efferfi  con  decifivc  lVerienze  com- 
provato quanto  fi  è fin  qui  aderito  ; il  che  forma  non  piccolo  elo- 
gio al  dotto  Cavaliere,  il  quale  con  una  filofofica  coilanza,  cd 
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una  più  che  privata  generofità , ha  faputo  formontare  gli  ofta- 
coli  tutti  della  pratica  cfecuzione  della  fua  macchina  . Ad  onta 
del  non  perfetto  r mici  mento  delle  prime  cfeguite  fii  quella  idea  ; 
confeguenza  ncceffaria  , come  ognun  fa  , di  quell*  inerzia  e difficoltà 
che  trovaft  negli  artefici  ad  efeguire  ogni  nuovo  lavoro  ed  a pe- 
netrare lo  fpìritod'un  Inventore  , ha  Egli  faputo  mercè  di  replicati 
tentativi  ridurre  finalmente  i fuoi  artefici  in  illato  di  efibire , co- 
me ora  fanno,  l’opera  loro  alla  più  perfetta  cfecuzione  di  ibmi- 
glianti  ordigni,  c quelli  di  ogni  materia  e dimcnfione . Nomina- 
tamente Domenico  Pugni , Emiliano  Bcrtolini  , e Giuftppe  Bono 
non  ricufano  di  offrirle  a tutte  prove  coll'  obbligo  eziandio  della 
più  lunga  manutenzione . Una  Macchina  di  quelto  genere  a- 
dorna  di  tutti  i pregi  di  fopra  indicati  , che  capace  fia  di 
portare  ad  ogni  altezza  cento,  e più  boccali  d'acqua  per  ogni 
minuto,  fervibile  anche  ad  ellinguere  gli  incendi  fi  darà  al  fo- 
lo  prezzo  di  gigliati  venticinque  comprefovi  piede , manubrio , 
e quant*  altro  fpettafi  alla  macchina,  eccettuatine  però  i tubi  di 
condotta  . 

A pienamente  fecondare  1*  intereffamento  per  me  dovuto  al- 
1’  onore  del  dotto  Autore,  mi  rimane  folo  a pregarvi,  che  vi 
compiaciate  di  confrontare  la  Defcrizionc  per  me  fattavi  di 
quella  macchina  con  quella  che  un  corri lpondente  del  Giornal  irta 
di  Bouillon  ha  fatta  pubblicare  qual  invenzione  di  un  Lette- 
rato Svedefe , perchè  rilevandone  voi  le  efienziali  differenze 
poffiate  col  yoltro  giudizio  rendere  alla  macchina  del  mio  Me- 
cenate anche  la  lode  della  novità,  che  fi  è tentato  di  invo- 
larle . Sono  ec. 
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DEL  P.  M.  Gl AMBATIST A MARTINI 

MIN.  CONVENT, 

E DEL  P.  D.  GIOVENALE  SACCHI  C.  R B. 

Intorno  alle  Quinte  fuccejjtv»  nel  Contrappunto  . 


del  p.  m.  giambatista  martini. 


NEI  leggere  l'ultimo  libro  favoritomi  : Delle  Quinte 
fuccejjtve  t.el  Contrappunto  , ingcgnolìfiimo  parto  del- 
la R.  V. , m' infodero  nell’  animo  alcuni  dubbi , 
ed  avendone  lo  fatta  parola  con  quello  P.  Tofelli  , 
cui  piacque  per  mezzo  del  P.  Fontana  readerlane 
intel'a  , ora  mi  trovo  nella  felice  circoilanza  di  elporle  con  tutto  il 
rilpetto  quelli  miei  dubbj,  fupplicandola  a diflìparmeli  con  la  rara  l'uà 
dottrina,  ed  erudizione,  ed  efercitare  con  ciò  la  debole  mia  capacità . 

Il  primo  dubbio  lì  aggira  fu  l'avere  la  R.  V.  dimollrato 
foltanto,  efier  proibite  le  due  Quinte  di  feguito,  fenza  aver  fat- 
to eonofeere  efier  proibiti  ancora  li  due  Unifoni  , e le  due  Ot- 
tave di  feguito.  I primi  Maeltri  dell'arte  verfo  la  fine  del  fecolo 
XV.  pubblicarono  le  Regole  di  Contrappunto,  fra  le  quali  tro- 
vali fcritro,  che  non  fi  pojfono  fare  due  Ut  foni , due  Ottave , e 
due  Quinte  di  feguito  per  moto  retto,  e la  ragione  per  elfo  loro 
addotta,  fu  perchè  privano  d’armonia  la  compofi/.inne  . Da  que- 
lla ragione  par  che  rilevili , come  devono  efier  proibiti  prima  i 
due  Unifoni,  dipoi  le  due  Ottave,  e infine  le  due  Quinte  j men- 
tre privano  d’armonia  pili  i due  Unifoni,  che  le  due  Ottave,  c 
piìi  le  due  Ottave,  che  le  due  Quinte;  dal  che  ne  viene,  che 
occorrendo  di  fare  o due  Unifoni,  o due  Ottave,  o due  Quin- 
te, farebbe  men  male  fare  due  Quinte,  che  due  Ottave,  o due 
Unifoni  . Nè  l'embra  doverli  avere  in  gran  conto  certe  ragioni  f 
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che  a taluno  femplicemente  pratico  addur  fi  Cogliono  , qualora  di- 
cono, che  le  due  Quinte  fanno  effetto  cattivo,  0 fi  avanzano  di 
più  a dire  , che  fiondano  . 

Il  fecondo  dubbio  infortomi  nafee  dall’  offervare,  che  nelle 
comcofizioni  a più  voci,  molte  note  del  Bado  di  i'eguito richie- 
dendo Quinta,  fi  odono  quelle  dagli  alcoitanti  di  leguito , lo  che 
lemhra  che  badi,  perchè  non  pciVa  dirli  vietato  l’  uio  delle  due 
Quinte  . 

Il  terzo  dubbio,  che  ho,  fi  è quello,  che  nella  ferie  de*  Re- 
giftri  dell’Organo,  fono  quelli  dilpofti  nel  feguente  modo.  11  pli- 
nto Rcgittro  è la  baie  degli  altri  ; il  fecondo  Regittro  è in  Ot- 
tava ; il  terzo  Regiilro  in  decima  quinta,  o a dopria  Ottava; 
il  quatto  Regiftro  in  decima  nona  , che  è la  Quinta  ; il  quinto 
Regittro  in  vigefima  feconda,  olila  terza  Ottava;  il  fello  Kegi- 
flro  in  vigefima  fella,  che  è la  feconda  Quinta,  c cosi  vicende- 
volmente l’uno  in  Ottava,  e l’altro  in  Quinta;  e pure  quelle 
Quinte  non  offendono  punto  l’ndito;  lo  che  non  mi  laida  com- 
prendere per  qual  ragione  debbano  effer  proibite  nelle  parti  del 
Contrappunto,  e non  già  nell’  Organo.  Come  altresì  non  com- 
prendo, come  dianfi  tanta  premura  i Compofitori  di  non  far  due 
Quinte  di  feguito,  e niuna  , o poca  fe  ne  diano  poi  nel  proctt- 
xare , clic  la  compofizione  fi  a ordinata,  metodica,  e che  abbia 
l’unità.,  e le  tante  altre  qualità  cffenziali  a qualunque  componi- 
mento. Sii  quelli  miei  dubbj  fupplico  V.  R.  con  tutta  la  pre- 
mura ad  inftruirmj,  e farmi  conofccre  la  debolezza,  ed  infuffi- 
fienza  de’  medefimi . Le  ne  profefferò  eterna  riconofcenza . 

Prego  V.  R.  a perdonarmi  la  libertà,  che  mi  prendo,  ed  a 
perfuaderfi , che  avrò  tempre  quella  ftima,  c quel  rifpetto  che 
debbefi  al  merito,  ed  al  raro  ingegno,  di  cui  c dotata  V.  R. 
e mi  pregerò  fempre  d' effe  re,  quale  eoa  tutto  l’offequio  mi 
protetto 

Di  V.  R. 

Bologna  li  j.  Novembre  1780. 

P.  S.  Non  voglio  mancare  di  avvertire,  che  quanto  qui  fopra 
ho  efpofto  a V.  R.  tutto  è relativo  alla  fcuola  vecchia  ai  Mtifi-  ' 
ca  ; ogni  qualvolta  ella  però  intenda  di  parlare  relativamente  ai 
principj  della  fcuola  moderna,  ceffano  tutte'  le  difficoltà;  e di 
nuovo  cc. 
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Molto  Rev.  Padre  Sig.  Padrcn  Ccl. 

T^Iacefle  al  Ciclo,  che  gli  uomini  dotti  nella  varietà  delle 
opinioni,  che  non  polirono  intra  loro  non  avere,  nuti  fofFe- 
ro  tanto  amorevoli , e gentili , quanto  V-  P.  M.  R.  al  prelente 
fi  dimollra  vcrlo  di  me . Le  queilioni , ohe  a mano  a mano  fi  detta- 
no , e promovouo  intorno  alle  arti , e allefcienze,  farebbono  pure 
queitioni , e non  liti  - Neffuno  inutilmente  fcrivendo  le,  ed  altrui 
travaglierebbe.  Tutti  per  contrario,  e quelli,  che  oppongono,  e 
quelli,  che  rifpondono,  infieme  concorrerebbono  a maggiormente 
rlluitrare,  e confermare  il  vero,  e sì  ciafcheduno  alla  fine  avrebbe 
parte  nella  lode,  e nel  merito.  Ma  ciò  di  rado  avviene,  perchè 
radi  fo''.o  al  Mondo  quelli , che  abbiano  l’  animo  tanto  puro , e 
lineerò,  quanto  è quello  del  Chiarmo  P.  M Martini , c tutti  af-‘ 
fai  facilmente  ci  lafciamo  accendere  dal  defidcrio  di  Sopraffare  , 
c di  vincere.  Dirà  forfè  alcuno,  che  io  guadagnato  mi  fono  la 
indulgenza  , e connivenza  iiia  coll*  ofiequio  per  quelle  poche  co- 
fe , che  recenrementc  ho  fcritto  in  difefa  dei  tuo  Saggio  Fon- 
damctitale . Ma  quali  ragioni  ho  io  prodotto  in  favore  di  quel 
pregevolilTimo  libro  contro  del  fuo  avverfario?  Quelle  fole,  e 
non  altre,  che  l’ avversario  iilcffo  non  ini  poteva  in  alcun  modo 
negare;  e però  non  credo  io  d’effermi  fatto  fòco  alcun  merito 
peculiare . Anzi  io  non  vorrei  pure,  che  V.  P.  mifurafle  la  naia 
affezione , e la  mia  ftinia  dalle  cole  dette , perchè  la  mifura  fa- 
rebbe di  Soverchio  fcaria , e di  molto  tratto  r.on  aggiungerebbe 
a quel  tanto,  che  nel  vero  è,  e che  debbe  effe  re  . Ma  ìal'cian- 
do  quello  da  canto,  e accollandomi  al  propoffto,  io  veggo  nel  Ino 
pregiatifiimo  foglio,  che  l’ultimo  mio  lavoro  l'opra  le  Quinte 
fucceflìve  nel  Contrappunto  a V.  P.  M.R.  non  è pienamente  , e in 
ogni  fila  parte  parato  ben  conforme  alla  opinione  de’  piti  va- 
lenti maeftri,  e forfè  alla  fua  fragri*.  Ella  non  pertanto  non  lo 
ha  di  Subito  difpiegiato  come  leggiero,  nè  condcnnato  come  fal- 
fo.  Anzi  per  contrario  avendolo  innanzi  ornato  con  molte  lodi , 
ha  poi  voluto  comunicare  di  fua  propria  mano  i dubbi  fuoi  a me 
roedefimo,  e dimandarmene  la  risoluzione . Bene  io  intendo 
quanto  onore  a me  derivi  dalle  lodi  fue , e dalle  dimande  , che 
mi  fi  fanno  da  perfona  tanto  reputata  da  profeffori  dell’  arte  in 
tutta  Europa , e unto  meritamente . Oltre  a ciò  confidcrando  i 
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<!ubbj  ad  uno  ad  uno , futuramente  avvertii , che  fono  di  tal  qua- 
lità , che  potiebbono  fare  in  molti  non  leggiere  impresone  . 
Laonde  avendo  Ella  voluto  ricordarmeli , e così  darmi  cagione 
di  rii'olverli , mi  ha  fatto  grazia , perchè  non  rifoluti , la  temen- 
za mia  non  farebbe  iiifficieatcmente  chiara  , nè  confermata  abba- 
(tanza . Riconolco  adunque  nella  fua  oppofizione , le  oppofizione 
può  dirfi , un  doppio  , e molto  notabile  favore  ; e primieramen- 
te quelle  grazie  ne  le  rendo  , che  io  le  debbo  colla  più  viva  af. 
fezione  dell’  animo.  Dipoi  vengo  alla  risoluzione  richieda,  e 
farò  di  fpiegare  con  diligenza  il  concetto. mio  in cialcun  dubbio, 
meglio  che  non  ho  fatto.  Chi  fa  , che  dileguato  quel  poco  d’om- 
bra , che  rimane  , V.  P non  mi  ritrovi  uniforme  affatto  all’  in- 
tenzione fua,  e fecondo  la  verifimilitudine , anche  all*  intimo,  e 
vero  fentimento  della  maggior  pane  de’  Maellri,  contro  quello, 
che  le  parole  mie  a primo  afpctto  le  porgevano  ? 

(Primo  dubbio)  Nafce  il  primo  dubbio  dal  concorde  fentimento 
de’Maeitri , i quali  inficine  proibirono  non  pure  le  due  Quinte,  ma  le 
Ottave,  c i due  Unifoni  ancora;  laddove  cfcludendo  iole  quin- 
te; delle  ottave,  e degli  unifoni  non  ho  fatto  ragionamento. 
Sembra  adunque,  che  la  mia  alla  dottrina  degli  altri  fi  opponga. 
E ranto  in  quello  è la  mia  oppofizione  più  notabile , quanto  gli 
altri  tutti  affermano  di  conferto,  che  più  facilmente  poffono  , e 
debbono  tollerarfi  le  due  quinte,  che  le  due  ottave  , e più  le  due  ot- 
tave che  i due  unifoni . Le  quali  cofe  effendo  così  , apparirebbe  , 
che  io  aliai  rigidamente  vietando  ciò  , che  nuoce  meno  , di  ciò,  che 
più  nuoce , non  avrei  avuto  cura,  e penfiero.  Tale  fembra,  o può  fem- 
brare  , che  folte  fcrivendo  il  concetto;  e fetale  veramente  foffe,# 
io  avrei  errato . Ma  egli  non  è . lo  ammetto  la  dottrina  comune 
de’  Maellri  ; e folo  pongo  dillinzione  tra  le  cagioni,  che  rendo- 
no inette,  anzi  nocevoli  alla  buona  armonia  quelle  tre  ottime 
confonanze  , quando  ciafcuna  fi  replichi  per  moto  retto , e di  gra- 
do rifpetto  al  baffo.  Io  penfo , come  già  fpiegato  mi  fono,  che 
le  quinte  replicandoti , inducano  nella  compofizionc  una  duplicità 
di  bali,  la  quale  affitto  fi  oppone  alla  natura  dell'  armonia  , e che 
per  quell*  ragione  ci  dilpiacciono  . Ma  per  altra  ragione  affai  dif- 
fimilc  llimn  io,  che  a noi  vengano  difpiacevoli  gli  unifoni , do- 
ve all’  iilcffo  modo  fi  replichino;  cioè  a dire,  perché riducendofi 
quivi  in  una  fola  due  delle  parti,  le  quali  procedevano  innanzi 
con  differenti  intervalli,  ed  erano  1' una  dall’  altra  ben  ditlinte, 
la  corn.iofizione  mufieale  muta  condizione  . Il  terzetto  a cagiou 
d'elemph  convertelì  in  duetto,  e il  duetto  in  l'emplicc  cantilena 
priva  in  tuuo  dell’  ornimento  delle  contemporanee  comunanze  . 
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E facendoli  cosi  gran  cangiamento  fenza  cagione  alcuna  ragione  - 
vole,  e affatto  contra  1' alienazione,  egli  non  è prffibile,  eh- 
l’orecchio  degli  afcoltatori  improvifamentc  delufo  ritrovandoli  rìt 
quella  voce,  che  gli  è venuta  meno,  dilcontenro  non  fi  riman- 
ga, e cosi  al  modo  fuo  non  fe  ne  dolga  . Simìlifliroo  c il  cafo 
delle  ottave,  dove  quelle  fi  aicoltino  di  leguito  ; perchè  in  tal 
calo  la  ottava  riduceli  all’  uniffono  per  quella  lleffa  ragione,  per 
cui  la  nona  pigliali  per  la  feconda,  e la  decima  per  una  terza, 
e generalmente  tutte  le  conlonanze  compolle  per  le  loro  fempli- 
ci  fi  prendono,  di  che  parmi  aver  parlato  abballanza  nel  §.  io 
della  prima  differtazione  Sopra  le  corde  mufìcbe , nella  quale  ho 
io  polli,  e dichiarati  gli  elementi  dell’  Acuflica  . 

In  che  le  ottave  egli  unifoni  fuccejjivi  differifeono  dalle  Quinte  . 

Quanto  la  natura  degli  unifoni  , e delle  ottave  nel  giuoco 
del  contrappunto  allontanili  dalla  natura  delle  quinte , può  facil- 
mente raccoglierfi  da  quello,  che  gli  uomini  tutti  cantando  faci- 
lilTìmameotc  fi  accomodano  all’  unifono,  e all’  ottava  , avvegna- 
ché non  abbiano  alcuna  inftituzione , ed  elercizio  di  canto  . Per 
contrario  malagcvolillimamente  eziandio  due  pcritilfimi  di  canto 
potrebbono  inficine  procedere  di  quinta  in  quinta.  Di  che,  fe  al- 
cuno foffe  dubbiofo , provifi , e la  fua  propria  efperienza  il  con- 
vincerà . Quella  tanto  notabile  malagevolezza  nella  intonazione 
delle  quinte  per  moto  retro  a fronte  della  facilità  maravigliofa 
nelle  ottave , e negli  unifoni , dimoflra  , che  rilperto  alla  com- 
pofizione  la  natura  delle  tre  dette  confonanze  non  è la  ' fleffa . 
^la  fe  la  natura  non  è la  llcffa  nell’  effetto,  come  potrebbono 
effere  proibite  tutte  infieme  per  una  illeffa  ragione  ? Secondo  , 
che  io  udii  già  raccontare,  egli  non  è ancora  un  fecolo,  che  i 
nollri  compofitori  di  Lombardia  ( all’  iileffo  modo  vcrofimilmen- 
te  avranno  anche  penlato  le  altre  fcuole  d’ Italia  ) vergognati  li 
farebbono  di  porre  nelle  loro  compofizioni  un  tratto  unifono;  fia 
che  gli  unifoni  pareffero  loro  viziofi  di  natura  iua,  fta , che  eli 
fpregiaflero,  come  foverchiamenre  facili  a farli,  e in  tutto  privi 
d’arte.  Quafichè  non  folle  arte  finifiima  il  faperli  collocare  gin- 
diziofameme  in  opportuno  luogo . Alla  fine  una  Arietta  del  Leo 
efeguita  in  Carnovale  qui  in  Milano  dalla  Faullina  , non  fo  dire 
di  qual  anno , e accompagnata  all’  unifono  dalla  piena  orchellra 
feceli  ufeire  di  errore,  o per  meglio  dire  dal  fonno, che  gli  oc- 
cupava, li  rifeoffe . L’Arietta,  delle  cui  parole  interamente  non 
mi  ricordo , incominciava  : 

l.eon  feroce  . . 

Che  avvinto  freme 
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Ma  s’  egli  f pezza 
Catene  , e nodi , 

I fuoi  cuflodi 
Tremar  farà. 

Era  la  compofizione  muficale  molto  nobile,  nè  altrimenti  potea 
cflere  efl'endo  di  quell’  infig ne  Maeftro.  Piti  efficace  la  rendei  la 
voce,  e l’arte  di  quella  famofiflìma  Efecutrice  . Ma  la  novità  di 
un  pieno  all’ unitolo  n n mai  piii  innanzi  udito  fece  il  giù  gran- 
de elfetto . Laonde  i Compofitori  d’allora  in  poi  incominciarono 
a peniate  , che  gli  uni  foni  adoperare  fi  potettero  non  tolo  lenza 
biafimo,  ma  con  lode.  Io  non  ardi fico  farmi  mallevadore  della 
veracità  di  tale  racconto  in  ciaicuna  Ina  parte , perchè  troppo  è 
grande  tempo,  che  a me  fu  fatto,  c in  quella  età  io  non  era 
atto  a comprendere,  quale  grado  di  fede  fi  dovette  a chi  il  fa- 
ceva . Accrel'ce  in  me  la  dubbiezza  una  non  djlfiroile  arietta  pur  del 
medefimo  Maeftro  Leo  , che  vienmi  alle  mani  fimilmenrc  com- 
polta  cogli  unitemi , e pur  efeguita  qui  in  Milano  dalla  Afchieri 
1’  anno  1740  . Quella  dice  : 

Men  bramo  fa  di  firagi  fune  (le 
La  fcorrcndo  le  armene  forefte 
' Fiera  tigre  , che  i figli  perde  . 

Ma  la  data  del  1740.  fembraini  affai  recente  rilpetto  all’  ufo  de- 

£li  unifoni . Nè  anche  è inverofimile,  che  il  medefimo  Maeftro 
eo  fotte  già  flato  innanzi  a Milano  un’  altra  volta . Così  pure  il 
Leone  potrebbe  effere  più  antico  della  Tigre . Ma  checcheftìa  di 
quello,  oggidì  dagli  Scrittori  comunemente  gli  unifoni  fi  adope- 
rano fenza  alcuna  difficoltà , e adoperati  a luogo , e temoo  prò, 
ducono  ottimo  effetto  ; coficchè  la  prel'ente  efperienza  lolve  la  op- 
pofizionc,  che  alcuni  già  facevano  contro  1’ antica  mufica  de- Gre- 
ci, non  parendo  loro  poflìbilc,  che  efl'endo  quella  compolta  di 
unifoni  potette  tanto  piacere,  quanto  narrali.  Anche  V.  P.  coll* 
efempio  fuo  autore  voi  iffimo  ha  confermato  la  pratica  degli  nni- 
loni  ; e le  io  avefli  a convincere  alcuno,  che  tuttavia  dubita ttc , 
o della  forza,  o della  grazia,  che  quelli  hanno,  io  gli  farei  fen- 
tire  il  firn  nobil iffimo  Oratorio  intitolato  : La  Deposizione  dalla 
Croce  di  Nofiro  Signore  Gesù  Crifto  . Laddove  cantando  il  Baffo  quei 
verfi  : Abbondino  le  lagrime  , i Violini , le  Viole  , e i Violoncelli 
procedendo  all’  unifiono  col  Contrabbaffò  formano  un  accompagna- 
mento tanto  opportuno,  che  migliore  non  farebbe  una  compofi- 
zione  in  confonanza  a quattro  parti.  Certo  fono,  che  a dirno- 
ftrazione  della  verità  altra  prova  dopo  quefta  non  gli  rimarreb- 
be a dcfidcrare.  Egli  è dunque  venuto  il  tempo,  che  il  progrefi- 
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fo  continuato  cicali  unifoni , c delle  ottave , ufafi , e piace  genc- 
raltreme  c agli  orecchi  del  volgo,  e a quelli  degli  eruditi. 
Potremmo  noi  iperarc  ,che  altrettanto  avvenga  del  progrefio  di 
quinta  in  quinta?  In  neflùn  modo.  Grandifiìmo  adunque"  è il  di- 
vario dall'uno  all'altro  movimento.  1 Macltri  già  non  errarono 
divietando  con  un  iftefio  tratto  di  penna  le  quinte,  le  ottave* 
egli  unifoni.  Ma  la  replica  delle  quinte  c ferapre  illecita,  fic- 
come  quella  , che  fi  oppone  alla  unità  naturale  dell’armonia.  Le 
ottave,  e gli  unifoni  raddoppiati  non  tempre  illeciti  fono;  per- 
chè all’armonia  non  fi  oppongono,ma  foltanto  alla  qualità  , o for- 
ma propria  d’una  data  compolìzione  armonica  ; La  quale  avendo 
avuto  principio  con  ceno  numero  di  voci  , con  quel  numero 
ifteffo  conviene  , che  fi  continui , e al  termine  fuo  proprio  fi 
conduca  . Effendo  adunque  la  caufa  di  quelle  due  ultime  confo- 
nanze,  e di  quella  prima , affai  diffonde  * non  potetti  io  , rendendo 
ragione  delle  quinte,  inficine  le  ottave,  e gii  unifoni  in  un  dif- 
eorfo  medefimo  comprendere.  Non  per  quello  inferir  fi  può  dalla 
llabilita  dottrina  , cne  i Macil  ri  erra  fiero , affermando,  che  le 
quinte  , che  lemprc  illecite  fono  , meno  offendono  l’armonia , che 
le  ottave , e gli  unifoni  non  fanno,  i quali  fpefio  fono  leciti,  e 
quando  pur  non  lo  fono,  non  mai  per  .natura  viziolt  fono,  ma 
per  uno  accidente  , il  quale  ivi  occorrere  potrebbe  non  occorrere  . 
Tutto  infieme  è vero,  c quello,  che  affermo  io , e quello,  che 
gli  antichi  affermarono  ; conciofiiacofachè  nel  cafo  peculiare  , in 
cui  veramente  la  replica  degli  unilbni , e delle  ottave  non  è le- 
cita, tanto  quelli,  e quelle  più,  che  le  quinte  fogliono  offende- 
re, e neceflariamentc  debbono  oficndere , quanto  più  facilmente 
delle  quinte  offervare,  e diliinguere  fi  pollonoda  chi  ode  . Ezian- 
dio la  replica  della  quinta  offervar  fi  può  affai  di  leggieri . Anzi 
alcuni  affermano  di  lcmire  in  quelle  una  affai  manifefla  , e ben 
nojofa  ripugnanza  . La  ripugnanza  ifteffa  nondimeno  altronde  non. 
viene,  che  dalla  ambiguità,  che  io  ho  detto.  L’una,  e l’altra 
delle  corde  gravi  fotro  l’affegnata  condizione  può  egualmente  ef- 
fe re  la  baie  dell’armonia.  La  bafe  dell’ armonia  non  dee , nè  può 
eficrc , che  pure  una.  Le  due  corde  adunque  efcl'udonfi  l’una 
l’altra;  c quindi  è quella  vicendevole  ripugnanza,  la  quale  non 
farebbe,  fe  due  bali  ad  un  tempo  nell'  armonia  aver  fi  potettero  . 
Quefta  ripugnanza  adunque,  o quella  ambiguità  , che  dire  voglia- 
mo, è cola  facile  a notarli.  Nondimeno , chi  pocoartendeffe  , o 
folle  affitto  imperito  dell’arte,  non  l’avvertirebbe.  Per  contrario 
ir  difetto  d’una  voce, la  quale  improvvifamente  celli  di  cantare» 
c ci  defraudi  (il  che  avviene,  tollochè  due  parti  concorrono  ali* 
Tom.  y~.  C 
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unifono  , o alla  ottava  ) a cui  degli  uditori  non  fi  darebbe  a 
conofcere  ? Egli  è difetto  cosi  materiale,  egroflolano,  che  infi- 
no a’  pili  (tarditi , e l'onnacchiofi , per  quello , che  a ine  pare , 
le  ne  dovrebbono  accorgere. 

Difficoltà  intorno  alla  fola  Ottava , e al  filo  Unifino  , 
e fua  rifiluzione  ■ 

Potrei  io  qui  trapalare  agli  altri  dubbj . Ma  le  domande  di 
V.  P-  M.  R.  mi  hanno  fatto  cauto.  Dunque  io  mi  fguardo  d'at- 
, torno , c veggo  paraninfi  innanzi  una  novella  oppofizionc, 
la  quale  non  è bene , che  da  me  fi  trafeuri . lo  foftengo , che 
l'ufo  delle  due  ottave,  e dei  dueunifoni  è illecito  ogni  qualvolta 
due  voci  difierenti,  le  quali  avanti  fi  udivano  cantare  didima- 
mente , cottgiungendofi  inficme , fembrano  fare  ima  voce  fola . 
Ora  cosi  fatto  congiungimento  di  due  differenti  voci  non  fola- 
mente  avviene  nel  fecondo  tocco.,  quando  l’ottava,  o l'unifono 
■fi  replica,  ma  sì  eziandio  nel  primo  tocco,  toilochè  le  due  voci 
concorrono.  Non  dovrà  dunque  dirli,  che  fieno  illeciti,  e divie- 
tati nel  Contrappunto  i dueunifoni,  e le  dne  ottave,  ma  tutti, 
e tutte  generalmente,  e in  qualfivoglia  modo.  Talee  il  divieto , 
che  fembra  nafeere  da  quel  principio  . Ma  chi  farà , che  lo  ammetta 
per  giallo,  e ragionevole?  A cui  le  ottave,  e gli  unil'oni  non 
effendo  replicati , fono  mai  paruri  molelli  ? e fe  molclli  non  fo- 
no, nè  furono  mai  ad  alcuno,  chi  oferà  di  proibirli?  Antipor- 
remo  noi  il  giudizio  nofito  al  giudizio  di  tutti  ? A tutti  vorre- 
mo noi  ripugnare  ? Di  nuovo  troppo  rigida  legge  è così  fatta 
proibizione  . Chi  m3Ì  potrebbe  comporre  con  otto  voci , ovvero 
eziandio  con  minor  numero,  fono  tale  condizione?  Sarebbe  cofa 
imponìbile . Or  come  potrà  egli  efferc  gialla , e ragionevole  , 
cioè  fondata  in  natura, una  legge,  che  renderebbe  imponìbile  un 
genere  di  concento  nobilifiìmo  , e fommamente  aggradevole?  Sa- 
ra dunque  ingiuila , e falla  quella  legge;  e fe  la  legge  è falla, 
anche  dovrà  efier  fallo  il  principio,  che  la  ci  pòrge.  In  quello 
modo  potrebbe  alcuno  argomentare  contro  di  me  dalla  dottrina 
mia  , ’e  lenza  dubbio  egli  ragionerebbe  aliai  acutamente  ; ma  non 
però  altrettanto  faviamente  ; perchè  il  fottìi  raziocinio  in  due 
modi  pecca  nel  fondamento  fuo,  prefuoponcndo  quello,  che  non 
è vero  . E prima  rifpetto  alle  ottave  affai  palefemente  . Le  otta- 
ve non  pofibno  intenderli  proibite  per  la  dottrina  innanzi  polla, 
fe  non  in  quanto  fi  pigliano  per  uni  foni  ; il  che  non  avviene  , 
fe  non  quando  procedono  di  leguito  Punì  dono  l’altra,  perchè 
in  tal  modo  procedono  le  voci  aliai  differenti,  come  le  puerili  . 
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e le  virili,  quando  vorrebbono  accollarli  all’ unifono,  e non  pof- 
fono.  Allora  la  confonanza  perfettilfima  dell’ottava  fupplifce  al- 
la vera  Equiionanza  , e per  tale  fi  confiderà  . Come  dunque  potrà 
dirli  proibita  l’ ottava  nel  primo  tocco , le  appena  comincia  a foltr- 
f «irli  all*  unilono , e a confiaerarfi  come  tale  nel  fecondo  ? Alquanto 
meno  paiefe,  anzi  a primo  afpetto  recondiro,  e non  molto  facile  a di- 
fcoprirfi,è  l’errore  del  raziocinio  negli  unifoni  . Ma  pure  ci  ha  erro- 
re ; perchè  il  difeorfe  indicato  preluppone  , che  la  fantasìa  non  mai 
fnpplifca  del  luo  al  difetto  de'  l'enfi;  il  che  non  è vero;,  perchè  la 
fantasia  fuprlilce  in  certi  cali,  e quello  del  primo  concorfo  di 
due  voci  all^unifono  è uno  di  quelli  . Chiunque  è folito  a fre- 
quentare il  teatro  può  nel  prelènte  propofito  pigliare  un  eiimnio 
opportunilfimo  dall’arte  del  ballo  in  quelli  , che  chiamano  con- 
certi, o finali  Quivi  una  folta  fclucra  di  danzatori  vanno,  e 
vengono  ad  un  tempo,  ed  ora  in  quello,  ed  ora  in  quel  modo, 
tutti  fcom  partendoli,  c dilponendofi  rapprefentano  agli  occluderli 
fpettatori  più , e diverfe  figure  regolari  . Nel  p.-flaggio  dall'ima 
all’altra  delle  regolari  figure  fempre  avviene  che  l’ordine  fi 
turbi  ? perché  la  lecita,  artificiofa  delle  combinazioni  di  quelle 
può  ben  diminuire  il  difordine  delle  figure  irregolari , che  a Ile- 
regolari  fi  frappongono,  ma  non  può  toglierlo . Avviene  dunque 
fpeflìfltmc  volte,  che  cambiandoli  i danzatori  l’uno  t^a palli  die- 
tro le  fpalle  dell’  altro . Difpiace  egli  forfè  quello  alla  villa, 
di  chi  riguarda?  Non  già;  ièbbene  in  quel  momento  l'uno 
de’ danzatori  gli  fparifee  dinanzi.  E ciò  avviene,  perchè  il 
movimento  vario  , o dir  vogliamo  la  direzione  di  ci  alcuno  fa 
afpettare  a’  riguardanti  di  vederli  di  nuovo  riul'cire  a quella , o 
a quella  parte,  e così  ad  elfi  tornare  in  villa.  Per  tal  modo 
non  può  dirfi  , che  la  pecfona  di  alcuno  di  quelli , che  en- 
trano nel  ballo,  manchi  mai  alla  immaginazione  de’ riguardanti, 
eziandio  in  quel  picciolo  fpazio  di  tempo  che  rimanendo  co- 
perti l' un  dall’  altro , più  non  fi  veggono  . Quello  appunto 
è il  cafo  medefimo,  che  avviene  rifpetto  all'  orecchio  nelle 
compofizionì  muficali  di  più  voci ,.  nulla  meno  neceffàriamente , 
che  nella  danza , e per  la  flefla  ragione  del  cambio  ; perciocché, 
a cagione  di  efempio , egli  non  è poflibile,  che  più  voci  ad 
un  tempo  fi  movano  con  divertì  movimenti.  , lènza  che  al- 
cuna volta  1’ una  voce  copra  l’altra  rifeontrandofi  ; cioè  a dire- 
concorrendo  due  parti  in  alcuna  nota  all’unilòno.  Ma  ciò  , che 
è tollerabile , anzi,  per  meglio  dire  , che  punto  non  offende  nel 
movimento  vifibile  de’  danzatori  rifpetto  agli  occhi per  qual  ra- 
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gioite  dovrà  egli  offendere  negli  armonio!!  movimenti  de'  Tuoni 
rifpctto  all' orecchio  ? Se  la  fantasia  fupplifce  in  quel  calò,  per- 
che non  dovrà  fupplire  in  quell’  altro, enei  firailiffimo  ? Bene  dil- 
piaccrcbbe  in  un  concerto  di  danzatori  il  vedere  , che  l'uno  facefic 
più  paffi  dietro  le  fpalle  dell’ altro,  procedendo  amen  lue  con 
direzione  uniforme,  quafichè  fludiofamente  uno  di  quelli  ci  fi. 
renelle  nafeofo.  Allora  parrebbeci  diminuito  il  numero  delle  per- 
line, che  danzano;  come  il  numero  delle  voci,  che  cantano 
all’orecchio  ci  iembra  venir  meno,  quando  due  note  una  appai- 
lo dell’altra  procedono  all'unifono.  In  quelto  calo  , cioè  a dire 
nella  replica  uniforme  de'  paflì , e della  voce,  tanto  nel  ballo  , 

?uanto  nell'  armonia , la  fantafia  non  fuppliice , e perciò  il  di- 
etto è fenfibile  ; ma  ben  fuppliice  nell’ altro.  Supplifcc  nel  pri- 
mo, perchè  cosi  ha  voluto  la  natura,  la  quale  avendo  fatto,  che 
nel  ballo,  e nell’  armonia  oeceffariamente  alcuna  volta  alla  vi- 
lla , e all’udito,  gli  oggetti  fi  fottraggano,  inlìeme  ha  prove- 
duto, che  la  fantafia  in  cali  tali  riempia  fubito  il  voto,  e cosi 
niente  ci  redi  a defiderare . Non  fupplifce  nel  fecondo , perchè 
il  difetto  viene  dall’  inventore  del  canto,  e dal  regolatore  della  dan- 
za, ed  a lui  tocca  emendarlo  . La  proibizione  dunque  non  potrà  mai 
cadere  fui  primo  unifono,  che  evitar  non  fi  può,  ma  cadrà  be- 
ne fui  fecondo.,  che  i favj  compofitori  e pofiono,  e debbono  e- 
vitare  . lo  non  fo , fe  quella  mia  diluzione  parrà  forfè  ad  alcuno 
piuttoflo  fotrile  , che  vera.  Ma  chi  dnbitaffe  del  fuo  valore , con- 
fideri  di  grazia  in  quanti  cafi  non  pure  nel  ballo,  e nella  raufi- 
ca  , ma  in  qualunque  delle  balle  arti , nella  pittura , nella  Teni- 
tura , nella  architettura  , nella  profpettiva  ancora,  c gcneralmen- 
ie  nell’optica  la  fantafia,  e talvolta  eziandio  il  difeerfo  della 
mente  , fupplifce  alla  perfezione  degli  effetti  proprj  dell’  arte,  c del 
fenlò;  chiaramente  comprenderà,  che  la  foluzione  da  me  data 
non  è punto  mcn  vera  di  quello,  che  alla  propolla  difficoltà  foffe 
neccffaria . E Quanto  alla  ragione  , per  la  quale  ragionando 
io  delle  quinte  lucceffive  nel  Contrappunto,  niente  parlai  degli 
unifoni  , e delle  ottave,  abbaftanza  credo  aver  detto,  o certa- 
mente più  cofa  alcuna  non  mi  fi  offre,  che  io  poffa  aggiungere  - 

. Il  fecondo , e il  terzo  dubbio  in  qualunque  fentenza 
hanno  bifogno  di  rifoluzione  . 

Il  fecondo  dubbio,  che  da  V.  P.  M.  R.  mi  fi  propone  nafee 
dall’ufo,  che  delle  quinte  fuccefiìve  hanno  fatto  gli  antichi  Con- 
trappuntiili  nelle  compofizioni  loro , le  quali  fon  tuttavia  di  gran- 
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didima  fama,  ed  autorità;  ed  il  terzo  , ed  ultimo,  alquanto  più 
grave,  ma  di  Amile  natura  del  fecondo  ci  fi  porge  dalla  bruttu- 
ra degli  organi , ne'  quali  tra  le  molte  canne  , che  rii'pondono 
a ciaicuno  de’  tabi,  la  più  parte  fi  riferifeono  una  all’  altra  in 
ottava;  ma  tuttavia  in  buon  numero,  rifpettoal  fuono  più  pro- 
fondo, rendono  la  giuba  pnporzione  della  quinta.  Quebi  due 
efempj  formano  una  oppofizione  molto  grave  contro  la  regola , 
che  vieta  l’ufo  fucceflìvo  delle  quinte,  anzi  grave  tanto,  che  o 
la  regola , o la  oppofizione  non  può  fuflibere . In  fatti , con 
qual  fronte  olèremo  noi  di  proibire  più  oltre  le  quinte  , che  luc- 
cedono  l’uria  all’altra  digrado,  e per  moto  retto,  fe  le  più  fa- 
mofe  compofizioni;,  che  altrui  in  efempio  fi  propongono,  le  ci 
fanno  fentirc  ili  quel  modo  più  volte  ? e l’organo,  cioè  a di- 
re , il  più  armoniofo  , il  più  nobile  , il  più  artificiofo , e 
iolcnne  degli  ibrumenti , le  ci  fa  lèntire  di  continuo?  Cer- 
tamente nell’  organo , quando  fi  Tuona  ripieno  , non  fi  poflono 
toccare  due  tabi,  che  due  quinte  infieme  non  fi  tocchino. 

11  fondamento  principale  delle  regole  del  Contrappunto,  fen- 
za  venin  dubbio  è baio  l’efperienza  ; nè  regola  alcuna  po- 
trà giammai  ammetterli  per  giuba , che  abbia  l’~efperienza  a fe 
contraria  . Ora  la  regola  , che  proibifee  le  due  quinte  ha  contro 
di  fe  la  cominuata  cfperienza  dell’  organo,  c più  volte  quella 
de.  piu  arrificiofi , e autorevoli  contrappunti . Dunque  effa  non 
potrà  edere  vera  regola  . Dovrà  dunque  del  tutto  toglierli  via. 
Ma  chi  farà  mai  , che  a cosi  fatta  conchiufione  ardilca  accon- 
femire  ? Non  certo  il  comune  de’  Compofirori,  i quali  tutti  am- 
mettono la  detta  regola  , e budianfi  di  offervarla  . Nè  tampoco 
V.  P.  M.  R.  Ella  beila  1‘ ha  collocata  nel  bel  primo  ingreffo  della 
ina  eruditillima  inbituzione  , voglio  dire  del  fuo  Saggio  fondamen- 
tale . Noi  convenghiamo  amendue  perfettamente  nel  riprovare  v 
l’ iudifereto  giudizio  di  certi , i quali  fembrano  immaginarfi  , che 
la  perfezione  d’  un  Contrappunto  unicamente  conliba  nella  dili- 
gente fuga  delle  quinte,  e delle  ottave  replicate,  e degli  uu’ifo- 
ni . Quindi  mobrandofi  fommamente  folleciti  di  quello  precetto, 
di  tutti  gli  altri  affai  poco  li  curano.  Quebi  errano  certamente  ; 
perchè  fa  perfezione  di  una  bella  compofizione  confide  nel  cu- 
mnlo  di  moUiffimi  pregi , ciafcuno  de’ quali  è di  molto  più  diffi- 
cile acquido,  che  non  è la  eiclufione  efaita  delle  quinte,  delle 
ottave,  e degli  unifoni . Non  per  quebo  alcuno  ardifee  afferma- 
re , che  non  fia  buona , e giuba  la  regola , che  proferive  le  due 
quinte , nè  ciò  affermar  fi  potrebbe  fenza  far  contralto  alla  piW 
generale»  e comune  efperienza.  Reda  adunque,  che  ricercar  fi 
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debba  la  rifpofta  a’  due  addotti  efempj . E dee  quella  certamente 
edere  poflibile  a trovarli,  perchè  non  è poffibile  , che  due  vere 
efperienze  contrattino  l’una  all’ altra.  Veramente  il  ricercare , e 
produrre  coiai  ril'porta  non  pili  a me  s'appartiene,  che  a qua- 
lunque de’  mufici  Scrittori.  Tutti  quelli , che  ammettono  la  regola , 
qualunque  fia  la  rttgione  , per  cui  1 ammettono , obbligati  fono  a 
rifpondere  in  alcun  modo.  Ma  poiché  a V.  P.  è piaciuto  di  far- 
ne a me  la  domanda,  io  le  aprirò  il  mio  animo  interamente, 
così  nell'uno,  come  nell’altro  dubbio. 

Perchè  i regifiri  delle  Quinte  nell'  Organo  non  offendano . 

E incominciando  dall'ultimo  dico,  che  io  fono  d’opinione, 
che  ne'  regittri  dell’  organo  le  quinte  interrotte  alle  ottave  non 
offendono,  perchè  dall'  orecchio  non  fi  pottòno  dillingucre,  ma 
effe  infieme  colle  ottave  concorrono  a formare  una  voce  fola  , 
cioè  una  voce  di  quella  data  fpezie . Che  l’  arte  poffa  formare 
una  data  voce  coll’  aggregato  di  più  voci  » nell"  organo  è cola 
manifetta.  Alla  formazione  della  voce,  che  umana  fuole  appel- 
larli . concorrono  due  regittri  differenti,  cioè  il  principale , e 
quello,  che  propriamente  chiamafi  voce  umana  , perchè  quelli 
tue  regittri  non  mai  nell’ufo  foglionfi  difgiungere  • Ora  l'orec- 
chio nollro  ascoltando  i due  regittri  fente  una  voce  fola  , la  quale 
tuttavia  è.  formata  di  due  voci  . Anzi  quelle  due  voci  tteffe 
( cola,  che  è più  mirabile)  non  rifpondono  l’ima  all’  altra  in 
unifono,  o in  ottava,  o in  qualunque  delle  altre  buone  conso- 
nanze, ma  differiscono  d’  una  piccioliffima  minuzia,  la  quale  dal 
Chiarilfimo  Sig.  Conte  Giordano  Riccaci  è giudicata  effere  uno 
diejio  enarmonico.  Sembra  a primo  al’petto,  che  l’accoppiamen- 
to di  due  voci  di  tanto  remote  1*  una  dall’  altra  in  ragione  di  con- 
sonanza , quanto  in  ragione  di  acutezza  vicine  fi  ritrovano , do- 
vrebbe effere  cola  ingratiffima  ad  afcoltare  . In  efperìenza  nondi- 
meno noi  fentiamo , che  l’una  con  l’altra  ottimamente  fi  con- 
fondono, e mefcolano,  di  modo  che  a noi  fembra  di  udire  in 
quelle  due  una  voce  fola  molto  aggradevole , e foave  . Anzi  pur 
perciò  effa  viene  accompagnata  da  una  certa  continua  palpita- 
zione , che  la  ci  rende  gradevoliffìma  , e più  da  vicino  1’  accorta 
alla  perfettiffima  di  turte  le  voci  poffibili  , cioè  alla  voce  del- 
l’  uomo.  Anche  ilre»iftro,  che  cniamano  delle  Cornette,  non  è 
femplice , ma  compollo , nè  già  Solo  di  due  regittri  differenti , 
ma  di  tre  . i quali  rendono  di  continuo  la  prima  , la  terza  , c la 
quinta  . Noi  però  in  quelle  tre  voci  non  afcoltiamo  più,  che 
una  voce  , cioè  la  voce  delle  Cornette , la  quale  avere  non  fi 
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potrebbe  , fe  quelle  tutte  e tre  infieme  non  concorreffero  a for- 
marla. L’arte  dunque  ci  dimoltra,  che  le  voci  pollòno comporli 
di  altre  voci.  Anzi  io  dirò,  che  gli  artefici , componendo  una 
voce  loia  di  più,  imitarono  in  ciò  la  natura,  comechc  eglino 
a quello  non  avefiero  il  penfiero . Certamente  io  porto  opinio- 
ne , che  quelle  voci  lleffe , che  ci  fi  rendono  da  una  corda  fo- 
la , fia  di  metallo,  o di  minugia  , il  cui  fuono  ferabra  dover  ef- 
fere  Tempi  iciflìmo , non  fieno  forfè  mai  Tempi ici , ma  pur  cotn- 
polle,  coficchè  il  fuono  di  ciafcheduna  fi  determini  dalla  mafli- 
ma  parte  delle  particelle,  che  tremano  collantemente  folto  que- 
llo, o fono  quel  dato  periodo  di  tempo,  non  mai  da  tutte  le 
particelle  inficme.  Io  accennai  già  aueiio  mio  fofpetto , nella  mia 
prima  Diflertazionc  delle  Corde  pubblicato  l’anno  1751  al  para- 
grafo 15,  dove  io  andava  ricercando  la  cagione  della  varia  fpe- 
zie , ed  ineguale  dolcezza  delle  voci,  che  fono  affatto  limili,  ed 
eguali  nelle  altre  condizioni,  cioè  a dire  nella  forza,  e nell’a- 
cutezza . Nel  fofpetto  medefimo  mi  fono  poi  confermato  , veggendo 
che  il  Sig.  Conte  Giordano  Riecati  nel  quarto  de’  fuoi  dotiiflìmi 
Se  he  di  almi  Tifico  - Matematici  pubblicati  in  Bologna  l'anno  1767 
meco  in  quello  concorre . Anzi  il  chiariflìmo  Scrittore  pone  la 
cola  fuor  d’  ogni  dubbiezza  ; e non  contento  della  dimofirazione 
data  colle  acute  fue  offervazioni , e colla  ingcgnola  applicazio- 
ne del  Calcolo,  ha  poi  latto  lavorare  un  cilindro  d’acciaio  afi- 
fai  lungo,  nel  quale  i differenti  fuoni  fi  afcoltano  alisi  chiara- 
mente. Ed  è molto  notabile  la  fua  offervazione,  che  la  roefuv 
lanza  de’  fuoni , i Quali  dal  cilindro  percoffo  ci  fi  rendono  , ècom- 
polta  di  ragioni  (orde  ,e  ingrate  . Laddove  i fuoni, che  fi  rendono 
da  una  corda  tela  qualunque  , elegant illimi  fono,  perchè  Tempre  fo,iv 


mano  la  ferie  — — — — , e cosi  feguitando.  D’onde  anche  fe- 
1.  1 J 4 

guita  , che  quelli  meno  agevolmente  dall'  orecchio  fi  dillinguo- 
no,  perchè  la  diilinzione  de’  Tuoni  tanto  è men  facile,  quanto 
la  confonanza  loro  è maggiore,  e la  proporzione  meno  remota. 
Pollo  ciò  apparifee  per  qual  ragione  le  quinte  continuate,  che 
Tempre  accompagnano  il  liiono  celi’  organo , non  debbono , anzi- 
pure  non  poffono  offèndere  la  natura  del  Contrappunto , perche 
neffun  fuono  può  l’armonia  offendere,  fe  il  valore  di  quello  al- 
l’ udito  non  fi  fa  conofcere , come  conofeere  non  fi  fanno  le 
quinte  nell*  organo  effendo  fuperate  , e coperte  dalle  altre  can- 
ne in  ragione  del  maggior  numero  loro , e de’  fuoni  più  profon- 
di , che  agli  ordini  lùperiori  delle  ottave  danno  fondamento . 
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Quella  è la  mia  fpiegazione  ; e dire  non  fi  può  già  , che  I*  cf- 
pollo  ragionamento  non  la  renda  affai  verifimile . Ma  certiffuna 
poi  la  ci  rende  la  imperizia  di  alcuni  de'  fabbricatori  d’organo, 
perchè  occorrendo  alcuna  volta , che  efii  non  avvertano  a tene- 
re i regiftri  delle  quinte  alquanto  deboli , coficchè  gli  altri  di 
forza  ad  effe  prevalgano,  il  Tuono  dell’  organo  rielce  difaggra- 
devolifllmo;  e tanto  è pih  difaggradcvole , ruftico , ed  aflurdo , 
quanto  i regiftri  delle  quinte  per  la  gagliardia  delle  voci  me- 
glio, fi  danno  a conofcere . 

Perchè  i regiftri  delle  Quinte  nell’  organo  non  fieno  inutili . 

Rimane  tuttavia  a poter  farli  quella  interrogazione , fc  le 
quinte  interpoile  alle  ottave  Gaiamente  non  nuocono,  perchè  gli 
artefici  le  interpofero?  perchè  piuttofto  non  omifero  del  tutto 
quei  regiftri  ? Le  voci  degli  organi  Ilare  farebbono  pili  pure . Il 
lavoro  d’efiì  pili  breve.  La  fpefa  a’  compratori  pih  leggiere  . 
Coti  l’embra  . Ma  gli  artefici  tutti , antichi  , c moderni  in  que- 
llo fi  convengono  . Tutti  interpofero , ed  interpongono  le  quinte  . 
Diremo  noi , che  ciò  faceffero , e facciano  tutti  lenza  alcuna  vera  , 
«notabile  utilità  ? Non  è credibile,  maffimamente  che  in  quelli 
contanfi  uomini  di  Angolare  acutezza,  e diligenza;  e nelle  pri- 
me invenzioni  altra  feorta  non  Arguirono,  nè  potevano  feguire, 
falvo  quella,  che  non  inganna  mai,  cioè  la  feorta  fedeliflima, 
c fincerifftma  dell’  efperienza  . Eglino  dunque  dovettero  ri- 
trovare nelle  quinte  alcnna  utilità . E quella  a mio  parere  fi 
è,  che  interponendoli  effe  alle  ottave,  fenza  punto  giullare  la 

Siuftczza  del  tuono  , perchè  non  fi  diftinguono  , accrefcono 
i molto  la  gagliardia  nella  voce  ; perciocché  tale  è 1*  effetto 
delle  voci  varie,  «differenti,  quando  fi  mefcolano . Quindi  l’or- 
- gano  rendefi  più  perfetto,  effendo  un  pregio  di  momento  gran- 
diflimo  negli  organi  la  gagliardia  delle  voci , come  è ma- 
nifefto  per  l’ampiezza  del  tempio,  cui  del  foave , e mae- 
ftofo  loroffuono  fpirando  hanno  a riempiere  . Qjiefta  è una  del- 
le naturali  condizioni  de’  fuoni  muficali  , che  tempre  le  voci 
confonanti  hanno  maggior  rimbombo  , che  le  unifone,  cioè  a 
dire  nel  grado  della  forza  la  confonanza  imperfetta  prevale  al- 
la perfetta  • Non  oferei  affermare  con  certezza  , quale  ne  fia 
la  cagione , perchè  i moderni  filofofi  avendoci  dilcoperte  af- 
fai cofe  intorno  alla  natura  de’  fuoni,  e alla  ftruttura  dell’  ’u- 
mano  udito  , che  gli  riceve , tuttavia  altre  molte  ci  lafciano  a defi- 
dcrare  .Dir  fi  potrebbe , che  i fuoni  differenti  l’uno  dall’  altro  per  dì 
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Vffrfi  intervalli  fanno  impresone  in  più  , e differenti  fibre  det- 
1’  organo  dell’  udito , c sì , che  il  tuono  maggiore , o minore  ci 
raffenibri  a proporzione  della  maggiore , o minor  l'uperficie  del 
fenforio , che  è percoffa  . Potrebbe!!  anche  penlare  in  altro  modo. 
Le  aeree  particelle,  che  riempiono  la  cavità  dell’ udito , febbene 
debbano  tutte  ad  un  modo  ofcillare , e tremare  con  eguale  cele- 
rità , o fpeffezza  , perocché  tutte  egualmente  ricevono  uno  lleffo 
numero  d’  impulfi  in.  un  tempo  dato  dagli  iilrumenti,  che  Tuo- 
nano (ed  effendo  gli  iilrumenti  unifoni , così  effer  dee  neceffa- 
riamente  ) i tremori  loro  nondimeno  aver  debbono  maggiore  o 
minore  eltenfione,  fecondo  che  gli  impulfi,  che  li  generano,  e 
a cui  rifpondono,  o vengono  dalle  corde  più  debili,  c lottili,  o 
dalle  più  groffe , e forti . Perciocché  la  maggiore , o minor  for- 
• za  del  fuoho,  pollo  il  grado  medefimo  di  acutezza , confilìe  nel- 
la ellenfione  maggiore  , o minore  delle  ofcillazioni . Ora  llando 
così  la  cofa , non  farebbe  egli  verifimile  1’  affermare  , che  le  fi- 
bre uditorie  percofTe  dalle  più  clìefe  ofcillazioni  delle  più  forti, 
e groffe  corde,  cedano,  e cedendo  o in  tutto,  o in  parte  fi  fot- 
rraggano  all’  urto  delle  ofcillazioni  meno  eflefc  delle  corde  meno 
grolle,  e meno  forti?  In  quello  modo  buona  parte  delle  corde, 
che  inficmc  Tuonano  all’  unifono,  non  farebbono  alcuna  impreso- 
ne nell’  udito , e gli  impulfi  loro  perirebbono  fenza  comunicar- 
li . Io  anteporrei  quefla  feconda  ragione  alla  precedente , fe 
1’  una  1’  altra  efcludeffe  ; ma  parmi  , che  non  fi  deludano  , e 
che  molto  bene  poffano  amendue  inficmc  concorrere  all’  effetto . 
Non  pertanto;  checché  fia  di  quello  ,■  il  fatto  è collantiffimo , e 
provali  con  una  affai  triviale  cfperienza  ; cioè  a dire  ogni  vol- 
ta, che  in  un  romorofo  ripieno  di  molti  , c varj  iilrumenti  ad 
un  bel  tratto  di  armonìa  ben  concertata  fuccede  alcun  tratto 
all’  unifono , ovvero  ancora  a due  fole  voci , dipartendoli  la  fin- 
fonia,  e parta  degli  illtumenti  andando  col  palio  , parte  col 
primo  violino  ; come  fpeffe  volte  avviene  nelle  compofi- 
zioni  teatrali , che  accompagnano  i balli , dove  in  quelli  in- 
troducali alcuna  contradanza  , le  cui  arie  vogliono  effere 
ferine  a due  fole  parti.  Allora  il  rimbombo  , che  s’udiva,  fu- 
bito  fi  fpegne  . Tu  direfli  , che  la  metà  forfè  de’  Sona- 
tori abbiano  deporto  l’arco  , e più  non  fi  travaglino  . Mà 
le  riguardi  , tu  li  vedi  fonare  unitamente  tutti , come  già 
facevano  innanzi , quando  il  romore  era  grande  ; il  che  fa  pa- 
lele , e manifello  , che  aumentandofi  nelle  finfonie  di  più 
voci  la  perfezione  della  confonanza  , il  grado  della  forza  fi 
Tarn.  V : D 
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arbitrario  degli  artifizj , con  cui  fi  conducono,  io  defidero  un 
certo  limite;  c Almo,  che  il  limite  ifteflo  fia  ben  ragionevole, 
e al  buon  effetto  dell’  armonia  neccflario  . Ma  qualunque  effer  polla 
fi  pei'o  dell’Hno , e dell’altro  inio  detto,  non  ho  io  affermato  quel- 
lo fieffo , che  palelemente  affermano  i più  famofi  conol'citori  « 
e maefiri  di  Contrappunto  ? L’  infigne  Maeffco  Fux  incomincia  la 
prima  lezione  dell'  elcmpio  fecondo  in  quello  modo:  la  compofizione 
a tre  è la  più  perfetta  di  tutte , perche  in  a ne  fi  a fi  può  avere  la  triade 
perfetta  dell’armonìa  fenza  l’ajuto  d'altra  parte  , non  effendo  quafi 
altro  l'unione  della  quarta,  o di  più  parti , che  una  ripetizione 
d’  una  certa  parte  già  efiftente  nella  triade  armonica  . El’immor- 
wle  Marcello  nella  prima  delle  fue  dottiffime  prefazioni  alla 
grande  Opera  de’  Salmi , dice  : pur  troppo  avviene  , che  tale , 
per  vero  dire , anzi  contrappunto  ingegnoso,  che  naturai  melodia , 
tenia  per  ordinario  maraviglia  piuttojìo  a chi  lo  efamina  fcritto , 
e lo  artifizio  intende , che  fufficiente  diletto , e commovimento  a chi 
l’ode  . Può  egli  alcuno  argomentare  dalle  recitate  parole  , che  Mar- 
cello, e Fux  difpreggiaÌTero  la  più  nobil  parte  della  mufica  ? Non 
certo  . Come  dunque  potrà  egli  cadere  Copra  di  me  quello  difpiace- 
volefofpeuo,  non  avendo  io  affermato  punto  più  di  quello , che  elfi 
affermano  ? 

Ma  io  nondimeno  affolutaroente  ho  divietato  la  replica  del- 
le quinte  ; perocché  quella  ben  potrà  effer  lecita  alcuna  volta  , fc 
le  quinte  oppongonfi  alla  maggiore  eleganza,  foavità , e varietà 
dell’armonia,  ficcome  gli  altri  hanno  detto,  e dicono.  Ma  non 
giammai  ,=fe  alla  natura  dell’  armonia  fieffa  fi  oppongono,  come  di- 
co,e  difendo  io , e come  neceffariamente  effer  dee,  pofiochè  le  due 
quinte  privino  l’armonia  di  unità,  cioè  della  forma  propria  del 
Bello.  Nelle  prima  fentenza  le  due  quinte  fono  un  minor  bene 
E fpeffe  volte  è lecito  , anzi  è prudenza  , e faviczza  lafciare  il 
ben  maggiore,  e di  meno  contentarli . In  quella  feconda  fareb- 
bono  un  mero  male , un  vero , ed  intrinfeco  vizio  della  compo- 
fizione.  E cerra  cofa  è,  che  egli  non  è mai  lecito  al  compofi- 
rore  effere  viziofo  in  alcuna  parte.  Dovranno  dunque  fuggirli  le 
due  quinte  affollatamente  in  ogni  calo,  acciocché  la  compofizio- 
ne  fia  perfetta  Ma  s’egli  è così,  quale  mai  dei  contrappunti  a 
più  voci , cioè  a dire  a cinque  voci,  a fei , e ciò,  che  più  im- 
porta , a otto  (che  è così  bello,  e così  magnifico  genere  di  con- 
tento) potrà  non  effere  imperfetto?  Tutti  foggiaceranno alla  cen- 
fura  , tutti  alla  riprenfione  . L’  artefice  otterrà  perdono  affai  di 
leggieri  a cagione  dell’ eccefliva  difficoltà.  Ma  un  Contrappunto 
di  otto  voci,  non  viziofo,  non  farà  più  polfibile  ad  udirli.  Io 
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mj  primo  luogo  rifpondo  al  fatto  col  fatto,  e contrappongo  a* 
mici  oppofitori  il  pratico  efempio  di  un  Autore,  che  non  dee 
edere  a loro  fofpetto,  cioè  dello  fteflo  mio  veneratifTtmo  Pa- 
dre Maertro  Martini  . Io  ho  di  fopra  ricordato  il  nobiliflimo 
fuo  Oratorio  intitolato  : La  Depofizione  dalla  Croce  di  N.  6\ 
Gesù  C riflv  . Al  prefenre  di  nuovo  ben  volontari  il  ricor- 
do. E fe  le  picciole , e riflrctre  mie  forze  a grandi,  ed  ani- 
mofi  defìderj  corri fpondeflero  , io  anche  il  produrrei  al  pubblico  a 
vantaggio  de' profeflbri , ed  a ccnfolazione  de’ pii , e giudizio!!  di- 
lettanti^. L’Inghilterra  ha  il  fuo  celebratiflìmo  Mejjìa  del  Sig. 
Handel-.  La  Germania  ha  P altro  Oratorio  altrettanto  celebre  in- 
titolato : La  morte  di  Gesù,  del  Sig.  Gratin . L’Italia  avrebbe 
quello  terzo  Oratorio,  fopra  limile  argomento,  e fcritto  da  un 
autore  fimilmente  illuftre  , e famofiflimo  in  qualunque  delle  colte 
nazioni.  Godrebbono  i dilettanti  giudizio!! , c pii,  veggeudo  il 
più  grande  de’  Millerj , e pii»  atto  a fortemente  , e variamente 
commovcre  gli  animi,  egregiamente  trattato  da  tre  ecoellentilfi- 
mi  profeflbri  : e i profeflbri  non  fenza  loro  molto  profitto , e me- 
raviglia confrontando  l’ una  coll’  altra  quelle  tre  compolizioni 
( cialcuna  delle  quali  dall’  altre  due  c difftmiliflìma  nella  lin- 
gua, nel  metro,  nello  Itile,  nel  difegno,  comechè  tutte  egual- 
mente , ciafcuna  nel  fuo  genere  , fieno  fonarne  , e fplendidilfimc  ) 
apprenderebbono  in  quanti  modi  eccitate  fi  pedono,  e promovere 
i medeltmi  affetti,  la  pietà,  la  riverenza,  lo  llupore,  la  com- 
punzione , camminando  ad  un  illeflò  termine  di  eccellenza  per 
diverfe  vie,  e felicemente  pervenendovi.  In  quella  e Templa- 
re compofizjone , che  la  prima  mi  fi  offre  alla  memoria,  ed 
ha  dei  tratti  compolli  con  otto  voci,  io  vo  ricercando,  fe  1’  ar- 
tificiolo  Scrittore  in  alcuna  parte  fia  incorfo  nelle  due  quinte  . 
Ma  quello  non  trovo  io.  Il  contrappunto  è armoniofiflimo,  pie- 
no, rotnorofo,  affettuofo  , lignificante.  Ma  quinte  raddoppiate  non 
ci  hanno  . Come  dunque  può  dirli , che  il  divieto  afloluto  delle 
due  quinte  renda  i contrappunti  piu  muhiplici  diflkiHflìmi  oltre 
ogni  fiegno , anzi  impedibili  ? Quivi  il  fatto , cioè  il  pratico  e- 
fempio  d’un  Autore  a’  miei  oppofitori  non  fofpetto  , è a me  fa- 
vorevole , non  a loro . Anzi  non  pure  nella  poflibilitk  della  fuga 
delle  quinte  raddoppiate  rifpetto  al  baffo  , delle  quali  al  prefen- 
te  io  ragiono,  è quivi  a me  favorevole  l’ i Utili  re  Padre  Martini, 
ma  eziandio  nell’ altre  due  opinioni,  per  le  quali  io  mi  difen- 
deva pur  innanzi,  cioè,  che  i contrappunti  multiplici  non  fi  con- 
vengono ufare  di  frequente,  e che  il  lovrrchio  artificio  in  quelli 
non  è lodevole . E veramente  in  così  fatta  compofizionc  tanto 
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eccellente,  e tanto  degna  di  effere  propofta  in  efempio,  ha  for- 
fè il  giudiziofillimo  Maeilro  fatto  molto  ufo  del  Contrappunto  di 
otto  voci?  Non  già  . In  tre  luoghi  foli  lo  adopera,  per  molto  bre- 
ve fpazio  l'adopera,  e fempre  con  particolare  ragione.  Prima 
nell  intercalare:  Ben  dt  fentir  mai  gioja  : acciocché  quei  due 
verfi  ripetendoli  con  quella  piena  armonia  non  pollano  annojare 
altrui  ; ma  ogni  volta,  che  lì  ripetono,  polla  gitali  l’orecchio  ri- 
conol'cere  in  quella  moltiplicità  di  movimenti  alcuna  cofa  non 
appieno  avvertita  innanzi.  Dipoi  nella  claufula  della  prima  par- 
te : O gravi  atroci  effetti , e nella  claufula  della  feconda  : E tu  gran 
Padre  onnipotente  : perchè  nel  fine  il  molto  ilrcpito , c rim.-' 
bombo  piace  , e in  certo  modo  fa  fentire , che  i Cantori  tutti 
unendoli  ad  un  tempo  danno  fine  . Fuori  di  quelli  tre  cali , Tempre 
fi  adopera  l’armonia  più  femplice,  e fpefle  volte  il  canto  a vo- 
ce fola.  In  che  apparilce,  che  quello  autore  grandi  Ifimo  fi  con- 
corda meco,  e ilima,  che  a penetrare  gli  animi, ed  a cottimo- 
vere  fu  più  utile  l’armonia  fucceflìva , che  la  contemporanea, 
la  foave  cantilena,  che  il  mirabile  contrappunto.  Ma  in  quelle 
tre  parti , in  cui  lo  Scrittore  fteffo  ingegnofilfimo  ha  ulato  il 
Contrappunto  di  otto  voci,  fta  egli  intrecciato  le  voci  con  quei 
raddoppiati  artifizj,  ne’  quali  occorre,  che  le  quinte  ancora  fi 
raddoppino?  Ha  egli  voluto  fopraccaricarfi  di  obbligazioni  labo- 
ri ofe  , e volontarie,  cioè  a dire  dalla  natura  del  foggetto  non  ri- 
chielle  ? Non  già . Egli  in  quei  pochi  tratti  di  canto  a orto  parti 
ha  oflcrvata  la  maggiore  femplicità , che  di  quel  genere  fia  pro- 
pria . I due  cori  procedono  in  tal  maniera , e quando  cantano 
difgiunti , e quando  a luogo  a luogo  fi  congiungono,  che  l’ar- 
monia fucceflìva  non  vi  fi  perde.  In  tutto  l’aggregato  di  quelle 
voci  non  fentefi  mai  inviluppo , o confulione  alcuna . Tanto  egli 
è flato  follecito , che  dalle  altre  belle  doti  di  quei  fuoi  contrap- 
punti la  limpidezza , e facilità , e certa  comodità  dell’  andamen- 
to , non  fi  feompagni  ; perchè  dove  quella  dote  venga  mano , 
1’ altre  tutte  perifeono,  e non  hanno  effetto  alcuno.  Egli  dunque 
di  nuovo  fi  concorda  meco,  ufando  gli  artifizj  con  quella  difere- 
ta  parfimonia  , che  io  ddidcro , e lodo,  e del  doppio  confenfo 
di  quello  grandifiìmo  Uomo  io  mi  glorio,  e contro  tutti  quelli, 
che  altrimenti  fentiflcro,  me  ne  fo  feudo,  e difefa  . 

Ritorniamo  alle  quinte  , e più  fottilmcnre  efaminiamo 
la  nuova  dottrina  , e mia  propria  a fronte  della  antica , e co- 
mune . A due  cofe  attendiamo  ; 1’  una  , fc  i Macftri  , che 
lotto  certe  condizioni  concedono  l’ ufo  delle  quinte  fieno  più 
liberali  di  me,  che  affolutamcntc  le  proibilco;  l’altra,  fe 
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raccogliendo,  e raccozzando  inficine  quelle  condizioni  , dall* 
fomma  di  tutte  venga  piuttofto  la  mia  più  rigida  opinione  , 
che  le  due  quiute  fieno  nell’armonia  un  vero  male,  o la  più 
mite,  e comune  degli  altri , che  fieno  un  minor  bene.  Il  Chiar. 
Padre  Giufeppe  Paolucci  nel  tomo  terzo  alla  pag.  tj  rapprefen- 
tando , e commentando  una  compofizione  di  otto  voci  ai  Pier 
1 .uigi  da  Paleftrina , così  dice  : „ Nei  due  Baflì  dei  due  cori  fi 
„ permettono,  e fi  ulano  due  ottave,  con  quello  però,  che  fie- 
„ no  per  movimenti  contrarj  ; così  pure  fi  permette,  che  per 
„ movimenti  contrarj  i due  Baffi  dall’ottava  vadano  a calcare  in 
„ unilono  ( qui  egli  a pie'  di  pagina  prova  , che  tale  pernii f- 
„ Jìone  rifatto  ai  due  Baffi,  è consentanea  alla  ragione  ) di]  ci 
,,  pegvita:  ed  in  calo  di  neceffità  quelle  due  permiffioni  fi  ulano 
„ ancora  nelle  altre  pani,  con  quello  di  più,  che  anche  due 
„ quinte  per  movimenti  contrarj  fi  coflono  alare . Ma  in  tal  ca- 
„ io  fi  procura,  che  una  di  quelle  due  parti  fia  in  un  coro,  l’al- 
,,  tra  nell’altro  coro.  E molto  più  fi  deve  precurare  di  sfuggire 
„ tal  cofa  nelle  parti  più  nobili,  che  come  altrove  fi  ditte,  io- 
„ no  le  ellreme , cioè  il  Soprano  rifpetto  al  Baffo  “ . Così  parla  il 
Chiar.  Scrittore;  nò  dopo  di  Ini  è bi  fogno , che  altri  fi  nomini, 
perchè  la  dottrina  fua  è comune  appretto  a tutti  i buoni . Or  fi 
confiderino  ad  una  ad  una  le  conceffioni  indicate . Permeironfi  le 
due  ottave , e le  due  quinte , pollo  che  non  fi  ritrovino  fra  le 
due  parti  più  nobili,  lo  non  vo’  dire,  che  per  tal  modo  Umil- 
mente da  me  fi  permettono,  ma  certamente  io  non  l’ho  proibite, 
perchè  trovandoli  ncceffariamente  la  bafe  nell’  una  delle  due  parti 
più  nobili , cioè  nella  grave  , fe  la  quinta  fi  replica  tra  le  parti  meno 
nobili , non  potrà  la  bafe  renderli  ambigua  . Concedonfi  appretto  le 
quinte  in  alquanti  altri  cafi  . Ma  in  qual  modo  ? Prima  il  più  ra- 
ro , che  fia  poffibile , il  che  vuol  dire  malvolentieri , e appretto 
ne’  cafi  dì  grande  difficoltà  , che  ciò  almeno  importano  quelle 
parole  : ed  in  calo  di  neceffità.  Il  che  vuol  dire,  quando  la  dif- 
ficoltà fomma  cfler  potrebbe  feufa  legittima  ad  un  vero  fallo.  A 
quello  modo  anche  gli  errori  fi  concedono.  Più  notabile  è l’al- 
tra condizione  della  contrarietà  del  moto,  lotto  di  cui  non  folo 
le  due  quinte  fi  concedono,  ma  anche  dagli  ottimi  autori  fono 
fiate  affai  praticate;  e quella  finalmente  , che  è propria  delle  com- 
pofizioni  a dite  cori,  quando  le  due  quinte  fi  difgiungono, 
e l’una  ponfi  in  un  coro,  e l’altra  nell'altro.  Quella  ultima  con- 
dizione fembra  una  bella  induffria,  perchè  confiderandofi  ciafcun 
coro  come  una  compofizione  feparata  , che  può  Ilare  da  fie  , non 
potrà  alcuno  riprenderli , quafi  che  nell’  uno , o nell’  altro  la  leg- 
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ge  fi  fia  violata  . Ma  rifpstto  alla  prima  fi  confidcri  , che  le  due- 
quinte  fi  concedono,  dove  affai  facilmente  ci  fi  poffcno  tenere 
ai'cofc  ; il  che  vuol  dire,  che  non  potendofi  ofcurare , c all’ udito 
nal'condere,  concedute  non  lì  farebbono,  perchè  gli  recherebbe- 
ro offcfa  . Il  movimento  contrario  di  fua  natura  piace  . Piacen- 
do , attrae  a fe  l’attenzione.  Quindi  quanta  parte  dell’attenzione 
uiurpa  il  contrario  movimento  , tanto  meno  ne  rimane  a poter  cono- 
fcere  la  perfezione  eguale  delle  due  quinte  , l'otto  di  cui  la  bafc  cl 
diverrebbe  ambigua.  E quello  fia  detto  , prelupponcndo , che  le 
quinte  per  moto  contrario  replicate  fieno  l’una , e 1'  altra  d’  una 
medefima  fpczie  , cioè  a dire  appartengano  ad  una  ottava 
medcfima , c fieno  Temprici  amendue  , e non-  appartenenti  a 
differenti  ottave  , l' una  alla  prima  , l*  altra  alla  feconda, 
o alla  terza  ottava  . Il  cafo,  che  le  dire  quinte  fatte  per 
contrario  moto,  ovvero  obbliquo  fieno  amendue  Iemplici , amen- 
due  appartengano  ad  una  ottava  medefima  , è rariffìmo  . E quelle 
certamente,  a ragione  del  mio  principio  illetite  fono  fempre  , e 
fiempre  da  fuggirli.  Similmente  fuggire  fi  dovrebbono  due  quinte 
amendue  compofte,  le  quali  per  moto  retto  l’uno  all'altra  lucce- 
dono . Ma  dove  l'una  (offe  comporta,  c l’altra  femplice  (come 
d’ordinario  avviene  , quando  il  moto  è contrario)  il  cafo è mol- 
to diffimile,  perchè  generalmente  le  confonanzc  comporte  fono 
all’udito  meno  fcnfibrli , che  le  (empiici  loro,  e tanto  meno, 
quanto  piu  remote  fi  trovano  dal  primo,  e comune  fondamento. 
Facciali  efeguire  una  finfonia  qualunque  , omettendo  le  parti  me- 
die, voglio  dire  le  viole,  e i violoncelli.  Non  foddisra  all’  o- 
recchio  : i Contrabaffi  fembrano  romoreggìare  , e difeordarc  , av- 
vegnaché fieno  ben  concordi.  Quello  perchè?  Perchè  dal  profon-  . 
do  della  voce  de' Contrabaflì  all’  acutezza  de’ violini  l’intervallo 
c molto  grande  . L’orecchio  non  può  bene  congiuogere  quelle  voci , , 
allento  le  paragona  . Le  quinte  comporte  adunque  per  la  loro  molta 
dillanza  dalla  bafe,  Tempre  fono  meno  fenfibili , e meno  chiare 
a comprendevi , che  le  fempliei.  Oltre  a che  non  fono  affatto 
le  une  alle  altre  (inaili  nella  proporzione  loro  propria . Una  quin- 
ta femolice  adunque  polla  a lato  d’ una  comporta  fempre  da  quel- 
la fi  dirtinguerk , e fempre  le  prevarrà  nella  determinazione  dcL 
tuono.  Così  quivi  non  effèndo  una  quinta  affatto  all’altra  egua- 
le, nè  tampoco  potrà  mai  aver  luogo  l’ambiguità, che  dalla  per- 
fetta eguaglianza  nafee.  Di  nuovo  dunque  ciò,  che  da’  Maellri 
comunemente  fi  concede , io  non  aveva  proibito  ■ Or  come  potrà 
egli  dirli,  che  la  mia  dottrina  fia  meno  liberale  della  loro? 

In.  neflun  modo  quello  fi  può  dire  . Ben  dire  piuttollo  fi  do- 
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vrebbe,  che  fia  meno  vera;  perchè  la  dotirina  verace  non  mol- 
tiplica vincoli  inutili,  anzi  dove  Tono,  gli  fcioglie.  D’onde  fe- 
guita,  che  effendo  effa  cofiantiflìma  , non  mai  in  alcun  cafo  trovali 
rigida  di  Soverchio,  nè  però  la  oflctvanza  delle  lue  giulte  leggi  ha 
giammai  meftiero  d’indulgenza,  e di  concelfioni . E delle  concelfioni 
de’Macffri  abbailanza  è détto.  Abbaltanza  abbiamo  veduto  quali  fie- 
no, ed  a che  fi  riducano.  Attendiamo  ora  all’  altra  parte  , e veglia- 
mo , le  raccolta  infieme  la  fomma  de’  precetti , e delle  concelfioni 
dc’Maeftri  ifielfi  , la  cagion  vera  , che  li  moveva  a parlare,  quella 
fiata  fia  , che  elfi  ci  recano  , ,o  quella  , che  penfo  io . I Macfiri , 
che  furono  i primi  a prel'crivere  la  eiclufioae  delle  due  quinte, 
impofero  agli  altri , ed  a fe  fteflì  una  nuova  obbligazione , alla 
quale  i più  antichi  di  loro  lervito  mai  non  avevano  : comechè  fer- 
vendo acquifiato  avellerò  gran  nome.  Eglino  così  ad  un  tempo 
fi  opponevano,  e alla  autorità  de’ maggiori  molto  grande,  e al 
naturai  defiderio  , che  tutti  abbiamo  di  far  ufo  della  noftra 
libertà  il  pili,  che  fia  poffibile.  E’ il  vero , che  conccputo , e pro- 
poflo  il  divieto  generalmente,  poi  lo  limitavano , come  è detto; 
ma  riftretto  dentro  a quei  termini , dentro  de’  quali  per  le  cen- 
ceffioni  di  l’opra  numerate  fi  riduce  , vollero  che  inviolabil- 
mente folle  da  tutti  oflcrvato  in  qualunque  genere  di  compofi- 
zioni , in  qualunque  parte  di  effe  , in  qualunque  de’  differenti 
cafi,  che  altrui  poteffero  occorrere.  Ecco  quanto  abborrirono  la 
fuccefltone  immediata  delle  quinte  gli  orecchi  di  que’  grand'  uomini- 
Ma  abbiamo  anco  di  più  . Comcchè  due  quinte  immediatamente  non. 
fucccdano  l’un  a all’  altra  , ma  fieno  interrotte  da  altra  diflimile  con- 
fonanza  , piglianfi  tuttavia  da  loro,  come  l’uccelli  ve  immediatamen- 
te, e come  tali  fi  proibil’cono  , le  la  confonanza  interpofia  o non  è 
ramo  diffìmile  di  natura  l’uà  per  la  ragione  del  fallo  , che  il  canto 
fa  in  quel  luogo  , o rifpctto  alla  qualità  della  battuta , non  ha  tanto 
valore  di  tempo,  che  per  1’ una  , o per  l’altra  delle  due  dette 
ragioni  baiti  a dillruggere  in  tutto  la  impresone  della  prima 
quinta  nella  famafia  di  chi  al’colta  ,avanrichè  la  feconda  nell’ udito 
fi  riceva  • II  Fux  nella  lezione  feconda  dell’ elercizio  primo  dice  : 
fi  deve  adunque  notare  , che  il  fatto  di  terza  non  può  falvare  nè 
le  due  quinte  , ni  le  due  ottave , perchè  quella  nota  di  mezzo  ve- 
nendo in  levare , qua  fi  è lo  fi  e fio , che  fe  non  vi  fojfe  ; mentre  ftan- 
te  il  poco  valore , t la  p icciolezza  dello  fpazjj}  non  può  talmente 
modificare  il  fuono , che  non  fi  Jenta  dall'  orecchio  la  ragione  di  due 
quinte , o di  due  ottave  . 11  Sig  Conte  Giordano  Riccati  nel  libro 
terzo  del  i'uo  Saggio  fopra  le  leggi  del  Contrappunto  dice  : Av- 
verto , che  non  fi  fcanf  ranno  i due  unifoni , le  due  ottave  , e U 
Tiv*.  1 " E 
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due  quinte  col  frapporre  in  tempo  cattivo  di  f pezzatura  tm  fu»n» 
fpettante  al  precedente  accompagnamento  ■ Nè  ciò  per  altro  , fc  non 
perchè  un  fuono  tale  non  viene  all'  orechio  affatto  nuovo;  nè 
perciò  balìa  ad  interrompere  . Egli  è adunque  cofa  certiffìma  , 
clic  la  elctufìone  delle  due  quinte,  quando  fieno  amendue  della 
medefima  fnezie,  e faccianfi  per  moto  retto,  è gcneraliffima, 
e colla ntiffìma . Or  come  mai  il  fondamento  di  cosi  genera- 
le , di  cosi  ftabil  precetto  potrà  eflcre  o la  eleganza , o la  foavi- 
tà  della  compofizione , che  Tempre  è inltabile , e varia  ? E’  forfè 
egli  neceffàrio,  che  ogni  compofizione  in  ogni  lua  parte  fia  e- 
gualmente  l'oave  , egualmente  vaga , e leggiadra  ? Non  già . La 
eleganza,  la  foavità,  ogni  maniera  di  grazie  , non  folo  può, 
ma  anche  dee  a luogo  a luogo  cieicere,  a luogo  a luogo  di- 
minuirli. Una  eguaglianza  perpetua  di  Itile  non  piacerebbe,  nè 
potrebbe  in  alcun  modo  convenire  alla  varietà  infinita  degli  ar- 
gomenti, che  lì  trattano.  Se  le  quinte  replicate  adunque  altro  ef- 
fetto non  avellerò  peli’  armonia , che  di  ibernare  alquanto  la  ele- 
ganza, e la  foavità  della  compofizione,  quelle  dovrebbono  bene 
effe, re  proibite,  dove  la  foavità,  e la  eleganza  debbono  giunge- 
re al  pili  alto  grado.  Ma  nell’ altre  pani  tutte  concedere  fi  dovreb- 
bono Anzi  in  certe  parti  doyrebbono  elfere  lodate,  epreferirre. 
Male  adunque  alleganfi  la  foavità,  e la  eleganza  delja  compofizio- 
re,  che  fono  doti  inllabili,  come  ltabile  fondamento  di  un  pre- 
cetto inviolabile,  ed  immutabile  . Lo  fteflb  ragionamento  con  al- 
trettanta efficacia  efclude  la  ragione  della  varietà.  Sebbene  par- 
lando della  foavità,  e della  eleganza  , anche  della  varietà  abbia- 
mo già  parlato,  perchè  1*  una,  e l’altra  dote  dalla  varierà  della 
compofizione  trae  la  lua  origine.  E come  mai  non  dovrebbe  del- 
la cagione  valere  ciò  , che  vale  degli  effetti  ? Tuttavolra 
della  varietà  egli  c bene  , che  fi  ragioni  fepa  rata  mente,  sì 
perchè  quella  e 1’  antichiflìma  opinione , e la  più  comune  de’ 
Maetlri , sì  perchè  fembra  in  fe  avere  qualche  maggior  pelo  . 
L’armonia,  fecondochè  io  l’ho  definita,  è una  certa  forma  di 
bellezza,  la  quale  non  agli  occhi,  ma  all’udito  fi  prefenra  . Sa- 
ra dunque  neceffaria  alla  natura  dell’ armonia  la  varietà  , iècondo- 
chè  ella  è neceffaria  alla  forma  del  Bello,  il  quale  è Tempre  una 
mefcolanza  della  varietà  colla  uniformità.  Quella  cofa  è manife- 
lla , nè  fi  può  negare . Ma  la  detta  mefcolanza  non  ha  Tempre  un 
grado  medefimo.  Negli  oggetti  belli,  ed  allegri  la  varietà  pre- 
vale alla  uniformità.  Nei  belli,  e medi  (perchè  la  bellezza  può 
molto  bene  accoppiati!  con  la  melìizia)  prevale  la  uniformità 
«Ila  varietà.  A cagion  d’ d'empio  una  pianura  infinita,  fc  I’am- 
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piezza  altrettanto  infinita  d'un  purirtimo  y e lucidiflimo  Cielo  noi# 
di  comperilo  alla  lua  ecceflìva  uniformità * non  è punto  allegra  a: 
vederli  • Quindi  ottimamente  Virgilio  colloca  le  anime  dolorose 
degli  infelici  amanti  ( c qual  meltizia  è maggiore  della  loro  ? ) 
in  un  vali iflimo  piano  ugualmente  itelo  in  ogni  parte . 

Non  procul  bine  partem  fufi  monftrantur  in  omnem 

Lugentet  campi . _ 

Diflitnile  dall'albergo  del  pianto,  dal  metto  foggiomo  di  quei 
mertiffiroi , e tcavagliatifiìrni  fpiriti  cfler  dovea  il  beato  paeie 
de’  pii,  e de’  felici,  l’abitazione  del  rifo,  la  caia  della  gioja  * 
Quivi  dunque  dal  poeta  ci  fi  pongono  innanzi  aperti  campi  , e chiu- 
fe  convalli;  quivi  felve,  e fiumi  ci  fi  ricordano  ; quivi  fono  poggi,  c 
rupi,  le  quali  da  qualunque  parte  tu  le  riguardi,  fempre  date  di- 
verie ti  fi  inoltrano . Una  varietà , e moltitudine  grandiifima 
di  profpetti , e di  oggetti  quà  r e là  fparfi  in  bel  difordine,  e 
quali  vicini , quali  remotiffuni  , ti  empiono  la  villa  a un  tempo;  e 
cHilraendo  i penficri  tuoi  in  diverfe  parti  ti  ricreano , e rallegrano  . 
Hoc  fuperate  jugum  ...  campofqut  nittntes  ..  de  fuper  ojientat  . .• 
per  pii v am  volvitur  amnis . . Ancbifet  convalle  virenti.  Cosi  le  a- 
nime  liete  in  un  lietiflìino  luogo  , le  inerte  in  un  meftiflìmo  fono 
collocate.  Un  attento  oflervatore  troverà  la  medefima  differenza 
di  maggiore,  e minore  varietà  in  tutte  le  forme  vifibili,  fccon- 
dochè  fono  allegre,  o inerte  a riguardare.  L’afpetfo  illcffo  del- 
1’  uomo , quando  il  rifo  gli  apparila*  fui  labbro  , non  fi  fa  piti 
regolare,  ma  piu  vario;,  perché  i rifalli  ci  fi  rendono  più  fienfi- 
bili  ; d'onde  anche  avviene,  che  if  rifo  nafeendo  adorna  un  bel 
volto , crelcendo  lo  difforma  . Ma  nelle  armonie  di  diverfa  qua- 
lità nefluna  cofa  è più  facile  a notarli  di  quella  : perchè  nelle 
patetiche,  e flebili  affaiflìrno  piacciono  a tutti  le  note  lunghe* 
prodotte , perlcveranti  , c fanno  un  ottimo  effetto  ; le  quali  per 
contrario  tollerare  non  fi  potrebbono  nelle  giulive  , c lertcvoli . 
Quelle  di  naiura  fua  vogliono  effere  celeri , c vivacilFme  ; la- 
onde volomieri  non  ricevono  voci  tarde,  e ferme,  falvo  in  un 
cafo  folo , cicè  a dire  , quando  la  nota  ferma  e tarda  fi  contrap- 
pone ad  altre  molte  e minute  , le  quali  fopra  o fotto  di  quella 
vadano  fcherzando . Ma  quivi  la  nota  ferma,  che  rta , rende  a 
noi  più  fenfibile  il  moto  delle  altre  , che  fi  movono  ; nè  perciò’ 
diminuifee  , ma  bene  accreice  la  varietà.  Alla  formazione  del 
mufìco  penjìero  ugualmente  concorrono  le  note  brevi , e celeri' 
nelle  allegre  compcfizioni , e'  le  tarde,  e lunghe  nelle  mede, 
ma  con  la  differenza  medefima  di  maggiore,  e minore  varietà: 
vi  concorrono  . Nelle  mcrte  la  melodia  poco  fi  dilcolla  dafi 
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foggetto,  e tiene  vie  più  collanti,  e più  dirette;  ma  nelle  alie- 
gre per  mille  giri , c rigiri  differenti  va,  e riviene,  e inoltran- 
do allontanar»  aflàiffnno  dal  propofiro  inalpettatamente  a quello 
fa  ritorno . Nctle  prime  il  iavio  Compofitore  è folleciro  della 
buona  fcelta  degli  ornamenti  opportuni  , ma  fugge  la  copia . 
Egli  teme  la  fecondità  iiteffa  della  propria  fanrafia  . Nelle  fe- 
conde ftudiofamente  cerca  , e moltiplica  gli  ornamenti  , e phmofio 
teme  di  mancare,  che  di  eccedere  . Manifeltamenrc  adunque  nell’ar- 
monia la  varietà  iiteffa  è variabile.  Ella  neceffariamente  è richieda 
allafua  naturale  coltituzione  , ficcome  a certa  imagine  di  bellez- 
za , ma  non  Tempre  è richielta  ad  un  modo . Nè  tampoco  adun- 
que per  la  ragione  della  varietà  poffono  dirli  proibite  le  due 
quinte  in  qualunque  genere  di  compofizioni , e in  qualunque  par- 
re  di  effe.  Nelle  patetiche,  e mede  effer  dovrebbono  utili,  c 
piacere  . Come  mai  potrebbe  nuocere  , e difpiacere  una  confonan- 
za  replicata , dove  la  nota  iiteffa  lungamente  prodotta  piace , e 
ottimamente  efprime  l’affetto,  cui  dee  efprimere?  Comedunqne 
la  dolcezza,  come  l’eleganza,  le  quali  ricevono  il  più,  e il  me- 
no , non  poffono  effere  il  fondamento  vero  della  legge  immuta- 
bile, univerfale,  coftantiflima  delle  quinte;  cosi  altrettanto  è da 
dire  di  qualunque  delle  altre  prerogative  , per  cui  le  compofi- 
zioni poffono  effere  più , o meno  perfette . Tutte  fono  mutabili  ; 
nè  però  poffono  addurli  per  fondamento  d’  una  proibizione  im- 
mutabile. I primi  Maertri  adunque  , i quali  introduffero  nell’ ar- 
te quel  divieto,  e tutti  gli  altri  poi,  che  a quello  fi  fotromifc- 
ro,  giudicandolo  giuftiffxmo , tanto  che  in  alcun  modo  ricufare 
non  fi  potcffe , dovettero  fentire  dentro  dell’  animo  loro  alcuna 
cola  più  , che  le  parole  loro  non  ci  efprimono.  Parlando  moftra- 
no  tutti  di  penfare,  che  le  due  quinte  fi  oppongano  alla  perfe- 
zione dell’  armonia  , che  è quanto  a dire  , che  fieno  un  minor  be- 
ne . Ma  nell’animo  fentir  dovettero,  c cotmrendere  , che  quelle 
fono  un  vero  male , e che  alla  natura  dell’  armonia  fi  oppongo- 
no , la  quale  Tempre  è la  fteffa  , e mai  non  varia  , voglio  dire  che 
oppongonfi  alla  certezza  della  baie  unica , a cui  tutte  le  pani 
debbonfi  riferire. 

Parlando  io  nella  lettera  precedente  della  varietà  u fai  l’efem  - 
pio  delle  terze  , e delle  fede  d’una  medefima  fpecic  , le  quali  fpef- 
le  volte  fi  afcolrano,  e piacciono.  Un  ottimo , c dottiflìmo  amico 
mi  ha  ricordato  poi , eoe  ejfendo  la  quinta  più  perfetta  della  ter- 
za , e della  fefta  può  effere , che  l’udito  capifca  più  chiaramente 
la  mancanza  di  varietà  nella  fuccejjìone  di  due  quinte , che  nella 
fuccejjìone  di  due  terze  , e di  due  fèfle  ; e perciò  qucjle  , e non  quelle 
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fieno  proibite , Quella  era  forfè  Tunica  oppofìzione,  che  a quell’ e- 
lempio  fare  fi  potelle , e l’eccellente  Filofofo  , e Matematica 
fubiro  l’ebbe  viltà . Tuttavia  a me  lembra  , che  Tefempio  mio  polfa 

{jienamente  difenderli  . E lafciando  dall*  un  de*  canti  , che 
e terze , e le  felle , le  quali  fi  dicono  meno  chiare  , fono 
eziandio  all’  orecchio  meno  grate;  laonde,  fé  la  maggior  chia- 
rezza nelle  quinte  delle  alcuna  noja  , la  dolcezza  maggiore 
delle  llertè  dovrebbe  a quella  picciola  noja  dare  un  compenlo  ba- 
flevole  ; dico,  che  la  fimilitudine  delle  terze,  e delle  quinte  af- 
fatto ugualmente  dall’  orecchio  fi  comprende  , e che  tn  quello 
non  ci  ha  differenza  alcuna.  L’orecchio  conofce  cosi  bene  la 
quinta,  che  non  la  può  in  alcun  modo  confondere  o colla  quar- 
ta, o colla  fella  fue  laterali.  Altrettanto  avviene  delle  terze,  e 
delle  felle . Qual  mufico  fu  mai , il  quale  confonderti;  la  terza 
còlla  feconda  , o colla  quarta  fue  vicine  ? Anzi  le  terze  mag- 
giori dalle  minori  ottimamente  , e lenza  dubitazione  alcuna  lì 
aiilinguono . Che  defideriamo  noi  dunque,  che  dimandiamo  piò 
oltre,"  acciocché  dir  fi  porta  , che  la  fuccertìone  delle  terze  altret- 
tanto bene  fi  conofca,che  la  fuccertìone  delle  quinte  ? La  propor- 
zione , fotto  cui  fi  contengono  le  terze , è piò  rimota  dall’  ugua- 
glianza , che  non  è la  proporzione , fotto  cui  fi  contengono  le 
quinte . Quello  è il  vero;  ma  non  fono  di  tanto  piò  rimote , che 
l’orecchio  non  le  polfa  perfettamente  conofcere . Anzi  in  tutta 
la  fcala  mufica  non  trovali  alcuna  proporzione , che  alla  attività 
dell’ umano  orecchio  non  fia  pienamente  maniteila  , che  non  com- 
prendali con  fomma  facilità.  Generalmente  parlando ciafcuna  del- 
le proporzioni  tanto  di  natura  fua  è meno  facile  a comprenderli, 

Guanto  è più  rimota  dal  l’ommo  grado  della  perfezione,  cioè  a 
ire  dalla  perfetta  ragione  di  uguaglianza.  Quindi  aprimoafpct- 
to  fembra  cofa  mirabile , che  proporzioni  inegualmente  conofci- 
bili,  egualmente  da  noi  fi  conofcano.  Coteflo  tuttavia  avviene 
in  un  grandirtìmo  numero  di  cali,  cioè  a dire  ogni  qualvolta 
l’oggetto , che  di  fua  natura  è meno  facile  a conofeerfi  , in  quella  di- 
flanza,  o fotto  quelle  condizioni  ci  fi  prefenta,  fotto  cui  perfet- 
tamente fi  può  conofcere.  Le  geometriche  dimollrazioni  fono  Tu - 
na  dell’  altra  meno  facili  a comprenderli , fecondo  che  fono  piò 
lunghe , o maggior  numero  di  notizie  prefuppongono  . Nondi- 
meno, fe  proporzionate  fono  alla  intelligenza  di  chi  legge  , e- 
gualmente  tutte  s'intendono.  E una  volta,  che  tu  T abbi  in- 
tcle  , non  puoi  piò  dire,  che  Tuna  fia  piò  evidente  che  l’altra . 
Quello  Hello,  che  avviene  negli  oggetti  intelligibili,  avviene 
eziandio  nei  fenfibili  fenza  divario  alcuno . Io  veggo  a certa  di- 
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danza  in  un  campo  di  frcfco  arato,  e fcminato  due  candidi  co- 
lombi , e due  paueri , che  a bell’  agio  vanno  beccando . I paf- 
feri  per  la  picciolezza  del  corpo,  e per  la  qualità  del  colore 
ofcuro  fono,  quanto  è da  fe,  molto  meao  vifibili,  che  i co- 
lombi non  fono.  Per  confeguente  agevlmente  avverrebbe,  che 
in  diflanza  maggioft  io  conolcerei  i due  colombi,  e dubiterei 
dei  paÉTeri  . Forte  non  l'aprei  dire , fe  i due  piccioli  uccelletti 
foffero  pafieri,  o cingallegre;  nè  tampoco,  fe  amenduc  fodero, 
o non  fodero  d’  una  tpecie  medefima  . Ma  in  quella  picciola.  di- 
danza  , che  è proporzionata  al  vigore  della  mia  vitti  , io  con 
eguale  certezza  conofco  i due  colombi , e i due  paflèri  . Punto 
non  efito,  nè  degli  unì,  nè  degli  altri,  e la  mia  cognizione  non 
è rifpetto  a quelli,  od  a quelli  nè  più  chiara,  nè  più  ofcura  , 
perchè  l'evidenza  non  ha  gradi  . All*  itlefTo  modo  il  mio  o- 
recchio  egualmente  conosce  le  terze  , e le  quinte  . In  ragione 
della  proporzione  loro  propria  fono  le  terze  alquanto  meno  fa- 
cili a conofccrfi  , e a diftinguerfi , che  le  quinte.  Ma  tuttavia 
eflendo  bene  proporzionate  a quella  attività,  che  la  natura  ha 
donato  all’  orecchio  umano,  affine  che  guilar  potedìmo  dell’  ar- 
monia , egualmente  io  conofco  e le  une , e le  altre  . La  fucccf- 
fione  dunque  delle  terze  non  è meno  mamfefta , che  la  luccef- 
fionc  delle  quinte.  Laonde,  fe  quelle  all’  orecchio  non  difpiac- 
ciono,  comechè  fieno  d’una  medefima  fpecie , quelle  nè  tampo- 
co dovrebbono  difpiacerc . Il  difetto  adunque  della  varietà  non 
è la  vera  cagione,  per  cui  le  quinte  di fpiacciono  , e l’ efempio 
da  me  allegato  conferva  pure  la  fua  forza.  Così  a me  icmbra. 
Nondimeno,  fe  quella  prova  peculiare  parefTe  ad  alcuno  dubbio- 
fa  , egli  a fuo  piacere  le  folìituifca  la  più  generale  , che  io  ho 
prodotta  innanzi  dimo/trando , che  un  divieto  coftantirTimo  non 
può  avere  per  fuo  proprio  fondamento  alcuna  prerogativa  dell’  ar- 
monia, che  non  fia  altrettanto  itabile,  e conrtante.  O 1’ una  , t» 
l’altra  prova,  che  fi  ammetta  , io  fono  egualmente  contento.  (*) 


f)  II  teilante  di  quell' Opnfcolo  fi  darà  nell*  feconda  Parte. 
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DELL*  INGEGNERE  CANDIDATO 
STEFANO  CALVI 
AL  SIGNOR 

PAOLO  LAVEZARI 

Contenente  la  deferitone  di  una  nuova  Idroteca  . 


LE  obbligami  maniere  di  V.  S.  non  meno  che  un’  in- 
tima compiacenza  d’ effe  re  a parte  anch'io  in  quel 
modo,  che  è conceffo  a’  miei  fcarfi’umi,  della  glo- 
ria di  giovare  all’  agricoltura , ed  ai  coltivatori , mi 
ha  tenuto  occupato  a rifpondere  alle  fue  domande . 

S*  aggiravano  quelle  fulla  maniera  di  confervare  in  grande 

Smani  ita  l’acqua  piovana  ne' lìti  forenfi  : e confederando  ellabenif- 
imo  che  P incuria  dei  padani  avrebbe  refa  inutile  ogni  opera 
che  domandale  la  loro  affillenza , mi  ha  domandato  come  a ta- 
le difficoltà  fi  poteva  riparare . 

Veramente  l’oggetto  è intereffante,  e in  molti  luoghi  lo  è 
niente  meno  di  quel  che  fia  la  confervazione  della  vita  umana  . 
Ne’  tempi  caldi,  e tnaflime  quando  fpirano  venti  di  Mezzodì 
che  favorirono  la  putrefazione  fi  generano  continuamente  nelle 
acque  (lagnanti  dei  vermiciuoli  chiamati  Mifmi , e che  dove  le 
acque  dei  pozzi  fono  baffe  fi  mifchiano  con  effe , e così  infette 
poflonO  aver  parte  nelle  Epidemie , e in  diverfe  altre  cattive 
infezioni,  e morbi,  così  negli  uomini  come  nelle  bellie  ; e que- 
lle fono  appunto  frequenti  in  fui  di  fintile  natura. 

Mr.  Ami  ha  già  dato  una  macchina  a filtrazione  per  quell’ 
oggetto.-  ma  con  quella  egli  ìntefe  piuttoflo  di  provvedere  alle 
cale  private  una  certa  quantità  d'acqua  per  gli  ufi  domellici , 
che  non  farebbe  aflolutamente  fufficieme  al  bifogno  dei  conta- 
dini per  loro  ufo , e per  abbeverare  un  groffo  numero  di  bellie , 


Digitized  by  Google 


4©  CALVI 

che  fi  mantengono  da’  fittabili  maflime  ne*  liti  baffi  del  noftro 
Stato.  Ed  infatti  dovendo  quella  ricevere  l’acqua  per  edere  fil- 
trata ; quando  fi  volefte  confervarc  in  grande  copia  quella  che 
piove,  bi fognerebbe  che,  oltre  il  recipiente  desinato  a confer- 
vare  i'ana  l’acqua,  vi  folle  un  altro  valtilfimo  recipiente  che  po- 
rcile contenere  una  grandilfima  quantità  d*  acqua  per  concedere 
tempo  alla  filtrazione,  c quclta  fi  potrebbe  corrompere  prima  che 
folle  filtrata  (*) . Quelle  macchine  che  domandano  attenzione , e 
giudizio  per  purgare  dopo  certo  tempo  le  fpugne , e la  labbia  , 
mfervienti  alla  filtrazione  , hanno  piuttofto  una  ccrt’  aria  di  pre- 
parazione chimica , e fatte  fembrano  piuttofto  ad  oggetto  di  cu- 
riofità  che  di  provvedere  ai  bifogni  reali  . 

A prima  giunta  V.  S.  immaginerà  che  in  una  macchina  di 
quella  natura,  efcltifa  ogni  opera  "umana  , l’acqua  medefima  farà 
quella  che  ne  farà  le  veci , e terrà  luogo  di  forza  animata . Ta- 
le è quella  che  io  le  deferivo. 

CG  ( Tav . II.  fig.  i.)  è un  recipiente  di  una  certa  capacità 
che  riceve  l’acqua  che  piove  dai  tetti  pel  tubo  AB,  e la  pro- 
porzione della  bafe  all’altezza  è arbitraria.^ 

Nel  fondo  FG  di  quello  recipiente  vi  è una  valvola  gire- 
vole in  un'  eftremità  E,  e l’altra  ellremità  è attaccata  per  mez- 
zo di  una  catenella  all’  eftremità  / d’ una  leva  kl,  la  quale  ha 
il  punto  d’appoggio  in  b fermato  nella  groffezza  medefima  CG 
del  recipiente . 

Fbcd , ed  xrfg  fono  due  fifoni  ricurvi,  de’ quali  il  pri- 
mo ftabile  pefea  fempre  fui  tondo  FG,  ed  è capace  di  fcaricare 
in  breve  tempo  tutta  l’acqua  contenuta  nel  vafe  CG,  e trafmer- 
tcrla  nel  pozzo  in  d fatto  ad  effetto  di  confervarc  fana  l’acqua 
pura  ; cd  il  fecondo  fcorrevole  per  un’  apertura  fatta  nella  bafe 
iuperiore  del  vafe- nel  fico  u , e regolato  da  una  fpecie  di  co- 
li{f e s'  s alficurata  in  s pefea  fui  fondo  G F fcaricando  tutta  l’ac- 
qua nel  recipiente  ng  fatta  con  larga  apertura  »,  ed  attaccato  al 
braccio  finillro  della  leva  indicata  allorquando  1*  infimo  punto 
della  fua  curvatura  arriva  in  r»  ; arriverà  poi  col  labbro  fino  in 
x quando  il  punto  r>  , e con  lui  il  fifone  farà  alzato  fino  in  r. 

Il  medefimo  fifone  porta  in  r una  coda  ty , e nel  punto  y 
ha  un  nodo,  come  fi  vede  nella  figura  z- , e dove  alla  diltanza 
yc  vi  è un  punto  c di  leva  yd  fitto  nella  parete  del  vafe,  la 
quale  nella  figura  i.  non  fi  vede  che  di  profilo  . L’altra  eftremità  poi 


(*;  Fncic'opcdia  irr.  Toit.ùnt  do  ntjiqu*  . 
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del  vette  in  d porta  un  recipiente  appcfo  della  delineata  figura, 
che  corrit'pondc  fotto  l’apertura  n del  recipiente  g n della  pri- 
ma leva.  All’cllremità  y della  figura  1.  è attaccata  una  fune,  o 
catenella  , la  quale  accavallando  una  carrucola  fida  ia  Z nella 
parete  del  recipiente  porta  un  peto  P capace  quafi  per  fiefolodi 
tenere  lollevata  la  coda  y t , e però  anche  il  fifone  a cui  è unito- 
Tutti  gli  agenti  principali  della  macchina  fono  dunque  : 
due  fifoni , due  leve  , ed  una  valvola  . Vediamo  addio  qual  fia 
l’azione  loro,  e la  loro  corri fpondenza  . 

Supponiamo  che  jo  fccchie  d'acqua  debbano  piovere  da  un 
retto  primachè  fia  purgato  dalle  immondezze , e dalla  polvere  , 
di  cui  fono  fporchi  maffime  in  tempo  ctlivo  ; di  tale  capacita 
appunto  o poco  piti  dovrà  edere  il  recipiente  CG. 

Sia  l’acqua  pervenuta  per  mezzo  del  canale  A B fino  all’  al- 
tezza nn  dopo  di  avere  riempiuto  il  recipiente.  An  è quella 
tale  altezza  che  abbilogna  perchè  l’acqua  pefla  coraggiofamente 
iupcrare  il  fifone-  Arrivata  a tale  altezza  l'acqua  farà  fubito 
afpirata  dal  medefimo  .*  dunque  fi  francherà  nel  recipiente  n g , 
il  quale  per  l’urto  della  preflione  corrifpondente  all'  altezza  bg 
piu  il  pefo  dell’  acqua , tenderà  fubito  a follevare  l’altro  braccio 
di  leva  , e con  effo  la  valvola  - Se  non  che  al  principio  la  co- 
lonna d'acqua  fuperiore  alla  valvola  farà  più  che  diffidente  per 
impedirne  l’effetto  ; ma  quell' impedimento  avrà  un  limite;  1 al- 
tezza dell’  acqua  andrà  feemando , ed  arrivata  ad  un  certo  punto 
dovrà  permettere  che  la  valvola  in  £ fi  apra , e quindi  l’av'anzo 
dell’  acqua  fgorgherà  precipitofamente  per  1’  apertura  m E , la 
quale  è nel  ponto  infimo,  e fcco  trafporterà  pel  canale  EQ_  ove 
piacerà  ogni  materia  che  vi  poffa  edere  mefeo^ata , e caduta  fui 
fondo . 

Nel  tempo  che  fi  afpertava  il  limite  dell’  equilibrio  fra  le 
due  braccia  della  leva  , l'acqua  che  entrava  per  g , e che  frappava 
per  rt  lalciando  ricadere  la  valvola  avrà  riempiuto  il  recipiente 
"P,  il  quale  avrà  fatto  alzare  col  pefo  aggiunto  dell’acqua  il 
braccio  di  leva  cy  fig.  1 , e però  anche  il  fifone , ed  il  punto  r* 
del  fifone  fi  porterà  in  r,  ove  farà  incapace  all’  aspirazione , per- 
chè fuperiore  di  livello  al  punto  b dell’  altro  fifone  • 

Intanto  fopraggiugnera  nuova  acqua  nella  macchina , e per- 
venuta in  zz  farà  tutta  afpirata  dal  fifone  Fbc,  c trasferita  nel 
pozzo  d,  c te  per  avventura  farà  venuta  ancora  qualche  materia 
grotta  , quella  fi  fermerà  fui  fondo  rcr  edere  poi  dopo  certo 
tempo  francata  ancb’eda  pel  canale  EQ  . 

£’  effetto  di  quello  fifone  continuerà  finattamoebe  il  fifon* 
Tom.  p~.  F 
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finillro  re/lerà  nel  punto  r pifi  alto,  offu  finché  vi  farà  acqua 
nel  recipiente  np,  in  forza  del  cui  pefo  reftava  follevato.  Sarà 
quindi  in  nortra  mano  il  fare  che  la  durata  fia  quale  fi  vorrà  : 
baderà  folo  che  l”  apertura  p fia  tanto  piccola  da  non  ifcaricare 
il  vafe  np  che  In  certo  tempo,  il  quale  fia  prefs’a  poco  il  tem- 
po della  durata  ordinaria  della  pioggia  de’ temporali  etlivi . 

Che  fe  la  durata  della  pioggia  folte  anche  di  un  giorno  non 
farebbcvi  altro  fe  non  che  ogni  volta  fi  rinovcrebbe  l’ effetto 
della  macchina  ,e  feguendo  nuova  fcarica  fi  perderebbono  jo  fec- 
chie  di  acqua  netta  . 

Bifogna  notare  che  nel  fito  x*  vi  è un  picciol  foro , il  quale 
ferve  a icaricare  tutta  l’acqua  che  polla  diete  rimalìa  nel  vafe 
quando  fia  ceffata  la  pioggia  prima  che  effa  abbia  potoro  fcari- 
carfi,  c fe  fi  vuole  fi  può  farla  entrare  nell’ ultimo  recipiente  np 
a fine  di  rendere  talvolta  maggiore  la  durata  della  fcarica  pel  fi- 
fone Fbc. 

Ma  non  facendo  cafo  dì  quello  tempo , ma  folo  del  tempo 
in  cui  fi  fcarica  il  recipiente  np,  l’apertura  p fi  può  fare  piccio- 
liffima , fe  fi  vuole  un  tempo  affai  lungo  lenza  pericolo  che  ceffi 
il  fluflo  dell’acqua,  perchè  ivi  dentro  viene  bensì  l’acqua  fpor- 
ca , ed  un  po’  torbida  , ma  non  materia  grolla , poiché  quella 
non  viene  afpirata  dal  fifone . 

Tutte  le  parti  della  macchina  fono  prefs*  a poco  arbitrarie  , 
anche  data  che  fia  l’ eftenfione  dei  tetti  che  vi  mandano  1’  ac- 
qua : ma  fe  fi  volefle  una  tale  determinata  durata  del  giuoco, 
offia  dell’  afpirazione  dell’acqua  chiara  , non  farebbe  già  arbitra- 
rio il  foro  p da  darli  al  vafe  qualunque  foffe  la  proporzione 
delle  altre  parti  della  macchina . 

Per  efempio  fe  fi  volgile  un  tempo  t,  bifognerebb;  ricerca- 
re con  quale  apertura  K fig.  j.  fi  fcaricherebbe  tutta  l’acqua  con- 
tenuta nel  dato  recipiente  np. 

Confiderando  la  parte  cilindrica  del  recipiente  come  foffe 
dall’altezza  pi";  il  tempo  a fcaricarfi  farà  eguale  al  tempo  del- 
lo fcaricarfi  il  cilindro  intero  p S meno  il  tempo  a fcaricarfi  la 
parte  q S . 

Se  S è il  tempo  che  un  grave  impiega  a percorrere  una  da- 
ta altezza  a ; - farà  il  tempo  impiegato  a percorrere  una 

data  altezza  Sp.  Ora  (*)  il  tempo  che  un  grave  impiega  a per- 


(*)  V.  Boffut  Parte  z.  T.  f.  Sez.  i.  Du  mo'iwmint  ies  eaux  qui  fot- 
tmt  par  dis  ouverture!  dei  vaftt  qui  fi  vuilent  , 
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correre  l’ altezza  Sp  fta  al  tempo  che  impiega  a vuotar  il  ci- 
lindro p come  1’  area  del  piccolo  foro  K alla  bafe  del  cilin- 
dro A B . Dunque  chiamando  A 1*  area  della  bafe  del  cilindro 

fora  — : t zz  K : A,  e però  t 9 , ed  il  tempo 

a K g y a 


dello  ("caricarli  la  porzione  q S farà  * — ^ ® i/^p  _ A 6 

KKfl  k K”' 
Rimane  a cercarli  il  tempo  f neceffario  a fcaricarfi  il  cono 
CDS : onde  coftrucndo  full’  affé  qS  del  cono  una  parabola  del 
parametro  pzz+Sq,  ed  avendo  tirata  una  qualunque  {ordinata 
VP  alla  mceefima  ; le  fi  collruifca  una  feconda  curva  di  manie- 
ra che  ogni  ordinata  VA  lìa  eguale  alla  lezione  del  cono  nel 
{ito  V divife  per  l’ordinata  VP  farà  1’ efprellione  del  tempo 

f — Klj.  X fSYX. 

Bifogna  determinare  l’area  qSYX,  e però  fatte 
•f  V—  x V ni  — dx  q D — b 
VA  —y  nb  — ~dy  Sq  — d 
la  ragione  del  raggio  alla  circontercnza  r:c 
Chiamando  in  oltre  fxl  l'area  della  fezione  nel  fito  V 

> 

farà  fempre  VA —Ù il  = JjL*  = y . Quindi  fi  avrà  ge- 

V r 


r hx  "t  f 

neralmeme J y d x = ‘ e polla  x = a , ed  in  luogo  di 


ijp* 


t > ed  f collocati  i valori  corrifpondenti  4 a , e Ili-  farà 


fy  dx  — t — i , e però  t * — 9 K5  X 9 * - , ed  il  tempo  del- 

J 10  r K|/7  io  r 

la  fcarica  di  tutto  il  vafe  - 


* 4-  r’  ~ A 9 V s ? 

K^r 


dl±Lsl  4.  i±jA  x 

K^r  Kt/7 


1 1 , 

c pero 

io  r 
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(t  + r>)  «o  r 

#-  r ' i ...  Js 


U + f)i'a 

mezzo  della  quale  fe  fi  vorrà  il  tempo  dell’  alpi  razione  di  tre 
■ere  odia  di  10800”,  e fe  fi  vorrà  che  fieno  AB— AC  — ia 
pollici,  r$  — 4,  8 rr  i” , a — 180  pollici  fi  ritroverà  l’area 

K del  foro  in  p dopo  di  averla  moltiplicata  per  7 a ragione  del- 


la renna  contratta  di  lince  1 — . 

Per  conofcere  le  dimenfioni  prefi’  a poco  della  macchina  , e 
quant’  acqua  fi  potrebbe  raccogliere  in  un  anno  da  un  tetto  di 
una  data  fuperhcie  ortografica  , come  di  3000  piedi  quadrati  : 
bisognerebbe  Itabili re  per  cagione  d’  efempio  , che  una  linea  d’ac. 
qua  debba  andare  perdura  prima  che  i tetti  fieno  lavati . In  que- 
llo fuppofto  fi  perderebbono  ai  piedi  cubici  d'acqua , e di  tanti 
piedi  poco  pili  dovrà  eficre  la  capacità  del  recipiente  CG,  e fe 
farà  di  forma  cubica  potrà  avere  il  lato  di  34  pollici . Si  *vede 
a un  diprelìo  quale  farà  la  lunghezza  dei  fifoni , e dell’  altre 
parti  della  macchina  . Riguardo  la  feconda  parte:  primo,  è da 
notarli  che  tutte  le  volte  che  l’acqua  avrà  principio , e che  pio- 
verà più  d’una  linea  d’acqua,  altrettante  volte  fe  ne  perderà 
una  linea  Secondo , che  al  termine  di  ogni  pioggia  fi  perderà 
quell’  acqua  che  è rimafta  nel  vafe  per  non  efiere  arrivata  alla 
fommità  del  primo  filone  , e quello  può  valutarli  la  metà  del- 
la prima  . Ora  dato  che  in  un  anno  1’  acqua  incominci  30  voj- 
te  non  comprefc  le  volte  che  l’acqua  è fiata  minore  di  una  li- 
nea , o che  è fiata  feguita  da  alir'  acqua  avanti  un  tempo  minore  di 
tre  ore  : fi  perderanno  circa  73  linee  d acqua  in  lavatura  dei  tetti. 


e tolte  quelle  da’  poHici  33  ~ pioggia  media  di  un  anno,  refterà 


da  contarfi  fu  a y pollici  d’acqua  , e la  quantità  d’acqua  a racco- 
gliere farà  di  piedi  cubici  6730  (*)  . 

Per  una  fola  Muffarla  farebbe  inutile  una  cifierna  grande 


(*1  L’  ornatllTimo  Cavaliere  D.  Mar  folio  Lanàrio*!  ha  avuto  la  genti- 
lesca al  fornminift- armi  per  quell’ articolo  le  diligervi  ofle'vazioni  da  lui 
fatte  eoi  fno  Chronhyomrtro  . L’  efattezza  del  metodo  delle  fue  < fTerva- 
2io»i  fi  può  rilevare  dalla  deferitone  eh’  egli  ci  ha  dato  ne’  fuoi  opus- 
coli , e dall’  elattezza  della  tua  macchina,  che  io  ho  avuto  più  volte  oc- 
cafione  di  ammirare  . 
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da  contenere  tant’  acqua . Il  bifogno  dell’  acqua  non  c che  nei 
mefi  piti  caldi  della  date,  e delle  liceità  » e le  liceità  non  arri- 
vano d’ordinario  nei  nodri  paefi  a due  meli  : baderebbe  che  la 
ciderna  ne  contenerle  quant’  è necedaria  per  due  mefi . Ma  fe 
tal  macchina  fi  volefle  far  icrvire  ad  ufo  pubblico  di  una  Ter- 
ra , o fito  di  molti  abitanti  non  farebbe  forfè  abbadnnza  . In 
quedo  cafo  bisognerebbe  unire  una  maggiore  fuperficie  di  tet- 
ri, « dare  afia  macchina  diraenfioni  maggiori,  ed  allora  aflolu- 
tamentc  fc  ne  potrebbe  raccogliere  quanta  fe  ne  volefle  non  folo 
ad  ufo  degli  uomini , ma  anche  di  una  grandiflìma  quantità  di 
bediami . 

Qnede  fono  le  fcarfe  Idee  alle  quali  hanno  dato  motivo  le 
domande  giudiziofe  di  V.  S.  Ella  mi  potrebbe  promovere  qual- 
che dubbio  fulla  difficoltà  che  hanno  i tubi  graffi  ad  afpirare  : 
a quedo  ho  ricercato  di  ovviare  col  fare  che  fieno  abbondan- 
temente fuperati  di  livello,  facendoli  afpirace  quando  l’acqua 
monta  prettamente  ai  punti  di  livello  »»,  u.  La  fodituzionc 
di  due  tubi  minori  ad  un  folo,  forfè  toglierebbe  ogni  difficoltà. 
L’  efperienza  loia  poteva  decidere  fu  quedo  particolare  ; ma 
ficcome  un*  efperienza  farebbe  del  tutto  mutile  quando  non  fof- 
fe  fatta  veramente  una  macchina  in  grande,  dovendo  efler  tale 
da  modrarci  1*  effetto  dei  fifoni  grandi , altronde  ficcome  fimile 
efperienza  non  è proporzionata  alle  mie  forze,  cosi  mi  accon- 
tento di  aver  fatto  dei  ragionamenti , e farò  ancora  pib  con- 
tento fe  V.  S.  gli  accetterà  come  contraflcgni  della  dima  che 
le  profelTo . 

A. 


Digitized  by  Google 


46 


DESCRIZIONE 

D'  UN  NUOVO 

atmidometro  orario 

DEL  REGIO  PROFESSORE 

DON  PIETRO  MOSCATI 

Col  quale  fi  può  fapere  anche  in  ajfen^a  dell'  Offervatore 
la  quantità  della  evaporazione  che  Segue 
in  ogni  ora  del  giorno  , 


Opo  aver  collruito  il  mio  Aunklomctro  a bilancia 
© 'B  che  lenza  l'incomodo  d’ aggiugnere  o fottrar  peli 

Q GB  moftraflc  la  quotidiana  evaporazione  (i)  febbenc  la 

th  Jn  efperienza  d’un  anno  me  ne  abbia  inoltrato  il  van- 
raggio  pratico  e per  la  facilità  d’ tifarne,  e perla 
prontezza  dell’  oilervare , e per  la  femplicità  del  meccaniimo, 
ciò  non  oliarne  ficcome  le  macchine  meteorologiche  fi  defidera- 
no  in  oggi  dai  Filici  tutte  orarie  oflìa  meteorografiche  ; cosi  do- 
po aver  refi  tali  e l’Anemofcopio , e l’  Anemometro  con  felice 
efito  (2)  ; mi  fono  applicato  a rendere  orario  anche  1’  Atraido- 


(1)  V.  Opufcoli  Scelti  ec.  T.  IV.  pag.  t.  dove  effo  è deferitto  colla 
figura . 

(1)  Ambe  quelle  mie  macchine  da  me  per  il  primo  almeno  in  Italia 
Tarte  coftruire  e meffe  in  opera  efiftono  in  mia  cala  fino  dal  fine  rid- 
i’ anno  1780  . Con  effe  ho  fatte  le  offervaeioni  orarie  della  forza  e dire- 
zione del  vento  per  torto  1’  anno  17Ì1  , le  quali  faranno  pubblicate  nel 
primo  tomo  deeli  Atti  della  Società  Patriotica  . Ho  detto  effere  il  primo 
in  Italia  che  abbia  adopratr  quelle  macchine,  prichè  effe  fono  fiate  pro- 
pofte  varj  anni  fono  da  qualche  altro  fifico  in  Germania,  ed  in  Francia, 
mi  non  furono  adottate  ad  ufo  degli  Offervatori  , non  fo  fe  per  difetto 
di  eoftnizloie  o per  quale  altra  ragione  . Quindi  il  mio  Giornale  Ane- 
mografico  d’  i*n  anno  c il  primo  che  i Fifici  anche  d’ oltramonte  vedran- 
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metro,  cioè  a coflruire  ciò  che  i tìfici  francefi  chiamano  con 
vocabolo  mal  fonante  alle  armoniche  orecchie  italiane  atmidomc- 
trografo  Nel  riflettere  alle  condizioni  eh’  eflo  doveva  avere  per 
eflere  fufficientemcnte  efatto  ho  veduto,  che  volendo  ritenere  il 
metodo  che  io  credo  il  migliore  di  valutare  la  evaporazione  per 
diminuita  mafia  invece  del  diminuito  volume , io  doveva  feio- 
glierc  i feguenti  problemi , cioè  : primo , aggiugnere  all’  atmido- 
metro  un  orologio  a lega  orizzontale  limile  a quello  del  mio  a- 
nemografo  lulla  mobile  tabella  del  quale  la  matita  della  bilancia 
legnane  col  meno  poflibile,  e nello  lleffb  tempo  coitante  afflitto 
non  alterabile  dalle  vicende  delle  ftagioni  , e fingolarmente  daQ 
venti , ai  quali  per  iftituto  dee  la  macchina  rimanere  efpoita  . 
Secondo,  cne  doveva  dare  al  vaio  evaporante  molta  fuperficie 
unita  a poca  profondità  , e nello  fteflb  tempo  la  figura  , che  la 
minore  prefa  poflibile  defie  al  vento,  il  quale  dee  alcune  volte 
percuoterlo  . Terzo,  che  doveva  fcegliere  una  colorazione  di 
bilancia , che  alzandoli  o abballandoli  percorreffe  Tempre  fenz.a 
aggiunta  o fottrazione  di  pelo  degli  fpazj  determinati  vifibil- 
mente  grandi  ed  uguali  ogni  volta  che  una  determinata  anche 
piccola  quantità  d’  acqua  fvaporava  . Quarto  , che  era  neceflario 
dare  a quella  macchina  una  tale  fenfibilità  da  muoverli  vifibil- 
mente  alla  evaporazione  almeno  d’un  pefo  minore  d'un  denaro, 
ancorché  ne  veniflè  il  vafo  evaporante  alquanto  agitato  dal  ven- 
to, le  quali  cofc  tutte  neceflarie  all’ufo  lodevole  di  quello  flro- 
mento  non  erano  molto  facili  in  pratica  ad  ottenere . Ora  par- 
tendo da  quelli  dati  mi  li  affacciò  fubito  avanti  gli  occhi  la  bi- 
lancia propolla  dal  Sig.  Magellan  (*) , febbene  da  lui  come  in- 

Senuamente  confelfa  non  inventata  : ma  la  difpofizione  dell’  in- 
ice  ; 1’  angolo  d’  unione  fra  l’ indice  ed  il  follegno  della  coppa  ; 


no  . Il  Ch.  Fifico  Sig.  Cavalier  Lar.iriani  onorandomi  fino  dal  princì- 
pio delle  mie  oflfervazioni  in  mia  cafa  è Rato  pii  e più  volte  reftimonio 
oculare  del  modo  d’agire  di  quelle  utili  macchine,  della  femplicità  del 
loro  meccaniimo , degli  inconvenienti , che  l’ufo  pratico  dimoftrò  nella 
primitiva  loro  coftruzione  ; delle  fucecflive  variazioni  che  l’efperienza  ma- 
dre delle  feienze  di  fatto  mi  obbligò  di  farvi  ; e convinto  della  reale  uri- 
lira  di  effe  ne  ha  fatte  in  feruito  coftiuirc  a proprio  ufo,  e fe  ne  vale 
nelle  proprie  ofTervazioni . Niuno  però  che  io  fappia  ha  pubblicato  fin 
ora  un  buono  ed  adoperabile  atmidografo  . Il  Sig.  Maghila*  tic  ha  propo-  . 
fio  un»  come  progetto  non  come  cofa  circuita , ficcome  appare  dalla  di 
lui  deferitone  ; e nelle  feienze  di  Fatto  1’  autore  non  è chi  immagina  ; 
ma  chi  efecuifce,  ed  olTcrva  . 

(*)  Oifirvationi  fur  la  pbyjìque  . Tom.  a-  pag.  aia. 
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infomma  il  totale  di  quella  eoftruzione  non  mi  riufeivano  como- 
di per  l’applicazione  della  matita.  Efaminai  in  fefuito  la  più  de- 
licata e fenfibile  bilancia  propofta  dall’  ingegnofiffimo  artefice  E- 
•vander  ad  ufo  idrollatico  , la  quale  non  è nemmeno  Sua,  e che  confitte 
in  una  girella  raobililfimamente  fofpefa  con  due  perni  di  finilfi- 
mo  acciajo , alla  quale  s’  attacca  il  corpo  da  pefarfi  da  una  par- 
te , eflendovi  dall'  altra  l’indice,  che  coll’  alzarli  o abbacarli  a 
inibirà  dell’ accresciuto  o fccmaco  pelo , Segna  la  quantità  del  pefo 
perduto  o acquiftaro  : ma  nemmeno  quella  era  adattabile  al  mio 
Scopo,  perchè  per  la  di  lei  eoftruzione  gli  Spazj  percorfi  dall’  in- 
dice , mentre  patta  dalla  pofizione  verticale  inferiore  alla  posi- 
zione orizzontale  Supcriore  quando  fi  accrefce  il  pefo.  Sono  fra 
di  loro  molto  disuguali  ; ciò  che  mi  avrebbe  fatto  fare  alla  ma- 
tita annetta  all’indice,  ed  imprimente  la  Sua  Segnatura  Sopra  una 
tavoletta  Scorrevole  in  linea  orizzontale  una  curva  irregolaritti- 
itu  , la  quale  mai  non  mi  avrebbe  fatta  conofeere  in  ogni  ora  la 
vera  quantità  della  evaporazione.  Dittimi,  Se  fi  Supponga  G EH 
( Tav.  j.  fig.  i.)  la  girella  che  porta  il  pefo  F unita  all’  indice 
EH  pollo  orizzontalmente,  ciò  che  accade  effendo  effa  carica 
vici  maggior  pefo  ; quando  io  Sottraggo  danari  dodici  dal  pefo  F 
per  efempio,  l’indice  discenderà  gradi  dieci  dell’  arco  H/; 
mentre  Sottraendo  altri  danari , l' indice  Scenderà  Solamente  dai 
gradi  dieci  ai  quindici  ; e nuovamente  levando  altri  dodici  da- 
nari discenderà  dai  gradi  quindici  a’  diciotto,  e covi  Sempre  me- 
no , quanto  più  fi  avvicina  l’ indice  alla  pofizione  verticale , cioè 
alla  maffima  poflibile  Sottrazione  di  pefo  - Porto  il  quale  fenome- 
no come  neceffaria  conseguenza  della  eoftruzione  di  quella  bi- 
lancia , ne  dovrà  accadere  : primo , che  la  matita  annetta  all’  in- 
dice EH  Segnerà  Scendendo  in  retta  linea  delle  ordinate  che  ne 
rapprefentino  i Seni  A 10=  B 1$  ,Ci8  ec.  fra  di  loro  non  pro- 
porzionata . Che  Se  poi  effo  Scenda  mentre  la  tavola  muove  per 
l’ annetto  orologio  da  delira  a finiftra.  Seguirà  in  tempi  uguali, 
ed  evaporazioni  uguali  delle  diagonali  nate  da  quello  moto" com- 
porto proporzionate  alla  lunghezza  delle  Suddette  ordinate , le 
quali  pei  la  irregolare  difuguaglianza  fra  di  loro  mai  in  modo 
intelligibile  non  rapprefenterànno  Sulla  tavoletta  le  quantità  evapo- 
rate in  ogni  frazione  di  tempo,  ciò  che  per  lo  contrario  fi  ot- 
terrà con  Somma  facilità  , quando  gli  Spazj  percorfi  dall'  indice 
in  un’  altra  costruzione  faranno  Sempre  fra  loro  nguali  Sceman- 
doli o accrescendoli  peli  uguali , Siccome  può  vederli  chiaramen- 
te nella  fig.  z. , dove  fonò  rapprefentate  le  tracce  della  matita 
discendente,  mentre  la  tavoletta  li  muove.  Secondo,  che  eflen- 
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do  l’ evaporazione  d’ una  libbra  francefc  d’ acqua  in  alcuni  gior- 
ni maggiore  d' once  3 , dopo  la  prima  oncia  al  più  le  altre  due 
faranno  fulla  tabella  legnate  con  lineette  cosi  brevi , che  nem- 
meno la  differenza  d’ un  danaro  farà  vifibile  , anzi  nella  terza 
oncia  nemmeno  forfè  la  differenza  di  una  dramma  ; poiché  nella 
ipotefi  iopra  riferita  farebbe  la  terza  oncia  rapprefentata  dal  pic- 
colo eccefTo  del  l'eno  C 18  , fopra  il  feno  B iy  , che  è moltimmo 
minore  del  feno  A io  rapprefentante  la  prima  oncia.  Ho  detto 
fempre  attaccando  la  matita  all*  indice  della  bilancia  , perchè 
febbene  paja  a prima  villa  poterfi  erta  adattare  più  plaufibil  mente 
al  vafo  dell’  acqua  evaporante  , che  Cale  per  linea  retta,  feeman- 
do  per  la  evaporazione  il  proprio  pefo;  ciò  non  oliarne  eflendo 
elfo  foggetto  ai  movimenti  impreffi  dal  vento  di  varia  direzione 
verrebbe  la  matita  o allontanata  dalla  tabella,  o troppo  cotnpref- 
ia  contro  di  ella , o portata  dall*  uno  dei  lati , lèrapre  con  fal- 
lacia degli  cfpofti  legni  fulla  tabella  . Non  è però  che  io  con 
ciò  intenda  di  biafìmare  la  cognizione  di  quelle  bilance  , le  quali 
agli  ufi  cui  furono  declinate,  e principalmente  a pefare  piccole 
mafie  , e fegnare  tenui  differenze  poflono  ben  fervire  ; Iblamcn- 
te  alfcrifco  che  pel  mio  lcopo  non  mi  parvero  convenienti  . 

Fecero  dunque  le  fuddette  difficoltà  che  io  mi  appigliarti  ad 
una  più  comoda  coftruzione  , e me  ne  lomminiitrò  l’ idea  1’  ago 
magnetico  inclinatorio  del  celebre  Bernaulli , che  è una  fenftbi- 
liffima  bilancia  ad  affé  cilindrico,  la  quale  fla  in  equilibrio  in 
qualunque  pofizione  per  mezzo  del  cosi  detto  cerchio  d’  equazio- 
ne (*),  ma  avendo  erta  ambe  le  braccia  uguali  mi  farebbe  con- 
venuto caricarla  d’uguali  pefi  da  ambe  le  parti  per  aver  I’eqni- 
librio,  ciò  che  molto  crefeiuto  mi  avrebbe  lo  sfregamento  del- 
l’arte, oltre  a qualche  altro  incomodo  nell’  ulo  prop0llomi  ; 
quindi  io  nc  accorciai  un  braccio  , e ne  feci  una  fpecie  di  fla- 
dera  romana . della  quale  ecco  la  deferizione . 

CCCC  fi  è una  girella  di  pollici  tre  o quattro  di  diametro, 
atrraverfata  nel  Ino  centro  da  un  arte  folido , ma  quanto  pia  rot- 
tile fi  può  e cilindrico,  di  duriffimo  acciajo  ; e fatta  in  modo, 
che  in  ogni  pofizione  per  quanto  riefee  portìbile  erta  fi  fermi 
efattamentc  , orti  a , come  gli  artefici  dicono,  in  modo  che  fia 
''giuflatrcnte  centrata  . 

B B , ed  A A fono  due  braccia  d‘  ottone  folkle  quanto  baffi 


f*)  ci  vcgpa  I’  Enciclopedia  all’  articolo  aiguillt  <T  inclina i fon . dove  è 
anche  la  figura  della  mcdcGma  , 
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per  il  pcfo  che  debbono  reggere,  la  proporzione  delle  quali  fra 
* di  loro  fta  come  uno  a quattro,  cioè  fe  da  A in  E vi  fono  tre 
pollici  ; da  E in  B ve  nc  fono  dodici . 

DD  fi  è un  foftegno  d’ottone  attaccato  ad  un  chiodo  per 
l'uncino  E , il  qual  foftegno  in  DD  da  ambe  le  parti  è 
atrraverfato  da  due  cilindretti  orizzontali  politiftìmi  di  duro  ac- 
ciaio, Copra  i quali  pota  l’afl’c  anch’  effo  cilindrico  della  bilan- 
cia ; per  efperienza  ho  trovato  che  quello  metodo  di  fofpenfione 
è fufficientemente  delicato  nella  mia  bilancia  , le  alcuno  poi  lo 
voleffe  ancora  più  mobile,  egli  è facile  foftituire  ai  cilindretti 
DD  le  ruote  mobili  che  Nule t hi  adoperato  nel  fuo  tribome- 
tro , che  gl’  Inglefi  adoperano  per  la  fofpenfione  de’  più  dilicati 
aghi  magnetici  , e che  io  lidio  ho  raeffo  in  opera  per  non  im- 
pedire il  libero  moto  del  vaio  evaporante  quando  il  vento  lo 
agita  , ficcome  appare  nella  figura  terza  (*) . 

Dal  più  corto  braccio  A pende  il  vaio  evaporarono  G G G 
da  tre  fili  di  metallo,  il  qual  vafo  io  non  faccio  cil.ndrico  co- 
me fuole  proporli,  ma  che  abbia  le  labbra  molto  fvafate  e rot- 
tili, affine  di  opporre  al  vento  la  menoma  refiftenza,  ed  elTer- 
ne  quindi  meno  agitato;  a tale  uopo  io  mi  fervo  per  polizia  e 
facilità , d’  un  tondo  grande  di  porcellana  , del  quale  conol'co  e 
l’area  riempiuta,  e la  profondità;  col  qual  metodo  può  renderli 
facilmente  comparabile  lo  ftromento  ; poiché  affai  proflirnamente 
uguali  fi  fanno  nelle  fabbriche  i tondi  di  certe  conoi’ciute  mi- 
fure.  Al  braccio  più  lungo  B fta  attaccato  un  indice  acuto, che 
dee  fognare  full*  arco  H H H concentrico  all'  affé  della  bilancia 
i gradi  di  elevazione,  o depreffìone  del  braccio  A A, 

In  fj  vi  è una  falcia  d’ottone  che  circonda  cfattamente  il 
lungo  braccio  della  bilancia  , e vi  lcorre  l'opra  a piacere  del- 
1’  oflervatore  , fermandoli  dove  fi  voglia  con  una  vite  di 
compresone . Sta  a quella  faccia  attaccato  un  verticale  pezzo 
d’  ottone  terminato  aboaiTo  in  una  pefante  palla  d’ottone  «,  vi- 
cino alla  quale  v‘è  una  dclicara  cerniera  che  porta  un  baftonci- 
no  d’ottone  terminato  anch’ effo  in  nna  palla  dilcretamente  pe- 
lante O,  il  quale  porta  una  matita  Al  A l inchiufa  in  una  cannetta 
faldata  ad  angolo  ottulò  fopra  il  pezzo  O O . Ciucila  matita  è 


C*)  Qj-eflo  foftegno  EDD  , che  nella  figura  feconda  c rapprefentato 
attaccato  penzolone  ad  un  chiodo,  deve  eftervi  aneftato  in  modo  che 
non  oolTa  moverfi  punto:  altrimenti  lo  sforzo  della  matita  i»  ™ lo  mo- 
verebbe portando  fuori  di  fito  fpeflb  la  bihiicia  ; laddove  quando  c ben  fer- 
mato non  Io  fa  mai  , ficcome  la  quotidiana  clpcricnza  mi  di  morti  a , 


Digitized  by  Google 


NUOVO  ATMIDOMETRO.  ji 

lenuta  dalla  colante  predone  della  palla  O appoggiala , ed  in- 
clinata contro  la  tabella  dell’  orologio,  in  modo  che  lo  sfrega- 
mento calcolato  la  prima  volta  farà  Tempre  uguale  . • A tale  og- 

f ietto,  che  era  uno  dei  problemi  da  fcioglierii  , io  ho  evitato 
’ufo  di  qualunque  molla,  poiché  ognuno  fa,  che  il  freddo,  il 
caldo , il  vento  ne  rendono  la  forza  varia , e confeguentemente 
nel  noftro  cafo  produrrebbero  l’ attrito  contro  la  tabella  inco- 
llantiflìmo,  e quindi  variabilifltma  la  efpreflione  delle  quantità 
d’acqua  ne’  varj  tempi  fvaporata . 

11  pezzo  LI  dev’ effere  fofpefo  alla  fafeia  JJ  come  un  pen- 
dalo mobiliflimo , ed  ubbidiente  alla  gravità  della  pali*  I,  che 
manterrà  verticale  la  matita  in  ogni  pofizione  del  lungo  braccio 
B B non  permettendo  nello  ftefTo  tempo  altro  moto  cne  da  de- 
lira a finiiira  ; anzi  il  moto  a finiitra  dell  ’ offervatore  può  fre- 
narli occorrendo  (*)  con  una  debole  molletta  , perchè  la  tavolet- 
ta dell’  orologio  P tratta  dal  pefo  V andando  da  P in  Q non 
faccia  deflettere  la  matita  dal  perpendicolo  ; con  tale  meccanifmo, 
e col  cilindrico  affé  della  girella  farà  Tempre , fecondo  la  cono- 
feiuta  teoria  delle  bilance,  uniforme  il  movimento  det  braccio 
BB  nel  falire  o fcenderc  per  1*  accrel’ciuto , o diminuito  pefo; 
ed  intanto  ho  unito  ad  angolo  ottufo  col  fuo  Coftegno  la  matita 
perchè  fegna  effa  tempre  nel  difeeoderc  ; mentre  il  vafo  evapo- 
rante Tempre  tende  ad  alleggerirli  ; quindi  lo  sfregamento  contro 
la  tabella  diventa  minore , che  fe  la  matita  la  toccafle  a perpen- 
dicolo; e ciò  mi  rifulta  dalle  oflervazioni  fatte  fulle  altre  mie 
macchine  meteorografiche . 

Finalmente  per  frenare  alquanto  il  troppo  movimento  della 
bilancia  ho  appefo  verticalmente  alla  parte  inferiore  della  girel- 
la CCCuna  bacchetta  a vite  di  acciajo  RR>  per  la  quale  Teor- 
ie il  pefo  SS  fermabile  dovunque  con  una  contravite,  col  qual 
mezzo  fi  limitano  come  fi  vuole  nella,  prima  pofizione  della  mac- 
china in  efperimento  i di  lei  movimenti , e fe  il  folo  pefo  del 
braccio  con  quello  della  matita  B B non  baila  come  nella  mia 
bilancia  ad  equilibrare  il  piatto  evaporante  vi  fi  aggiugne  in  B 
il  pefo  T coltante  equilibrio  della  quantità  collante  dell’  acqua 
che  fi  mette  a ivaporare . 


(*)  Nella  mia  macchina  non  vi  è Infogno  di  tale  molletta  , perché 
la  Forza  del  folo  pefo  L tiene  Tempre  a perpendicolo  la  matita  fenza  Vi- 
fogno  d’altro  aiuto  ; quindi  fe  ne  potrà  Tempre  piefcind«rc  quando  il  pe- 
to L fi  a d’  alcune  once  ficcome  è il  mio  . 

G z. 
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Porta  quella  cortruzione  ecco  l'ufo  dell’ atmidografo . L'ac- 
qua determinata  nel  pelo,  nella  profondità,  e nella  funerficie 
mcffa  una  volta  nel  vaio  GG  per  fino  a tanto  che  il  braccio 
lungo  della  bilancia  corrilponda  col  luo  indice  ad  un  determina- 
to grado  dell’  arco  hhb  (il  qual  grado  deve  effer  Tempre  lo 
fteflo  ) , la  lucccffiva  Tempre  crcfcente  evaporazione  fa  ribaflare 
in  lpazj  Tempre  proporzionali  alla  quantità  evaporata,  l'indice 
B C col  quale  fi  abballa  anco  la  matita , mentre  la  tavola  feorre 
orizzontalmente  da  finillra  a delira  panata  dall'orologio  per  mez- 
zo de!  pelo  V . Da  quello  moto  comporto  nafee  una  diagonale, 
le  alalie  della  quale  rapprelentano  tutta  l’evaporazione  del  gior- 
no, finché  nuova  acqua  non  fi  rimette,  e le  ordinate,  la  divi- 
fionc  del  tempo , nel  quale  la  evaporazione  fi  è fatta , ficcome 
appare  dalla  figura  ; cd  eflendo  la  difeefa  della  matita  Tempre 
proporzionale  alla  evaporata  acqua,  fi  potrà  avere  la  quantità  del- 
la evaporazione  ogni  quarto  d’ora,  ccl  anche  ogni  cinque  mi- 
ntiti Te  fi  voi  effe  . Ed  egli  è già  qui  da  notaresche  io  metto  la 
matita  a tale  vicinanza  del  centro  della  bilancia,  che  mi  dia  io 
ventiquattr’ ore  una  diagonale  fufficientemente  divifibile  in  mol- 
te parti,  c nello  lleffo  tempo  produca  il  menomo  sfregamento 
poffibilc , poiché  ognuno  vede  che  quanto  più  allontanali  la  ma- 
tita dal  centro  della  bilancia,  tanto  più  crefee  per  1’ accrefciuto 
vette  la  forza  dell’  attrito  nella  matita . Un'  altra  neceflària  av- 
vertenza fi  è , dopo  aver  meda  la  prima  volta  in  opera  la  bilan- 
cia, di  mettere  tanti  grani  fulla  fafeia  I quanti  ballino  ad  ab- 
bacare d'un  grado  il  braccio  BB  ; e ciò  affine  di  conofcere 
una  volta  per  Tempre  il  valore  dell'afflitto  della  matita. 

La  lènfibilità  di  quella  macchina  é tale,  che  col  pefo  di 
dodici  grani  fi  muove  , e fegna  anche  lèi  foli  grani  vrfibilmen- 
te,  perchè  il  lungo  braccio  percorre  nell’  arco  circa  a feflanta 
gradi  col  pefo  di  tre  once  aggiunto  o levato;  ed  ogni  grado  è 
divifo  in  cinque  parti  vifibili , ognuna  delle  quali  rapprcienta 
Tei  grani  (*) . 

Rimaneva  ora  a provvedere  ad  un  graviffimo  inconvenien- 
te, cioè  alla  olcillazione  che  il  vento  in  qualunque  direzione 


(*)  Ho  metrò  nel  mio  atmidografo  l’arco  H più  per  comodità  di  chi 
voglia  offervare  in  grande  le  variazioni,  e per  ©rnairenro  , che  per  ne- 
C'fltt» ; poiché  il  valore  de’  peli  fingoli  che  fanno  difcerdere  il  braccio 
B B è già  prefennto  nella  tavola  « n nelle  trenta  divifiojii  verticali  che 
vi  fi  veggono  fudjivtfe  poi  in  altri  lpazj  minori  . 
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può  dare  al  piatto , la  quale  farebbe  muovere  il  lungo  braccio  BBt 
c farebbe  legnare  alla  matita  delle  falle  rapprefent azioni  di  eva- 
porazione . A ciò  ho  rimediato  col  tar  diicendere  un  lungo  e 
grotto  filo  di  ottone  rapprefemato  1,2  ( fig  $ ) tramezzo  a quat- 
tro girelle  mobiliflìme  3,  4,  5,  <5,  le  quali  elfo  non  tocca  In 
tempo  tranquillo  ; ma  contro  alcuna  delle  quali  urta  e li  ferma 
quando  qualche  vento  lo  agita  . La  mobilità  delle  girelle  , la  h- 
icezza  del  filo  d'ottone  rende  piccolittìmo  lo  sfregamento , e non 
la  lei  a deviate  notabilmente  dal  perpendicolo  il  pelo  del  vale  co- 
me farebbe  fe  fotte  appefo  libero  nel  modo  rapprefentato  nella 
figura  2. , e retta  poi  tanto  più  ferma  la  bilancia  anche  in  tem- 
po di  vento,  quanto  che  tutta  fino  quali  alla  eftremita  del  filo  2. 
e chiufa-  in  una  catta  con  crittallo  avanti  ; e libero  all' aria  pen- 
de il  folo  vafe  evaporante.  Tutte  le  quattro  girelle  polle  ad  an- 
goli retti  fra  di  loro  fono  fermate  in  un  comune  pezzo  d’  otto- 
ne z , z , z , poi  fui  fondo  della  catta  dove  efee  il  filo  1 , x • 
Io  non  mi  eftendcròqni  a dimoftrare  la  neceflìtà  delle  quo- 
tidiane c nervazioni  fulla  evaporazione  , poiché  credo  eh’  ella  ri- 
fiuterà dalle  tavole  di  evaporazione  diurna  dell*  anno  pattato  , 
che  pubblicherò  negli  Arti  della  Società  Patriotica , e ierviranno 
ette  unitamente  alle  tavole  barometriche,  termometriche,  della 
direzione  e forza  de’  venti  diurni  e notturni  ec.  a dimoftrare 
ad  evidenza  la  verità  di  quanto  aderii  nella  prima  lettera  lul- 
l’ atmidometro  ; cioè  che  l’indole  del  noftxo  clima  non  eia  per 
anco  ftata  ahbaftanza  ftudiata . 
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DI  UNA  PIANTA  ESOTICA 

che  dà  un  filo  eccellente  per  tele  pre^iofe  , 
e per  merletti  % e ricami 

NOTIZIE 

ESTRATTE  DA  UNA  DISSERTAZIONE 

DI  MONSIGNOR  FLORIANO  MALVEZZI 

Primicerio  della  Chiefa  Metropolitana  di  Bologna  % 
Accademico  di  quell'  Inftituta  delle  Scienze 

Letta  in  elfo  il  di  io  Gcnnajo  di  qnefl’  anno  1781.  (*). 


Siccome  di  molte  piante  create  da  Dio  per  beneficio  de- 
gli nomini  lalciò  Egli  a loro  la  cura  di  conofcerne 
l’ufo,  e di  propagarle  ; cosi  a tutti  conviene  quella 
follecitudine , e per  ella  dobbiamo  agli  antenati  noilri 
molti  prodotti  , e molte  manifatture  o di  prima  necefli- 
tà , o di  grandilfimi  comodi,  e piaceri  della  vita,  che  la  edu- 
cazione, e la  conlhetudine  ci  ha  rcndute  poi  neceffàrie.  Mentre 
l'Autore  della  dillertazione , di  cui  diamo  qui  un"  Eilratto,  in- 
dotto da  tali  argomenti  ed  efempj  ricercava  la  natura  , c le  qua- 
lità di  alcune  piante  llraniere , ha  trovato  per  avventura  l’ufo 
importante  di  un  nrbulto,  che  provenuto  dalle  Indie  orientali  , 
è fiato  per  diligenza  de1  Botanici  introdotto  da  parecchi  anni 
negli  orti  pubblici  Bolognefi  di  piante  efotiche  , ed  ivi  riabilito 
con  felice  coltura  . Quello  è il  ramio  maggiore  deferitto  dal  Rumfio 
nell’  Erbario  Amboinenfe , e con  tal  nome  appellata  dai  nazionali 
di  Malaca , e di  Giava , e di  Celebcs,  ove  nafee  e fi  coltiva. 
Linneo  gli  diede  il  nome  di  ortica  nivea  per  la  bianchezza  del 
rovefeio  delle  fue  foglie  , e per  qualche  notabile  analogia  alle  or- 
tiche noli  re  , benché  nella  grandezza  e in  altro  fia  nonpoco  diverfo. 


(*)  Quello  Eilratto  comunicato  dal  eh.  Autore  alla  Società  Parriotìea 
di  Milano,  ivi  e flato  letto  ai  Febbrajo,  e a riducila  della  medefim» 
qu*  lo  pubblichiamo  . Gli  Editi 
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Quella  pianta  nafce  e fi  coltiva  ancor  nella  Cina  . Ne'  fnd- 
detti  otti  crefcc  oltre  all'  altezza  di  lei  piedi  reali  di  Parigi  in 
tanti  furti  o verghe  midollofe,  e in  parte  vuote,  che  ogni  an- 
no polTono  tagliarli , e ehe  rigerm inano , Tempre  viva  rellandone 
la  radice.  Erte  macerate  danno  nella  feorza  loro  un  tiglio  che  fi 
pettina,  e tetto  produce  filo,  che  fupera  la  mollezza  del  lino, 
e può  tarli  fottìi  (fimo,  ed  atto  a qualunque  ulo  di  tele  preziole 
di  merletti  e ricami . 

Gli  elpcriinenti  fatti  dall'  Autore , per  mezzo  de’  quali  co- 
nobbe quella  utilità,  furono  la  fera  del  10  Gennajo  di  quell’an- 
no comunicati  all’  Accademia  dell’  lnfliruto  di  Bologna,  di  cui 
è Socio . Dalla  fua  latina  difiertazione  fi  fono  udite , e lecite  le 
pratiche  notizie  feguenti,  che  folo  riguardano  il  filo  ricavato, 
c la  coltura  della  pianta.  Egli  fece  recidere  le  verghe  adulte 
del  minio  il  di  19  Àgollo  dell’anno  feorfo  ; e inaridite  al  fole, 
acciocché  efalaflero  le  parti  più  groffe , furono  poi  immerfe  in 
acqua  rtagname , ed  cipolla  al  fole  per  macerarle,  come  fi  ma- 
cera il  canape.  Ivi  deaero  finché  fi  vide,  ofTervandole  fpeffo, 
efferc  la  feorza  loro  abhaftanza  fiaccata  dal  furto,  e filamenrofa: 
il  .qual  effetto  colla  macerazione  non  parve  compiuto  prima  del 
duodecimo  giorno.  Tolte  allora  dallo  {lagno  furono  rìmeffe  al 
fole,  e bene  aiciutte . Indi  porte  in  un  banco  orizzontale  furo- 
no con  mazzuole  infranti  i furti,  o fia  la  parte  legnofa  , .cui 
circondava  la  corteccia  fiaccata,  e divifa  in  filamenti.  Si  ebbe 
l'avvertenza  di  collocare,  e battere  tali  furti  in  un  piano  oriz- 
zontale, e non  appoggiati  agli  cftremi  acuti  di  un  banco,  come 
fi  fuole  infrangere  il  canape  , temendoli  di  rompere  cosi  i fila- 
menti del  tiglio,  che  fono  finiffimi  . Tutta  quella  mafia  di  ti- 

?;lio,  che  fi  xaccolfe,  fi  liberò  dai  fragmenti  della  parte  legno- 
a fcuotendola  , ed  cllraendo  con  le  dita  quelli  cheeran  rimarti; 
la  qual  cola  non  è molto  diffìcile  quando  fia  ben  afriutta  la  ma- 
teria . Meflo,  e paflàto  il  tiglio  a un  finiflìmo  pettine  da  lino 
feelto,  fe  ne  ebbe  una  chioma  ibttiliffima  , lucida,  e più  mor- 
bida del  lino,  la  quale  nonpertanto  per  la  forma  del  pettine, 
da  cui  venne,  l’Autore  chiama  lino  di  ramio . Ma  effendo  ro- 
llata fra  i denti  del  pettine  una  malfa  fommamenre  più  grande 
di  una  iloppa  finiffima  , la  quale  non  fi  era  lafciata  tirar  fuori, 
e raccogliere  dalle  mani  del  pettinatore,  quella  deilinò  a un  di 
quei  pettini , ne’  quali  fi  lavora  la  buona  fera  cotta  , che  poi 
chiamali  da’  Lombardi  bavella,  capicciuolo  da’  Romani , e da’ 
Fiorentini  filaticcio;  e ne  ebbe  il  prezzo  maggiore  di  tutta  l’o- 
pera . Imperciocché  dall’  azione  di  quefto  pettine  comporto  di 
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due  tavole,  i cui  denti  Lottili  , acuti,  mobili,  e adunchi  fi  op- 
pongono, e cedono  gli  uni  agli  altri , alci  tuor  delle  tavole , co- 
me elee  dai  pettini  della  lana  lo  dame  , una  chioma  , o barba 
finiilìma  , la  quale  perciò  l’Autore  chiama  jlame  di  r.imio . Que- 
llo è fino , e morbido  quanto  fia  qualunque  miglior  bavella  , o 
capicciuolo  di  feta  , e torto  al  ful'o  colle  dita  umide,  dà  un  filo 
quanto  può  volerli  lottile  e forte  ; ed  c quello,  che  fembra  il 
migliore  per  le  predette  manifatture.  Que;to  divien  bianchiffimo' 
lavato  a fuo  tempo,  come  ogni  lino.  E ciò  fi  conobbe  dalla 
prova  fattane  nel  lommo  inverno,  in  cui  coll’  acqua  femplice  , 
e Lenza  le  buone  rugiade , e quali  fenza  il  fole , fi  ebbe 
candido  piu  di  quanto  li  allettava  du  quella  inopportuna  fta- 
gione  . La  ftoppa  meno  fina,  che  avanza  allo  dame  nel  pet- 
tine fuddetto  , quantunque  (ia  la  parte  men  buona  del  ramio, 
tutta  volta  pettinata  non  è fenza  utile,  perchè  torta  col  tufo,  e*  a 
dita  afeiutte  dà  un  filo  non  men  forte,  e lottile  di  quello  della 
ftoppa  inferiore  di  feta  cotta  , o bavella , cui  chiamano  i Lom- 
bardi cavadino , e i Tofcani  ftoppa  di  filaticcio . Il  noftro  Au- 
tore chiama  quell*  ultimo  lato  filato  lana  di  ramio,  perchè  quel- 
la ftoppa,  che  lo  dà  reità  entro  al  pettine  da  bavella,  come  la 
lana  in  quei  dello  ftame.  Quello  filo,  appunto  come  il  cavadi- 
no di  feta,  non  è lifeio  per  avere  qualche  reliquie  di  tiglio 
non  dillrigato  , ed  alcune  feiluche  forfè  del  perioltio  , che  invol- 
ve  la  pane  legnofa  delle  verghe . Eflb  però  s’ imbianca , e può- 
valere  a vari  men  fini  lavori  » 

Ecco  riferite  le  preparazioni,  e manifatture,  a cui  l’Auto- 
re fu  indotto  dalla  fola  riflefltone  , e dalla  ofTervazione  attuale 
della  pianti.  Da  tali  efperienze  fi  deduce  niuna  parte  del  rami» 
edere  fuperflua,  e il  miglior  filo  elTere  di  fontina  utilità.  Furo- 
no moftrati  all*  Accademia  la  pianta,  e tutti  i fuoi  proventi  a- 
vuti  finora  , dalle  quali  cofe  il  Sig.  Dot.  Gaetano  Monti  Pro- 
feflorc  di  Storia  Naturale,  ed  Accanemico  dello  ilelTo  Inftituto, 
conobbe  eflere  quella  la  pianta  , di  cui  i Chinefi  formano  le 
veftj  da  fiate , dette  da  loro  Cà-pou , perchè  tale  pianta  chia- 
mano Cd,  quando  fi  addomeftica  , e fi  coltiva.  Ciò  viene  bre- 
vemente accennato  dal  Plukenezio  nella  Ina  Amaltea  alla  pag. 
*1*  ; per  le  quali  notizie  è fempre  piìt  certa  l’opinione  della 
fperata  utilità  . L’Autore  rifervò  alle  nuove  efperienze  il  cono- 
feere  fc  altra  più  breve  macerazione,  o altro  modo  di  pettina- 
tura delle  migliori  effetti  ; e propole  d’indagare  altri  ufi,  ed 
uffizj , che  per  avventura  alla  pianta , c alle  lue  parti  apparta 
ncllero . 
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Chi  vorrà  Capere  la  forma  interiore  , e la  efterior  bellezza 
di  efla  potrà  intanto  ricorrere  al  Rumfio , che  la  deferive  nel- 
1*  Erbario  Amboivcnfe  aHa  pag.  114.  dei  Tom.  V. , e al  Linneo  al- 
la pag.  440  del  fuo  Orto  Cltforziano . 

Venghiam  ora  alla  coltura  del  ramio  . Vuoili  piantarlo  ra- 
ro con  intervallo  di  un  piede  parigino  in  circa  da  una  pianta  al- 
l'altra, acciocché  abbian  luogo  di  fortire,  c crefcere  i polloni  o 
virgulti  che  getta  dalle  radici . Ama  le  terre  piuttollo  leggiere 
e lottili;  nelle  forti,  e denié  non  è probabilmente  dafperarlene 
molta  mefle  . Non  molto  governo  ha  avuto  negli  orti;  ma  clTcn- 
do  ivi  flato  alimentato  da  qualche  fliU-icidio  di  vali , c dalie  pro- 
prie foglie  e dai  rami , che  in  parte  non  recifi  per  quindici  an- 
ni fono  ricaduti  e marciti  net  Cuoio,  refta  a provarli  qual  prepa- 
razione, c qual  concime  efigga  ne’  campi,  ove  fi  coltiverà . Non 
molta  opera  richiederà  certamente  da  quando  fia  piantato  fino  a 
che  invecchia  il  ramieto,  che  voglia  farli,  onde  invecchiato  fia 
poi  da  ftabilirfi  per  mezzo  delle  vecchie  radici,  e de’ polloni  in 
altro  campo.  Ballerà  in  quell’intervallo  di  tempo  roncare  le  cat- 
tive erbe  che  nafeeflero  ira  gli  iteli,  c forfè  fpargere  elterna- 
raente  fra  efli  qualche  leggiere  concime  in  polvere , che  per  le 
piogge  d’inverno  penetri  poi  alle  radici.  Efeinpio  e modello  di 
quella  coltura  può  elTete  forfè  la  coltivazione  di  un  canneto;  poi- 
ché fimilmente  le  canne  fi  purgano  dall’ erbe,  e fi  governano  e- 
flernamente,  e fpontaneamente"  rimettono  d’anno  in  anno  dalle 
radici.  Come  non-  fi  moltiplicano  effe  per  mezzo  del  feme,  così 
è appunto  il  ramio,  il  quale  non  Io  matura,  e feconda  a tempo*,, 
onde  biiogna  piantare  i fragmenti  della  fua  radice,  ne’ quali  fia 
un  occhietto,  o,  come  dicono  i Naturalilli,  una  gemma,  ovvero 
piantare  i polloni,  o fia  virgulti,  che  la  pianta" adulta  getta  al 
piede,  i quali  abbiano,  ficcome  fògliono,  un  po’  di  barba  , onde 
i Tofcani  li  chiamano  barbatelle.  In  quello  modo  febbenc  la  pian- 
ta, come  ho  accennato,  non  dia  feme  maturo  e fecondo  , pure  non 
dobbiamo  difnerarne  molta  propagazione,  poiché  lenza  feme,  c 
colle  fole  radici  vediam  propagare  i canneti,  i quali  nelle  pro- 
vincie  r rn  cui  le  viti  fi  follengono  con  le  canne  , fono  vaftifiimi . 
Forfè  non  farà  cosi  veloce , c copiofa  la  propagazione  come  ne* 
canneti,  che  fono  fecondiflìmi,  ma  non  manca  il  ramio  di  elten- 
derfi  colle  proprie  radici,  e coi  virgulti,  che  rtoullulano  da 
elle . Quelle  rifleflìoni  fi  fono  udite  dall’  Autore  , il  quale  fi  è 
propello  di  far  nuove  efperienze,  e di  comunicarle  all’  Accade- 
mia Tempre  intclà  al  progreffo  delle  Scienze,  e delle  Arti. 

Tom.  y.  K 
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ESTRATTO  DI  LETTERA 

DEL  P.  GUGLIELMO  DELLA  TALLE 
MINOR  CONVENTUALE 
AL  CH.  SIG.  BOCC  ARDI 

DIRETTOR  GENERALE  DELLE  POSTE  A TORINO 

Sul  miglioramento  de’  Vini  d' Italia  . 


^Er  due  motivi  io  non  ho  rifpofto  ancora  all*  efame  cri  - 
1 tico  delle  mie  OlTervazioni  l'opra  il  miglioramento  de* 
Vini  d’Italia  (i),  fatto  dal  Sig.  Ferdinando  Paoletti . 
11  primo  è dato  una  fcrupolofa  offervanza  del  panito 
da  me  prefo  di  non  rifpondere  mai  a qualunque  criti- 
ca fofle  fatta  de’ miei  ferirti,  fe  prima  non  vi  dormo  lungamen- 
te frammezzo . Il  fecondo  è dato  quello  di  ripetere  innanzi  le 
oflervazioni  principalmente  da  lui  contradate. 

Dilpenfatemi  però  dal  tener  dietro  a tutte  le  piccole  diffi- 
coltà, che  egli  mi  oppone;  io  mi  fermerò  a quelle  fole  , che  mi 
fembrano  più  intereflanti . La  prima  rifguarda  il  tempo  miglio- 
re per  potare  la  vite  : eccovi  le  mie  parole  . „ Ne*  paefi  non 
fettopodi  a gagliardi  freddi  è bene  potar  la  vite  all*  autunno  “ ; 
aggiunfi  la  ragione  di  una  certa  redazione  di  moto,  e ripofo 
della  vite  dopo  la  vendemmia , di  un  moto  nniverlale  della  na- 
tura per  render  la  medefima  vite  di  primavera  atta  a riprodurli 
nelle  fronde,  e nelle  frutta.  Per  le  quali  cofe  pare  che  la  po- 
tazione  d’  autunno  fia  un  approdarli  all*  invito  della  mtura  , che 
da  fe  medefima  per  cosi  dire  fi  pota  nelle  foglie,  che  depone  , 
e ne’  tralci  fuperflui , che  inaridire  (a);  all*  oppodo  quella  di 


(i)  V.  Opufc.  Scelti  Tura.  IH.  pag,  J. 
fi)  Perciò  anche  Virgilio  difie 

Et  jim  olim  feras  pefuit  et tM  vìnta  fronde s 
Frigida s (y  fylvis  Aquila  decujfit  honorem  , 
ymn  tum  neer  cura r vtnientem  e ctendit  in  annum 
Ritflirus , curvo  Saturni  dente  relitlam 
Perfequitur  vitem  attende»! > fing.tqut  pittando. 

Georg.  lib.  II. 
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primavera  fia  un  darle  noja  y interrompendo  una.  delle  più  im- 
portanti fue  funzioni  . 

Il  Sig.  Faoletti  dice , che  quella  operazione  d’autunno  è pe- 
ricolofiflìma , perchè  fi  va  incontro  a’  freddi . Voi  vedete,  che 
l’oppcfizione  e fuor  di  propofito  . Primieramente  perchè  non  vi 
c cola  men  ragionevole , che  dalle  oflervazioni  particolari  di  un 
piccolo  angolo  di  una  provincia,  dedurre  delle  confeguenze  ge- 
nerali, e pretendere  di  applicarla  a tutto  il  Globo.  Ógni  terre- 
no, ogni  pianta,  ed  ogni  clima  vogliono  un’  attenzione  parti- 
colare; ed  il  Coltivatore,  che  procede  con  ragionevolezza,  do- 
po l’efame  del  clima,  delle  piante,  e del  terreno,  d^ve  con- 
chiudere quali  piante  al  fuo  terreno , e qual  coltura  loro  con- 
venga. Perciò  gli  Scrittori  antichi,  e moderni  nello  (labilire  fi- 
lìemi  quali  lèmpre  fono  dilcordi  ; perchè  la  Natura  ha  le  fue  leg- 
gi inalterabili , e indipendenti  dalle  opinioni  degli  uomini . Io 

[>arlo  de’  paefi  non  fottopofti  a freddi  gagliardi,  e il  Critico  vo- 
endoraifi  opporre,  doveva  più  col  fatto,  che  colle  parole,  di- 
moftrare  , che  la  potazione  d’autunno  reca  in  elfi  danno  alla  vite.  * 
Secondariamente  in  quella  flagione,.  in  cui  tende  per  condurre  a ri- 
pofarfi  dall’ agitazione  delle  parti , che  dovette  fubire  a maturità 
il  frutto,  la  circolazione  del  fluido  della  vite  va  feemandofi  ognora, 
e reltringendofi  ; coficchè  pare  a*  freddi  del  verno  fi  vada  pre- 

f arando  lenza  grave  danno;  all’  oppoflo  ponno  eflcrle  fatali  le 
rinate  di  primavera  in  tempo,  che  la  vite  potata  di  frefeo , 
geme  per  le  ferite  una  parte  della  fua  foflanza  migliore  , e di 
quel  fugo  energico,  dalla  natura  fpinto  per  tutta  la  vite  per  ri- 
animarla , e per  difporla  a riveflirfi  di  fronde,  e di  uva.  Chi 
fofliene  col  Sig-  Vaolttt't , che  la  vite  potata  di  primavera  geme 
folo  1’  umore  luperfluo  , pare  non  conofca  abbaftanza  le  leggi  del 
moto  ne’  fluidi  - La  teflìtura  facile  della  vite  , e le  copiofe  fue 
- frondi  ballano  a follevarla  dal  fuperfluo  col  mezzo  della  trafpi- 
razione,  fenza  aprirgliene  le  vie  con  le  ferite  pericolofe  di  pri- 
mavera . 

Ammiro  poi  il  coraggio  dell’  Aut.  nel  criticare  anche  gli  ferirti 
da  eflo  non  veduti.  Voi  fapete , che  con  le  (lampe  del  Briolo 
pubblicai  in  Torino  un  Opul'eolo  indirizzato  al  Ch.  Sig.  Giufeppe 
Vcrnazza  di  Freney , ora  Segretario  di  Stato , fopra  l’abufo  che 
regna  in  molti  luoghi  del  Monferrato,,  e dell’  Ailigiano  di  sfo- 
gliare le  viti  prima  della  vendemmia,  appoggiandomi  ad  alcune 
oflervazioni  da  me  fatte  in  que’  luoghi . Ma  fentite  come  vi  fi 
oppone  e Io  non  ho  veduto  quella  lua  dimoltrazione  , ma  con 
tutto  ciò  ardilco  di  opporrai  a quello  iniegnamento  ....  egli 
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fcrivc  in  Tofcana , e detta  precetti  in  Tofcana  ec.  — . 

Il  titolo  delle  oflervazioni  criticate,  dà  chiaramente  a ve- 
dere , che  folamenie  di  paffaggio  ho  in  mira  la  Totcana  . E 
poi,  che  male  vi  farebbe,  le  avelli  detto,  o {coperto  alcun  er- 
rore nella  coltivazione  Tofcana  ? Io  ne  parlo  Tempre  con  lode  ; 
elTa  è delle  migliori,  ma  non  è l’ottima  . L’  ideilo  Signor  Pao- 
letti  accorda,  che  le  viti  fui  colli  Tofcani  non  luffurcggiano  in 
pampani,  ed  io  vi  polTo  afficurare,  che  ne  hanno  di  meno  aliai 
di  quello  ne  abbiano  i colli  del  Monferrato,  e dell’  Alligiano; 
ora  non  eflendovi  fra  il  clima  , ed  i terreni  di  que’  luoghi , e 
la  Tofcana  non  folo  una  differenza  ellcnziale  , ma  nemmen 
grande  , non  vedo  perchè  i precetti  fondati  full’  efperienza  , 
e trovati  utili  in  Piemonte  , non  lo  pollano  effere  in  Tofca- 
na ancora  . Tre  anni  di  offervazioni  fatte  con  tutta  I’  efar- 
tezza  a me  poflìbile  , mi  danno  il  diritto  di  credere  fuffirten- 
te  quello  confronto . 

Circa  la  vendemmia  I’Aur.  trova  difficoltà  nello  llendere  le 
uve  in  luogo  afeiutto  e riparato.  Si  tratta  forfè , dice  egli,  di 
•vendemmiar  un  orto  ? Non  illanno  in  un  orto  le  vigne  di  Spa- 
gna, e di  altri  luoghi;  eppure  trovanfi  anco  le  ftuoje , e le  ta- 
vole , o la  paglia  per  llendervi  l’ uve  dellinate  a far  i vini  più 
preziofi . 

Io  non  polì  mai  in  dubbio , che  la  perfetta  maturità  cofpiri 
a fare  il  vino  perfetto;  dilli  folamente  ai  vendemmiare  un  po- 
chino prima  per  timore  che  la  natura , la  quale  non  s*  arrerta 
mai,  dopo  anche  portate  le  uve  alla  maturità  , non  la  facefle 
decadere  verfo  lo  fcioglimento  ; al  quale  fcioglimento,  o diffec- 
camento  anch*  effa  1*  uva  è foggetta  . Le  uve  vendemmiate  un 
tantino  prima  del  grullo  punto  di  perfetta  maturità  vi  giungo- 
no fenza  fallo,  lafciandole  ftefe  fu  le  lluoje , o fu  la  paglia  in 
luogo  riparato;  ma  non  ci  giungono  mai  lattiate  alla  vite  , fe 
1*  autunno  è piovofo , o freddo . Quelli  due  dilordini  non  fono 
Urani  nell’  Italia;  anzi  è raro  quell’  autunno,  che  non  rechi 
danno  alle  uve  colla  pioggia,  o con  il  freddo . Non  è dunque 
meglio  prevenire  quelli  mali  ? Non  fi  fa  egli  un  grande  fervi- 
zio  alla  pianta,  {gravandola  in  tempo,  in  cui  nulla  vi  perde  il 
frutto  ? 

„ Egli  ci  vuol  dare  ad  intendere , profegue  il  Slg-  Paoletti , 
,,  che  l’altre  frutta  fe  fi  lal'cino  maturar  fu  la  pianta  di  troppo  , lo- 
„ no  inìpide,  ed  ingrate  . Nulla  è rnm  vero  di  quello  ec.  “ . L’ of- 
fervazioni dell'  Aut.  fi  riducono  alle  feline  del  tuo  orto , Accor- 
do volentieri,  che  tutta  quella  frutta , la  fortanza  delle  quali  è 
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inceppata  dal  muco  glutinofo  limile  a quello  deli’ uva , non  cord 
facilmente  fi  fciolgouo  ; ma  donde  avviene,  che  dopo  un  certo 
tempo  marcifcono  fu  la  pianta  alcune  di  effe  ? Donde  avviene 
che  effe  giunte  a quello  flato  eccitano  il  gufto  delle  cole  corrot- 
te o vicine  a corromperli  ? Dell’  altre  frutta,  come  farebbero 
pere , mele  , non  vi  e dubbio  , che  è meglio  code  prima  del 
punto  di  maturità;  perchè  appena  appena  paflato  quello,  chia- 
ramente ognun  s’avvede  della  loro  decadenza,  e finalmente  della 
loro  infipidezza , e fcioglimento . Che  poi  il  logiilo , el’altre 
foltanze  pih  pure  della  frutta  ripartano  da  quella  per  coflituirfi 
in  equilibrio  colla  pianta,  che  relativamente  ne  l'carfeggia , balla 
dare  un’  occhiata  agli  aranci , che  lenza  appaflìre  nella  feorza 
durano  appefi  alla  pianta  più  d’un  anno.  Offcrvafi  collantemen- 
te la  pianta  ripigliarli,  dopo  averli  portati  alla  maturità,  quali 
tutto  finalmente  il  fugo,  di  cui  gli  aveva  riempiti.  E quantun- 
que ciò  non  fucceda  del  paro  dell’uva,  che  è glutinofa , pure  in 
qualche  modo  fuccede  per  l’clailicità,  e la  lottigliezza  del  flo- 
gifto  , il  quale  pure  ad  ogni  modo  fi  fprigiona  dall’  uva  per 
coflituirfi  in  equilibrio  coll’atmosfera  ne’  tempi  di  freddo,  co- 
me avvenne  l’autunno  del  1^80  , in  cui  pel  freddo  ri  malero  pri- 
ve in  parte  della  loro  energia  , e fapore . 

Inoltre  dall’  uve  lafciate  appefe  alla  vite  alquanto  dopo  il 

Serfetto  punto  della  maturità,  (per  quello  punto  intendo  quello 
ato  dell’  uva  , che  non  è ancora  appallila  nella  buccia , ma  che 
non  ne  farebbe  lontana , e che  facilmente  fi  fiacca  dalla  interna 
follanza  dell’uva)  non  fe  ne  cava  che  vino  dolce.  Alcuni  degli 
Antichi  (Arift.  lib.  4 metcor.  ) efcludevano  dalla  claffe  de’ vini  il 
dolce  ; io  non  voglio  effere  cotanto  fcrupolofo  ; ma  è però  certo 
che  fe  ne  confideriamo  la  natura,  e gli  effetti,  none  il  migliore 
per  la  fanità,  nè,  tatto  fenza  governo,  è di  rama  perfezione  da 
durare  egualmente,  che  il  vino  generofo , e virile. 

Giugurta  “lommafi  al  libro  5 della  ftta  Storia  Sanefe  fcrive 
„ che  nell’  anno  iz8i  fu  tanta  l’abbondanza  del  vino  per  tutta 
Italia,  che  rimafero  molte  vigne  a vendemmiarli  “ . Ma  l’ei'pe- 
rienza  collantemente  ci  detta , che  la  natura  fi  rifa  di  quelli 
sfoggi  col  a fcarfezza  negli  anni  fuffeguenti  ; ficcome  fi  rilece 
nell’anno  1181.  Ora  lafciando  le  uve  più  del  bifognevole  appefe 
alla  pianta,  è certo  che  quella  maggiormente  fpoffata,  l’anno 
vegnente  produrrà  meno  frutta  , o più  languide,  e non  atte  a 
fare  il  vino  perfetto,  e durevole. 

Mi  pare  ilrana  foprattutto  1’  afferzione  del  Sig.  Paolctti , che 
ci  aflìcura  aver  egli  dall’  uva  marcita  prima  della  vendemmia 
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cavato  del  fugo  così  eccellente  da  condirne  gli  altri  vini . Forfè 
gli  era  sfuggito  di  mente  ciò,  che  pocanzi  dille  delle  fufine  del 
Ino  orto  marcile  fu  la  pianta , che  egli  trovò  acide  , infipide , e 
dilgultol'e  - Non  vi  perfuadelte  che  il  marcire  dell’uva  iulla  pianta 
derivi  dalla  fletta  caufa , che  induce  il  fiocino  a marcire  fu  le 
rtuoje . Quello  proviene  dal  foverchio  acquofo , che  llcmpera  di 
troppo  le  parti  componenti  , e le  induce  allo  fcioglimento . Que- 
llo deriva  dall*  clTicamento  della  fletta  acquolìtk , per  cui  il  mu- 
co dell*  uva  vieppiù  fi  rellringe , e lepara  dalla  buccia  . Il  pri- 
mo induce  frigidezza  nel  mollo,  e nei  vino,  che  rielce  langui- 
do , e di  poca  confidenza  ; l'altro  gli  accrefcc  calore,  e matu- 
rità, e delicatezza. 

La  fpicciolatura , e la  feparazione  de*  rafpi  nella  fermenta- 
zione del  morto  è pure  contrattata  dal  Sig.  P aoletti , appoggiato 
ad  un’  oflèrvazione  fatta  da’  fuoi  contadini  nel  1780  ; alla  diffi- 
coltà di  efeguirla  ; e alla  follaci tazione  » che  i rafpi  danno  al 
morto  bollente. 

I Contadini,  a'  quali  preme  moltiflìmo,  che  fi  fegua  a far 
bollire  il  morto  con  1 rafpi,  rendono  fofpetta  1’  oflervazione  da 
elfi  fattale  a cui  egli  interamente  fi  riporta;  perciò  dico,  che 
la  fermentazione  di^quell’  anno  non  fu  tarda  per  la  mancanza 
de’  rafpi , ma  per  i freddi , c per  le  piogge  che  in  certo  modo 
fnervarono  le  uve  . Infatti  nella  tina  dell’  uve  fpieciolate , nelle 
quali  s’ infufe  del  molto  bollente,  fi  eccitò  1’ opportuna  fermen- 
tazione . Mi  fembra  un  paradoITo  il  fortenere  con  efTolui , che  il 
vino  fi  faccia  migliore  dalla  gagliarda  , e violenta  fermentazio- 
ne . La  natura  ferba  ne’  fuoi  comporti  l’ordine  , e la  regolarità  . 
La  perfezione  , e durevolezza  loro  è in  proporzione  del  tempo , 
che  fpende  nel  formarli  - Non  procede  violentemente,  nèafalti, 
ma  con  una  progrefltone , che  non  altera  fe  non  quando  ne  è di- 
lturbata  da  una  caufa  flraniera . 

ConfefTo  poi  la  mia  ignoranza  . Io  non  intendo  ciò , che  l'Aur. 
dice  inapprellò  zz  Se  fi  tolgano  i rafpi  all’ uve  fi  diminuifee  un 
quinto,  o un  fello  almeno  di  tutta  la  mafia,  e per  confeguenza 
d'altrettanto  fi  diminuifee  la  fermentazione  3 Se  egli  teme, che 
dai  rafpi  tolti  fi  feemi  d’ un  quinto  la  follanza  del  mollo,  pof- 
fo  aflìcurarlo  che  la  cofa  non  ila  così.  Attefa  la  teffitura  fpit- 

5;nofa , e legnofa  del  rafpo  è maggiore  la  copia  del  vino  che  cf- 
o preda,  di  quello  fia  il  fugo,  che  il  medefimo  lafcia  al  vin®. 
E anche  fupporto  che  fia  maggiore  quello  che  lafcia  , di  quello 
che  toglie  , reca  ad  ogni  moèo  un  grave  danno  al  vino,  perchè 
ci  entra  verde,  pieno  di  acquoficà,  di  fecce,  e di  terra,  e n’e- 
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fce  ripieno  di  fpirito , e di  vino . Se  poi  teme  che  fi  fcemi  la 
fermentazione  per  la  malfa  che  fi  fcema  togliendo  i rafpi  dal 
molto,  chi  gli  impedifee  di  fare  una  gran  malfa  di  molto?  Al- 
lora la  fermentazione  eccitata  , e promolfa  da  parti  più  omoge- 
nee, e piti  fpiritofe  farà  piti  pronta,  più  tacile,  e più  regolale. 
Per  impedire  la  diflìpazione  delle  parti  più  fpiritofe  lodai  l’ufo 
delle  botti,  o dei  tini  ferrati  verfo  la  cima,  con  un  piccolo  fpi- 
raglio  in  mezzo  . 

Le  mappe  dell’  uve,  olfia  la  foftanza  che  quelle  lafciano  al 
g rafpo  fpicciolandofi  ^ è poca  in  paragone  di  quella , che  cavano 
i contadini  da'  rafpi  fermentati  col  molto  Vi  batti  fin  qui 
rifguardo  alla  critica . Or  eccovi  il  progreffo  delle  mie 

OSSERVAZIONI. 

Prima.  Nell’  autunno  del  1780  ripetei  I’  analifi  de’  rafpi 
fatta  l’anno  antecedente  coll’  afiìttenza  del  Ch.  Sig.  Giovanni  Olmi , 
Chimico  rifpettabile.  E inoltre  ne  tritai  alcuni , e li  infufi  nel- 
lo fpirito  di  vino;  altri  ne  poti  nell’  acqua;  custoditi  diligente- 
mente i liquori , dopo  io  giorni  trovai  1 rafpi  quafi  ancora  fre- 
fchi  nello  fpirito,  ma  pieni  fenfihilmente  dì  elio;  gli  altri  rafpi 
erano  giallicci,  e tendenti  alla  putrefazione.  In  tutti,  e due  i 
liquori  depofero  delle  particelle  terree  vifibili  col  microfcopio . 

Seconda  . La  caraffa  da  me  prelentata  alla  R.  Accad.  delle 
Scienze  di  Siena  nel  mefe  di  gennajo  1780,  entro  cui  era  l’e- 
flratto  del  rafpo  verde,  fu  riaperta,  ed  oflervata  negli  ultimi 
giorni  del  1781  . I globuletti  nella  mucillagine  bianca,  che  il 
rafpo  in  una  placida^  diitillazione  aveva  deporto  nell’  ellratto 
fattone,  erano  crelciuti  di  due  terzi;  alcuni  però  erano  difciolti, 
e innatanti . 11  fugo  aveva  una  certa  infiridezza  confinante  col 

Sutrido , non  fenza  odore  di  terra  . Ripetuta  l’ efperienza  , 
opo  alcuni  giorni  fi  moftrarono  i fopraddetti  globuletti  in 
num.  o . 

Terza.  Verfo  la  metà  di  fettembre  1780  foffiò  una  gagliar- 
da, e fiera  tramontana,  per  cui  le  viti  furono  non  poco  dan- 
neggiate . Due  giorni  dopo  fe  ne  videro  i fegni  nei  pnmpani  in 
parte  inariditi.  Verfo  il  fine  del  mefe,  e a'  primi  d’ottobre 
piovve,  ma  tardi  per  rammorbidire  la  foftanza  dell’  uva,  quafi 
inciprignita , e raggruppata  pel  freddo . Il  fugo  riufci  lfempera- 
tq , e debole  ; alcune  uve  lalciate  fecondo  il  folito  apqcie  alla 
vite,  verlo  i primi  d’ottobre  cominciarono  a marcire , lenza  ve- 
nire pili  dolci , o più  mature  . 
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Qparta.  A’  17  di  fcttembre  continuando  il  freddo,  vendem- 
miai un  bigoncio  d’uva,  e llòfa  lu  le  fluoje , dopo  venti  giorni 
la  trovai  più  matura,  e pi5  dolce  di  quella,  che  tuttavia  dava 
appefa  alla  pianta.  Spicciolata,  e i’eparatinc  i rafpi  concepì  più 
predo , e più  regolarmente  dall"  altra , la  fermentazione  ; e ne 
riul'cì  un  vino  brillante,  c buono  sì,  ma  inferiore  a quello  dcl- 
1’  anno  antecedente . 

Quinta . Pregai  il  Ch.  Chimico , e Socio  di  quella  R.  Ac- 
cad.  il  Sig.  Giovanni  Olmi  a vendemmiare  dalle  delle  viti , nel 
medefimo  tempo,  ugual  porzione  d'uva,  coftcchè  in  un  bigoncio 
fermentaflc  da  fe  il  modo  efpreffo  dalla  lpicciolata  ; e da  le  pu- 
re fermentalle  co’  rafpi  l'altra  porzione  del  modo.  Fu  fatto  con 
diligenza,  e la  fermentazione  ( Quantunque  il  bigoncio,  che  era 
più  ftretto  in  fondo,  non  foflc  de’  più  opportuni)  del  primo  ri- 
ulcì  placida , regolare , e durò  cinque  giorni  meno  dell'  altra 
tumultuante,  e inquieta  . Verfo  il  fine,  interruppe  la  fermen- 
tazione, e n’ebbe  un  vino  brillante,  fpiritolò,  e facile  alla  di- 
geftionc . Fa  podo  negli  ufuali  fiafehi  di  vetro  fotti  le,  e tenuto 
per  tutta  la  date  del  1781  in  una  danza  battuta  dal  Sole  , il  vino 
non  fece  che  acquidar  forza,  e fpirito:  all’  oppodo  molto  vino 
della  Tofcana  fatto  co’  rafpi  fi  guadò , bencuè  cudodito  nelle 
cantine . 

Seda.  Prefi  otto  fialchi  uguali  de’  vini  migliori  dell’  a- 
ero  Sanefe , e Fiorentino.  Cinque  contenevano  vino  di  diverfi 
luoghi  feelti  , ma  fatto  co’  rafpi;  uno  era  pieno  di  allearico,  e 
due  di  vino  fatto  fecondo  le  regole  dette  di  (òpra  - Ugualmente 
chiufi  li  ferrai  fotto  la  cappa  d’un  cammino  grande  all’  azione 
verticale  de’  venti,  i quali  da  ogni  parte  infultano , lafciando- 
veli  dal  dicembre  del  1780  fino  all’ottobre  del  1781.  Nel  qual 
tempo  trovai  che  tre  fiafehi  de’ cinque  erano  iti  amale.  Il  quar- 
to era  alquanto  inacidito.  11  quinto  folo,  che  era  di  Chianti  fi 
confervò  ; ma  in  fondo  v’  era  della  feccia . L’  allentino  fi  con- 
ferva pure,  ma  feemò  dell’  amabile.  I due  ultimi  avevano  ac- 
quetato il  doppio  di  chiarezza,  e di  forza. 

Settima.  Prefi  due  barili,  entro  i quali  era  fiato  vino  buo- 
no. Uno  lavai  coll’  acqua  bollente  fecondo  il  coftume , e 1'  al- 
tro coll’  aceto,  e fciacquati  ben  bene  li  chiufi:  dopo  zo  giorni 
riaprendoli  , dal  primo  ufcì  un  tanfo  difguftofo  , indicante  la 
muffa  vicina  a formarli  ; dall’  altro  non  fentii  alcun  odore  de^ 
cifo,  e cattivo.  Pofto  in  elfi  il  vino;  dopo  alcuni  mefi  fentii 
a quello  del  primo  barile  comunicato  l’odore  difguflofo;  l’al- 
tro era  tuttavia  fchietto,  e fatto. 
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Ottava.  Per  facilitare  la  fpicciolatura , oflia  k feparazio'te 
de*  ralpi  nella  fermentazione  del  molto  prefi  nell’  autunno  dd 
1781  certa  quantità  d’  uva  non  feelta  , e pollala  fono  lo  firet- 
tojo , ve  la  lafciai  un  giorno  fenza  premerla;  dopo  le  feci  da- 
re una  lieve  ftretta,  e ne  raccolfi  il  molto,  che  lafciai  colare 
per  lo  fpazio  di  14  ore  . In  un  altro  vaio  raccolfi  poi  tutto  il 
mollo  poflibile.  E finalmente  coperte  d’acqua  le  vinacce,  e i 
rafpi , dopo  alcuni  giorni  , ne  cfpreffi  con  lo  llrettojo  un  terzo 
mollo.  11  primo  mi  diede  un  vino  quali  vergine,  e prelibato. 
Il  fecondo  era  inferiore  nella  delicatezza , ma  non  cedeva  nella 
bontà . 11  terzo  era  un  po’  afprigno , c aultero  , ma  fuperava 
forfè  nella  confiltenza  il  vino,  detto  acquetta  . 

Eccovi , Amico , le  mie  oflervazioni . Io  fono  obbligato  al 
Sig-  Paoletti , d’ avermi  colla  fua  critica  indotto  a farle,  e cosi 
confermarmi  vie  piò  nella  verità  della  mia  opinione  ; dalla  quale 
però  io  mi  allontanerò  fenza  pena  , quando  egli  mi  perfiuderà 
dell’  oppollo . Io  intanto  pregherò  il  Sig.  Paoietti  a indagare 
la  caufa  della  cattiva  qualità  del  grano  raccolto  nella  fiate  del 
1781  per  quali  tutta  l’ Italia  ; e fuppofto  che  quella  fia  la  piog- 
gia , vedere  fc  fia  meglio  fare  le  fementi  prima  di  Ottobre  . 
State  fono . 

Siena  il  primo  di  Gennajo  1781  • 


Tom.  y. 
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ARTICOLO  DI  UNA  LETTERA 

DEL  P.  M.  GUGLIELMO  DELLA  VALLE 

MINOR  CONVENTUALE 

al  ch.  sig.  conte  gaschi 

A TORINO 

Su  gli  Acquedotti  fotterranei  di  Siena. 


. . . . •'fF*  ®V*Oglio  defcrivervi  un  viaggio  'fotterraneo  da 
3 me  fatto  pe‘  bottini  di  Siena . Sono  que- 

•J.  J fti  alcuni  acquedotti , i quali , attcfa  la  na- 

. tura  del  fuolo,  e dell'  altezza  in  alcuni  luo- 

ojF  ghi  confiderevole  , non  cedono  punto  alla 

magnificenza  de’  Romani . Siena  non  folo  è Città  raontuofa  ; ma 
eziandio  non  ha  vicino  alcun  monte  , che  la  pareggi,  o l’avanzi 
in  altezza  ; per  la  qual  cofa , non  avendo  nemmen  vicino  alcun 
fiume,  fcarfeggerebbe  di  acqua,  fe  quella  nelle  piogge  raccolta 
da’  tetti  , e di  i'otterra  dai  ftillicidj  unita  nei  bottini  non  folle 
con  mifura  , e diltribuzione  compartita  a’  varj  quartieri  della 
Città . 


Due  fono  i principali  bottini  : quello  di  Fontebranda  , che 
è il  pib  eftefo,  ed  il  pili  abbondante,  e l’altro  detto  di  Piaz- 
za. 11  primo  ferve  per  ufo  delle  concie,  de’  macelli,  de’  la- 
vatoi, degli  abbeveratoi,  e de’  mulini.  11  fecondo  per  alimen- 
to, ed  ufo  de’  cittadini  , ed  è dillribuito  in  dodici  fonti  pub- 
bliche, ed  in  }8o  cillerne  di  particolari  : ambidue  quelli  botti- 
ni fra  rami  maeftri , c parziali  fono  lunghi  circa  quindici  mi- 
glia , di  ayoo  braccia  Sancii.  La  quantità  dell’  acqua  di  Fonte- 
branda  non  è Hata  calcolata  , ma  all’  ingroffo  pare  otto  volte 
maggiore  di  quella  di  Piazza  • 

La  quantità  dell’  ^cqua  del  fecondo  bottino  fi  può  rilevare 
dai  l'eguenti  efpcrimenti  fattine  in  divelli  tempi . 
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•Il  io  fettembre  1780,  che  fu  il  punto  della  maggiore  fic- 
chi , fc  ne  raccolfcro 

in  un  minuto  primo  — In  24  ore  barili  di 

libbre  boccali  45 18 

Il  17  giugno  1781 778- 8730. 

Il  ti  11  luglio 49 6- 5580, 

Il  31  detto 476. jjyj- 

ll  di  28  agofto 444 499  j. 

Il  dì  7 fettembre 392. 44 io. 

11  i.ì  ai  detto 4°4- 4J4y- 

Ai  5 ottobre  4<<S- 4680. 

Il  dì  23  novembre  68 6-  - — — 7717.  1 

11  dì  31  dicembre  — — 61 8. 7065. 


Molte  cofe  porrei  dirvi  delle  antiche  opinioni  de’  Sancii, 
che  credettero  fino  al  fecolo  decimoquarto  , che  fiotto  la  Città 
l'correiTe  un  fiume  , per  cui  fecero  de’  pozzi  fiermìnati  nello  Spe- 
dale grande,  al  Carmine,  e in  altri  fiti , e per  cui  furono  mot- 
teggiati da  Dante  . Lal’cerò  a parte  quelle  cofe , troppo  incerte , 
vi  aflficuro  bene  , che  all*  altezza  di  molte  braccia  lungo  detti 
bottini  io  oflcrvai  degli  Arati  orizzontali  di  ghiaia , e ai  fallì  , 
i quali  hanno  la  figura  di  lingua  , come  la  fogliono  avere  i lai— 
folini  delle  correnti . Quelli  Arati  hanno  la  direzione  del  botti- 
no, e fono  tra  levante,  e mezzodì.  Non  faprei  definire  la  loro 
larghezza  , perchè  fi  veggono  penetrare  dentro  le  pareti  laterali 
del  bottino,  che  li  taglia  per  mezzo. 

L’ acque  fi  raccolgono  dagli  Aillicidj  in  certe  vafche , nelle 
quali  fi  purgano  dalla  gromma , c dal  tartaro , che  effe  contrag- 
gono fcorrendo  per  un  terreno  impuro,  e tufaceo;  ed  in  alcuni 
luoghi  quefio  tartaro  ( che  anch*  eflo  filtrato  pel  tufo  fi  purga  ) 
fi  coagula,  come  ne’ paefi  freddi  l’acqua  fi  Alante  da' tetti,  e for- 
ma de’  belliflìmi  fcherzi  naturali . Fra  quefii  è degno  a vederli 
uno  piccolo  leno  verfo  fonte  becci , lutto  incrofiato  di  quefii  tar- 
tari bianchilfimi , e duriflìmj  ; la  loro  durezza  però  non  è tale  da 
reggere  al  polimento,  e all’  opera. 

Siccome  quelli  bottini  non  hanno  alcuno  fpiraglio  eccetto  le 
porte,  che  ogni  quarto  di  miglio  circa  s’incontrano;  perciò  vi 
fi  cammina  al  bujo  tanto  di  giorno  , quanto  di  notte  . li  mio 
viaggio  fu  notturno,  e fu  df  tre  miglia  in  circa  . L’aria  vi  è 
temperata  a fegno,  che  vi  guizzano  de’  pelei,  delle  ranocchie, 
. I a 
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c fimili . Crederelle,  che  per  l’altezza  di  molte  braccia  , a nsa- 
verfo  delle  pietre,  e del  tufo  duriffimo  la  vite  fin  laggiù  lufiìt- 
reggia  colle  barbe  ? 

Un  fenomeno  però  più  di  tutti  merita  oflervazione . Quello 
è un  ballone  di  caftagno  lungo  fette  palmi  circa , che  gettato 
nell’ acque  del  bottinò,  mondo  dalla  feorza , efecco,  impregna- 
toli di  quell*  acque , e delle  follanze , onde  fono  gravi  , dopo 
alcun  tempo  cavato  dall’  acqua,  e pollo  orizzontalmente  per  ter- 
ra, avvenne  che  le  parti  delle  quali  era  pregno,  dopo  avere 
melTo  in  moto  la  l'ollanza  del  legno,  colad'ero  al  bado , e a guifa 
di  fungo  produceflèro  una  pianta , la  quale  attaccatali  fortemente 
quafi  un  polipo  al  tufo,  fenza  penetrarlo,  fi  llcndcflc  nelle  bar- 
be orizzontalmente. 

Quello  ballone  fu  trovato  nel  canale  del  bottino  di  pia  zza 
predo  Fonte  Giufla  , la  fera  dei  n agollo  1780,  e fu  pollo  fuori 
dell’  acqua.  Il  dì  10  fettembre  cominciò  a vederli  fpandere  per  quan- 
to è lungo  il  ballone  un  fortililfimo  llrato  bianco,  e mucilagino- 
fo,  e fovra  di  eflò  per  un  dito  e mezzo  fpiegarli  i fili  fiottili  fi- 
limi delle  barbe,  vagamente  intrecciati  II  dì  x febbrajo  la  mu- 
cilagine  erafi  ilefa  un  palmo,  c due  dita  meno  le  radici.  Il  d! 
37  giugno  oltrepaflava  i due  palmi . Ai  j d’  ottobre  aveva  ac- 
quatati una  figura  circolare,  il  cui  diametro  era  l’ iltedb  bilio- 
ne ; ed  era  cola  vaga  a vedere  , come  per  una  parte  fu  per  la 
vicini  parete  del  bottino,  le  barbe,  Tempre  precedute  dallo  lira  - 
to  muctlaginofo , fi  itendeffero  verticalmente  ; e come  per  la 
parte  oppòlla,  ed  interrotta  dal  canale  dell’  acque  correnti  , le 
barbe  medefìme  feguillero  il  loro  giro  circolare  con  un  intreccio 
di  filamenti  maravigliofo,  giù  pel  botti ao . Ai  n di  novembre 
dalla  parte  di  tramontana  cominciarono  a feccarfi  le  barbe  ; ma 
fi  vedeva  che  nuove  barbe  lucccdevano  alle  antiche , totalmente 
peto  dalla  parte  di  levante 

Eccovi , Signore  , in  fuccinto  la  narrazione  di  quello  mio 
viaggio,  cd  eccovi  un’  idea  degli  acquedotti  fotterranci  di  Sie. 
na . Giulio  Pircolomini  (*)  l'crive  , che  Cojimo  III.  de’  Medici  , 
dopo  averli  oflervati , dicclTe  che  fi  rallegrava  feco  medefimodi 
aver  acquiilato  lotto  Siena  uo’  altra  Siena  ec. 


(*)  Sin 4 ÌUuflrt  MS.  dell’  Univ. 
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TRANSUNTO  D’ UNA  MEMORIA 

DEL  SIG.  NERET 

Su  i legni  impietriti  trovati  a Sery 
nel  F'alleft  . 


TUtte  le  fontane  del  villaggio  di  Sery  fornilcono 
un’  acqua  buonifiìma  : ma  in  una  di  quelle»  fitua- 
ta  al  piede  d’una  montagna  fonofi  ritrovati  molti 
frammenti  di  legni  impietriti,  che  come  tali  a- 
pertamente  fi  conofccvano  • Quella  fingolarità  , e 
la  fperanza  di  trovarne  de’ pezzi  maggiori  ha  impegnato  il  Sig- 
di  Sery  a far  aprire  il  fianco  della  montagna  nel  luogo  ove  quella  - 
aveva  la  l’uà  forgente , il  che  era  tanto  piti  agevole , perchè 
avevafi  a fcavarc  foltanto  in  una  fabbia  argillofa  coperta  di  cin- 
que o fei  pollici  di  terra  vegetale . Gli  operai  ne  traffero  in- 
fatti affai  quantità  di  legni  parificati , che  fi  trovarono  a circa 
due  piedi  d’altezza  nella  fuddetta  làbbia  argillofa. 

I legni  eflratti  da  quella  prima  efeavazione  hanno  una  pe- 
trificazione  folida  : non  fanno  effervefcen2a  cogli  acidi,  e pro- 
babilmente percoffe  coll’  acciajo  darebbono  delle  fcintille  , fe 
folfer  pili  duri . Si  diftingue  benifiimo  in  quelli  legni  il  luogo 
che  è fiato  coperto  dalla  corteccia  ; il  quale  è Tempre  convef- 
fo,  e fparfo  di  vermi,  che  introdottili  fra  la  feorza  , ed  il  le- 
gno attraverfano  tutta  la  groflèzza  del  pezzo,  e vi  fi  veg- 
gono agatizzati . La  più  parte  di  quelli  vermi  non  hanno  che 
una  linea,  o una  linea  » mezza  di  diametro;  ma  ve  n’ha  an- 
cora di  grolfi  cinque  o fei  volte  di  più  , e che  non  fon  forfè 
di  una  l'pecie  differente  . Anche  quelli  fono  agatizzati  ficcome 
i primi  ; ed  effendo  quella  petrificazione  animale  più  dura  che 
il  legno  ov’è  racchiufa,  molti  di  tali  vermi  fono  caduti  tuor 
della  loro  matrice  , o rotti  ad  una  o due  linee  di  profondità. 

Nel  1777  il  Proprietario  della  Terra  di  Sery  vedendo  e- 
faurirfi  la  piccola  quantità  di  legni  petrificari , che  aveva  fatto 
efirarre  , volle  procuracene  di  nuovi  : ma  o fia  eh’  egli  abbia  fatto 
fcavarc  da  un’  altra  parte  , o che  la  petrificazione  più  non  vi 
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folte  la  ftefla  , egli  ha  ben  tcovati  de*  pezzi  di  legno  affa! 
grandi  ; ma  non  erano  petrefatti  che  per  inetà  ; coficchè  le 
fibre  vegetali  febben  divenute  lapidee,  levanfi  a mizzetti  , e 
dividonh  come  le  fctolc  d‘ un  pennello  , fenza  aver  tra  loro 
quali  niuna  adefioiie. 

I vermi  agatizzati  anche  in  auefte  petrificazioni  fono  e- 
gualmente  frequenti  ; ma  come  la  (or  matrice  è priva  di  confi- 
denza , egli  è faciliffimo  il  fepararncli.  Benché  però  quella  fpe- 
cie  di  petrificazione  fembri  tuttora  imperfetta  ; niuna  parte  del 
legno  ciò  non  oliarne  è rimalla  combuliibile  : 

Fra  tutti  i Gabinetti  di  Storia  naturale  eh’  io  ho  vifitati 
non  ho  trovato  che  quello  del  Dr.  Bultin  a Bruffelles  ove  fieno 
de'  legni  impietriti  , che  per  fimil  guila  fi  {lacchino  come  le 
fetole  de’  pennelli . Quella  particolarità  , e piò  quella  de'  ver- 
mi agatizzati  fon  le  ragioni  che  m’hanno  determinato  a dame 
contezza  al  pubblico  . Siffatti  vermi  confermano  un’  opinione 
ch’io  ho  da  gran  tempo,  e a cui  ho  veduto  con  fommo  piace- 
re, che  pur  propende  un  de*  più  celebri  Naturalilli  di  Parigi: 

10  credo  adunque  che  la  pili  pane  delle  agite  nafeano  da 
un  fugo  lapideo  filtrato  attraverfo  ad  una  materia  animale , 
e ne  reco  per  pruova  oltre  ai  legni  impietriti  di  Sery  , dove 
i foli  vermi  fono  agatizzati , anche  le  coclee  , e le  carne  del 
Soiffonnefe , ove  l'ovente  la  feorza  è tuttavia  calcarea , mentre 

11  fedo  è cangiato  in  agata;  un  orfino  filiceo  (i),  coperto  della 
fila  chiocciola  calcarea  ^ finalmente  una  porzione  di  dentale  , in 
cui  l’animale  in  mezzo  al  tubo  calcareo  è cangiato  in  una  bel- 
lifiìma  agata  bianca,  e venata:  fors’ anche  gli  lt  rati  filicei,  che 
trova nfi  cosi  frequenti  in  mezzo  alla  creta,  hanno  del  pari  una 
origine  animale  (2). 

Se  credefi  al  teilimonio  de’  più  antichi  abitanti  di  Sery  , 
eravi  una  volta  una  piantagione  di  falci  vicino  alla  fon- 
tana, ove  truovanfi  ì legni  petrificati . Ma  vi  haluogoacre- 


(1)  Io  ho  trovato  quello  orlino,  della  dalle  de’  pleurocyfti  di  Klein  , 
e del  genere  delle  ttov«~marine , ne*  contorni  di  Peronne:  la  medefima  (pe- 
cie  non  e rara  predo  di  S.  Quintino  : ma  quali  tutta  la  velie  calcarea  fi  è 
difiaccata  , e non  li  truova  che  il  nocciolo  cangiato  in  felce  . 

(1)  In  tal  calo  1*  acido  fosforico  degli  animali  formerebbe  coi  fughi 
lapidei  una  fpecie  di  vetro  più  o men  trafparente  . In  molte  agate  fi  of- 
ferva  una  fpecie  di  depurazione  : poiché  la  parte  fuperiore  c diafana  , 
mentre  quella  di  fotto  bruna  e colorata  fetnbra  foveme  contener  de’  cor- 
pi ftranieri  , 
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dere,  che  quelli  di  là  non  traggano  la  loro  origine;  poiché  la 
loro  petrificazione  fembra  effer  piuttofto  di,un  legno  duro,  che  di 
un  legno  tenero.  Fors' anche  fon  erti  nati  lòtto  d’un  altro  emi- 
sfero : il  che  non  è piti  difficile  ad  ammetterli  rifpetro  ai  legni 
petrificati , che  rifpetto  a varie  conchiglie,  le  quali  non  vivono 
che  nei  mari  dell’ Indie,  e che  tuttavia  noi  troviamo  ogni  gior- 
no o impietrite , o calcinate  nei  nollri  climi  . Io  mi  fonderei 
tanto  pili  in  queita  opinione , perchè  nella  ferie  delle  petrifica- 
zioni  dal  Soilionnefe  raccolte , e diftribuite  con  ottimo  ordine 
nel  mefeo  del  Sig.  Petit  celebre  Naturalità  di  Soiflons  ho  ve- 
duto de'  legni  impietriti , che  non  avevano  alcun  rapporto  co* 
noitri  alberi  indigeni  , mentre  ne  avevano  de*  chiariflimi  eoa 
cèrti  legni  d’ America . 


ARTICOLO  D’ UNA  LETTERA 

DEL 

SIG.  GIUSEPPE  PRIESTLEY 

A L 

SIG.  CAV.  MARSILIO ’LANDRIANI 

Contenente  nuove  /coperte  full'  Aria 
infiammabile . 


*0  riprefo  di  nuovo  le  mie  fperienze , fra  le 
quali  me  ne  è riufeita  una , che  vi  farà 
qualche  piacere  ; e che  perciò  mi  faccio 
un  dovere  di  comunicarvi. 

t — . — — ~ *•  Avendo  fatto  cadere  il  foco  di  una  len- 

te uftoria  l'opra  una  porzione  di  calce  di  piombo  porta  in  un 
vafe  ripieno  d’aria  infiammabile,  offervai  che  l’aria  era  rapi- 
damente affatila  , e che  il  piombo  a mifura  che  afforbiva  que- 
lla aria  fi  revivificava . Con  40  once  (mifura)  d’aria  cavata 
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dal  ferro  io  ho  rifufeitato  circa  fei  penny  - vveijbt  (*)  di  piom- 
bo . Le  calci  di  ferro  e di  llagno  fono  Hate  da  me  revivi- 
ficate nello  lidio  modo.  Sopra  altre  calci  metalliche  non  ho 
ancora  tentato  quella  fperienza . Ho  anche  cangiata  l’ aria  in- 
fiammabile in  un’  aria  fortemente  nitrofa , miichiaodo  all’  aria 
infiammabile  il  vapor  acido  nitrofo . 

Egli  mi  pare  che  tutto  ciò  provi , che  il  flogitlo  è la  me- 
defima  cofa  erte  l’aria  infiammabile,  cioè  che  il  flogillo  è l’a- 
ria infiammabile  combinata  con  diverfe  follanze  , come  è l’aria 
fida  colla  pietra  calcare . 

Io  non  dubito  che  con  quello  metodo  io  potrò  cfattamente 
determinare  la  quantità  del  flogillo  contenuto  in  tutti  i metalli, 
e forfè  fi  potranno  feiogliere  altri  importanti  problemi  chimici. 

Io  fpero  che  voi  non  mi  punirete  con  feguire  il  mio  efem- 
pio  e tralalciare  di  fcrivcrmi  per  qualche  mele  ficcome  io  ho 
fatto  con  voi  ec. 

JBrimingham  n Marzo  1781 . 


(*)  Il  pimy-wtigbt  ì la  ventèlima  parte  di  un’  oncia  inglefo , ed  equi'» 
vale  a 04  grani . 
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P'ARTE  II. 


DISCORSO 

SOPRA  IL  BELLO  DELL’  ARCHITETTURA 

* » • , . 1 
...  . DI 

FRANCESCO  BERNARDINO  FERRARI 

» ...  .,  j t * 

Del  Collegio  degli  Ingegneri  di  Milano,  delf  Accai.  Clementina , 
e di  quella  delle  Sciente  di  Bologna , e di  Siena. 


Al  Bbenchè  fcmbri,  che  a quelli  giorni  la  buona  Archi* 

• tjL  teuura  vada  riforgendo,  e fi  riftabilifca  il  buon  gufto 
di  elTa  ; nè  certamente  più  fi  vedano  tante  bizzarrie 
AL*  i.~  c^'ne^  i ° firavaganze  gotiche:  con  tutto  quello 
tórno  forte , fe  intrinfecamente  elimineremo  la  cofa^ 
die  una  più  foda  bafe  fia  ancora  da  defiderarfi  pel  fuo  vero  rifiabi* 
limento  di  quella , che  abbia  prefentemente  . Imperciocché  , quan- 
tunque io  non  neghi , che  f antica  Architettura  greca , e romàna 
fia  da  imitarli , anzi  loflenga  ciò  eflcr  verilfimo;  quello  però  io  non 
feccio  perchè  una  tale  Architettura  fia  antica,  o perchè  fia  fiata 
Tom.  V.  K ...  /k- 
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ufata  da’  Greci , e da' Romani,  non  fapendo  iò  , che  eglino  avef- 
fero  unta  autorità  ^ chq  .poteflèro  comandare  a' poderi , che  cosi 
cecamente  imitaflero  le  loro  opere  ; nè  vorrei , che  ncjl'  Architet- 
tura s'  introducefle  quel  giogo  ferviTe  , che  una  volta  imponeva 
Ariftotele  nella  Filolofia:  ma  bensì  la  dirò  degna  d’  imitazione 
perchè  la  conofco  bella  intrinfecamente  , e la  trovo  fondata  fulle 
regole  di  un  bello  eflenziale  , e di  quel  vero  bello  , il  quale  tutte 
le  ragioni , e direi  anzi  una  neceflità  di  dover  piacere  in  fe  con- 
tiene. Sdentiti  enity-,  ^icc  Platone  in  Lachete  , non  moltitudine 
judicare  quod  rc&e  *Jl  judicandum  oportet . La  qual  cofa  fe  forte 
ben  ponderata , parmi , che  ragionevolmente  fi  potrebbe  fperare  , 
che  il  riforgimento  dell’  Architettura  farebbe  per  clTere  non  gii 
caduco  c momentaneo , ma  fodo  e durevole . 

Nè  difficile  mi  fembra  ad  intenderli  come  il  bello  eflenziale 
fia  la  bafe  della  Architettura  antica  . Imperciocché  egli  è certo,  che 
quello  bello  condir  «ella  varietà  ridotta  all*  unità , cioè  in  una 
varietà,  c moltitudine  di  cofe  comporta  in  modo,  che  la  noftra 
mente  porta  concepirla  facilmente  in  un  fol  atto,  o in  una  fola 
idea  ; mentre  allora , comprendendo  lo  fpirito  molte  cole  in  una 
fola  idea  con  facilità,  nafee  in  lui  una  cena  occulta  maraviglia  , e 
F atto  dell’  intendere  maggiormente  fi  perfeziona  : onde  fe  ne  di- 
letta , e coti  ragtohe  chiama  bello'  Foggerto  di  una  tale  fua  per- 
fezione, e dilettazione . Dalla  qual  cola  viene  poi  di  confluen- 
za , che  per  avere  il  bello  bilognerà , che  le  parti  fiano  difpofte 
in  maniera  che  facilmente  fi  pofla  conofcerle,  c diftingucrnc  le 
qualità,  e le  differenze,  e compararle.  — - 

Ma  per  ottenere  quella  neceflaria  facilità , quello , che  prin- 
cipalmente fi  richiede  ognuno  mi  concederà  cflèr  l’ ordine , il  quale 
può  dirli  una  ferie  di  cofe  determinata  con  un  qualche  rapporto, 
per  cui  fi  capifca  la  loro  conncflione  , e la  ragione  , che  ne  de- 
termina la  pofizione . Laonde  una  ferie  ordinata  di  cofe  porterà 
udì' animo  una  ferie  ordinata  di  percezioni,  la  quale  per  fe  me- 
defima  di  già  è canvenienriflima  ad  una  facoltà  intelligente,  e per 
la  quale  lì  vanno  ordinatamente  diflinguendo  gli  oggetti,  e cosi 
viene  poi  a riunirli  in  una  fapprclcntazione  indivifibile  de*  mede- 
fimi  , che  ci  & vedere  la  varietà  ridotta  all*  unità . Per  la  qual 
cofa  neccflàriamenie  1’  órdine  deve  dilettare , ed  avere  un  bello 
eflenziale.  ài  . • . m 
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• . 3 In  oltre  fi  può  ancora  riflettere»  che  una  fèrie  ordinata  s' in-, 
tende  in.  due  modi:  cioè  o femplicemente  con  un  progredii  di , 
termini,  che  fino-  ali* infinito  fi  può  continuare  con  unà  legge  eoh 
(lame  di  relazioni  » della  qual  forta  fono  le  ferie  matematiche  de’ 
numeri  naturali;  oppure  s intende  determinata  tatuo  nella  por- 
zione » che  nei  numero  de’  termini  ; ed  allora  quella  fèrie  forma 
una  unione  di  cofe  compita»  e perfètta,  come  un  fol  tutto»  che, 
da  molte  parti  rifiliti  > e di  quello  genere  fi  è T ordine,  che  ri- 
trovali in  un  compledò  di  parti  ordinate  ad  un  dato  fine»  In 
quello  calò  adunque  dovrà  edere  più  conveniente  quell’ordine  nel: 
quale  fi  vedranno  tutte  le  parti , che  fono  necedàrie  per  il  confe- 
guimento  del  fine  propello  » e che  colla  loro  polmone  rifpettiva 
d faranno  il  fine  più  ampiamente , più  fàcilmente  , e più  ficura- 
mente  confeguire . E ficcarne  la  fimmetria  non  è altro  * che  un 
ordine  di  corrìfpondente  collocazione  fi  vede  il  perchè  nella  deco- 
razione piaccia  a tutti  • » > 

Quella  fimmetria  però  può  piacere,  ed  edere  necedària  nell' 
Architettura  anche  per  un  altro  motivo,  doè  perchè  fembra  in 
«erto  qual  modo,  che  fi  confaccia  co’  fini  dell' Architettura  me- 
defima , i quali , come  ognuno  là  » fono  il  decoro  » la  comodità , 
e-  la  fermezza.  Imperciocché  il  decoro  pare»  che  ricerchi,  che  da 
una  parte  T edifido  non  fia  più  ornato  » che  dall’  altra , dovendo 
la  medefima  ragione  valere  per  ambedue  le  parti . La  comodità 
vuole  > che  non,  vi  fta  niente  di  inutile  , o di  mancante  , e quello  in 
qualche  maniera  apparirebbe  fé  raancaflè,  la  fimmetria  ; perciocché  all’ 
apparenza  quella  necedità  , che  vi  fu  per  una  parte  non  fi  può 
capire  per  qual  ragione  non  vi  abbia  ad  edere  anche  per  .T  altra» 
Ma  la  fermezza  poi  comanda , .che  le  parti  fiano  bene  equilibrate 
fra  di  loro  ; e così  la  fimmetria  rapprefentando  varie  parò  egual- 
mente diftribuite  da  un  lato»  e dall'  altro  rifveglia  in  noi  una  idea 
come  di  equilibrio  fra  quelle»'  .ut 

Abbiamo  veduto  dunque  » che  l’ ordine  è una  fonte  viva  del 
bello  . Ma  ficcome  egli  è anco  vero  » che  dall'  ordine  deriva 
il  bello  » perchè  con  eflò  fi  rendei  là  noflra  mente  capace  a con- 
cepire fàcilmente  la  varietà  in  una  fola  idea;  perciò  farà  necedà- 
rio , che  quello  ordine  fia  formato-  con  rapporti  focili»  e che  non 
ckiepadiae  quel  termine  » al  quale  il  noftro  intendimento  può  ar- 
ri. i 
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rivare  fenza  fatica,  cd  il  quale  io  crederei,  che  generalmente  po- 
rcile e fiere  il  rapporto  di  - 1 a 8 ; perocché  mi  fèmbra  edere  quell"  t 
diremo , che  lenza  grande  difficoltà  polla  la  nodra  mente  per- 
un  di  predo  a prima  villa  capire . In  tal  modo  non  conofco- 
rà  il  beilo  folamente  chi  avrà  una  cognizione  particolare  di  di» 
flinguere  i rapporti , o uferà  un’  attenta  rifleffione  ; imperciocché 
febbene  alle  volte  non  fi  abbia  una  percezione  riflefla  , e didima 
delle  relazioni , pure  vi  è fempre  una  percezione  indiretta  , la 
quale  confide  in  quella  prima  impreffione,  che  per  mezzo  de’fenft' 
(anno  nella  fantasia  gli  oggetti  bene  ordinati , i quali  per  edere  di 
natura  fatti , che  fàcilmente  fi  pofTòno  dalla  mente  comprendere 
cagionano  in  lei  anche  fenza  rifledione  una  grata  idea  di  bellezza: 
ouafi  direi  come  uno , che  va  ficuro  da  un  luogo  ad  un  altro- 
lenza  riflettere  per  dove  parta  , fe  la  flrada  gli  è facile  . Egli  è; 
ben  vero,  che  cojui,  il  quale  ha  naturalmente  un'eccellente  buon 
guflo , o collo  dudio  ha  acquidato  una  idea  didima  delle  pro- 
porzioni maggiormente  conofcerà  il  bello , c di  più  fé  ne  compia» 
ceri , anzi  troverà  delle  bellezze  , che  altrimenti  non  conofccreb» 
be  ; e cosi  un  Mufico  conofcerà  meglio  le  bellezze  deila  mufica , 
che  un  Oratore , e 1’  Architetto  troverà  delle  bellezze  nell’  Archi- 
tettura , che  fono  incognite  all’  Algcbrida  ; con  tutto  ciò , quan». 
tunque  quedi  arrivi  a difeernere  i rapporti  anche  difficili,  il  loro 
rifultato  mai  non  gli  potrà  bello  fembrare,  fe  vedrà , che  ufad  d 
fieno  in  luogo  di  altri  più  fàcili , ed  adattati  al  medefimo  fine . 

Oltre  all’  ordine  per  avere  il  Beilo  nell’  Architettura  fi  ricerca 
anche  la  regolarità  delle  figure  . Imperciocché  quanto  più  fempli- 
cemente  le  cole  fono  formate  con  tanto  maggior  facilità  la  mente 
le  può  conofcere  , c comprendere  , e didinguere  non  folamente  le 
diverfe  relazioni  , che  col  fine  pofTono  avere , ma  ancora  quelle  * 
che  hanno  tra  di  loro  , e verfo  di  fe . E perchè  le  figure  regolari 
nertùno  può  negare , che  non  fiano  fempiici , e più  facili  a cono- 
feerfi,  ed  a didinguerfi,  perciò  faranno  atte  a produrre  il  bello; 
anzi  faranno  neceffarie,  mentre,  come  é chiarirtimo  per  fé  deflò, 
tutto  al  rovefoio  fono  le  qualità  delle  figure  irregolari. 

E in  maggior  prova  di  ciò  fi  potrebbe  addurre  quel  fatto 
raccontato  anche  dal  Sig.-  de  Buffon  nella  fua  Storia  naturale  lad- 
dove parla  del  fenfo  della  villa  , cioè  di  un  giovinetto,  il  quale 
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effondo  nato  cieco  , e per  opera  di  un  valente  profeflore  avendo 
acquietata  la  viltà  nell'  età  di  tredici  anni , Tubilo , che  ebbe  un 
tal  fenfo  gli  oggetti  che  gli  riufcivano  grati  erano  quelli , che 
avevano  una  forma  unita , ed  una  figura  regolare . E certamente 
che  quedo  giovinetto  non  poteva  edere  preoccupato  da  alcun  pre- 
giudizio , e doveva  comprendere  gli  oggetti , e giudicarne  affatto 
naturalmente . 

Qui  però  io  fon  di  parere , che  fi  abbiano  ad  avvertire  due 
cofe . Una  fi  è , che  ficcome  le  opere  d'  Architettura  non  devono 
effere  vedute  da  perfone , come  l’  accennato  giovinetto , ma  da 
altri , che  hanno  vifte  molte  cofe,  e di  molte  già  ne  hanno  un'  idea 
chiara,  e didima  avvegnaché  fieno  di  figura  irregolare,  cosi  fuc- 
cede  , che  quando  fc  ne  prefenta  alcuna  di  quede,  la  mente  con  fe- 
cilità  arriva  a comprenderle  cosi  come  fe  fodero  di  una  figura  re- 

Sdare . L'  altra  poi  è ciò  , che  con  ragione  dice  il  Sig.  tuftachia 
anotti  nella  fua  profpettiva , cioè  clic  una  figura  regolare  non 
piace  fidamente  per  la  facilità,  che  vi  è di  comprenderla,  ma  anco 
perchè  quegli  oggetti , i quali  appajono  fatti  con  ifludio  , e con 
configlio , come  lo  fono  le  figure  regolari , fembra , che  natural- 
mente fi  conciliino  una  certa  quale  dima , e da  noi  la  efigano . 
Adunque  fe  noi  fapremo  ne’  nodri  dilegui  introdurre  qualche  fi- 
gura ùregolare  , di  cui  fi  abbia  già  una  chiara  idea , ovvero  mo- 
ftri  in  fe  dello  dudio,  e qualche  ragione,  non  potranno  elfi  chia- 
marfi  didòrmi , nè  diipiacere  . E di  tal  fona  fono  tanti  prodotti 
naturali  , come  fiori , frutti , animali , e cofe  limili , e tante  qua- 
lità d' idromenti , e di  fpogiie  . Nè  farà  pure  fpiacevole  anche  qual- 
che piccola  figura  totalmente  irregolare,  e nuova  purché  nella  fua 
formazione , e determinazione  indichi  qualche  ragione , la  quale 
non  fia  foperchiata  dalla  dravaganza , e dalla  difficoltà.  Con  tutto 
quedo  però  è neceflària  una  grande  parfìmonia , cd  avvertenza , 
perchè  fi  cade  fàcilmente  nell’  eccedo.:  i‘ 

Finalmente  per  avere  una  tale  bellezza  nell’  Architettura  , b»- 
fogna , che  le  cofe  fiano  difpode  in  modo , che  niente  vi  fia  di 
fuperfluo  , o di  mancante , oppure  contro  il  fine  y in  fommi,  che 
nulla  vi  fia  fenza  una  qualche  ragione  , e dappertutto  una  certa 
qual  funplicità  rifplenda  anche  in  mezzo  agli  ornamenti  più  ma* 
gnifici  ; perocché  diverfamentc  la  nodra  mente  fi  ritrovaobbligata 
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x Cure  de’ g'iudizj  feparui,  i quali  rompendo  quella  unità,  che  £ 
ncceflària  per  avere  il  deliderato  bello  , non  pedono  à meno  di 
non  produrre  un  effètto  dii'p race  vale  * 

Ora,  che  abbiamo  ortèrvato  in  qual  maniera  lì  arrivi  al  bello 
«flènziale  » quantunque  latto  lo  abbiamo  con  brevità  ; mi  pare  , 
«he  non  lari  difficile  il  conolcere  come  1“  Architettura  antica  fia 
fermata  veramente  fecondo-  le  regole  del  medelimo.  Imperciocché 
ivi  vi  £ la  regolarità  delle  ligure  , mentre  tutte  le  parti  fono  termi- 
nate  o da  linee  rette  » o da  circolari » le  quali  appunta  fono  le 
più  (empiici,  e note  , formandoli  o rettangoli»  o cerchi»  o por- 
toni di  cerchio  » o altre  fonili  figure  feconda  il  biiogno  » Nella 
diftribuzione  poi  vi  è un  ordine  difporto  con  relazioni  fàcili»  nè 
mai  vi  manca  la  Gmmetna  » E con  quelle  relazioni  ne'  cinque  or- 
dini fi  trovano  proporzionate  tutte  te  parti  » cioè  il  piedeliailo  » 
la  baie  » la  colonna»  il  capitello,  i'  architrave,  il  fregio»  e la  cor- 
nice j colle  medefime  fono  regolati  gli  intercolonnj,  fecondo  le  di- 
vertiti degli  ordini  » e delle  circoli  anze  » e colle  ftefle  vedonfi 
fermati  i pcriftil)  » e regolate  le  facciate  di  unti  edific) . L' altezza 
delle  porte  » delk  fineltre  ,,  degli  archi  » e.  limili  cofe  è il  doppio 
della  larghezza  » c la  collocazione  è tale  nel  tutto  » che  fempre 
fono  ordinate  o con  rapporti  uniformi»  e collami,  ovvero  in  cor- 
rilpondcnte  fimmetria»  e cosi  decorrendo  di  altre  cofe,  le  qual» 
meglio  fi  poflòno  ne'  rimarti  edifìcj  vedere  di  quello , che  fi  pol- 
lano fpiegar  con  parole.  > ér  ' 

Le  pani  poi  ferabeano  tutte  dirette  ad  uh  fine  conveniente, 
cioè  o>  alla  fermezza  » o alla  comodità  » o al  decoro  . Imperciocché 
la  colonna  fa  1'  ufficio  di  principal  foftegno  , e fàffi  con  qualche 
diminuzione  andando  in  fo  » acciocché  con.  garbo  imiti  la  natura  , 
la  quale  forma,  i tronchi  degli  alberi  più  g rolli  abbailo  » che  all’ 
alto,  e perchè  moflri  più  fermezza i e per  quello  effètto  vi  fi  là 
anche  l’ imofeapo  , e vi  fi  mette  la  bafe  . Il  piedeftalio  ferve  anch* 
«flò  per  fare  una  bafe  più  grande  alla  colonna } ma  il  fuo  ufficio 
principale  è quello  di  alzarla,  acciò  fta  più  lontana  dalle  caule» 
«he  la  poflòno  offèndere-,  e rielca  più  vifibile  » e cosi  moftri  maertà 
maggiore  - Il  capitello  ferve  come  di  corona , quaft  per  ifoiegare  , 
che  la  colonna  è 1’  oggetto  principale,  e ferve  anco  per  fortenere 
eoa  più  Scurezza  il  fopra  importo  » la  oltre  1’  imo , ed  il  fora- 
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mo  /capo , ia  baie , cd  il  capitello  poQbno  fignificare  ancora  un. 
altro  riparo  alla  colonna , cioè  quello , che  non  fi  corrodano  le 
efiremità,  o fi  fcheggino  per  il  pcfo.  li  ibpra  ornato  ferve  per 
appoggio  del  fovrimpofio , o del  copeno  de’  tetti,  e col  Aio  ipono 
a riparare  l’edificio;  ma  p ri  napalm  ente  ferve  per  ripiegare  un 
collegamento  dell’  edificio  . Per  la  qual  cofa  panni , che  fallino 
quelli , che  per  nelfuna  ragione  ipczzano  gli  architravi , e le  cor» 
nici . . 

Polla  che  fia  la  cornice  non  potranno  ferobrare  inutili  le 
menfole  , e gii  altri  membri  fortopofii  , i quali  fporgendo  a poco 
a poco  graziofatneme  vanno  a foflenere  lo  ipono  totale.  E per- 
ciò con  ragione  dalie  cornici  fi  deludono  i tori , e i cavetti , che 
fi  adoperano  nelle  bafi  , dove  Hanno  male  i membri  delle  comici 
quando  non  fiano  porti  al  rovefeio  . Imperciocché  la  cornice  ef- 
fendo  una  parte,  che  dTenzialmcnte  ha  da  fpoigere  in  fuori  dei 
vono  alla  medefima  que’  membri  ioli  convenire,  lo  iporto  de’ quali 
lèmpre  crefce , e non  già  quelli , che  hanno  lo  iporto  odiente , 
c deoefeente  come  i tori , e i cavetti , rapprefèntando  una  cofa 
del  tutto  contraria  alla  eflènza  delle  comici.  Al  contrario  nelle  bafi 
dove  lo  fporto  continuamente  decrefce  non  fi  vogliono  mettere  i 
membri  delle  comici  fe  non  fono  al  roveicio . Ma  ficcome  feopo 
delle  bafi  fi  può  dire  che  è anche  di  alzare,  faranno  convenienti 
ancora  que*  membri , che  rappreièntano  il  folo  uffizio  di  alzare 
quali  fono  i tori,  i cavetti,  ed  altri  di  fimil  fona. 

Nè  altrimenti  troverafli  in  altri  ornamenti , perchè , per  efem- 
pio , i frontifpizj  fi  pongono  per  meglio  difendere  le  pani  fotto- 

Eoile  dalle  piegete , avendo  quelle  cofe  coti  uno  fcolo  facile  ai 
ni  ; li  zoccoli  fi  mettono  al  piede  degli  edificj  per  difefa,  e per 
un  e fletto  confimUe  come  i piedefialii , e fopra  le  comici  per  porre 
in  villa  la  pane  fuperiore  ; le  nicchie  fi  fanno  per  collocarvi  (fa- 
tue convenienti  al  decoro  ; e cosi  via  profeguendo  in  ogni  parte 
della  decorazione  antica , fe  eifa  attentamente  farà  confiderata  , fi 
vedrà  diretta  fecondo  i prindpj  fondamentali  del  bello. 

Similmente  non  fono  comrarj  all'  eflènza  del  bello  altri  mem- 
bri, ed  ornamenti,  che  forfè  a taluno  potrebbero  fembrare  .muri- 
li . Così  a cagion  d’  efempio  1’  architrave,  ed  il  fregio  fi  pongono 
perchè  fe  vi  foflè  la  fola  cornice , quella  farebbe  troppo  picciofe 


Digitized  by  Google 


So  FERRARI 

t 

in  proporzione  di  tutta  l’altezza  dell' ordine,  c Ce  una  fòla  corni- 
ce li  faceflè  tanto  alta  quanta  fi  è 1’  altezza  , che  fi  ha  col  com- 

Cerniere  anche  il  fregio,  e l’ architrave  » allora  farebbe  troppo  Igar- 
ta , e pefante  . Oltre  di  che  1’  architrave  , ed  il  frégio  rappre- 
fentano  un  legamento  più  feropUce,  e naturale  die  la  cornice  fola, 
e danno  luogo  di  introdurvi  alcuni  ipeciali  ornamenti,  che  carat- 
terizzano elegantemente  l' edificio  . 1 trìglifi  colla  loro  collocazione 
fanno  un  bel  ripartimento , e colla  loro  perpendicolarità , e figura 
danno  un'idea,  come  dice  il  BchJor , di  graziofo,  edi  fiero,  che 
li  fe  edere  il  diflintivo  principale  dell’  ordine  dorico . Altre  cofe 
poi,  abbenchè  non  fiano  necefferie  aflolutamcnte  , pure  alle  volte 
lì  fogliono  fare  quando  il  decoro  richiede  ricchezza,  e magnifi- 
cenza, c fervono  ad  accreicere  bellezza  all’  edificio;  c di  quella 
fona  fona  i dentelli,  le  fcanalature , gli  intagli,  che  fi  fanno  folle 
modinature,  e cofe  finaiii,  le  quali,  eflendo  fempre  fette  con  re- 
golarità ed  ordine  introducono  anche  una  maggiore  varietà,  che 
facilmente  fi  apprende , e fi  riduce  all’  unità  , onde  maggiormente 
dilettano , e piacciono  » 

La  diluizione  de’  cinque  ordini  dell’  Architettura  è pure  fe- 
condo le  regole  del  bello  eflendo  richieda  dal  decoro.  Impercioc- 
ché non  patendo  edere  tutti  gli  edificj  della  medelima  qualità  , 
nò  alli  medefimi  fini  o nobili , o ignobili  desinati , conviene , che 
gli  ordini  da  uferfi  abbiano  pure  un  carattere  diverfo  : c così  per 
uno  nobile  , e maeftofo  vi  da  il  compodo  , e per  uno  leggiadro 
flavi  il  corìnzio,  c ad  uno  rudico  il  tofeano,  c a quello,  che 
debba  modrare  robudezza  il  dorico,  e per  un  altro  , che  abbia 
gravità  rutilo  di  leggiadrìa  fi  ritrovi  i’ Ionico. 

E qui  par  veramente,  che  il  luogo  deflb  mi  chiami  a dover 
dire  la  cagione  perché  anche  fra  i vaienti  Architetti  vi  fia  tanta 
diverfità  di  penderà,  coficchè  alle  volte  il  penfiero  di  uno  fi  trova 
tutto  al  contrario  di  quello  dell'  altro , e forfè  né  1‘  uno , nè  l' al- 
ilo peccherà  contro  le  regole  del  Bello.  Queda  cagione  adunque, 
fe  male  non  tu’  appongo , fi  è che  molte  volte  varj  fono  i fini , 
che  uno  può  prehgerfi , e varie  le  ragioni  determinanti , che  fi 
poflbno  aflumerc  fempre  fecondo  le  regole  del  Bello  ; onde  ciafcu- 
no  a quel  modo  fi  può  appigliare,  che  più  gli  piace,  mentre  fem- 
pre ne  otterrà  un  buon  educo  * 

Ni 
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Nè  mancheranno  forfè  di  quelli , i quali  non  capiranno  come 
H capitello  corinzio,  che  tanto  piace  ad  ognuno,  ed  è cosi  (lima- 
to , fia  fecondo  le  regole  del  Bello  da  noi  porte  ; conciofoachè 
parrà  loro  di  vedere  una  colà  irregolare,  e contraria  alla  fermez- 
za , vale  a dire , che  un  fafcio  di  foglie  , ed  alcune  volute  ab- 
biano a fortenere  un  edificio  , e di  più  fenza  fchiacciarfi  . Ma  fe 
attentamente  quelli  tali  vi  rifletteranno  non  troveranno  in  quello 
capitello  alcuna  ftravaganza,  o difformità.  Imperocché  nè  le  foglie, 
nè  le  volute  fono  dirette  a portare  il  pefo  fovra  importo,  veaen- 
dofi  tutte  prendenti  in  fuori , e folo  per  ornamento  del  tamburo  , 
oflìa  maflìccio  , che  fra  le  medefime  fi  lafcia  vedere,  e fu  del 
quale  appoggia  1’  edificio  . Per  la  qual  co  là , effendo  le  foglie , e 
quelle  volute  cofe  naturali , e niente  ftravaganti , c con  regolari- 
tà , ed  ordine  difpofte , non  poflono  a meno  di  non  piacere , e 
far  bello  it  capitello  . 

Ad  altri  per  avventura  potranno  i perft,  e fe  cariatidi  fem- 
brarc  poco  convenienti  a'  meoefimi  principj  del  bello,  perchè  parrà 
loro  cofa  fuori  del  naturale  , che  uomini , t donne  abbiano  a fo- 
ftenere  un  edificio  . Quelli  però , fe  vi  forno , conviene , che  av- 
vertano, che  negli  cdificj  non  vuoili  prefiggere  folo  i verità  pu- 
ra , c fchietta , ma  bafta , che  vi  fia  la  verifìmilitudme,  la  quale, 
molto  bene  fcorgendofi  ne'  perfi  , e nelle  cariatidi , che  altrd  non 
fono , che  perfone  condannate  a portare  un  pefo , mi  pare  , che 
portano  beni  forno  trovare  nell’  Architettura  luogo  opportuno . Do- 
vrebbero bene,  per  mio  avvilo,  ufarfi  con  qualche  maggior  dilcer- 
nimento,  ertendo  perfino  arrivati  taluni  a figurarli  con  angioli, 
e con  fanti , ai  quali  portóne  bensì  altri  fervigi  più  nobili , e di 
maggior  rifpetto  convenire,  non  però  quello  di  fofbenerc  peli  enor- 
mi, rapprelentnndofi  in  tal  guifa  contro  la  vcrilimilitudine  un  ca- 
rattere ingiuriofo  agli  angioli,  ed  ai  fanti  come  è quello  di  lac- 
chino , e di  condannato  . 

Abbiamo  veduto  fuperionnente,  che  per  avere  il  Bello  vi  ab- 
bifogna  1*  ordine  , e che  querto^fia  di  fàcili  rapporti;  onde  quanto 

Eiù  fàcili  faranno  i rapporti  tanto  meglio  fi  avrà  il  Bello.  Potreb- 
e dunque  opporre  qualcuno , che  perciò  dovrebbe  cflere  più  bella 
una  colonna  alta  fidamente  uno,  o due  diametri,  che  quella  alta  otto; 
come  anche  la  cornice  dovrebbe  ertère  piti  bella  fe  foflè  alca  come 
Toi/u  V.  L 
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la  colonna , o come  la  (La  metà  : il  che  quanto  fia  faJfo  non  fa 
meflieri  di  alcuna  prova.  Per  rifpondere  ad  una  tale  oppofizione» 
c ad  altre  fimili , che  (are  fi  potrebbero , dico , che  i rapporti  non 
voglionfì  confiderai  da  (è  foli  in  attratto  . ina  devono  prenderti 
relativamente  al  fine , cioè , che  i rapporti  migliori  faranno  i più 
facili  fra  tutti  quelli , coi  quali  fi  può  ottenere  il  propofto  fine . 
E ficcome  il  (ine,  o 1’  ufficio  della  colonna  è di  fottenere  la  cor- 
nice ; perciò  dovrà  alzarfi  (ino  a quel  fegno , che  potta  la  cornice^ 
eflcre  al  fuo  luogo  , il  quale  giuda  i fini  dell’  Architettura  è fopra 
le  porte,  e fopra  gli  archi,  o alla  fommità  dell'  edifìcio,  ove  non 
fi  può  arrivare  con  una  colonna  alta  folamente  uno  , o due  dia- 
metri . Che  fe  fi  dicette  , che  ritenuta  1'  altezza  bifognevole  do- 
vrebbe edere  bella  la  colonna  facendole  il  diametro  eguale  a quell’ 
altezza  , o alla  fua  metà  , allora  rifponderci , che  non  potrebbe 
fembrar  beila  per  la  grande  fuperfluità,  che  fi  avrebbe  e nella  oc- 
cupazione dello  fpazio,  e nella  rapprefentazione  delia  forza.  11  me* 
deiimo  fi  dica  anche  della  cornice  , la  quale  in  tal  maniera  non 
può  ettèr  bella,  mentre  fi  verrebbe  ad  innalzare  1'  edifìcio  fuper- 
fiuameme , e ad  occupare  inutilmente  una  parte  di  etto  ; oltre  di 
che  fembrereWje  un  monte  portato  da  uno  (lecco . Quindi , fe  io 
non  in’  ingaimo  , facilmente  fi  potrà  trovare  una  qualche  rifpofta 
alia  domanda , che  1*  illuttre  Autore  delle  lnflitu\ioni  di  Meccani» 
ca , Idrojlatica  ec.,  pone  nel  Cap.  i.  del  Lib.  l.  Perchè  tra  le  altre 
proporzioni  deir  altera  % c del  diametro  delle  piante  quelle  fole 
appaghino  t occhio , che  fi  fono  trafeelte  nei  tre  ordini  et  Archi» 
reuura.  Imperciocché  nelle  colonne  più  battè,  ficcome  abbiamo 
veduto  , vi  farebbe  la  fuperfluità , cd  in  quelle  più  alte  vi  fareb- 
be la  debolezza  ; ed  in  oltre  il  rapporto  della  bafe  all’  altezza  di- 
ventando più  difficile  , neceflariamente  dovrebbe  piacer  meno . 

Un' altra  obbiezione,  che  fi  potrebbe  (are,  fi  è,  che  ficcome 
abbiamo  detto  , che  per  avere  il  Bello  è neccflario , che  non  vi 
fia  niente  d' inutile , o contrario  al  fuo  fine , e rapprefentaudo  la 
cornice  una  gronda  , ed  il  (rontifpizio  un  tetto , o coperto  per 
difefit  dalle  pioggie;  tta  perciò  contrario  a'  principi  del  Bello  furarli 
nell’  interno  degli  edifìcj . A quella  obbiezione  io  rifponderci , che 
ancorché  fotte  vera  una  tale  rapprefentazione,  nondimeno  non  fa- 
rebbevi  nulla  di  irragionevole.  Perocché  la  rapprefcstaziooc  deve 


Digitized  by  Google 


BELLO  DELL'  ARCHITETTURA  . 8> 

bensì  imitare  il  vero  , ma  non  è mai  la  vera  cofa  rapprdèntata . 
Per  la  qual  cofa  , quantunque  la  cornice  rapprefenti  una  gronda  T 
ed  il  frontifpiziu  un  coperto  per  difèfa  dalle  pioggie , non  fi  po- 
tranno efcludere  anche  dall'  interno  degli  edificj,  perchè  foiamente 
rapprefentano  una  difefa  ad  un  oggetto , che  la  inerita;  così  ap- 
punto come  anche  nell'  interiore  degli  edificj  fi  fanno  le  inaagini 
degli  uomini  coperti,  e col  cappello  in  tdìa  dove  non  ne  hanno  bi- 
fogno  . Ben  è vero , che  io  non  vorrei  due  fiontefpizj  uno  dentro 
dell'altro,  poiché  allora  parrebbe  un  edificio  con  due  coperti  uno  ad- 
doflb  all'altro,  e farebbe  come  un  uomo  con  due  cappelli  in  iella. 

Simile  a quella  obbiezione  fi  è dò  , che  dicono  coloro , i 


quali  pretendono , che  nell'  Architettura  ogni  colà  fra  imitazione 
ai  quelle  rozze  capanne,  e di  que’tugurj  de' primi  uomini,  E non 
s'  accorgono  quelli  , che  quegl»  edificj  furono  bene  il  principio 


deli’  Architettura  , ma  non  giammai  il  modello  da  doverli  imitare» 
nè  fo  per  qual  ragione  fi  voglia  foftenere  la  ne  editti  delle  corni- 
ci » per  fignificare  le  gronde , e la  neceifità  de’  modiglioni  per  fi- 
gurare lo  fporto  delle  tefle  de’  travi , e fimdi  colè . hnperckxxbè 
fi  può  beniflìmo  credere , che  le  gronde  faranno  fiate  introdotte 
per  riparo , e i modiglioni  fi  faranno  polli  per  follenere  gli  fpor- 
tì  ; e per  la  medefima  ragione  fi  fanno  ancora  a'  noli  ri  giorni , 
Ria  non  per  imitare  quelle  prime  fàbbriche.  E avvegnaché  vi  frana 
alcune  parti , le  quali  fem brano  provenute  da  altre  di  quegli  edi- 
ficj ; nondimeno  ciò  non  prova  , che  con  quelle  fi  vogliano  imi- 
tar quelle,  ma  al  più,  che  quelle  ne  abbiano  fomminHlrata  l’idea; 
onde  io  non  intendo  come  in  una  cornice  non  portano  Ilare  a fi- 
dente le  menfole  , e i dentelli , fu  di  che  fa  tanto  fchiamazzo  il 
Serìio  . Quelle  prime  fabbriche  furono  dalla  nccertità  introdotte  » 
« fitte  con  imperizia  ; m féguiro  però  , perfezionandofi  a poco  * 
poco  T arte , fi  farà  penfato  a levarvi  la  rozzezza  col  pulirne  le 
parti , o coprirle  con  ornati  femplici  ; ed  indi  poi  a proporzionarli 
vieppiù  agli  ufi  , ed  a’  comodi , ed  alla  foliditi . E vedendo , che 
in  tal  maniera  fi  veniva  a formare  un  oggetto,  il  quale  rifvegliava 
una  idea  piacevole , pare  di  confèguenza , che  un  tal  modo  di 
fabbricare  do  verte  poi  anche  lènza  la  neccrtiti,  ma  folo  per  ma- 
gnificenza , e per  piacere  eflère  adoperato.  Al  qual  propofito  dice 
Knifiimo  anche  11  CaJHgRone  nel  fuo  Conegiano  al  lib,  4 feri» 
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vendo  : » Scttengon  k colonne  , e gli  architravi  le  alte  loggie  , é 
» palazzi  ; nè  però  fono  meno  piacevoli  agli  occhi  di  chi  le  mira  , 
» che  utili  agli  edificj . Quando  prima  cominciarono  gli  uomini  a 
»*  edificare  pofero  nei  tempj  , e nelle  calè  quel  colmo  di  mezzo 
»>  non  perchè  avetfero  gli  edificj  più  di  grazia  , ma  acciocché  dall' 
» una  parte  , e 1’  altra  comodamente  potelTero  difcorrér  1'  acque  ; 
» niente  di  meno  ali’  utile  fubito  fu  congiunta  la  venuttà  ; talché 
» fc  fiotto  a quel  cielo,  ove  non  cade  grandine,  o pioggia  fi  fab- 
» bricadè  un  tempio  non  parrebbe , che  fienza  il  colmo  aver  po- 
» tede  dignità,  p bellezza  alcuna  «. 

Ora  parmidi  avere  abbaftanza,  fiebbene  brevemente  fipiegata  la 
bellezza  dell'  Architettura  antica,  onde  fi  debba  dire,  che  l’imitarla 
fia  cofa  fiondata  Culla  vera  ragione,  e non  Culla  moda.  Retta,  che  io 
dica  fc  nella  decorazione  antica  nulla  vi  fia,  che  meriti  riprenfione, 
e perciò  fia  da  sfuggirti,  o fc  nulla  fi  polla  variare,  o accrefcere,  o 
migliorare.  Orca  alle  quali  cofe  dirò,  che,  per  quello,  che  io  fio, 

!>oco,  o nulla  fi  ritrova  nell’  Architettura  antica  di  fottanziale,  che 
ia  riprendale;  e fe  vi  è,  ciò  in  altro  hoh  ridonda  fe  non  a dimo» 
Arare  , che  in  un  Architetto  la  imitazione  noj»  deve  edere  fervile; 
perchè,  come  dice  il  Serlio  : altro  è imitare  le  cofe  antiche  sì  come 
elle  fanno  appunto , ed  altro  è faper  fare  elezione  del  bello , e 
rifiutare  il  brutto , e mal  inufo . Se  poi  quella  fi  podi  variare , o 
migliorare  ; quantunque  io  non  arditea  di  negarlo  : nulladimeno , 
confìderando  la  limitata  nottra  cognizione , e la  grande  bellezza  , 
che  vi  è nella  decorazione  antica , e l’ efiperienza  di  tanti  fccoli , 
mi  femhra  ciò  aflài  lontano  dal  poterti  fperare , almeno  fottanzial- 
mente.  In  coté  però  non  fiottaoziali  io  fon  d’opinione,  che  ber 
Didimo  ti  pofla  variare  , o accretcerc , ed  anche  migliorare;  e non 
intendo  come  vi  Ciano  alcuni , i quali  impazziteano  per  trovare  il 
modo , che  k metope  riefeano  efattidìmamente  quadrate , e gli  in- 
tercolonnj  fiano  neppure  un  atomo  di  più  di  quelli  degli  antichi, 
nè  vogliano  per  alcun  conto  ufare  un  ornamento  , che  non  ti 
trovi  nell’  antichità  , e cofe  fimili , Anche  /.  F.  Blondel  fembra 
di  quetto  parere  (emendo  così  al  Cap.  3.  P.  1.  T.  1.  Comma  je 
fùis  peu  jaloux  et ob ferver  i la  lettre  ces  minuties , & tjue  la  plus 
grande  oeautè  de  f Architeclure  me  paroit  confifier  dans  les  prò - 
porùons , & dans  t ordonance  generale  et  un  cdifice , je  neglige 
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r oh  fervanoli  Jcrupulcufe  de  ces  petites  panies  , Ù j’en  laìjfe  le 
foia  aux  adoratemi  de  T Architcclure  antique.  Infatti  fe  oflerve- 
remo  unti  begli  edificj  fatti  da  Bramante  in  qua  vi  troveremo 
moltiffime  variazioni,  c diverfità  ; ma  però  non  foflanziali,  e Tem- 
pre fatte  con  ragione  . Con  tutto  ciò  bifogna  avvertir  bene,  che 
quello  non  è opera  cosi  fàcile  da  efeguirfi , e da  chiunque;  e folo 
vi  fi  dovrebbe  accingere  chi  è ben  fornito  di  fatto  criterio  e di 
buona  profpettiva , e di  molta  facilità  nel  difegno . Della  qual  cofa 
difeorre  beniflimo  il  Loma^i  nel  fuo  Trattato  della  pittura  al 
Cap.  4J.  del  Lib.  6.  In  tal  modo:  » Io  non  dubito  punto,  che 
» non  fia  potàbile  ( lafciando  cicalar  quelli , che  non  la  intendo- 
» no)  che  in  ciafcuno  ordine  di  edificare  non  fi  pofTano  trovar  nuo- 
» ve  compofizioni  di  membri  da  colui , il  quale  intendendo  la  fua 
» natura , ed  a che  propofito , e fine  tal  ordine  fia  trovato , ed 
» effendo  copiofàmcnte  indarno  degli  efempi  degli  altri  diverfi  in 
» certo  modo  fra  fe  di  forma , comprende  la  varietà  dei  membri 
» fuoi , che  poi  tirano  tutti  ad  uno . Benché  per  diverfe  vie  fi  ha 
» da  camminare  per  far  quella  varietà  di  compofizioni  di  membra 
m d’  ordini , ed  ancora  d*  effi  ordini , templi , e palazzi . E quella 
» non  è opera  fe  non  di  periti  difégnatori , e che  hanno  pronte 
» le  mani  a delincare,  e moflrare  in  figura  quanto  concepifcono 
v nella  fua  idea  di  fare  , opera  in  fomma  di  Michel  Agnoli , di 
» Bramanti , di  Rafaelli , ai  Ferrucci , di  Primaticci , di  Rama- 
ti ni , di  Sangalli , di  Centogaui , di  Montelupi , di  Genghi , di 
#>  Carnevali , di  Mante gni,  di  Zonali,  di  Bramantini , di  Gobbi , 
»>  e di  molti  altri  di  quella  claflè , che  fono  flati  divini  nel  com- 
» porre  tali  cofe  ....  Sì  che  quella  è lode  propria  d' effi  pittori , 
n e (cultori  principalmente , e dopo  di  certi  altri  ancora  , che  da 
» principio  allevati  nella  pittura , ovvero  fcultura , e poi  armati 
» benifnmo  del  difegno  fi  danno  all’  Architettura,  come  Crìfloforo 
» Lombardino , Gio.  Bcutifla  detto  il  Bergamafco , e Pellegrino 
» di  Pellegrini  da  Valfolda  , i quali  anch  eglino  miracolofamente 
» mettono  in  opera  ciò  , che  gli  viene  in  mente  , come  fi  vede 
» dall’  opere  loro  diverfe  fra  fe , ma  tutte  capricciofe , belle  , ed 
« ordinate  qual  piu  qual  meno  a propofito  . E quelli  fono  quelli , 
m a’  quali  è conceda  la  facoltà  di  variar  gli  ordini , e comporre 
» ciò  che  vogliono  reggendoti  dietro  al  primo  fondamento  già 
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» detto  . Il  che  hanno  chiaramente  ditnoftrato  molti  net  loro  di- 
» fegni  , ed  opere  cosi  dipinte  come  levate , cominciando  da  C/- 
*»  mabue  , e venendo  a Bramante  , come  ha  oflervato  il  V afarì , 
» e dopo  al  Buonarota  , che  rivoltò  1'  Architettura  si  come  ha 
» voluto  con  ragione  per  ordine , e mifura . E così  avviene  a chi 
n intende  i (uni  principj  come  i fopraddetti  laiciando  1’  Architct- 
» tura  vera  , e netta  con  le  Tue  proporzioni , e non  intricandola 
**  con  frambcliamcnti  d’  ordini  a guiia  di  grottelche  per  la  confu- 
m (ione  di  diverfe  mifure  d'  ordini,  cartelle , punte  di  diamanti , e 

* mille  intrichi,  che  diflrwggono  la  vera  proporzione  , la  quale 
» ha  (blamente  da  edere  nella  vera  armonia  , e mifura , come 
» hanno  (atto  gli  antichi,  i quali  come  fi  vede  dalle  reliquie  delle 
» opere  loro  variano  circa  le  compofizioni  in  tutti  gli  ordini  i 
» membri , ficcome  anco  hanno  fatto  nei  tempii , cd  edificj  « . E 
dopo  finite  il  medefimo  capo  cosi  : >►  Avvertendo  ciafcuno  , che 
» nel  comporre  infieme  cotali  ordini,  e fuoé  membri  il  tutto  im- 
» por»  a fapere  la  natura  loro , e fecondo  quella  procedere  fè- 
» guendo  Tempre  la  bellezza  della  colà  con  fuggire  1’  eftremirf,  e 
» non  accoppiar  infieme  le  cofe , che  tra  loro  non  fono  amiche . 
w E però  che  (come  diffi  da  principio)  quello  non  è opera  d’ al- 
» tri , che  di  pittori , c valenti  dilegnatori  , giudico  che  non  pof- 
» fimo  gli  altri  benché  ingegneri  profondi  nelle  matematiche  con* 
*»  feguir  quella  facoltà . Perocché  non  fapendo  dimoflrare  in  di- 
» fegno  non  pofibno  concepire  nella  mente  la  varietà,  e la  bel- 
» lezza  delle  colè , che  fi  perdono  imagmare  ; ficcane  privi  di 
» quella  facoltà  di  difegnare,  che  tanto  predica  Vicruvio  nel  prin- 
» cipio  dell'  Architettura  doverfi  perfèttamente  fapere  . Onde  non 
n dice  di  lei  come  delle  altre  fcrenze  necedàrie  all'  architetto , che 
» non  debbe  edere  ignorante,  che  ne  dee  fapere,  ed  udire  , e 
» limili  modi , ma  comanda  efpredàmente  che  in  quella  arte  del 

• diléguo  per  la  prima  ne  fia  fcientc , ed  inflrutto  » 
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NUOVE  SPER1ENZE 

FATTE  SULL’  OCCHIO  UMANO 

DAL 

SIC.  FRANCESCO  BUZZI 

Chirurgo  Qculijla  ed  A j ut  ante  Chirurgo 
dello  Spedale  Maggiore  di  Milano  . 

L*  Occhio  artificiale , che  è una  macchinetta  ottica , in  cui  gli 
oggetti  fono  rapprefentati  allo  (ledo  modo  che  nell’occhio  na- 
turale , ha  finora  prevaluto  per  dimofirare  e fpiegare  per  compa- 
razione la  natura  dei  fenomeni  della  vifione.  Fu  eziandio  infe- 
gnato  da  alcuni  rifpettabili  Scrittori  (j)  fenza  però  alcun  anatomi- 
co dettaglio,  che  per  verificare  la  natura  dei  fenomeni  della  vi- 
fionc  potevafi  viemeglio  fiippkre  all'  occhio  artificiale  cogli  occhi 
dei  grandi  animali , levando  da  quelli  occhi  parte  delle  membra- 
ne, che  codituilcono  il  fondo  dd  medefimo  occhio,  ed  applican- 
do dappoi  1’  occhio  cosi  preparato  colla  cornea  rivolta  al  foro  di 
una  camera  ofeura , che  in  allora  fi  farebbero  veduti  gii  oggetti 
edemi  dipinti  al  rovefeio  filila  ferrritrafparente  membrana  retina. 
Io  ho  più  voke  ripetuto  con  grande  pazienza  gli  infegnati  fperi- 
menti  lugli  occhi  umani  e dei  grandi  animali  ; ma  giammai  non 
ebbi  la  profpcra  fortuna  di  vedere  didimamente  quanto  di  raara- 
vigliofo  era  dato  da  altri  veduto  ed  infègnato. 

Il  glòbo  dell’ occhio  tanto  umano  quanto  di  qualunque  altro 
animale  diventa  flofcio  in  breve  tempo  per  una  tenue  evapora- 
zione della  linfa , che  lentamente  fi  fa  dai  vali  cfaianri  ddf  occhio 
medefimo , il  numero  de'  quali  è fovragrande  , fpezialmenze  nella 
edema  fuperfìcie  della  cornea,  e dai  quali  trafiida  l’acqueo  umore 
anche  in  vifibili  goccioline  . Levando  poi  parte  delle  membrane , 
che  codituilcono  il  fondo  dell’  occhio  animale  , il  vitreo  umore  « 


(0  C tritfio  1 Auto  il  primo,  che  abbia  inferriate  fervici  degli  occhi  elei  granii 
mi*uU  per  efaaurure  ia  «sia  aratura  .delia  «itane. 
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non  ha  più  che  il  debole  riparo  della  retina  , la  quale  nell’  inler- 
rione  del  nervo  ottico  refta  forata;  coficchè  per  ogni  minima  com- 
pretàone  del  globo  dell’  occhio  fi  beerà  la  retina  , ed  il  fuddetto 
vitreo  umore  ne  geme  fuori . Allora  il  globo  dell'  occhio  diventa 
flofeio  * ed  a poco  a poco  fi  vuota . Onde  e per  la  perdita  fatta 
di  vitreo  umore,  e per  la  confecutiva  flofeezza  delle  membrane 
dell'  occhio  non  è più  potàbile  di  riconafcervi  con  chiarezza  la 
véra  natura  dei  fenomeni  della  vifione. 

La  neceffità  adunque  di  ritrovare  un  mezzo  capace  di  man- 
tenere per  qualche  tempo  nella  fua  figura  e diftenuone  naturale 
le  membrane  dell’  occhio  coi  fuoi  umori,  mi  ha  determinato  a far 
varie  pruove  per  rinvenirlo,  come  vi  fono  riutàito  : ed  or  pub- 
blicandolo io  mi  lufingo  di  aprire  ai  Filici  un  vado  campo  di  nuo- 
ve ottiche  feoperte , potendoli  per  tal  modo  con  evidenza  ricono- 
feere  e {piegare  la  vera  natura  dei  fenomeni  della  vifione  nell’ 
•echio  così  dell’  uomo , come  di  qualfivoglia  altro  animale . 

Prcndanfi  di  cera  gbib  once  fei , di  terebentina^  di  Venezia 
oncia  una  ; faccianfi  liquefare  infieme  a moderato  fuoco  e dopo  li- 
quefatta la  cera  vi  fi  aggiunga  di  minio  ovvero  di  qualche  altra 
materia  colorante  tàttilmente  polverizzata  una  dramma,  rimefeo- 
landola  colla  cera  e terebentina  fufa , finché  venga  tutta  la  mafia 
colorata-  Avvertali  però,  che  b dofe  della  terebentina  fi  potrà 
accrefcere  o diminuire  fecondo  la  fiagione;  affinché  b cera  fi  man- 
tenga in  uno-  flato  di  mediocre  connivenza  - 

Ciò  fiuto  y eflirpafi  dall’  orbita  di  un  cadavere  umano  recen- 
temente morto  un  occhio,  a cui  fi  procura  di  lafciar  unito  quan- 
to più  fi  può  di  nervo  ottico  ; indi  fi  fpoglia  dei  fuoi  mufcoli , c 
fi  monda  da  tutto  t adipotà  tedino  celiubrc , che  lo  inviluppa , 
eonfervando  la  cornea  e la  fclerotica  con  tutta  quella  parte  di  ner- 
vo ottico , che  è rimafta  attaccata  al  fondo  dell’  occhio  nella  fua 
integrità  naturale.  Dopo  quello  prendefi  con  una  molletta  la  re- 
cita eflremità  del  nervo  ottico,  alzando  in  tal  guifa  il  globo  deli’ 
occhio  per  immergerlo  fui  fatto  nella  cera  fufà  fino  aHa  eflremità 
del  medefimo  nervo,  e lafdarvelo  qualche  momento,  affinché  il  ca- 
lore della  liquefatta  cera  penetri  i)  globo  dell’  occhio.  Ciò  fatto  fi  cflrae 
f occhio  tenendolo  tàfpetà  per  lafcrare  alquanto  raffreddare  fa 
cera  , che  di  già  lo  ha  intonacato  » Di  nuovo  quindi  s’  immerge 
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C fi  leva , finché  fiafi  formata  attorno  ad  effo  una  verte  dì  cera 
della  grolfozza  di  una  fcorza  di  noce , che  fi  lafcia  poi  intera- 
mente raffreddare. 

Dall’  occhio  intonacato  nel  modo  fuddetto  colla  punta  di  un 
coltellino  levali  circolarmente  quella  porzione  di  cera , che  cuopre 
il  difco  della  cornea,  la  quale  in  tale  operazione  non  ha  punto 
perduto  detta  Tua  trafparenza . Scoperta  la  cornea  afoiugafi  con  lot- 
tile pannolrno,  e attraverfo  la  medefima  fi  vede  chiaramente  la 
pupilla  e 1’  iride  in  illato  naturale . In  Séguito  colla  punta  del 
coltellino  fi  leva  circolarmente  quella  porzione  di  cera  , che  cuo- 
pre il  fondo  dell'  occhio  in  guila  che  refti  fnudato  il  nervo  ottico 
e parte  della  fclerotica  > che  lo  circonda,  con  avvertenza  perù  che 
la  porzione  del  fondo  dell’  occhio  fnudata  dalia  cera  fia  apporta 
alla  cornea.  Quindi  coll’  acuta  punta  di  una  piccola  forbice  delira- 
mente attorno  al  lembo  circolare  della  cera  taglianfi  le  membrane 
del  fondo  dell’  occhio  cioè  la  fclerotica , e la  coroide  , falciandovi 
foltanto  in  filiazione  naturale  fa  retina  fino  al  nervo  ottico , il 
quale  con  un  colpo  di  forbice  fi  toglie  anch'  erto  infieme  alle  due 
nominate  membrane;  e fi  può  levare  unitamente  anche  la  retina  » 
fecondo  che  farà  in  grado  dell’  olforvacore , come  verrà  ditnortrato 
nelle  feguenti  fperienze  * 1 • * , , 

Ma  o fia  ritmila  feoperta  la  vitrea  membrana,  o fia  fa  me- 
defima coperta  dalla  retina  , vi  fi  foprappone  un  vetro  piano 
ed  appannato,  in  modo  che  fa  faccia  appannata  del  vetro  formi 
il  fondo  dell'  occhio . Coi  ritagli  della  rteffa  cera  , che  fi  fanno 
a poco  a poco  fquagliare  al  lume  d’  una  candela  vi  fi  connette  il 
fuddetto  vetro  con  diligenza;  acciocché  non  gema  fuori  dal  fondo 
dell’  occhio  attorno  al  medefima  vetro  la  minima  porzione  di  vi- 
treo umore  ; perchè  oltre  al  non  confervarfi  nell’  occhio  la  natu- 
rale quantità  del  fuddetto  umore,  fa  cornea,  non  effondo-  più  di- 
ftefa , perderebbe  fubito  fa  fua  convelfità  : ed  allora  1’  occhio  non 
farebbe  piti  atto  a prefentarc  la  vera  natura  dei  fenomeni  della  vi- 
fione.  Affinchè  poi  fi  poffa  quello  conforvare  nella  fua  integrità 
per  più  giorni  è meftieri  di  verfare  cinque  o fei  voke  al  giorno 
fulla  cornea  del  medefimo  una  gocciolina  d’  olio  di  mandorle  dol- 
ci , o immergere  tutto  V occhio  in  un  bicchier  d'  acqua,  o d’  olio 
di  lino,  o d'  ulivo , avvertendo,  fe  la  rtagionc  è calda*  di  ca:j>* 
Tom.  V.  M 
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biar  l'acqua  ogni  giorno,  quando  di  quella  lì  faccia  ufo,  e quan- 
do fi  fàccia  ufo  dell'  olio , ai  nettare  innanzi  a ciafcuna  efperienza 
dilicatamente  la  cornea  col  tagliente  di  un  coltellino  da  una  mu« 
cofità , che  fi  genera  fopra  di  elTa  dopo  1'  applicazione  deli’  olio  » 
Quello  è il  lèmplice  meccanifmo  con  cui  fi  conferva  l' occhio 
umano  o di  qualunque  altro  animale  nella  totale  fua  integrità,  di* 
fienfione , e figura  naturale;  e per  mezzo  di  cui  noi  polliamo  con 
variate  fperienze  accertarci  di  quegli  ottici  fenomeni,  che  dipendo- 
no dalla  filica  Aruttura  dell’  occhio , ed  avere  lo  fchiarìmento  di 
varj  Medici,  e Fifici  problemi  intorno  agli  effetti  delle  viziate 
parti , che  coftituifcono  1’  organo  vifuale . Per  darne  un  faggio  , 
io  ho  latto  un  ceno  numero  di  fperienze , che  verrò  qui  deicri- 
vendo. 

Speriemta  J. 

Situato  fopra  un  piccolo  piediAallo  un  occhio  umano  già  pre- 
parato nel  modo  defcritto,  e collocata  alla  difianza  di  un  piede  di- 
rimpetto alla  cornea  una  candela  accefa,  ho  veduto  chiaramente  1*  im- 
magine di  elTa  dipinta  al  rovefcio  filila  faccia  appannata  del  vetro. 

* Se  due  candele  accefe  fono  collocate  dirimpetto  alla  cornea  nella  fud- 

detta  difianza,  fi  veggono  fullo  fieffo  vetro  le  loro  immagini  dipinte 
al  rovefcio  poco  lontane  1'  una  dall’  altra.  Supporto  che  una  candela 
fia  un  poco  più  alta  dell’  altra,  e che  con  una  mano  o con  qualche 
altro  mezzo  s'  impedifca  , che  i raggi  della  candela  più  alta  ca- 
dano fulla  cornea , vedefi  fcomparire  1'  immagine , che  era  di- 
pinta nella  parte  inferiore  . Al  contrario  fe  fi  impedifcono  i raggi 
della  candela  piii  baffo , fi  vede  fcomparire  l’immagine , che  era 
dipinta  nella  parte  fuperiore . Se  leggermente  foffiafi  fui  lume  deila 
candela  acccla , il  fuo  ondeggiante  moto  vedefi  pure  fui  vetro 
didimamente  dipinto . 

Sperùn^a  IL 

Dal  fondo  dell’  occhio  dell'  antecedente  fperienza  ho  fiaccato  il 
vetro,  e n'  ho  latto  ufeire  tutto  il  vitreo  umore  falciando  nella  fua 
naturale  ftuazicne  la  lente  crifiallina,  e l’acqueo  umore.  Ciò  latto 
vi  ho  nuovamente  conneflo  il  vetro;  c fituato  l’occhio  colla  cornea 
Rivolta  ad  una  candela  accedi  difiante  un  piede,  ne  ho  veduto 
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ai  fedito  l’ immagine  dipinta  al  rovefcio  ; ma  quella  era  un  paco 
più  grande  di  quella  della  fperienzl  prima  » 

. Spedendo.  IH. 

Ho  feelto  un  occhio  umano  alletto  di  cateratta  (in  fua  man- 
canza fi  può  procurare  nell’  occhio  umano  artificialmente  la  cate- 
ratta , ovvero  fcegliere  l' occhio  di  un  uomo  per  lo  meno  fettua*. 
genario  » in  cui  la  lente  criftallina  avrà  acqui  (tato  un  certo  grado 
di  fodezza  quali  come  nella  caterrata  ) e 1’  ho  preparato  nei 
modo  preferitto . In  feguito  ho  fintato  l' occhio  (u  ai  un  pic- 
ciolo piedi  Hallo  , e con  un  ago  a cateratta  ho  perforato  la  vede 
di  cera , e le  membrane  dell'  occhio  due  linee  circa  lontano 
dalla  cornea , fpingcndo  la  punta  del  detto  ago  dentro  1'  occhio 
fino  a pungere  la  viziata  lente  criftallina , rimovendola  dalla  fua 
naturai  fede  per  ilgombrare  la  pupilla  dall'  intorbidamento  della 
medefima  (ente  ; onde  i raggi  dei  corpi  illuminati  , che  cadeano 
fulla  cornea  , poteflèro  liberamente  paiìare  al  fondo  dell’  occhio . 
Finita  quella  operazione  ho  collocato  davanti  lg  cornea  alla  di- 
ftanza  di  un  piede  una  candela  accedi , la  cui  immagine  ho  pur 
veduto  dipinta  al  rovefcio  fulla  fàccia  appannata  del  vetro  ; ma 
quella  immagine  era  aftài  più  grande  di  quella  delle  due  fperienze 
precedenti . Dopo  io  ho  collocato  davanti  la  cornea  una  lente  con- 
veflà  di  un  pollice  e mezzo  di  fuoco;  ed  allora  ho  veduto  l’im- 
magine della  candela  impicciolita  al  naturale . Ho  follituito  poi 
altre  lenti  di  minor  fuoco  » ma  a mifura  , che  il  fuoco  delle  len- 
ti era  minore  l’ immagine  della  candela  s'aggrandiva.  Una  tale  (pe- 
rienza  viene  ancora  confermata  full’ occhio  dell’uomo  vivente»  a 
cui  fiafi  abbaftàta  nel  modo  defcritto  » ovvero  eftratta  dall’  occhio 
la  viziata  lente  criftallina . 

Una  fimile  fperienza  aveva  pure  efeguita  il  chiari  (Timo  sig.  Hui- 
ghens  con  un  occhio  artificiale  ( veggafi  la  propofizione  3 l della 
fua  diottrica  ) . Ma  quefta  fperienza  non  è (lata  badante  a psr- 
fuadere  cogli  sforzi  del  Celebre  (a)  Heijlera  il  Fifico  Parigino 


(*)  Trattato  delia  Cateratta , del  Glaucoma,  e dell’  Amaurofi  pag.  35-  54-  JS-  ec- 

M 1 


Digitized  by  Google 


9l  BUZZI 

sig.  de  la  Hire , il  quale  nella  Storia  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  dell'  anno  1706  acremente  foftenne  , che  le 
lenti  conveflo-convefle , delle  quali  fanno  ufo  coloro , che  fono 
privi  della  lente  criftallina,  non  fupplivano  al  difètto  dell*  abbaf- 
fata  lente  criftallina  ; ma  fervivano  folo  a raccogliere  maggiore 
quantità  dì  faggi,  acciocché  la  retina  foflè  più  fortemente  battuta. 
Il  vivente  Chirurgo  OcuKfta  Lionefe  sig.  Janin  % accontentò  di 
dire  (a) , che  la  villa , che  rimane  all'  occhio , dopo  dite  nel  me- 
defimo  è fiata  abballata  o eftratta  la  viziata  lente , è una  fpecie 
di  vifta  ftraordinaria , di  cui  nelfun  Autore  ha  fatto  menzione  ; 
ina  che  però  entra  nella  claftè  delle  ville  accidentali. 

Spe riempa  IV. 

Ho  fatto  due  piccole  fineftrelle  nell’  occhio  della  precedente  fpe- 
rienza  in  due  luoghi  oppofti  delle  parti  laterali  della  fclerotica,  per- 
fino a feoprire  da  un  forame  la  vitrea  membrana , e dall’  altro  la 
retina  ; di  poi  ho  foprappofto  alla  retina  il  vetro  appannato  coll* 
indicata  diligenza  . hi  feguito  ho  fituato  1'  occhio  fu  di  un  piccolo 
piediftallo  col  forame , in  cui  era  feoperta  la  trafparente  vitrea 
membrana  rivolto  ad  una  candela  accefa  in  diftanza  di  un  piede; 
ed  ho  veduto  la  fua  immagine  dipinta  al  rovefeio  fulla  retina  op~ 
pofta  ; ma  vi  era  dipinta  aliai  più  in  grande  che  in  tutte  le  altre 
precedenti  fperienze» 

Spenenra  V. 

Ho  eftratto  dal  fondo  dell'  occhio  tutti  gli  umori  del  mede- 
fimo  , cioè  T umore  vitreo,  la  lente  criftallina,  e l’umore  acqueo, 
c poi  vi  ho  conneflo  il  vetro  appannato . In  feguito  ho  lima- 
to 1’  occhio  colla  cornea  diretta  ad  una  candela  accefa  diftante  un 
piede  ; e ne  ho  bensì  veduta  tuttavia  l’ immagine  dipinta  al  ro- 
vefeio fui  vetro  appannato;  ma  quefta  era  tanto  grande  ed  am- 
pia , che  occupava  quafì  tutta  la  faccia  appannata  del  vetro , in 
modo  che  appena  fi  conofceva , che  vi  foflè' dipinta  al  rovefeio. 


.(•)  Méttono  & oblcryatipqs  «natoi&riu»  &c.  fui  fQcil,  Scfi.XU.  pjg.  41,. 
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Dal  fondo  di  un  occhio  preparato  nella  maniera  indicata  ho 
levato  foltanto  una  parte  della  fclerotica  e dell’  uvea , lafciando 
nella  fua  integrità  la  retina  , che  fenza  la  fòvrappofizione  del  vetro 
appannato  manteneva  per  qualche  tempo  il  vitreo  umore  nella  fua 
naturale  fituazione  fenza  la  minima  perdita  dei  medefìmo . In  fe~ 

Suite  ho  diretta  la  cornea  ad  una  candela  accefa  dittante  un  pic- 
ei e ho  veduto  P immagine  di  quella  dipinta  fulla  feraitrafparente 
retina  aliai  più  didimamente , che  non  foflèr  le  altre  fui  vetro . Ho 
di  nuovo  rivolto  il  medefìmo  occhio  ad  una  finettra  dittante  dieci 
pafTì , ed  ho  veduto  dipinta  al  rovefcio  fulla  retina  la  finettra , in 
modo  che  vi  dittingueva  perfino  i traverfi  di  piombo , che  ne  colle- 

fano  i vetri . Olendomi  in  feguito  affacciato  alla  finettra  tenendo 
occhio  fra  il  pollice  e l'indice  della  mano  delira  colla  cornea  rivolta 
verfo  la  ttrada,  che  allora  era  dal  Sole  illuminata,  io  ho  veduto  affai 
didimamente  dipinti  ai  rovefeio  fulla  retina  i cavalli , il  cocchierei 
e la  carrozza  , che  paflàvano  appunto  per  la  medefima  ttrada  ; e 
avendo  rivolta  la  cornea  verfo  il  canale  che  lunghelfa  fcorrei  ho 
veduto  allo  ftcflb  modo  chiaramente  dipinta  una  barca  , coi  bar- 
caiuoli che  v’  erano  dentro . Ricoperta  poi  la  retina  colla  mem- 
brana uvea  i non  ho  potuto  veder  più  neffim  oggetto  quantunque 
affai  illuminato,  non  rimanendo  più  altro  che  un  confuto  barlume. 
In  quella  fperienza  par  chiaramente  dimoftrato , che  P organo  im- 
mediato della  villa  è la  retina , come  già  era  fiato  infegnato  da 
Dc'jcanes  : dottrina  che  fu  contraddetta  da  Mariottc , Mery  ed 
altri  Scrittori  ; ma  da  Haller  e da  altri  a lui  anteriori  accerrima- 
mente  difèfa.  Colla  medefima  fperienza  (per  toccarlo  qui  di  paf- 
faggio)  mi  è avvenuto  più  volte  di  oflèrvare  Parteria  centrale  del 
nervo  ottico  i che  fi  diramava  vifibilmente  fulla  cotxvcffità  della 
retina . 

Spe riempi  V1L 

Ho  preparati  fei  occhi  umani  nell’  infegnato  modo  i e a cia- 
fcun  occhio  in  vece  della  retina  ho  applicato  un  fottiliflìmo  femi- 
irafparente  nallro  di  feta  variamente  colorato , foprapponendoyi 
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un  vetro  non  appannato  coll’  indicata  diligenza . In  feguito  gli  ho 
fnuati  (òpra  Tei  piccoli  piedittalli  d’  uguale  alcezza  difoolli  in  linea 
retta  accanto  gli  uni  agli  altri  colla  cornea  diretta  ad  una  finettra 
dittante  cinque  piedi , e con  (ingoiar  mio  piacere  ho  veduto  di- 
pinta al  rovefcio  fu  ciafcun  naltro  la  finettra  colorata  co  ne  lo 
fletto  naftro , cioè  gialla,  verde,  azzurra,  vinata,  rotta,  e nera; 
ma  fui  naflro  nero  1'  immagine  della  finettra  appena  fi  conofceva. 
Sembra , che  con  quelle  lperienze  fi  polla  decilàmente  conchiude- 
rc  una  quiflione  finora  attui  dibattuta , cioè  che  1’  ingiallimento 
della  retina  fia  la  vera  caufa  , per  cui  qualche  volta  1'  uomo  tra- 
vagliato da  ottinata  itterizia  vede  gli  edemi  oggetti  tinti  di  giallo. 
Per  meglio  però  dimottrare  una  tal  verità , aggiungerò  due  olfer— 
vazioni  anatomiche  fatte  fugli  occhi  di  itterici  cadaveri . 

OJJerv anione  prima . 

Un  Contadino  d’anni  trentadnque  circa  fu  per  quattro  meli 
continui  travagliato  dall'  itterizia  in  modo  tale,  che  il  l’udore  della 
fua  pelle,  che  era  tinta  di  un  color  giallo  affai  carico,  aveva 
alquanto  ingiallita  la  camicia , e fugli  ultimi  giorni  di  fua  vita , 
che  fu  al  capo  dei  quattro  meli,  vedeva  tutti  gli  edemi  oggetti 
tinti  di  color  giallo. 

Dopo  la  fua  morte  accaduta  ai  29  di  Maggio  dell’  anno 
1781  ne  ho  eiaminato  anatomicamente  gli  occhi  ed  il  cervello  ; ed 
ho  notato  le  colè  lèguenti  : J.  tutto  1'  adipofo  tettato  cellulare  , 
che  invette  1’  occhio  e riempie  1'  orbita,  era  ingiallito;  come  altresi 
il  tettino  cellulare,  che  unilce  fra  di  loro  le  lamine  delle  meningi, 
in  modo  che  fimuhva  , che  le  fitddette  meningi  fodero  ingiallite . 
2.  La  parte  edema  della  loflanza  corticale  del  cervello  era  al- 
quanto ingiallita  fenza  che  il  color  giallo  pcnetrattè  addentro  la 
medefiina  foftanza . 3.  Il  tettino  cellulare,  che  follicne  i vali  del 
pleffo  corroideo  e tutti  gli  altri  vali  delle  meningi  e del  cervello 
era  più  o meno  tinto  di  giallo , fecondo  che  fi  trovava  in  minor 
o maggior  copia  attorno  dei  medefimi  vali . 4.  II  tettino  cellulare» 
che  circonda  i vali  ed  i nervi , che  accompagnano  al  di  là  del  fo- 
rame ottico  il  nervo  medefimo,  era  aliai  ingiallito,  e ciò  fin  en- 
tro le  tonache  del  medefimo  occhio . 3.  La  congiuntiva  e la  fcle- 
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rotica  era  tinta  di  un  color  giallo  molto  carico.  6.  Nella  mem- 
brana corroide  non  ho  potuto  feorgere , che  un  gran  numero  di 
filetti  ingialliti  a guifa  di  una  finiflima  rete . 7.  Gli  umori  dell*  oc- 
chio erano  diafani,  e la  retina  era  tinta  di  un  color  giallo  aliai 
carico  fpezialmente  verfo  il  fondo,  perchè  in  tal  fito  il  teffuto  cel- 
lulare, che  inviluppa  i vafì  fanguigni,  e linfatici , fi  trova  in  mag- 
gior quantità  . Anzi  in  un  punto  laterale  ai  nervo  ottico , anche 
in  ifiato  di  finità , fi  vede  fempre  la  medefima  retina  tinta  di  un 
color  giallo  ma  affai  fmunto , 

OJferva^ione  feconda . 

Un  contadino  d'  anni  cinquanta  circa  affaldo  dall’  itterizia , c 
da  violenta  febbre  dopo  un  mefe  mori . Queft’  uomo  però  non 
ha  mai  veduto  gli  oggetti  tinti  di  color  giallo  neppur  negli  ultimi 
giorni  di  fua  vita.  Poiché  fu  morto,  il  che  avvenne  ai  16  di 
Dicembre  dell’  anno  feorfo , ne  ho  anatomicamente  eliminato  gli 
occhi , ed  ho  oflervato  le  cofe  feguenti . I.  La  pelle  del  fuo  cor- 
po , e l’ adipofo  teffuto  cellulare , che  invefte  il  globo  dell’  occhio 
e parte  del  nervo  ottico  , non  era  tanto  ingiallito  come  nella  pre- 
cedente oflervazione  . 2.  La  membrana  congiuntiva  e la  fclerotica 
era  tinta  di  un  color  giallo  fmunto  . 3.  La  corroide  non  dava  fe- 
gno  di  mutazione  alcuna  di  colore.  4.  La  retina  era  appena  vi- 
fibilmente  in  alcuni  punti  della  fua  parte  convefia  tinta  di  un  co- 
lor giallo  affai  fmunto  ; e folo  quel  punto  in  cui  la  retina  è na- 
turalmente gialla  come  è detto  poc'  anzi,  era  tinto  di  un  giallo 
afTai  più  carico  , 

Varie  altre  efpericnze  ed  offervazioni  io  ho  pur  fatto,  le  quali 
mi  lufingo  che  potranno  dar  qualche  lume  intorno  alle  celebri 

Jiuifiioni  fui  moti  dell’ Iride,  full*  azione  dei  legamenti  ciliari, 
ulf  azione  de’  mufcoli  edemi  per  l’ allungamento,  o accorciamento 
del  globo  dell’occhio  ec.  ma  che  riferbo  ad  altro  tempo. 
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OTTENUTA  IN  UNA  CAGNA 

DAL  SIG.  D.  PIETRO  ROSSI 
P.  P.  di  Log.  t Me  taf.  nell'  Univ.  di  Pifa . 

Al  12  Gennajo  1782  avendo  il  sig.  Prof.  RoJJì  avuta  una  cagna 
di  color  bianco  macchiata  di  nero,  della  razza  dei  barbo- 
ni , di  mediocre  [grandezza  , d’  anni  tre , che  aveva  figliato 
altre  volte,  c che  inoltrava!!  vicina  molto  ad  entrare  in  caldo, 
fenza  però  il  minimo  indizio  d’  cdl-r  già  gravida , fu  da  lui  polla 
in  una  ftanza  chiufa  a due  chiavi  diverfe  » una  delle  quali  depo- 
iitò  nelle  mani  dell’  ili.  sig.  Dott.  Niccolo.  Branchi  cel.  Prof,  di 
Chimica  nella  ftelTa  Univerfità  di  Pifa , onde  potelTe  chiunque  eflèr 
ficuro,  che  lènza  il  concorfo  delle  due  dette  chiavi  1’  accedo  alla 
medefima  non  foilè  in  verun  modo  permelTb;  avvertendo  che  è 
fiata  fra  lor  convenuta  a nelle  f ora  defiinata  per  dare  alla  cagna 
il  nccedàrio  alimento. 

Nel  di  25  del  detto  mele  , cflendo  già  decorfi  fette  in  otto 
giorni,  dacché  aveva  dati  i primi  non  equivoci  contraflègni  d’  es- 
tere in  efiro,  fu  tentata  fu  di  efla  la  fecondazione  artificiale  col 
metodo  praticato  per  la  prima  volta  dal  cclebratilTimo  Prof,  di  Pa- 
via sig.  Ab.  Spallanzani  (b) , injertand  j nella  medefima  per  mezzo 
di  una  fott-ile  firinga  rifcaldata  a gr.  30  del  termometro  lleaumu- 
riano  lo  fperma  di  un  giovane  cane  dell’  età  di  tre  in  quattro 
anni  : la  quale  injezione , per  meglio  adìcurarne  il  fuccdTo , tu  pur 
ripetuta  nei  giorni  zó  , 28,  e 30  dello  ftelTo  mefe  . 

Al  X di  Fcbbrajo  la  cagna  celsò  di  eficr  in  ellro.  Ai  26  dello 
fieffb  come  il  ventre  di  lei  già  divenuto  affai  tumido  , c le  mam- 
melle ingroflàte  davano  ogni  ragione  di  credere  ben  r infetta  la  fe- 
condazione le  fu  renduta  la  libertà . 

Ai  2-7  Marzo , correndo  il  giorno  "62  dalla  prima  injezione , ' 
la  cagna  G i fgravata  di  quattro  cagnolini  molto  vivaci , tre  ina- 
lbi ed  una  femmina,  che  al  colore,  ed  alle  fattezze  raifomigliano 
non  folo  alla  madre , ma  anche  al  cane  da  cui  venne  fommini- 
ftrato  lo  fperma  j e i due  chiaritimi  Profetò»  hanno  cosi  avuto 
il  piacere  di  vede»  confermata  alla  prima  pruova  l’ intcrcflante  Co- 
perta del  cel.  sig.  Ab.  Spallanzani . * OSSER- 

(i)  V.Diflctt.di  FifttA  ruiua. , c Tarn.  il. p 14J  , « Opufc.  SccltiToin.  IV.  p.  17?. 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA  LA  FACOLTA’  FEBBRIFUGA  DELL’  IPPOCASTANO 

MEMORIA 

Letta  nella  Reafe  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Padova 
il  dì  il  Dicembre  dell’anno  1781. 

DA  GIO.  FRANCESCO  ZUL  ATTI 

4 

Dottore  di  Filofòfia , e Medicina , e Corrijpondente 
della  fieffa  Accademia  . 

ALL.’  ILLUSTRISSIMO  E CELEBRATISSIMO  SIGNORE 

DON  GIO.  BATTISTA  BORSIERI  DE  K.ANILFELD 

Nobile  del  S.  R.  I.  Archiatro  delle  LL.  AA.  RR. 
in  Milano  . 

In  contraffegno  della  profonda  venerazione , deir  alta  filma, 
e dell’  inalterabile  gratitudine  aie  gli  profeffa  , 

Prefenta  queflo  primo  faggio  delle  fue  giovanili  applicazioni . 

l’  Autore  . 

Dai  tempi  più  rimoti  della  Medicina  fino  ai  nofiri  giorni  fi  cercò 
fèmpre  con  gran  premura  qualche  rimedio  capace  di  vincere 
le  acceflioni  delle  febbri  intermittenti . A queflo  oggetto  non  fi  ris- 
parmiò alcuna  indagine  : fi  mifero  foflòpra  tutti  i regni  della  na- 
tura , e fi  fperimentarono  infinite  delle  loro  produzioni . I femplici 
blandi  vegetabili , ed  i più  attivi  ; le  parti  più  naufeofè  degli  ani- 
mali ; i fàli  d’  ogni  fpczie , e d’ ogni  combinazione  ; gli  olj  natu- 
rali , ed  alterati  dall’  arte  ; le  terre  ; le  calci  ; i veleni  Beffi  furono 
indifferentemente  adoperati . Comechè  tutte  quelle  materie  fien  o 
fiate  o incerte  nel  loro  efito,  0 riftrette  ne*  loro  effetti,  o inutili. 
Toni.  V.  N 
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▼are  tra  I’  amarezza,  e (liricità  dell' Ippocadano,.  e della  china- 
ehina  , attribuendo  la  minor  iruenfione  del  fapore  nel  primo  all’ 
edere  recente  v odia  carico  di  parti  acquolè , atte  ad  ottunderlo  * 
ed  edèndofi  por  vieppiù  confermato  in  tale  credenza  dalle  chimiche 
anali  fi  da  lui  indituite  delle  corteccie  dell’  ippocadano , e della 
china-china  » che  entrambi  gli  diedero  gli  (ledi  rifulmi.  Ma  qucfti: 
dio  verni  non  potevano  edere  , come  vedete»  o Signori , nè  ('uffi- 
cienti , nè  veri  . Bada  alloggiare  la  polvere  della  corteccia  d’  Ip- 
pocallano  per  confedàre  fui  fatto,  ch'ella  è molto  meno  amara 
della  china-china  ; e la  fua  amarezza  in  vece  di  crefcere  quando 
è fccca  , fi  edingue  al  contrario  del  tutto,  fecondo  gli  efperimcnti 
del  sig.  Capello  (8)  . Le  chimiche  analifi  poi  perfezionate  con  la 
forza  d’  un  fuoco  violento  è noto  quanto  alterino  la  dilicata  tedi- 
tura  ed  i principi  nei  corpi  più  compodi , come  fono  gli  animali , 
ed  i vegetabili  (9) , e perciò  non  è nuovo  di  vedere  le  (tede  piante 
darci  differenti  principi  , e da  molte  diverfe  ricavarne  con  le  me- 
defime  proporzioni  i medefimi , come  lo  provano  tra  mille  efempj 
gli  uniformi  rifultati  della  fumo  fa  pianta  Nin-zin,  e dell’  epatica  , 
e fimilmente  del  folano  furiofo , e del  cavol  fiore ,.  1*  uno  utile , 
e deliziofo  alimento,  mentre  1’  altro  è formidabile  veleno  (io)  . Ora 
dunque  ficcome  le  ragioni , che  diredèro  il  Z annichilii  ad  infti- 
tuire  le  fue  efperienze  non  erano  di  gran  pefo  , cosi  non  hanno 
potuto  accrcfcerlo  due  fole  odèrvazioni , eh’  egli  adduce  di  pro- 
prie , molto  più  che  edèndofi  poco  tempo-  dopo  ripetuti  i cimen- 
ti, fi  trovò  l’ Ippocadano  perfèttamente  inutile,  com  è palefc  quan- 
to trovafi  fcritto  nel  commercio  letterario  di  Norimberga  per  1’  anno 
1736.  Caflane  oc  equina  corte x adverfus  febres  tantopere  a cl.  Za- 
nichelli laudatus  noflris  durioribus  forte  flomachis  ninrìum  levis 
exifit.  Diverfs  enim  illuni  ,.  obfervatis  exaclijime  ab  ilio  prx- 
fcriptis  regulis  , temporibus  , diverffque  hominibus , fine  ulta  qui - 
deni  noxa  , frujlra.  tamen  exhibui  (*)  . Ad  onta  di  tutto  quedo> 


(8)  LelTìco  Farmaceutico  Chim.  Trarr,  delie  droghe  pag.  *14. 

le)  Diftionrure  de  Chi  mie  par  Mr.  Mscquer  TonvI.  pag.  170.  Second.  Edit.de  Par. 

(io)  Accsd.  Renai  des  Scienc.  ann.  1738. 

(*)  L’ Aurore  di  quelle  «nervazioni  non  è ilCel.  IVcrl'pi,  coiue  pretende  Ià»;g,  Tur/ip, 
ma  il  sic-  J \i— eringi» , come  è palefc  dai  citati  commentar)  . 
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tre  , o quattro  Scrittori  Oltramontani  lo  fecero  rivivere,  fervendo- 
fenc  però  fpczialmentc  nelle  febbri  terzane  . Il  Fautore  poi  più 
dichiarato  del  vegetabile,  di  cui  fi  parla,  è il  dottiamo  sig.  D.  An- 
tonio Turra  Medico  Vicentino,  il  quale  in  un  fuo  particolare  opu- 
fcolo  predica  l’ Jppocaftano , come  un  vero , ed  innocente  fpecifico 
più  opportuno  della  fi  ella  china-china  in  ogni  fona  di  periodica 
febbre,  non  efcludendo  le  rteflè  perniciofe  (i  i).  Un'  aflèrzione  cosi 
ertela  , e provata  con  parecchie  cfpcrienze  fècemi  tenere  in  alto 
pregio  il  nuovo  febbrifugo  confiderando  in  erto  non  meno  l’ inte- 
reflante  utilità , che  la  facilità  di  acquiftarlo , ed  i molti  vantaggi , 
che  da  ciò  ne  rifultano . Afpcttai  per  tanto  con  impazienza  1’  op- 
portunità di  ripetere  io  rteflo  gli  efperimenti , che  in  breve  mi  fu 
offèrta  nel  pubblico  Spedale  di  S.  Francefco  Grande  di . querta 
Città  (a) . 

Feci  dunque  raccogliere  nella  ftagione  più  opportuna  , cioè 
ne!  mefè  di  maggio  dai  giovani  rami  dell’  Ippocalfano  la  prima 
corteccia  folida  ; ferma  ; fpogliata  dal  mufeo , da  cui  era  talvolta  , 
febben  di  rado  , coperta  ; fvclta  con  diligenza  dalla  parte  legnofa, 
e dall’  epidermide  ; feccata  all’  ombra  ; e polverizzata  femprc  di 
frefeo  . Ho  prefo  anche  a curare  infermi  d'  ottimo  temperamento , 
ed  attaccati  da  fèbbri , che  non  riconofcevano  per  loro  caufà  alcun 
vizio  confiderabile  interno , p.  ef. , di  ortruzioni , di  diferafìe  nei 
fluidi  ec.  Ho  fatto  poi  oflèrvare  ad  ognuno  tutte  le  regole  nel  re- 
gime di  vita , che  tanto  contribuifcono  al  buon  efito  delle  cure  . 
Nè  ho  mai  defìrtito  dall’  ufo  dell’  Ippocaflano , fe  non  quando  i 
malati  confumato  aveano  un  terzo,  od  anche  la  metà  di  più  della 
dofe  dagli  altri  adoperata . In  fine  non  vi  ho  fortituito  mai  la  cor- 
teccia del  Perù,  fenza  lafciar  paflare  prima  due,  o tre  giorni,  nei 
quali  lafciai  i malati  fenza  ritnedj , ficuro  di  poter  prendere  fpeflo 
anche  quclV  ultima  precauzione  , attefa  la  natura  della  malattia , 


(il)  Della  febbrifuga  facolrà  deli’  Ippocaftam,  lettera  ,ed  offervazionidi  JtnnnitTurrM  ee. 
Vicenza  1780  predo  Antonio  Veronele  V.  Opufc.  Scelti  ec.  Tom.  IH.  pap.  05. 

(«)  fui  eletto  in  quefto  tempo  dii  dottiffmo  tifi. Cicvtnmi  Djllshui  P.  P.  P.  di  Cli- 
nica nell’ Univerfitl  di  Padova  in  Affittente  alla  Ina  Cattedra,  incarico,  che  io  non  do- 
veva fperare  attefa  la  mia  infufficienza  , e la  frefea  mia  età  d’  anni  19  Quefto  benefizio 
unito  a mille  altri,  che  fi  compiacque  di  fsimi  l’ anzidetto  chiari  ffjno  Profeffort,  fanno 
eh’  io  nutra  per  lui  Ja  più  viva , c cifpcttola  iiconofcenza . 
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in  cui  per  lo  più  non  è imminente  il  pericolo  ; e cosi  fui  privo 
da  ogni  dubbio , che  le  mie  oflèrvazioni  non  follerò  efatte  . Con 
limili  cautele  dunque  intraprefi  il  corfo  delle  mie  efpcrienze,  le  . 
quali  iiccomc  ebbero  1*  efito  il  più  infelice  , cosi  non  l’ ho  faputo 
d’  altra  parte  ripetere  che  dall’  inutilità  dell’  Ippocafiano . 

Io  mi  farei  contentato  d’ illuminare  me  fieflò  lènza  azzardarmi 
di  prefentare  a quella  dotta  , e ragguardevole  Società  il  dettaglio 
di  alcune  delle  moltiplici  mie  oflèrvazioni , fc  il  preziofo  oggetto 
della  vita  degli  uomini  non  mi  vi  avefle  (malgrado  la  mia  ripu- 
gnanza di  produrmi  al  pubblico  ) indotto  . I Medici  , che  k>  de- 
cantano anche  nelle  febbri  perniciofe,  potrebbero  imporre  agevol- 
mente con  la  loro  autorità,  e farlo  adoperare  anche  in  quelli  caft 
micidiali . Ora , chi  non  fa , con  quanta  foilecitudine  bifogna  ar- 
reflare  le  febbri  perniciofe  , le  quali  nel  terzo,  o quarto  parofifmo 
al  più  uccidono  irreparabilmente  gl’  infermi  ? e quali  flragi  non  na- 
foerebbero , lè  per  voglia  di  preferivere  l’ inutile  Ippocafiano  fi 
perdette  il  tempo  preziofo  di  fomminifirare  1'  unica  in  quella  cir- 
coltanza  , e fìcurimma  corteccia  del  Perù?  Ma  anche  prefeindendo 
dalle  febbri  perniciolè , fi  troveranno  dei  difeapiti  di  fomma  rile- 
vanza anche  nelle  altre  fpezie  delle  imermiuend.  f buoni  Auto- 
ri (12)  lo  accertano  , e La  pratica  giornaliera  dimoflra  la  facilità  , 
con  cui  le  febbri  terzane  nella  fiate,  c nell’  autunno  padano  dal 
tipo  di  femplici  a quelle  di  doppie  , e da  quello  allo  fiato  di  pu- 
tride , di  perniciofe  , o d’ infiammatorie . La  cagione  principale  , 
che  ho  potuto  notare  è , aeterìs  paribus , l’ inopportuna  ommiflio- 
ne  della  china-china  , come  lo  farebbe  del  pari  in  tutti  i cafì  , 
che  fi  perdeflè  il  tempo  nel  trangugiare  1’  Ippocaflano.  Le  febbri 
quotidiane  poi  , le  quali  attaccano  i foggetti  di  temperamento  flem- 
matico , di  vita  oziofa , e fedentaria , i cacochimi , i fanciulli , le 
fémmine , e per  lo  più  in  umida  , e fredda  fiagione , fono  facili  « 
fe  fi  prolungano  , a generare  ofiruzioni  nei  vifeeri  naturali,  ed  au- 
mentare la  prava  diatefi  dei  fluidi,  e la  torpidezza  dei  folidi.  Ora 
quali  malori  non  feguirebbero  1’  ufo  d' un  inutile  , ed  anzi  aftrin- 
gente  rimedio , come  in  feguito  fi  vedrà,  e quanto  farebbe  oppor- 
tuno il  continuo  accrefcimento  della  cachettica  diferafia  a produrre 


(iì)  S/Jtniém  EpiC  Refp.  1.  pag.  548.  ad.  Pat.  1700. 
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ulteriori  ofiruzioni , tifi  , anafarca  , fcorbati , itterizie  pertinaci  , ra- 
chitidi , e limili  altre  malattie  , die  pur  troppo  fuccedono  alle  In- 
termittenti mal  curate?  Ecco  un  picco!  fàggio  degli  eliti  poco  fe- 
lici che  avrebbe  l*  Ippocastano,  il  quale  giultifica  il  mia  ardire  di 
procurare  col  latto  alla  mano  di  difingannare  dii  ne  fofie  altri- 
menti perfuafo  - 

» Siccome  però  non  tòno  capace  di  di  (lunula  re  d’  averlo*  tro- 
vata efficace  io  Hello  in  due  cali  foli  di  febbri  terzane  femplìci  » 
e depuratone , cosi  non  lo  prolcriverei  del  tutto  dall'  ufo  Medico  » 
IL  mia  oggetta  è di  limitare  le  lodi  cccelfivc , che  gli  fi  davano  , 
perchè-  ciò  non  induca  taluno  a credere , che  fia  l’ Ippocallano  il 
più  etficacc  tra*  febbrifughi . Poiché  fe  il  maggior  numero  delle  fà- 
uci guarigioni,  e la  celebrità  di  quelli  * che  le  hanno  fatte , pro- 
vano in  quello  propofito  » è ceno , che  fi  deve  collocare  affai  più 
d’ appreflo.  alla  corteccia  peruviana , i fiori  di  camomilla , celebrati 
con  mille  lodi  da  Ae^io  , da  Mortori , da  Baglìvi,  da  P Lenirne , 
e da  Canheufcr  ; la  corteccia  di  fr affino  decantata  da  Helvvigio , 
e da  Lcntilk  ; quella  dì  noce  arborea  da  Febare  ; f arnica  mon- 
tana del  cel.  Sig.  Colliri;  la  radice  di  cariofilata  acquatica  ufata 
con  tanto  pr’ofitto  dai  popoli  dell’  America  Settentrionale  (*)  ; la 
Datifca  Cannabina  , che  guari  molte  intermittenti  in  quella  raede- 
fima  Città , ed  altrove  ancora  (6) ..  La  corteccia  di  falice  bianco, 
con  cut  il  Sig.  Eunundo  Storte  guarì  alla  dofe  di  due  fcropoli  cin- 
quanta , e più  Infermi  ; finalmente  mille  altre  radici , legni  , cor- 
teccie , fiori  v di  cui  anche  al  preferite  fi  fa  qualche  ufo  nei  cali  , 
dove  un  imminente  pericolo,  non  indichi  la  pronta  smmini (frazio- 
ne della  chinai-china . 

E.  qui  mi  pare  acconcio  dì  riflettere , che  l' ippocallano  a 
differenza  di  tutù  gli  altri  febbrifughi  fu  bandito  per  mezzo  lecolo 
dall’  ufo  Medico  in  fegno , fe  non  m’ ingaimo , della  fua  poca  at- 


(*)  Vedi  il- Giornale  dì  Buglione  Tomi  X.  Art.  Invenzioni  nota  (d). 

(/;  In  Padova,  fu  proporto  quello  Ver»c?  »bik  daJ  Ch.  sig.  Giovanni  Marcii  P.  P.  eh 
Botanica,  ed  io  fui  accertato  da  molti  Medici  degni  di  ferie*,  che  fpcrtb  tielce.  Anche  in 
Parma  furono  ripetute  le  Iperienze  dal  sig.  D.  Paino  Pi^xjftti  P.  P. , e Medico  in  lopr.iv- 
vi venia  della  Reale  Famiglia,  fjnnto  dii  sip.  Ptofefcre  D.Gàa. HattidékGmsxteri , a cui,  le 
non  erro,  fu  comunicata  la  facoltà  di  quello  Vegetabile  dall’  anzidetto  si g-  Ma '•/»>/ / che 
fu  fuo  Maeftro,  e che  ora  è liio  Amico.  Nella  Gazzetta  di  Parma  dei  7.  Lhceuiore  17Ò» 
£ danno  i nluiuti  delle  oilcrvaxaom  fatte  filila  Oatiica  Cannabma.- 
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tività  in  confronto  dell’  affònzio  , della  centaurea  minore  , della 
genziana  » c di  mille  altri  amari , de’  quali  dalla  più  rimota  anti- 
chità fino  ai  noflri  giorni  fi  fa  qualche  ufo  nelle  circoflanze  non 
pcrigliofc  . 

E fc  la  corteccia  dell’  ippocafhmo  è uno  fpeciflco  così  trivia- 
le , ballerà  forfè  per  accrelcergli  il  pregio  l’ ingioila  accufa  data 
alla  Corteccia  Peruviana  di  Jhtko  medicamento  atto  a produrre 
gravi  danni  , e talvolta  la  morte  in  quelle  febbri  doppie  tergane 
pemiciofe , che  dipendono  da  materie  putrido-biliofe , le  quali  Jc- 
parar  fi  debbono  per  le  vie  del  feccffo  , ed  in  cui  i fautori  deir 
ippocallano  credono  più  opportuno  il  lor  febbrifugo  (13)?  O piut- 
tollo  non  meritano  umili  accufatori  i ben  dovuti  nomi  che  dà  il 
dottiflimo  Sig.  Borfieri  (14)  a chi  ardìfce  tacciare  l' innocentiilima 
Corteccia  del  Perù  ? Certo  che  l’ dpericnza  di  tanti  anni , e 
le  opere  dei  maggiori  Clinici  hanno  pollo  fuor  di  dubbio  , che  la 
China  non  produce  alcun  danno , che  è l’ unico  rimedio  delle 
perniciofe , che  non  è al  certo  un  afiringente . Come  fia  poflìbile 
(diceva  a’  fuoi  tempi  il  cel.  Morto  n (15)  ) che  fia  lì  ideo  un  ri- 
medio , che  opera  talvolta  come  purgante  , e che  fi  preferive  fa- 
lutevolmente  nel  puerperio  ? In  fatti  la  maggior  parte  dei  Pratici 
avranno  avuto  occafìone  di  prefcriverlo  alle  Menflruanti , ed  alle 
puerpere,  nè  mai  a detta  anche  del  Torti  (16)  fi  fono  fermati  i 
lochi , od  i mefi  . Se  non  che  il  Werlofio  (17)  ha  oflèrvato  che 
il  lungo  ufo  della  Corteccia  Peruviana  ha  refo  ubbidiente  il  corpo 
a quelli , che  1’  avevano  difficile  . Ella  è un  aperiente  negl'  infar- 
cimenti glanduiofi  (18),  e promove  fecondo  le  ofiervazioni  del 
dotto  Albe  nini  di  Bologna  (19),  or  quefla  , or  quella  critica  fe- 
parazione,  il  che  fu  pofeia  da  molti  confermato,  c dal  de  Gouer(z o) 
principalmente  . Finalmente  le  cliniche  aflerzioni  del  Rahn  (2 1) 


Ìij)  Vedi  Turr » l.c.  pag.  XIV. , XV. 
i4ì  Inft.  Med.  Triti.  $.CXXXII. 
ij)  Pyrrhttol.  Cip.  VII. 

16)  Therap.  Spec.  lib.  I.  Cip.  III. 

17)  Obferv.  de  Febr.  Seti.  II.  $.11. 

18)  Vedi  gli  Autori  cimi  dii  sig.  Rtin  ne*  fuoi  Admfarj  Medico-Pratici  Cip.  I- 
i»)  Comuu  Accad.  Bonon.  Tom  I.  pig. 40J. 

10)  Compend.  Med.  Trafl.  LII  $.17. 

Cai  j Nel  luogo  citato  . 
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dell*  Huxam  (li)  del  Clarck  (23),  e di  molti  altri  (24)  prova- 
no che  fi  può  amminillrare  fenza  tema  nelle  febbri  putride , e 
nelle  continue  tutte  , eccettuando  le  infiammatorie  ; ditti  nelle  feb- 
bri putride , poiché  le  febbri  che  dipendono  di  mitene  putrido - 
biliofe , che  fi  debbono  feparare  per  le  vie  del  feceffo  pare  che 
appartengano  piuttofto  a quella  clafle  , di  quello  che  alle  perni* 
ciof  'e , fe  vogliamo  ufare  del  vero  valore  dei  termini  ufati  dagli 
Autori  di  maggior  fenno . 

Che  poi  t ippocaffano  non  fia  uno  fpecifico  , oltre  a quanto 
ho  cfpoflo , lo  provano  anche  gli  fletti  Tuoi  più  zelanti  fautori  « 
ed  in  ifpecic  il  Sig.  Turra  (25).  Egli  confetta  d*  averlo  trovato 
perfettamente  inutile  nelle  Quartane  ; ed  io  credo  , che  la  Quar- 
tana fia  la  pietra  'di  paragone  per  diflinguere  non  folo  i rimedj 
ogni  volta  inutili  ma  ben  anco  quelli , che  pottono  talvolta  gio- 
vare , e che  febbrifughi  fi  appellano  , dagli  altri , che  efercitando 
la  loro  attività  in  ogni  tempo , cd  in  ogni  fona  di  periodica  feb- 
bre fi  chiamano  perciò  fpecifici . Certo  è , che  prima  della  feo- 
pnta  della  Corteccia  Peruviana  quantunque  fi  conofcettèro  molti 
utili  febbrifughi,  erano  per  altro  di  ndfuna  facoltà  nella  febbre  quar- 
tana chiamata  perciò  l’ obbrobrio  de'  Medici  (26) , ma  che  cede 
per  altro  alle  dofi  abbondanti  di  feelta  china-china , purché  tal- 
Vv>lta  fecondo  le  circoftanze  fi  premettano  le  cavate  di  fangue  (d)y 
gli  emetici , i purganti , i filli  fitti , c neutri , e gii  amari  aperitivi 
medicamenti . 

Final- 


(11)  De  Febr.  Op.  Vili. 

£23)  Offervazioni  l'opra  le  febbri  in  inglefe. 

(24)  Citati  dal  sig.  Rabn  negli  accennar!  aurei  Adverfarj. 

425)  L.  c.  pag.  XVII  cc. 

(24)  Vedi  Sfdcnbsm  Obfer.  de  Morb.  acur.  Cap-V.  p.ig.  mo. 

(d)  Lo  sbandare  affatto  dalla  cura  delle  febbri  incrmittenti  il  falafìo,  ed  il  crederlo 
datinolo  , come  fecero  i tre  grand*  uomini  Spdtnhtm , Torti  , e Remarmi fi  confiderà  dall* 
efpertiiTiino  Clinico  sig.  Borfieri  de  KonilfeU  egualmente  perigfiofo , che  I*  adoperarlo  in- 
di (Tintamente . L’età,  il  temperamento  degl*  in  tenui,  la  dieta  larga,  e fpirìrofa , la  Ca- 
gione, i fintomi,  che  accompagnano  la  febbre,  come  il  delirio , il  coma , il  caro,  il  dolor 
pleuritico,  io  fputo  di  fengue , la  ditf.cilc  recinzione , e cofe  fimilt  non  fono  al  calo  t 
più  legittimi  moventi  per  inftituire  il  taglio  della  vena  * Pare,  che  la  pratica  lo  d'inoltri , 
e qui  innanzi  fi  vedrà  verificato  ravveduto  configlio  del  sig.  Borfieri  nel  mio  ulrimo  In- 
fermo* E per  ottetto,  e per  altri  fondamentali,  cd  intere  .Tanti  (Tirai  infemminenti  meritano 
le  fue  auree  inuituzioni  di  Medicina  d’eTere  lette  da  ognuno  che  defidera  d*  avviarli  co* 
■tea  dubbio  judo  nell*  arte  difficili Tuna  di  medicare. 
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Finalmente  al  ritratto  che  fa  qualche  autore  (*7)  dei  mali  , 
che  fuccedono  alle  genti  di  campagna  , nei  quali  crede  più  fre- 
quenti le  febbri  acceffioraali  a cagione  del  prezzo  eccepivo  della 
china-china , e quindi  al  La  neceiTrtà  d’ introdurre  uno  fpecifico  di 
fàcile  acquiflo  come  l’ ippocaflano  ; fè  non  erro,  non  è difficile 
di  rifpondere  . J pubblici  Spedali  cretti  dalla  munificenza  dei  Prin- 
cipi , e dalla  pietà  dei  privati  riparano  tutti  i danni  dclK  indigen- 
za . In  quelli  luoghi  corrono  au  ogni  ieggier  incomodo  i troppo 
poveri , o avidi  contadini  , e fono  affiftitr  da  Medici  dotti  ed  u- 
mani  con  ogni  cura , e coi  più  difpendiofi  medicamenti . Oltre  di 
che  non  è agevole  il  provare  che  le  febbri  periodiche  abbondino' 
più  nelle  campagne , che  nelle  popolate  Città  - I fatti  » che  in  tal 
cafo  potrebbero  decidere , mancano  aflolutamente . Io  non  conofco 
un  calcolo  opportuno  a dìmofìrare  K aflòrzione  » Chi  aveflè  il  co- 
modo , e T abilità  di  farlo  , fiabilirebbe  la  verità  , e fpargerebbe 
forfè  qualche  lume  fopra  la  natura  deHe  febbri  intermittenti . Al 
novero  delle  caufe  atte  ad  eccitarle  nelle  campagne  , potrei  op~ 

r rre  la  ferie  di  molte  altre  , e più  attive  , e più  numerofe  , cne 
adducono  dal  celebre  Sig.  Tiffbt  (z8).  Ma  io  prefeindo  anche 
da  quello , e penfo  che  un  rimedio  per  fo  piu  inutile , febbene 
di  vile  prezzo,  debba  pofporfi  fenz’  alcuna  cutanza  ad  un  altro 
ficuro , e falutarc , quantunque  di  prezzo . Dopo  tutto  ciò , che 
forfè  non  farà  inutile , palla  al  dettaglio  delle  mie  Oflervazioni  * 

OJfervarione  L 

Andrea  Santini  di  anni  xxxji,  e dii  temperamento  bifiofo 
ebbe  nel  giugno  di  quell’  anno  una  femplice  terzana- . N'  era  aflà- 
lito  ogni  due  giorni  alle  ore  fedici  con  freddo  durante  un’  ora  in- 
circa, in  fcguito  con  febbre  poco  gagliarda,  ed  il  parofifmo  finiva 
ad  un’  ora  di  notte  con  fudore  copiofov  Fuori  di  un  poco  di  do- 
lore ai  lombi , e qualche  leggicr  fenfo  di  amarezza  nella  bocca  ' 
non  aveva  naufèe  , nè  vomito,  nè  moleflo  calore  , nè  dolor  di 
capo,  nè  alcun  altro  fintoma  notabile  r Inoltre  il  male  non  deri— 


(27)  Turrs  I.  c.  pai».  XVII  CC. 

(?8)  Vedi  Saggio  l'opra.  k malattie  delle  perfora  dei  gran  mondar 

Tom.  V*  O 
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vava  da  caufa  alcuna  interna  , ma  rìconofceva  la  fua  origine  da 
mille  difordini  fatti  nel  vitto.  Purgato  ch'io  l’ebbi  con  mezza 
dramma  della  radice  d' ipecacuana , dopo  il  quarto  parofifmo  gli 
preferirti  la  Corteccia  d’ Ippocartano , feguendo  fcrupolofamente  il 
metodo  del  Sig.  Turra . L'  infermo  avevane  già  confumate  tre 
once,  quando  le  acctrtioni  fi  fecero  più  lunghe,  e forti;  anticipa- 
rono due  ore  ; fuccedettcro  le  nauice , ed  i dolori  gravativi  di 
capo  , c quantunque  il  rimedio  fi  continuarti , la  febbre  nel  fetti- 
mo  parofifmo  fi  fece  doppia  . A villa  di  ciò  , ed  ad  irtanza  dello 
rteflo  Santini , che  aveva  già  finito  di  prenderne  quattr’  once , 
fofpefi  l’ Ippocartano  palfitndo  dopo  due  giorni  all’  ufo  della  Cor- 
teccia Peruviana,  la  quale  alla  doli  di  due  once  e mezza  guarì 
la  febbre . 

OjJ'crvayoae  II. 

Catterina  Barbieri  di  anni  tx , di  fanguigno  temperamen- 
to , e di  roburta  compleflione  fi  portò  all'  Olpitale  nel  luglio  di 

Jiuert’  anno . Mi  raccontò , che  per  lo  fpazio  ai  tre  mefi  era  (lata 
oggetta  a frequenti  recidive , fupcrate  ogni  volta  con  la  china , 
ma  riprodotte  a cagione  de’  continui  errori  nel  regime  di  vita , 
che  la  fua  elìrema  povertà  rendeva  inevitabili . La  febbre  terzana 
femplice , da  cui  era  attaccata  , quando  la  vifitai  era  mite  nelle 
accertloni , durante  appena  cinqu’  ore  . Nè  la  lingua  era  appaga- 
ta , nè  tefi  , od  oftrutti  gl’  ipocondri , nè  la  femmina  in  conto  al- 
c uno  debilitata  . Dopo  un  blando  vomitivo  d’ Ipecacuana  palfai 
all’  ufo  dell’  Ippocartano , del  quale  ingojò  quattr'  once  fenza  il 
menomo  profitto , ed  in  vece  col  difeapito  di  crucciofi  dolori  ne! 
barto-ventre , di  rtitichezze  per  quattro  o cinque  giorni  prolungate, 
e di  un  incomodo  ardore  , e pefo  allo  fcrobicolo  del  cuore . Ho 
fofpcfo  per  tanto  l’ Ippocartano , e vi  ho  fortituito  quattr'  once  di 
frefeo  olio  di  lino , per  cui  furono  mitigati  i dolori , e promorte 
due  o tre  fcariche  per  fecefio . Fatto  quello  pallài  dopo  due  giorni 
( all'  ufo  della  Corteccia  del  Perù , la  quale  alla  dofe  di  due  once 
fofpefe  il  corfo  della  febbre . Ho  voluto , che  fi  fermarti  altri  dieci 
giorni  nell’  Ofpedale  , in  ognuno  dei  quali  le  feci  confumare 
mezz’  oncia  di  china  , donde  nacque  il  vantaggio , che  tornata 
anche  nella  fua  cafa  non  recidivò  più , come  mi  fono  accertato , 
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cffendo  ella  Padovana , ed  abitante  nel  frequentato  Borgo  di 
(anta  Croce  » , 

OJferva^ione  IlL 

Domenico  Fusaro  di  anni  xvm  , di  temperamento  fanguf- 
gno-coiltrico , e d’  abito  carnofo  fu  prefo  nel  mefo  di  fettembre 
da  una  fèmplice  Terzana - Nel  giorno  libero  dopo  il  quarto  paro* 
fifino  gli  diedi  un  purgante  di  caflìa  unita  col  rabarbaro  . La  quinta 
accezione  fu  come  tutte  le  altre  mite  » e di  neflim  incomodo  a 
riferva  d' un  poco  di  dolor  di  capo  , Il  giorno  dietro  preferiffi  il 
folito  Ippocaflano , di  cui  confumò  due  once  , quando  il  parofif- 
ino  anticipò  due  ore,  crebbe  il  dolor  di  capo,  e la  febbre  durò, 
quattr’  ore  più  dell’  ordinario . Ad  onta  di  ciò  volli , che  conti- 
nuafle  il  rimedio , di  cui  arrivò  a prendere  tre  once  e mezza , 
allorché  la  febbre  affidi  anche  nella  giornata  libera  , cioè  la  Ter- 
zana fi  fece  doppia . Oflinato  nel  credere  utile  il  rimedio , gliene 
preferiti  altre  tre  prefe  , cioè  un’  altra  niezz'  oncia  , la  quale  , a 
dir  vero  non  ha  potuto  terminare , perchè  fopravvenne  la  nuova 
fèbbre  con  intenfo  calore , e con  vomito  gagliardo . Allora  fu  che 
fofptfo  l’ Ippocaflano  vi  fofiituii  fubito  la  chma-china , di  cui  tre 
once  furono  ballanti  a ridonare  la  falute  al  buon  Giovinetto. 

OJfcrvayone  IV- 

* 

Melchiore  Guarda  di  anni  xxxvii  , di  malinconico  tem- 
peramento, c di  gracile  coflituzione  ebbe  nei.mefi  d’  agoflo  e fet- 
tembre venti  acceffioni  di  placida  fèmplice  Terzana , i quali  fi 
corrifpofcro  fempre  puntualmente  nell’  ora  , e durata  de’ parofifmi . 

Fu  purgato  all’  Ofpedale  con  dieci  dramme  dell’  olettuario  del 
Negri , e perciò  quando  pafsò  nei  letti , ov’  io  efperimentava , gli 
fomminiflrai  fubito  l’ Ippocaflano  . Aveva  prefa  appena  un’  oncia,  » 

Jiuando  il  ventre,  che  prima  era  fciolto,  gli  fi  aflrinfe . Dopo  la 
econda  oncia  la  febbre  anticipò  due  ore , ed  il  freddo  durò 
mezz’ora  incirca  più  del  folito.  Nel  giorno  feguente  per  l’ innan- 
zi intercalare  fopraggiunfc  nuova  febbre , che  m’ indicò  effirr  gii 
la  Terzana  pallata  in  doppia . Con  tutto  ciò  continuai  ad  ammi- 
niilrasgli  lo  fpecifico  del  Zannichelli , del  quale  ingojò  in.  tutto 

O 2. 
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quatti-'  enee  -,  rfeufando  e ovantemente  di  prenderne  altro  per  l' or- 
ribile fìitichezza  , che  gii  aveva  prodotto , e per  il  fenfo  di  bru- 
ciore , e pefo , die  fentiva  nella  bocca  dello  fìomaco  per  due  in- 
tiere ore,  dopo  ogni  prdà  di  polvere  d’ Ippocafìano - Lo  fofpefi 
perciò , e dopo  aver  procurato  l’ ubbidienza  del  ventre  con  tre 
once  di  feelta  manna  paflai  all’  ufo  della  Corteccia  Peruviana , tt 
quale  nella  quantità  di  due  once  e mezza  guarì  il  malato. 

Ojftrvayone  V. 

Bortolo  N.  di  robufìa  completi one , e di  temperamento 
melancolico  dopo  aver  fofièrto  in  campagna  nove  accezioni  di 
febbre  Terzana  femplice  venne  all' Ospitale  agli  8 di  ottobre.  Dopo 
i loliti  generali  foccorfi  gli  preferifli  nel  giorno  intercalare  una 
dramma  di  fale  elfenziale  d' Ippocafìano  preparato  fecondo  il  me- 
todo dd  Co.  de  la  Garraye  . La  febbre  non  fece  alcuna  muta- 
zione , ed  io  ho  ripetuto  un’  akra  dramma  di  fale , che  fu  inca- 
pace d’  impedire  , che  il  nuovo  parofifmo  non  a fiàlide  con  vee- 
menza , con  dolor  di  capo , e di  lombi . Sofpefo  il  fale  , e fofti- 
tuita  dopo  due  giorni  la  china-china  , la  febbre  fi  fuperò  con  un* 
oncia  e mezza  della  medefima. 

Ojjervayone  VI. 

Catterina  Treglia  di  anni  xliv,  e di  temperamento  flem- 
matico ebbe  nello  fìeflò  mefe  una  femplice  Terzana , di  cui  le  ac- 
ceffioni  duravano  fei  ore  incirca,  ed  erano  accompagnate  da  una 
leggiera  fìitichezza . Purgata  eh'  io  1’  ebbi  con  la  cafTia  ed  il  ra- 
barbaro, le  feci  prendere  due  dramme  di  fale  d’ Ippocafìano  divifè 
in  fei  parti  da  prenderne  una  ogni  auatt*  ore  . La  febbre  non  fu 
vinta,  e fi  ebbe  in  vece  il  difeapito  d’ un  molefto  languore.  Venti 
dramme  di  feelta  china-china  , eh’  ella  confumò  tre  giorni  dopo  , 
la  guarirono  dalla  febbre  , e dagl’  incomodi  prodotti  dal  rimedio . 

Annotazione . 

J)  fale  d’ Ippocafìano , che  ho  efperimentato  nei  due  ultimi 
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Inferrili  & propofto  dal  Sig.  Bucoh j (29)  , e forti  tu  ito  alla  polve- 
re della  corteccia  , la  mia  le  giudicò  apportatrice  di  peto  allo  rto- 
roaco . EgH  accerta  deira  fua  efficacia  con  una  fola  Oflèrvazrone  , 
in  cui  però  conforta  con  lodabile  ingenuità , che  dopo  1'  ufo  del 
rimedio  1’  Inferma , che  ne  fu  il  foggetto , fofirì  delle  incomode 
languidezze -,  delle  tumefazioni  ne’ piedi,  e oofc  fonili,  le  quali  a 
dir  -vero  dirti)  adono  in  vece  l' ufo  dell’  accennato  fole  . Non  l’ avrei 
perciò  amminirtrato  , Ct  perfuafb  non  mi  averterò  a farlo  gli  editi 
fortunati , che  ebbe  nelle  mani  del  Sig.  Turm  in  tre  marni , a 
cui  lo  preferì  ve  (30).  Ma  ho  veduto  pur  troppo  verificata  dal 
fatto  la  lineerà  affcrzione  del  Sig.  Bucolr j , e provata  4'  inutilità 
del  Sale  Garrayano  d’ Ippocartano  . Volendo  però  il  Sig.  Bucoh-’ 
provare  in  altro  modo  la  facoltà  febbrifuga  del  detto  fale  adduce 
parecchie  efpcrienzc  del  Sig.  Peiper  fotte  colla  Corteccia,  ed  al- 
cune proprie  col  fole  confermanti  c nell’  una , e nell'  altro  una 
facoltà  analettica  uguale  a quella  della  China-china . Ora  ( egli 
foggiunge  ) j fé  Ji  deve  giudicare  della  virtù  febbrifuga  delle  piante 
dalla  loro  facoltà  antijcttka  per  ferimento  dei  Signori  Pringle , 
Macbride , e del  Traduttore  della  Chimica  di  Schaw , io  con- 
chiudo  con  tutta  ficure^a , ohe  il  Sale  ddT  lppocaflano  è un  gran 
febbrifugo . Ma  chi  non  vede  l’ inconcludenza  di  querto  argomen- 
to , il  quale  è fondato  full'  opinione  degli  anzideuà  Autori  {31), 
che  fa  caufa  proflima  delle  febbri  intermittenti  fia  1’  attuai  corru- 
zione dei  liquidi  ? E quanto  non  fi  deve  deplorare  la  frotta , che 
hanno  molti  anche  illuftri  autori  di  ricavare  confogoenzc  di  folto 
dalle  ipotefi,  che  bene  fperto  hanno  per  origine  la  brillante  im- 
maginazione dei  loro  inventori?  Gli  fiatici  e (perimenti  del  dotto 
Langrifch  {32)  mofirano  un  grado  mfigne  di  viicidhà  nel  fangue 
di  tutte  le  intermittenti . Ora  come  concepiremo  noi  lentore  e pu- 
trefa aza  di  cui  fa  proprietà  è di  fondere  gli  umori  ? I foli  neutri 
in  pianole  doli  , che  per  le  belle  efperienze  dello  rtefio  Pringle  (33} 


ft?)  Nova  Afta  Fhyfico-Med.  N.C.  Tara.  IV.  Obi.  IV. 

(30Ì  L.c.  Oflér.  IV. , XI.,  XII. 

(ai)  Pringtt.  Malattie  delle  armate  par.  j.  tap.  IV.  §.  Il , « Memori*  fopra  le  follati  re 
fcpticHe,  ed  antlfèpt.  Cap.IV. 

(jt)  La  moderna  Teoria,  e Pratica  Cap. V. 

(33)  Appendice  L»,  Efper.  XXV. 
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accelerano  la  putrefazione  non  fono  di  tanto  u(b  nelle  fèbbri  pe- 
riodiche, e ijon,  fi  prefcrivono  da  lui  medefimo?:E  1 oppio,  col- 
locato da  un  grand'  uomo  (34)  tra  gli  (eptici,  non  fi  trovò  fpeflò 
clficaciflìmo  nella  della  malattia  (e)  ì Oltre  di  che  fe  i febbrifughi 
lì  conofceflèro  dalla  loro  virtù,  antifettica  farebbero  alla  Corteccia 
del  Perii  di  gran  lunga  fuperiori  la  Canfora , la  Mirra , la  Ser- 
pentaria  Virginiana , la  Camomilla  ',  f AflènziO’,  le  quali  fono 
molto  più  antiputride  della  china-china . Dunque , fc  quanto  ho 
detto  è conlèntaneo  al  fatto,  e,  alla  ragione  , él  fe  le  efperienae 
fleflè  dei  Signori  Pcipcr , e Bucolt 3 non.  fono  del  tutto  efatte  » 
bifogna  confefiare , che  non  è da  omnetterfi  la  Teoria  dt  Pringle , 
e Mjcbri.de  , e che  la  confcgucnza  dedottane  è ugualmente  incon- 
cludente ».  1 - 

•<  Offerv anione  Vlh 

1 1 • - 

Domenico  Dacneletto  di  anni  lxx  , di  temperamento  Gm- 
guigno  colerico , c d’  abito  di  corpo  adudo  dopo  aver  camminato 
molte  miglia  in  tempo  freddo , c piovalo  fu  ailalito  da  una  felv 
tre  doppia  Terzana  , di  cui  le  acceilioni  erano  placide  , e prive  di 
qualunque  fintoma  degno  di  rifleffione.  Quando  venne  all*  Ofpi- 
tale  ai  24  di  luglio  gli  preferirti  un  emetico  d’ipecacuana,  e po- 
feia  col  {olita  metodo  la  Corteccia  d Ippocallano . Nè  confumò 
un’oncia  e mezza  fenza  , che  nella  febbre  appartile  la  menoma 
mutazione . Continuando  l’  ufo  del  rimedio  aveva  già  finito  di 
prenderne  due  once , e fei  dramme  , quando  i parodimi  anticipa- 
rono , fi  fecero  lunghi , furono  accompagnati  da  freddo  gagliardo. 


(54)  Dal  celebrarifTuiso  sig.  Tiffot  Trarr,  de’  Neièi  Tom.  I.  par.  II.  Art.  IX.  $.  a)4 

■-(a) • . 1 _ , . , 

(e)  Mi  difTc  il  dorrò,  ed  amabile  Cavaliere  sig. Conte  Antonio  Pimbiclo  delti  Elie- 
freddi  P.  P.  di  Medico*  Teorica  in  Padova,  che  otto,  o dieci  gocck  di  Laudano  liqui- 
do del  Sfdenbtn  prele  nella  decozione  di  camomilla  in  tempo  di  apirelTu  guarirono  in 
poco  rempo  molte  febbri  infermittenri  in  Campagna,  dove  lece  efperimentarc  quello  rime- 
dio da  un  Medico  f no  corofcente.  Mi  fogglunfe,  che  fu  invogliato  di  farlo  elperimentare 
dalie  ofTervazioni  del  sig.  Cuciano'  riporrare  nel  Journal  dei  [fj-jenn  per  1’ annoi  (li  non 
erro)  17S0,  confermanti  quelle  del  sig.  Berr/ét  che  io  ho  citato  di  (opra.  Quello  Pro- 
relfoie  però  fu  d’accordo  con  me,  che  penfavo  citerei  bifogno  di  molta  avvedutezza  per 
amminillrarlo,  guidato  dalla  ragione,  e dall’  autorità  del  sig.  Arcbiatro  Borfieri,  il  quale 
afferma  di  aver  olTervaro  talvolta  micidiali , e insuperabili  con  (tenenze  nate  dall’  incongrua» 
auurumllr azione  de%’  oppio  . Vedi  le  fue  Indir uzioni  cit.  §.  CXLX. 
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da  tremore  di  tutte  le  membra,  da  continuo  delirio,  e da  pro- 
bazione grandiflìma  di  forze  . Ad  onta  di  ciò  non  fi  ommife  il 
rimedio  , fino  che  1*  Infermo  non  n’ebbe  confumate  quattro  intiere 
once  . Allora  però  difperando  di  ottenere  il  mio  intento , e veden- 
do , che  i parofifmi  s inagrivano  di  volta  in  volta , che  il  freddo 
fi  faceva  e più  lungo , e più  gagliardo , e che  i polli  anche  negli 
intervalli  intercalari  non  erano  in  perfetta  apireflia  diedi  torto  di 
piglio  alla  china-china , di  cui  ci  vollero  tre  once  per  fermare  que- 
lla febbre  refà  affai  minacciofa  (/) . 

Offa-vairone  Vili. 

# 

Domenica  Pasetti  d’  anni  xxvt , e di  temperamento  malin- 
conico fu  attaccata  nel  mefe  d’  agorto  da  una  febbre  doppia  Ter- 
zana . Purgata , eh’  io  1'  ebbi  col  rabarbaro  refo  più  attivo  con 
pochi  grani  di  diagridio  zolfcrato  le  fomminirtrai  al  folito  la  Cor- 
teccia dell’  Ippocartano . Dopo  eh’  ella  tranguggiò  quattr’  once  in- 
circa la  febbre  fi  fece  erratica  , non  offervando  alcuna  regola  nell' 
ora , e nella  forza  delle  accefiioni . Fra  tutti  gl’  Infermi  quefia  fu 
più  tormentata  da  una  terribile  rtitichezza,  per  cui  le  fi  gonfiò  il 
ventre  , fu  tormentata  da  dolori  di  capo , e la  fua  tinta  naturale 
fi  cambiò  in  pallida  e fofea . Siccome  non  fu  poffibile  di  perva- 
derle l’ufo  d’un  clirtere  ammolliente,  così  le  preferirti  tre  once 
d’  olio  di  lino , e dei  tepidi  fomenti  applicati  al  baffo-ventre  , per 
mezzo  dei  quali  prefidj  fi  refe  ubbidiente  il  corpo , perfirtendo  per 
altro  la  febbre  nel  fuo  tipo  erratico . Prima  di  fomminirtrare  la 
Corteccia  del  Perù  , le  feci  prendere  con  la  difianza  di  fei  giorni 
due  leggieri  vomitivi  d'ipecacuana,  per  cui  la  febbre  fi  diminuì» 
c fi  ridurti  di  tipo  fermo  e femplice . Allora  due  once  di  china 
guarirono  la  malattia . 


(/)  Quantunque  quefta  ofTervazione  occupi  in  quello  fcritto  il  fettimo  luogo  fu  però 
I*  feconda  clic  io  feci,  nel  qual  tempo  eflindo  perfuafo  molto  della  virtù  dell’ Ippocartano 
fui  perciò  cosi  infiflente  nelP  am  mi  mitrarlo  ad  onta  dei  fintomi  fopravvenuti . Me  ne  fono 
affai  pentito , e ferva  il  calo  mio  di  efempto  agli  altri , che  cfperimentano  nuovi  ritnedj 
a pteflar  loto  fede  fino  ad  un  certo  fegno . / 
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Ojfcrvay.one  /X. 

Andrea  de.  Mori  lavoratore  di  campagna  «Tanni  xxxnr, 
di  temperamento  atrabilare  » e d’  abito  di  corpo  adufto  fu  forprefo 
da  una  febbre  quotidiana»  che  lo  affidivi  regolarmente  a vent’ore» 
e fi  feioglieva  con  leggiero-  fudore  fui  far  dei  giorno  . Gir  furono 
date  da  uno  dei  Meaici  ordinar^  dell'  Ofpnale  dicci  dramme  delT 
tlertuario  del  Negri , per  cui  ebbe  quattro  abbondami  fcariche  ► 
Quando  lo  prefi  lotto  la  mia  direzione  gli  fomminiflrai  1'  Ippoca— 
fi  a no  » del  quale  prefe  due  once  fecondo  il  folito  metodo  , ed  altre 
due  mefcolate  con  otto  feropoli  di  rabarbaro  . Tutto  fu  inutile  , ed 
ìnficme  incapace  d’  impedire  una  molefia  ftitichezza  , ed  un  incò- 
modo fenfb  di  pefo  e bruciore  allo  fcrobicoio  del  cuore . kifàfti- 
dito  per  tanto  1’  Infermo  deH’  inutilità  della  cura  partì-  ferrea  dar- 
mi alcun  cenno  dall’  Ofpitale  . Perfilìcndogli  però  la  fèbbre  tornò 
dopo  lei  giorni , ed  io  aHora  lo  trattai  con  alcune  polveri  di  tartaro! 
ve  molate,  di  rabarbaro,  e di  fiorì  di  fa  le  ammoniaco  marziali,  che 
«ingiunte  ad  un  gentil  vomitivo,  d’ipecacuana  redimirono  la  falute- 
all’  Infermo  - 

Qffcrvayonc  X.. 

Un  Contadino  di  Vicenza  d’anni  xliii  , di  temperamento 
flemmatico , e di  tinta  terrea  fu  attaccato  da  una  febbre  quotidia- 
na. N’  era  prefo  ogni  fera  verfo  le  ore  24  con  freddo  leggiero» 
eon  calore  mite , ed  ineguale  , e con  parco  fudore  nella  declina- 
zione del  parofiflno  , che  fuccedèva  nell'  alba  dd  leguente  giorno. 
Prefo  fotto  la  mia  cura  gli  efaminai  gli  Ipocondrj , che  efenti  era- 
no da  durezze  , 0 tendoni’  ; fporchì  per  altro  erano  i demi , ed- 
«ppamata  la  lingua  . Dopo  il  folito  purgante  pafiai  aH’  amminift ra- 
zione dell’  Ippocaftano  mefcolato  col  rabarbaro ..  La  fèbbre  ha  re- 
fifiito  faiza  punto  alterarfi  fino  a/quattr’  once , dopo  le  quali  ili 
ventre  fi  fece  molto  ftitico , e principiarono  a tumefarfi  le  gambe - 
Ommifi  perciò  l' Ippocafiano,  preferim  un  emetico,  e pofeia  il  vino 
medicato  di  Boerhaave  (3  5)  , con  1*  ufo  dei  quali  rimedj  l'  Infermo 
ricuperò  la.  fua  prima-  fàlutc  - Anno- 

(jl)  Deferii»  ne  ài  Sezione  ìtj  d«Ha  fua  Materia  Medica*.  , 


/ 
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» _ Annotazione . 

La  colluvie  pituitofà  delle  prime  ftrade»  le  oftruzioni  dei  vi- 
sceri naturali , che  ordinariamente  vanno  congiunte  alle  febbri 

3uotidiane , finalmente  1*  indole  aftringente  dell’  Ippocaftatno  m’ in- 
u fièro  a mdcolarlo  col  rabarbaro,  il  quale,  come  a tatti  è noto, 
è aperitivo,  ed  incidente.  Credo  che  ciò  non  alteri  punto  1'  efat- 
terza  delle  offervazioni , e fe  i Fautori  dell’  Ippocafìano  lo  raflo- 
migliano  alla  Corteccia  del  Perù,  fapranno  che  di  quella  fi  accr^ 
ice  1’  efficacia  con  la  giunta  del  rabarbaro  in  dofe  refratta  , e non 
purgativa,  fecondo  le  offèrvazioni  del  Lanci/i  (36),  del  Me  ad  (37), 
e di  altri  ancora  - 

Ojfervazìonc  XI. 

Giuseppe  Bonzi  d’anni  lv,  e di  temperamento  flemmatico 
fu  prefo  da  una  febbre  quartana  . Il  ventre  , e gl’  ipocondrj  erano 
naturali . Dopo  un  vomitivo  d’ Ipecacuana  paffato  il  quinto  paro*- 
fifmo  gli  fòmmmiftrai  la  polvere  d’  Ippocaflano,  di  cui  trangugiò 
quattr’  once  lènza  immaginabile  profitto , anzi  coi  decapito  della 
fiitichezza  , e del  folito  pefo , ed  ardore  allo  fcrobicolo  del  cuore  . 
Tre  once  di  china  fomminillrate  in  pochiffimo  tempo  reflituirono 
la  fiiiute  all’  Infermo  . 

O Nervazione  XII. 

Venne  contemporaneamente  all'  Ofpitale  Ciò.  Battista  Pe~ 
nolini  d’anni  xxiv , di  temperamento  fanguigna,  e d’abito  di 
corpo  carnofo  e robufìo  , affai  ito  da  una  fèbbre  quartana  imen» 
mittente  . I parofifmi  venivano  con  freddo  lungo  e gagliardo  , a 
cui  fuccedeva  un  intendi)  calore , ed  un  grave  dolor  di  capo . 
Tutte  le  circoftanze  mi  perfuafero  di  preferivere  un  leggier  fala£ 
fb , e di  fatti  ne  fili  contento , perchè  la  fèguente  accesone  fu 
affai  più  foffribilc  » A quefio  Infermo  feci  prendere  inutilmente  la 
figurati  (Fi  ma  decozione  di  fei  once  di  corteccia  d’ Ippocafiano  , la- 


(jó)  De  No*,  paliid.  effluv.  lib.  II.  Epid.IV.  cap.  V.  j.XXVI. 
(37)  Monit. , (X  i’tatc.  Med.  cap.  I.  IctE  VIU. 

Tom.  V.  P 
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fciai  pattare  due  accezioni , e pofcia  foflituii  la  fletta  decozione  di 
tre  once  della  corteccia  del  Perù  , per  cui  iù  liberato  dalla 
febbre  . 

Credo  fufficienti  quefle  dodici  oflervazioni  a dimoftrare  l’ inu- 
tilità dell'  Ippocaftano  lenza  eh'  io  mi  dilunghi  nel  dettaglio  delle 
altre  fette , che  ho  fatto , e le  quali  pretto  a poco  ebbero  gli  fletti 
rifultati . Di  quefle  fette  tre  furono  terzane  /empiici  autunnali  j 
due  terzane  doppie;  e due  quartane.  Dopo  tutto  ciò  conviene 
riflettere  i.°alla  lcrupolofa  diligenza  , che  ho  avuto,  perchè  la  pol- 
vere fotte  feelta , e ben  preparato  il  fale  eflenziale  ; all’  idea , 
che  ho  feguito  d’  uniformarmi  per  lo  più  a tutte  le  regole , ed  al 
metodo  di  quei , che  lo  propongono  ; 3-°  che  1 ho  adoperato  in 
tutte  le  più  lodate  maniere , cioè  in  foftanza , in  fale , ed  in  de- 
cozione ; 4.0  che  in  ogni  modo  ho  fatto  confumare  a'  miei  Infermi 
il  doppio  della  quantità  dagli  altri  adoperata;  f.®  che  quando  lo 

fjotei  fare  fenza  pericolo,  non  ho  foflituito  giammai  altri  rimedj  , 
e prima  non  ho  labiati  pattare  due  o tre  giorni  ; 6.®  e che  ad  onta 
di  tutti  quelli  riguardi  le  febbri  feguirono  l' indole  della  ftagione , 
e dei  temperamenti , e fi  fecero  doppie  , c fubintranti  ; 7,0  che  le 
mie  oflervazioni  furono  fatte  in  un  pubblico  Spedale  in  prefenza 
di  dieci , o dodici  perfone  , che  potranno  aflìcurare  della  loro 
verità , e principalmente  i più  aflidui , come  il  Sig.  Dottore  Do- 
menico Zuccolo  allora  Medico  Affante  , il  Sig.  Gafcero  Trevifan 
primo  Speziale , ed  il  Sig.  Marcantonio  della  Vecchia  Infermiere. 
8.®  Che  la  flitichezza,  il  jaefo  , ed  il  bruciore  nello  ftomaco  pro- 
dotti dall'  Ippocaftano  ne*  miei  Infermi  (g) , e l’ indole  aflringente 
dai  dotto  Lemery  (38)  lo  manifeflano  non  folo  inutile,  ma  ben 
anco  dannofo  ed  incomodo  ; e che  9.®  finalmente  le  Analifl  Chi- 


(*)  Paffiinda  per  Milano  ebbi  la  foddiifatione  di  eonofeere  anche  da  Ticino  11  eh. 
aig.  Don  Pietre  Nefceti  Regio  Profeffi>re  di  Chimica  e Chirurgia,  con  cui  ragionando 
fu  varie  materie  cademmo  anche  fui  propofito  dell’efficacia  dell* Ippocaftano.  Egli  mi 
confeftò,  che  a dieci  Inferme,  a cui  lo  (omini  mitrò  non  folo  fu  murile,  ma  prodiiffe 
anche  la  ilificheaia , il  pelo  , ed  il  bruciore , che  io  medefimo  aveva  oflcrvato  nella  m«g- 
gior  parte  delle  delcritrt  offervazioni . Ebbi  perciò  itioiro  piacere  di  veder  confermate  le 
mie  Eipenenzc  dall’  autoriti  di  un  /oggetto  tanto  Rimato,  c coooicuito  nella  Repubblica 
letteraria . 

(38)  Dizion.  delle  Drogh.  pag.  mih.  172. 
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laiche»  e le  Efperienze  fu  la  Tua  facoltà  analettica  (k)  nulla  fer- 
vono per  avvalorarlo  ► 

Si  aggiungono  a ciò  tredici  oflèrvazioni  prefèntate  da  un  dot- 
to Medico  aU’Inflituto  di  Bologna  (39)  ; alcune  tentate  in  Vene- 
zia » e riportate  nel  Giornale  di  Medicina  ; parecchie  in  Parma 
ficcome  fcriflè  da  colà  al  n offro  Accademico  Sig.  Marfìgli  > il  eh. 
Sig.  Guatteri  » altre  in  Verona  , come  fui  accertato  dal  Sig.  Dotu 
Belufchi  mio  amico  » diverfe  in  Milano  come  ho  riferito  nella  no- 
ta (9);  e molte  in  Pavia,  ficcome  ebbi  notizia  dall' umanismo 
Sig.  Archiatra  Bornie  ri  con  Tua  lettera  dei  14  Agofto  1781  , in 
cui  così  fcrive  : So , che  un  Profejfort  di  Pavia  flato  mio  fcolare 
ne  ha  fatto  molte , ma  non  confermanti  i vanti  troppo  eccedenti 
dati  alla  Corteccia  d Ippocafìano  . Si  raccolga  tutto  ciò , e pofeia 
fi  giudichi , fe  meriti  l’ Ippocafìano , che  in  qualità  di  febbrifugo 
efficace  ed  innocuo  fi  un  in  Medicina  (0  - 


(i)  Quantunque  ripetendo  gli  efperimenti  del  Ptìper , e del  Rteeeltr,  non  gli  abbia  trovati 
affimi  corrifpondenti , nondimeno  mi  accettai  che  l’ Ippocafìano  ha  una  qualche  facoltà 
antifetrica  minore  peri  di  quella  dell’ affènz  io , e della  camomilla.  Ma  ciò  me  1’ afpettavo 
Scuramente  («pendo  per  le  Iperienze  del  Penule , del  M scirri  dr  , dei  Cardane,  e di  altri, 
efic  gli  aftringenti  fono  già  anf'putridi . Ciò  però  a mio  credere  non  rende  di  moiri  (lìmo 
pregio  l’ Ippocalìano , giacchi  ove  fi  r ratta  (Te  di  «filiere  alla  putredine,  fi  porrebbe  ufare 
con  affai  magg'or  piofitto  e 1’  alleluio,  e la  camomilla,  e molti  altri  piu  efficaci  ann- 
ettici, ed  infiemc  di  prezzo  vile. 

(jg)  Giornale  di  Medicina  ftampato  in  Venezia,  in  cui  *’ indicano  follmente  quelle 
%erieme,  che  per  quanto  io  f»  non  furono  ancora  pubblicate. 

(0  L’aver  io  procurato  di  moftrare,  che  l’ Ippocalìano , come  febbrifugo  è del  tutto 
inutile,  ed  anzi  qualche  volta  dannolo,  non  deve  lirlo  confidente  di  nefliin  ufo  in  altre 
eircoilanze  dilfeicnti.  Il  eh.  aig-  Configliere  Serpo  li  (Fior.  Csneiot.  Tom.  t.  pan.  aó8. 
fecond.  cdiz.  di  V'enna  1772)  crede  mol'o  proficua  la  coltivazione  degli  alberi  d’Ipuo- 
caftano  ; perchè  oltre  il  bene , che  ne  ritraggono  i cavalli  nelle  loro  bolfee , ed  in  altri 
aulì  ancora,  il  frutto  fcorticato , c ridotto  in  polvere  coftituifce  unito  all’acqua  una 
borni , che  netta  i panni  a guifa  di  fapone  ; le  foglie  nutrono  le  pecore  : colla  corteccia 
fi  poflono  preparare  ì cuoj  ; l’ infulione  del  frutto  ferve  per  la  macerazione  del  canape  ; 
« con  tale  intuitone  fi  può  affai  meglio  lavare  la  feta  cruda  di  quello  che  col  fapone  , il 

Suale  impedifee , che  la  feta  non  fi  colorifca  vivacemente.  B tale  depurazione  della  feta 
può  fare  anche  mediante  il  Tale  eftrarto  dalle  ceneri  dell’  Ippocalìano.  Finalmente  dai 
frurto  fi  prepara  un  amido,  ed  una  polvere  dall’  effrazione  della  parte  fàponacea , la 

3ualc  bagnata  coll’  acqua , e mefcolata  coir  la  crufca  di  fermento  nutre  le  galline.  Moiri 
i quelli  ufi  dell’ Ippocalìano , e principalmente  la  lira  facoltà  dererliva  e nutritiva  fono 
confermati  dall’ ili.  Heller  ( Hr/Jvr.  Stirpi.  Indif.  Urlìi.  Entrar.  in  Cium,  de  Rei.  i » 
Scemi»  Netur.  fir  Medie.  ||L,  Par.  I.  Voi.  XVI.  Li  pii*  1770  y.  Le  quali  cofe  mndra- 
no,  che  P Ippocalìano  non  i di  negligerli  , e che  in  vece  fi  deve  collocai  tta  i irmeli *» 
«arata  ggrofi  all’  ufo  economico , e delle  atti . 

P Z 
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SULLA  RIGENERAZIONE 

DELLE  PARTI  SIMILARI 

COSTITUENTI  IL  CORPO  UMANO 

DISSERTAZIONE  {a) 

DI  LORENZO  NANNONI 

Chirurgo  alla  Reale  Gran-Ducale  Corte  di  Tofcana%  Pubblico 
Dimojlratore  d operano  ni  nel  Regio  Spedale  dcg!  Innocenti  di 
Firenze , Maejlro  dello  Spedale  ai  S.  Giovanni  di  Dio , Socio 
delT  Accademia  Reale  di  Chirurgia  di  Parigi , del!  Etrufca  di 
Cortona  ec. 

E'  Molto  intereflànte  per  I*  Uomo  in  generale , e pel  Chirurgo 
in  particolare  il  fapere  con  certezza  fé  le  parti  coftituenti  il 
il  Corpo  Umano  qualora  manchino  per  qualfiafi  motivo  fi  ripro- 
ducano ; e ciò  effcndo , quali  fieno  tra  effe  , che  fi  rigenerano . 

Molte  difpute  fono  inforte  fopra  ciò , credendo  alcuni , non 
darfi  rigenerazione  di  neffuna  parte , e opinando  altri  che  alcune 
delle  parti  , come  per  efempio  fono  le  onà , fi  rigenerino  , ed  al- 
tre no.  Alcuni  Fifiologi  hanno  altresì  fuppofto,  che  qualunque  parte 
pnffa  riprodurli  , e che  fe  qualcheduna  non  s'  è mai  riprodotu  , 
ciò  fia  derivato  dall’  cflère  fiata  piccola  la  neceffarìa  quiete . 

L*  offervazione  patologica , e le  fpcricnze  fatte  (opra  gli  ani- 
mali , devono  dirigere  le  ricerche  che  fannofi  fu  quello  punto , e 
fervir  loro  di  fondamento . 

Non  polliamo  In  alcuna  maniera  cfcludere  la  riproduzione  di 
molte  delle  parti  coflituenti  1’  uomo . E*  certiffimo , che  non  fi  ri- 
generano quelle  , le  quali  fono  d’ una  molto  comporta  ftruttura  , 
e che  fono  fiate  difiinte  col  nome  di  parti  dìjfanilan,  come  p.  c. 
l'occhio,  l'orecchio,  il  nafo  cc. 


00  Per  amore  «P  nna  neceflària  brevità  abbiamo  accorciata  quella  Di  flirt  azione, 
ferirà  però  omettere  cofa  importante  \ e ci  Infingili  amo,  che  il  eh.  Autore  noe  ce  ne  fapri 
SiaJgrado-  QU  EJit. 
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Se  le  nominate  parti  fi  rigeneraflèro  non  ne  farebbe  ali'  uomo  co- 
tanto dolorala  la  perdita  . 

Le  offa , i vafi  tanto  fanguigni , che  linfàtici , i nervi , i mu- 
fcoli , la  cellulare , gl’  integumenti , ed  in  una  parola  le  parti  chia- 
mate fimilari , fono  quelle , che  fi  rigenerano . La  novella  produ- 
zione non  è tale  da  eguagliare  cfattamente  la  perduta  , ma  ciò  non 
oliarne , ella  può  fupplire  alla  prima  nelle  funzioni , atte  quali  era 
eflà  direna . Riguardo  aHe  olii  , la  nuova  foftanza  oflèa  è dotata 
della  tanto  ncceffaria  facoltà  di  foficnerc  le  parti  molli".  Ella  è 
eziandio  fornita  dei  vafi  fanguigni  , come  n'  è pure  fornito  quel 
corpo  clic  rifulta  dall’  unione  dei  due  pezzi  d'  un  oliò  fratturato 
e che  fi  chiama  porro-fancoidc . Che  la  foftanza  offea  fi  riprodu- 
ca , ed  anche  in  buona  quantità,  già  da  lungo  tempo  è flato  di- 
moflrato , mercè  1’  offervazione  patologica , e le  fperienze  fatte  fo- 
pra  animali  di  varia  fpecie  , ai  quali  cflèndo  fiata  una  porzione 
abolita  anche  confiderevole  di  qualche  offo  , ella  *’  è riprodotta  . 
Dell'  offo  non  folamente  fe  ne  rigenerano  delle  graffe  lamine  , ma 
eziandio  unto  il  cilindro  d’  un  offo,  come  è fumerò,  il  femore, 
la  tibia  . Un  offo  effendofi  guadato  , c così  cariato  , o fccco , vale 
a dire  morto , o nccmfato  , a poco  a poco  fi  fepara  dal  fàno  , e 
mentre  fegue  la  feparazione  dell’ offo  morto  dal  vivo,  fi  riproduce 
il  nuovo  offo . La  novella  ofiìficazione  , effendo  d*  un  olfo  dotato 
cT  un  canale , p.  e. , dell’  unterò , eflà  viene  al  di  fuori  , ed  2 pro- 
porzione , che  effa  fi  forma  1’  offo  guado  cade  nel  canale  , ed  ivi 
rimane  ondulante , coftituendo  un  corpo  eftraneo , a cavare  il 
quale  è d’  uopo  fare  dei  tagli , per  andare  incontro  alla  guarigione 
di  piaghe  fiftolofe  , che  efiftono  fervente  , e terminano  nell’  offo , 
cui  biibgna  abolire,  fcarpellando , brufehiando  e tagliando  del  nuo- 
vo offo  . 

Allora  quando  una  porzione  folamente  del  cilindro  è guada, 
fegue  che  il  nuovo  offo  fpinge  al  di  fuori  il  cattivo , e allora  quedor 
a poco  a poco  fi  fepara  dal  fano , che  pofeia  lo  rimpiazza . L’  odo 
ancorché  dei  più  confidcrevoli , fe  non  ha  canale,  è fpinto  il  più 
delle  volte  in  avanti,  e così  ne  è promoffa  la  feparazione;  ma  fe 
ha  canile  f offo  guado  rimane  il  più  delle  volte  racchiuda  nei 
nuovo  continente  . La  rigenerazione  fegue  altre  volte , dopo  che 
1’  offo  guado  è fiato  abolito . 


HO  N A N N O N I 

Talora  quella  comincia  mentre  l*  odo  fi  fèpara , e s’  ultima 
quando  la  feparazionc  è fucceduta  . Le  feguenti  oiTcrvazioni  offrono 
demp)  di  tutti  quelli  fenomeni. 


OJfirva-[ione  L 

Al  principio  dì  Novembre  1780  vifitai  per  la  prima  volta 
nello  Spedale  dei  Ben-Fraudli , detto  di  S.  Gio.  di  Dio»  un  uomo 
quinquagenario  Fiorentino,  orefice  di  profèflione  chiamato  Filippo 
Chiari  . Egli  era  gravemente  malato  nella  bocca . Mi  dils  egli  , 
die  da  alcuni  mefi  a quella  parte  aveva  perduti  i denti  della  parte 
laterale  delira  della  mafcclla  inferiore,  alcuni  dei  quali  erano  dati 
cibata,  ed  altri  naturalmente  ulciti.  In  confeguenza  s’  era  firmata 
della  marcia,  che  continuava  a generarfi  in  quella  pane  della  bocca. 
Aperta  quella  , vidi , che  una  grande  porzione  deli'  orlo  alveolare 
ivi  era  (coperta  , ed  annerita  , coficchè  la  giudicai  guada . Attorno 
quell'  odo,  fi  producevano  malte  marce.  La  guancia  era  molto 
tumefatta,  il  dolore  era  grandidinvo , ed  egli  diflemi  d’edere  confi- 
derabilmcnte  (inagrito,  ed  aveva  il  polfo  febbricitante.  Tanto  male 
denotava  chiaramente  d’  edere  1’  effètto  d’  una  grande  affezione 
Scorbutica  ; e aò  era  pure  dato  rilevato  dal  Sig.  Dotr.  Luigi  Fiorilli 
che  aveva  veduto,  e medicato  il  Chiari  avanti  di  venire  allo  Spe- 
dale . Il  male  della  bocca  non  mi  parve  fenza  fperanza  di  guari- 
gione la  quale  fi  dovea  però  fperare  dal  tempo,  e non  dall’  ufo 
«iti  medicamenti , dei  quali  ne  aveva  di  già  il  Chiari  fperimentati 
moltidiini  ► La  mano  del  Ceruffc»  non  aveva  alcun’  azione  fu 
quel  male  ',  per  cura  del  quale  fi  competevano  foltanto  le  ab-; 
fiondanti  lavande  per  adergerlo.  Il  Chiari  defiderofò  era  di  pro- 
vare qualche  cofa,  tanta  per  l’interno,  quanto  pel  male  locale. 
Rifpetto  al  primo  fàceafi  prendere  al  Chiari  abbondante  latte , e 
il  lugo  di  erbe  . Nella  bocca  gli  era  infettata , ora  della  decozione 
di  China-China , ora  del  decotta  di  Salia-pariglia  , e Legno  (amo  ; 
ma  niuna  cofa  tratteneva  la  produzione  della  tanta  marcia , la  quale 
era  in  maggiore  o minore  dofe , come  ancora  più.  e meno  era  il 
dolore,  a feconda  della  qualità  deli  aria  (a). 


(»}  igutùo  unto  pteiiofo  demento  contribuirai  af&iflimo  a]  peggiore,  come  ni  mio- 
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Egli  fermali  più  loilevato  i e nella  fua  bocca  li  producevano 
meno  marce  eflcndo  l’aria  afdutta.  Egli  rilevava  da  fe  la  cagio- 
ne del  fuo  miglioramento  , e peggioramento , avendo  da  fe  Aedo 
fatte  le  dovute  ofTervazioni , dopo  che  aveva  replicatamente  fen- 
tito  da  me  dire  , che  nell'  aria  afe  iurta  doveva  eflo  confidare  per 
afìicurarfi  d’un  miglioramento.  Gli  ammararne  uri  continuarono  a 
làrfi  in  quella  bocca;  « verfo  la  metà  del  gennajo  1 7 8 1 gli  nacque 
del  tumore  fono  f orlo  della  mafcella  inferiore , nella  pane  cor- 
rispondente al  male  della  bocca . Quel  tumore  a poco  a poco  fup- 
purò  , cd  eficndone  nato  1’  afeeffo  , il  malato  era  bramofo , che 
gli  foflè  aperto . Non  volli  aprirlo , prevedendo , che  ne  farebbe 
ìucceduta  una  piaga  colante  molta  marcia  , e ciò  più  che  altro , 
per  elfere  aperta  una  nuova  porta  all’  aria  ; ma  più  aptrturc  nac- 
quero naturalmente , e da  quelle  colava  abbondante  marcia . Con 
tutto  ciò  , malgrado  i pronoAici  altrui  , io  non  riputai  mai  quel 
male  incurabile.  Egli  paflati  alcuni  meli,  trovandofi  un  poco  piu 
rinvigorito  , rifolvè  di  tornarfene  alla  propria  cafa  , ove  dopo  pa- 
recchi giorni  lo  trovai  più  ilare  , ed  un  poco  migliorato  nel  par- 
ticolare, mentre  la  fuppurazione  era  alquanto  diminuita.  Trovai 
pure  , che  l’ oflò  feoperto  cominciava  ad  elfere  vacillante . Venuto 
via  tutto  follò  guaito,  dilfi  al  Chiari,  che  fperavo  un  migliora- 
mento maggiore  del  fuo  male,  mentre  quell’ olfo,  il  quale  era 
divenuto  corpo  eli  ranco  per  caufa  del  veleno  fcorbutico,  mante- 
neva colla  lua  prefenza  la  piaga,  nella  quale  fi  producevano  le 
marce.  Quindici  giorni  dopo,  verfo  la  fine  del  marzo  1781  , egli 
mi  ricercò  premurofamente  per  eflere  divenuto  tanto  vacillante  e 
follevato  quel  pezzo  d’ olfo  da  non  poter  egli  mangiare . Diftàtn 


gliore  dato  dell*  umano  Individuo;  e’i  Chirurgo  ha  ampio  luogo  d’odèrvare  f‘  azione  gran- 
de, che  ha  l’aria  fui  nodro  corpo.  Le  piaghe,  che  fono  d’ un  colore  vermiglio,  mentre 
il  cielo  4 fereno,  « f aria  bene  purgata,  ne  prendono  uno  pallido,  e facilmente  ti  rive- 
dono d’  una  fuperficie  corrotta , divenendo  il  tempo  umido  . Il  fapete , che  l' aria  ha  una 
grandidtma  azione  fui  oodro  corpo , c che  a feconda  del  fuo  elfere , migliora  e peggiora 
un  tal  male , particolarmente  effendo  una  piaga,  non  4 d’  una  mera  curtofità,  ma  con- 
duce ad  utili  lume  confeguenze  , per  meglio  (piegate  la  cagione  di  certe  variazioni , e di 
più  a non  confonderà  tanto  fulU  dieta  , e fu  i medicamenti,  e perciò  attribuire  il  peggio- 
ramento all*  abufo  di  quella,  o alla  poca  cutanea  di  «piedi.  li  migliorare,  ed  il  peggio- 
tate  le  piaghe  fecondo  la  qualità  dell’  aria  4 una  verità,  che  4 (tata  meda  nel  fuo  gran 
giorno  dal  Sig.  Nanne»/,  del  quale  ho  io  avuta  la  buoaa  lotte  d’efler  tiglio,  c 

icolaie.  N.  d, U' Auu 
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prefolo  con  te  dita  pollice  , ed  indice  delia  mano  delira  , in  muo- 
vendolo rilevai  con  forprefa , die  la  metà  della  mafceHa  era  gua- 
da; e che  come  tale  era  divenuta  parte  mutile,  coficchè  doveva 
abbandonare  le  parti  fané . Quella  mezza  mafcella , eflendofi  di 
molto,  e naturalmente  Sparata  dalla  Pana,  non  vi  era  da  temere 
emorragia  nel  terminare  ai  fiaccarla  , eflendo  prefumtbile  , che  fot» 
fero  rìmaOi  nell’  inazione  quei  va  fi , i quali  a quella  data  parte  fi 
fpandcvaoo , poiché  non  le  abbifdgnava  più  nutrimento.  In  villa 
di  tali  colè  , feci  delia  forra  > e così  potei  feparare  nato  1*  od» 
guado  che  comprendeva  mezaa  mafcella  dotata  dei  fuor  procedi . 
Una  porzione  del  procedo  condiloideo  non  efifieva . Dubitai,  che 
«do  fi  fofifè  rotto  nel  fare  della  forza  , e penfai,  che  in  fequeb 
farebbe  facilmente  afeito  tale  frammento.  Quantunque  fòdt  per- 
fuafillimo , che  le  oda  fi  riproducono , ciò  non  oliarne  fot  forpref» 
io,  come  lo  furono  quegli  fiudenti  di  Chirurgia,  che  meco  erano 
alla  vifita  dei  Chiari , net  femire  una  nuova  femi-mafcella  nel 
luogo,  da  cui  era  ufeita  la  cattiva.  Quella  nuova  mezza  mafcella 
era  dotata  dei  fuoi  proceffi,  ed  il  condiloideo  combaciava  così  bene 
colla  cavità  dell’  odo  temporale , da  fare  efercitare  al  Chiari  in  quel 
fubito  i moti  d'  elevazione  , abbadarnento,  e rotazione  . Levato  il 
gran  pezzo  d' odo  guado  , ufeì  un-  poco  di  lingue  dalla  pane  alta 
della  gengiva,  ma  riufeì  con  faciliti  d'opporfi  all’ ufeita  ulteriore 
del  medefimo , applicando  delie  fila  , e quelle  pigiandole  con  la 
fommìtà  delle  dita . Nei  giorni  confecutivi  all'  ufeita  di  quel  gran 
pezzo  di  guafia  mafcella , fu  in  minore  quantità  la  marcia , che  fi 
produceva  nella  piaga  della  bocca  , come  quella,  che  colava  dalte 
piaghe  cflerne.  Tornò  l’appetito  al  Chiari-,  e cominciò  a rinu- 
trirfì  . I dendo  diminuito  il  male  , potè  allora  con  maggiore  facilità 
attendere  a’  fuoi  lavori  . La  totale  ceflazione  delle  marce , e la  ci- 
catrice delle  piaghe  fegui  dòpo,  che  ufcì  per  la  parte  della  bocca 
quel  pezzetto  d’  odo  il  quale  cofiituiva  la  porzione  del  procedo 
condiloideo , che  edendofi  fiaccato  dal  tutto  era  rimafio  dentro 

0£erva~ìonc  IL. 

Sul  terminare  di  quella  malattia , venne  alle  mie  mani  un  ra*- 
gazzino  d’  anni  feì  figlio  d’  Antonio  Sgerri  Parrucchiere  Fiorentino. 

Quandi).' 
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Quando  lo  vidi,  H che  fu  nel  marzo  del  , aveva  egli  la 

guancia  (indirà  molto  tumefatta,  cd  indurita.  Quello  tumore  aveva 
incominciato  dopo  che  eragli  flato  cflratto  un  dente  molare  fupe- 
riore  . La  facilità , colla  quale  mi  fu  lignificato  edere  flato  eftrat- 
to  il  dente  , e la  molta  materia  puzzolente  colata  m feguito  dall'  al- 
veolo , che  '1  racchiudeva  mi  convinfero , che  il  principio  del  male 
era  flato  nel  feno  maflillare  . L'  odo  di  quel  nome  per  continua- 
zione d’  un  veleno  rachitico,  fi  era  in  feguito  tumefatto , ed  all' 
enfiagione  oflea  eflèndofi  aggiunta  quella  delle  parti  molli  , n’  era 
feguito  il  tumore,  che  cadeva  (òtto  dell'occhio.  Prcvcdevafi,  che 
quel  tumore  farebbe  venuto  a fuppurazione . Dopo  qualche  tempo 
trovai , che  andava  prendendo  la  qualità  d’  afceflo  cui  non  volli 
aprire  latciando  che  naturalmente  nafcefle  una  , o più  aperture  ; 
perchè  ho  replicatamente  oflervato,  che  1'  apertura  naturale  d'  un 
afceflo  nato  lentamente  non  è cagione  òt  un  tanto  follecito  precipizio 
del  malato  , come  quella  , la  quale  è prodotta  per  mezzo  dell'arte. 
La  ragione  fi  è perchè  l’ artificiale  apertura  dà  un  maggior  ingreflo 
all'  aria , per  dominare  di  molto  quella  fuperficie  piagata,  che  era 
primitivamente  il  continente  della  marcia  ; laddove  feguendo  una 
apertura  naturale , oltreché  dell’  aria  ne  entra  meno  eflèndo  più 
piccolo  1’  ingreflo , non  s’  irrita  cotanto  la  pane  , come  fi  fa  pro- 
curando un'  apertura  , fia  col  caullico  , ovvero  col  Tempre  preferi- 
bile ferro  . Due  aperture  formaronfi  naturalmente  nel  tumore  del 
ragazzino  : una  fi  formò  nella  palpebra  fuperiore  , e 1'  altra  ap- 
panto  fotto  l’inferiore  dalle' quali  ufeiva  molta  marcia  d’ un  nau- 
fèofiflimo  odore  . Egli  ebbe  la  febbre , fi  temè  della  Tua  vita , e 
indi  a poco  migliorò . Allora  volli  efaininare  col  dito  introdotto 
nella  bocca,  in  che  flato  era  1’  orlo  alveolare  fuperiore  e trovai  che 
lina  buona  porzione  di  quello  era  feoperta  , e vacillante . Prefa 
avendola  allora  con  due  dita , la  levai  dalla  bocca  e vidi , che 
effe  era  una  porzione  alquanto  grande  di  quella  parte  dell’  olio 
maflillare,  la  quale  effondo  incavata T coflituifce  il  di  lui  feno.  Dopo 
di  dò  le  marce  cominciarono  a colare  in  minore  quantità , e fi 
«hiufe  T apertura  , che  era  nella  palpebra  fuperiore  . Delle  maree 
ne  colavano  Tempre  da  quella  e lift  ente  appunto  fotto  1'  inferiore,  e 
1’  odore  di  quel  fluido,  (ebbene  divenuto  meno  ingrato , era  però 
tale  da  dovere  femprc  dubitare,  che  vi  folle  deli  altro  oflo  guade-, 
Tom.  V~  Q 
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Dell’  uflo  fenperto  , fe  ne  Tenti  va  qualche  piccola  porzione  nella 
bocca  nel  luogo  di  dov'  era  venuto  via  quel  pezzo  del  madillare. 
La  guancia , e le  di  lei  parti  adiacenti , eflendou  refe  più  maneggia- 
bili , per  e (Te  re  meno  dolenti , potei  meglio  oflèrvare  il  luogo  più 
precifo  , dove  fi  producea  la  marcia . Di  quella  ne  veniva  in  ab- 
bondanza comprimendo  verfo  la  regione  temporale.  Collo  fpecilio 
introdotto  alquanto  internamente  per  quell*  apertura  rilevai  1’  efi- 
ftenza  d'  un  gran  voto,  il  quale  $’  eflendeva  , tanto  verfo  detta 
regione , come  verfo  il  nafo . Si  fentivano  manifella mente  con 
quella  tenta  gli  odi , e quelli  mobili . Credei , che  1’  ufeita  loro 
avrebbe  di  molto  facilitata  T abolizione  di  quell’  apertura.  A tal 
fine  la  mattina  de’  29  Giugno  1781  feci  un  taglio  alquanto  edefo, 
e profondo , il  quale  con  uno  de'  Tuoi  angoli  s’  eflendeva  verfo  la 
regione  temporale , e coll’  altro  rafentava  il  nafo . Mifi  cosi  allo 
(coperto  gli  odi  guadi,  eflraffi  fubito  Jo  zigomatico,  una  porzione 
dell’  orlo  fuperiore  dell’  orbita , e la  rimanente  parte  dell’  oflb  ma£* 
fillare . Quale  ampia  cavità  rimaneflè  allora  in  quel  dato  luogo , 
facile  cofa  è T immaginarlo  ; cd  effe  fu  riempiuta  di  globetti  di 
morbide  fila  afeiutte . La  fafeiatura , la  quale  conteneva  quelle  ed 
i pimnacciuoli  di  pezza,  trattenne  l’ufcita  del  fangue,  mentre  di 
quello  ne  farebbe  facilmente  venuto  ed  in  copia  . Subito  dopo  il 
taglio  il  ragazzo  fi  dimoflrò  più  follcvato , il  che  era  referibile  fopra 
tutto  all' ufeita  di  quei  tanti  corpi  edranei  collimiti  da  offi  guafii. 
In  feguito  nel  luogo,  dove  fu  fatto  il  taglio,  rimafe  una  piaga 
molto  profonda , la  quale  comunicava  colla  narice , e in  eflà  fi 

{troducevano  molte  marce,  edèndovi  Tempre  allo  (coperto,  e vacil- 
anti  degli  odi  • Di  quefli  nel  progredì)  oei  giorni , ufcì  il  turbinato 
inferiore , e la  porzione  dell’  odo  temporale  , la  quale  congiun- 
gendofi  coll’  odo  zigomatico  concorfe  alla  formazione  dell’  arco  di 
quel  nome.  L’ammarcimento  a poco  a poco  diminuì,  ed  a propor- 
zione che  ciò  avveniva,  ufando  il  più  innocente,  e ficuro  dei  me- 
todi curativi , qual  è quello , che  confide  nell'  applicazione  di  fila 
afeiutte , vedevamo  abolirli  quella  grande  cavità  , il  che  fi  rilevava 
manifedamente , che  non  feguiva  foténto  per  efferfi  dumidite  le 
parti,  quanto  per  la  produzione  d’ una  intonacarne.  Mentre  che 
feguivano  tutte  quede  buone  cofe  , fi  Tiproduffero  le  oda , le  quali 
fo  ne  erano  venute  via  come  guade  . Una  tanta  opera  della  satura 
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eflèndofi  compita,  termini  fa  cura,  (fella  cicatrizzazione  della  paga 
la  più  edema . Con  molto  piacere  ha  veduto  il  vero  Fifico  una 
tale  ri  vegetazione,  la  quale  fi  è cosi  bene  perfezionata,  che  chi 
non  è al  fatto  di  quanto  è accaduto  in  quella  guancia,  non  s’ac- 
corge certamente  che  il  finidro  odo  zigomatico,  e tanto  più ‘le 
oda  le  più  interne , fia  affatto  nuovo , mentre  eguaglia  il  vecchio 
in  ogni  fuo  punto  . 

E'  dunque  fuor  di  dubbio , che  Te  oda  fi  rigenerano . Le  car- 
tilagini , i ligamenti , il  periodio , fono  parti , che  vanno  unite 
col  difcorfo  delle  oda , e le  quali  giudichiamo , che  fi  riproducano 
cosi  bene , che  f odo  . Quel  che  ha  fatto  credere  ad  alcuni , che 
teli  parti  contigue  all' odo  non  fi  riproducano,  è dato  principal- 
mente 1’  odervare , che  un  articolazione , p.  e.  quella  del  C3po 
dell'  umero  articolante  colla  cavità  glenoidea  della  (capota,  edèndo 
rimada  fciolta  per  la  fuppurazione  del  ligamento  cadulare  , quedo, 
fecondo  quei  penfàtori , fc  fode  dato  poffibile  fàrebbefi  rigene- 
rato , e cosi  refo  nuovamente  atto  ai  moti , ed  alle  rifpettive  azioni 
quell' articolo.  Ma  in  tal  cafb , il  ligamento  non  fi  riproduce,  per- 
chè è Tempre  vegliarne  una  caufa  dedruttrice , che  per  lo  più  è 
F infiammazione . La  produzione  però  d’  una  qualche  porzione  di 
ligamento  fuccede  quando  fi  tratta  d’  una  piaga  comunicarne  in 
un’  articolazione,  ma  confècutiva  ad  una  accidentale  ferita,  e ciò 
è avvenuta  in  quedo,  e non  in  quel  cafo,  perchè  non  v’era 
infiammazione  , didruggitrice  di  quel  che  fi  farebbe  convertito  in 
nuova  parte  ; ovvero  perchè  in  quel  tale  (oggetto  non  v’  era  una 
tanto  cattiva  indole  d’  umori , da  non  edere  buono  quel  che  era 
per  convertirfi  in  buona  pane. 

La  nuova  produzione  ligamentofa , non  è però  affatto  eguale 
alla  primiera  fodanza . Il  nuovo  ligamento  non  lafcia  d’  olière 
d*  impedimento  all’  azione  di  quella  tale  articolazione , e fbpra  tut- 
to ai  moti  della  medefima , il  che  rilutta  dall'  edèrfi  attaccata  una 
porzione  della  fodanza  hgamentola  ad  una  delle  cartilagini , che 
cuoprono  f odo,  o alToflb  ideflb.  Ciò  fi  è più  volte  odèrvato 
nel  cafb  di  ferita  penetrante  nell’ articolazione  del  piede  goda  gam- 
ba , fode  o no  ella  con  ufeita  d’  uno  degli  odi , che  la  compon- 
gono ; e pochidìmi  fono  quelli , che  avendo  avuta  tale  difgrazia 
fieno  guariti  : e fc  alcuni  pur  guarirono , o fono  rimadi  dorpiati  » 
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ovvero  con  un  grand'  impedimento  ai  moti  del  piede  . Concedo  , 
che  l'affoluta  imponibili»  ali"  ufo  di  quell’articolazione  , o la  molta 
difficoltà  fi  debba  ripetere  dall’  efferfi  moltiffimo  alterate,  per  caufa 
dell’  infiammazione  foppraggiunta  alla  ferita  , le  parti  , che  la  cir- 
condano ; ma  giudico  ancora  , che  ciò  venga  dall*  cflerfi  la  nuova 
foflanza  Ugamentofa  attaccata  all'  oflo  , ovvero  ad  una  delle  car- 
tilagini . 

Che  le  cartilagini  fi  riproducano  , ne  abbiamo  piti  riprove  in 
Patologia  ; c ciò  argomentali  dai  muoverli  con  la  naturale  facilità, 
il  nuovo  oflo , il  quale  ne  rimpiazza  uno , che  eflendofi  guadato 
è venuto  Yia  fiaccandoli  dal  luogo  articolato,  come  lègui  nell’ 
uomo  della  nofira  prima  oflervazione  . 11  fapcrc  , che  le  cartilagi- 
ni fi  rigenerano  , non  deve  però  far  riguardare  con  indifferenza 
un  male  , che  confifta  nel  guaftamento  delle  medefime , mentre 
pel  folito  quello  è 1’  effètto  d'  una  cagione  grandiflima  ; ma  giova 
una  tale  cognizione,  per  meglio  convincerci  dei  tanti  e grandifli- 
mi  pregi  della  natura , e per  fapere  il  perchè  fi  muova  con 
facilità  una  data  parte  dotata  d'  un  nuovo  oflo , per  edere  ufeit® 
come  guafio  il  primiero , e ftaccatofi  dall'  articolazione . . 

Quella  membrana  , che  vede  le  offa  , e che  periodio  fi  ad- 
dimanda  , ha  agitata  moltiffimo  la  mente  dei  Fifiologi , per  deter- 
minare fe  ad  eflo  , e particolarmente  alla  di  lui  interna  lamina, 
fi  debba  riferire  la  produzione  dell’  offo . Chi  ha  attentamente  fe - 
gufiate  le  tracce  dell’  animale  , fino  dal  luo  principio  , e nel  mo- 
mento ancora  che  egli  era  ( diremo  cosi  ) microlcopico  nell’  ovaja , 
dove  non  fi  può  negare  , che  fi  produca  il  di  lui  primo  germe , 
ha  offervato , che  quel  che  deve  coflituirc  1’  offo , è allora  una 
foflanza  polpolà , la  quale  a poco  a poco  $’  indurifee , il  che  co- 
mincia , ora  dal  centro  di  quel  dato  odo  , ora  da  uno  dei  punti 
della  circonferenza  . L’  offincazione  fi  termina  finalmente  pel  ra- 
dunamento d’  una  materia  terrea.  La  foflanza  dell’  offo  fi  fa  po- 
feia  compatta  al  di  fuori,  ed  alquanto  fonile  al  di  dentro,  per  la 
neceffità  di  dovere  refidcre  1’  odo  più  edernamente , di  quello  che 
fia  nella  jparte  interna . Tali  foflanze  oflèe  fi  vedono  più  e meno 
didimamente  giuda  la  groflezza  dell’  offo , e perciò  tale  foflanza  è 
manifefla  negli  olii , che  hanno  un  canale.  Il  periodio  non  con- 
iribuifce  a mio  credere  alla  produzione  dell’  olio . Oltreché  fi  ri- 
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leva,  che  la  naturale  offificazione  comincia  dall’interno  dell*  olio, 
ed  a poco  a poco  viene  all’  cflerno  ; Tappiamo  ancora , che  fi  ri- 
produce T odo  quantunque  fia  fiato  difirutto  in  quel  luogo  il  pe- 
riofiio . Che  quello  fi  riproduca  , io  non  nc  dubito , e me  ne  per- 
fuado , in  odorando  cumo  qualche  tempo  un  oflo  , che  in  un 
qualche  animale  fiali  melfo  al  nudo  con  abolire  il  periofiio  che  k> 
copriva , e vedendolo  nuovamente  ricoperto  di  quella  membrana  . 
Una  limile  cola  s’ oflèrva  in  Patologia , mentre  fi  ricuopre  di  buona 
membrana  1’  oflo,  che  è rimafio  accidentalmente  fcopcrto. 

Parleremo  adeflb  delle  rigenerazioni  delle  parti  molli  limitari. 

I vali  fanguigni  , come  pure  i linfàtici , dell’  efifienza  de* 
quali , quali  in  ogni  parte  del  corpo  umano , ci  convince  1’  accu- 
rata injezione  latta  col  mercurio  , lènza  dubbio  fi  riproducono  . 
E’  ciò  maflimamente  provato , dall'  cflère  dotate  di  vali  le  parti 
rigenerate  ; e dotata  ai  vali  è la  nuova  porzione  d' integumenti , 
e la  fofianza  mufcolare  , come  apparifce  chiaro  , mediante  l’ inje- 
zione . 

Quei  tanto  (limabili  nervi,  che  fpeflo  accompagnano  i mol- 
tiflimi  vali  fanguigni , e probabilmente  anche  i vali  linfàtici , fono 
corpi , che  meritavano  il  più  attento  efame  , per  determinare , fe 
fi  rigenerino  ; cofa  la  quale  è fiata  riguardata  per  imponìbile , 
unto  da’  nofiri  maggiori  che  da’  più  moderni. 

A nofiri  tempi  cominciarono  le  fperienzc , per  concludere  fe 
fegua  una  limile  riproduzione  . Era  in  Londra  nell’  inverno  del 
1778-79  quando  il  Sig.  Ikrufcen  molto  accurato  Diflèttore  del 
tanto  infigne  Dott.  Guglielmo  Hunter , mife  in  villa  di  quanti 
eravamo  nel  fuo  anfiteatro  anatomico  un  vafetto  contenente  una 
parte  del  collo  d'  un  cane , al  quale  aveva  tagliato  un  pezzettino 
d’  un  nervo  ricorrente  , che  fi  era  rigenerata  . Non  era  cola  pro- 
blematica , fe  folfe  piuttofio  ccllulofa , che  nervea  quella  produ- 
zione , mentre  era  chiariflimo  cflère  nervo  . Rimaneva  a determi- 
narli , fe  anche  una  maggiore  porzione  del  nervo  fi  rigeneri , e 
fe , anche  fenz’  elfere  in  contatto  le  due  parti  del  nervo , ne  fa- 
rebbe ciò  non  oliarne  fucceduta  qualche  produzione  nervofa , che 
comunicalle  colla  parte  inlèriore  mercè  l’ unione  che  farebbe  fra 
loro  feguita  , ovvero  in  un*  altra  maniera  qualunque  . 

Ad  un  tale  (topo  nel  mefe  di  luglio  di  quell’ anno  1781 
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cominciai  delle  fperienze  * Mi  determinai  di  farle  di  preferenza  Co» 
pra  il  cane  , effóndo  l' animale  , che  dopo  la  fci.n.nu  & avvici.!» 
più  all’  uomo»  particolarmente  nella  f bruttura  . 

Ejperìen^a  prima.» 

Prefo  un  vigorofo  cane»  e (coperto  il  nervo  ricorrente  fini- 
Aro»  lo  tagliai  in  due  luoghi*  Non  abolii  parte  alcuna  del  ner- 
vo * tna  laìciai  una  porzione  larga  quanto  un  mezzo  dito  trafverfo 
fra  le  due  parti  tagliate . Il  cane  tu  un  poco  mogio  nel  giorno 
dell’  operazione  » ma  la  fua  voce  non  fodri  deterioramento . E’ 
vero , che  non  gridava  naturalmente  » come  per  l’ avanti , ma  lo 
faceva  edèndo  minacciato  ► Nei  giorni  avvenire  » fu  il  cane  più 
ilare  » ed  abbajò  alquanto . La  ferita  cominciò  predo-  ad  indra- 
darfi  alla  guarigione»  ed  eflèndo  interamente  lanata»  nel  decimo 
giorno  ammazzai  il  cune  » per  odervare  il  rifultato  . Meflb  al  nudo 
d nervo  tagliato  » trovai  » che  il  pezzetto  del  nervo  » che  era  ri- 
mallo  recifo  fra  la  fupcriore  ed  inferiore  parte  del  medefimo  , fi 
era  a quelle  attaccato*  mercè  una  nuova  produzione  nervola,  la 
quale  era  fra  quelle  (cguita . Se  una  tale  rigenerazione  forte  data 
nota  a Galeno , non  avrebbe  egli  detto  » che  la  voce  può  ritor- 
nare fonora  come  prima  » dopo,  qualche  tempo  che  è dato  tagliato 
il  nervo  ricorrente , per  cauta  dell'  anadomolì , che  ha  il  detto 
«corrente  col  ramo  » che  1’  ottavo  pajo  manda  alla  laringe  * ma 
avrebbe  determinata*  che  ciò.  fuccede.  per  ertèrli  rigenerato  del 
nuovo  nervo  * 

Effe  rie nyz  feconda  . 

AA  un  cane  alquanto  groflo  , mi  molto-  piacevole  , determi- 
nai di  tagliare  f ottavo  pajo  * Sapendo , che  quedo  nervo  è nel 
cane  * come  nell'  uomo-  alquanto  (coperto  nel  collo , e lungo  la 
pone  laterale,  dell'  afper’  arteria  , appunto  accanto  alla  carotide  * 
iter  un  taglio*  parallelo  a quel  canale  aereo»  Adagio  adagio 
m internai  col  taglio  . In  tagliando  rimale  aperto  un  non  itididè- 
iente  vafo  fanguigno,  il  quale  a feconda  della  qualità  del  (angue, 
che  ufeiva , doveva  cflère  venofo  ; e ’i  (angue  veniva  in  copia  e 
con  fòrza*  Mentre  un  ajuto  colle  dita  pigiava  (òpra  alcuni  piu- 
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cnacriuoletti  di  fila  applicati  immediatamente  fui  luogo  di  dove  ufei- 
va  il  fangue  , io  profeguiva  a tagliare  per  mettere  allo  (coperto  il 
nervo  . Quello  denudato , e Allevato , ne  abolii  per  circa  un  dito 
trafverfo . Il  fangue , che  continuava  a venire  , ed  in  copia  , im- 
pedi di  avvicinare  fra  loro  le  labbra  della  ferita  * cerne  defidtrava 
fare  , per  procurarne  la  coalcfcenza . Con  dei  piumaceiuoletti  di 
fila  empii  tutta  la  cavità  della  ferita , foprappefi  a quelle  delle 
pezze  1 ed  il  tutto  obbligai  con  una  fàfciatura  , la  quale  non  po- 
teva fàrft  molto  ccmpreniva , mentre  in  ferrando  molto  la  fafeia  , 
fi  veniva  ad  impedire  il  corfo  all’aria  , e cosi  ad  accelerare  la  fine 
di  quel  cane , che  ci  aveva  di  già  fatto  dubitare  moltilfimo  della 
fua  vita  , per  una  fincope  che  ebbe , e che  durò  qualche  fecon- 
do, apparendo  certamente  mono.  Ad  un  tale  fvenimento  fi  do- 
veva la  cefiàzionc  dell’  emorragia , per  cflèrfi  , durante  quella  , pro- 
dotto un  coagulo  fangurèno  all’apertura  del  tagliato  vafo . Il  cane 
dopo  l’operazione  rimale  tanto  indebolito,  da  far  credere,  che 
poco  più  di  vita  avrebb’egli  goduta.  Ma  che!  a poco  a poco 
riacquiflò  dello  fpirito , e nel  giorno  dopo  1’  operazione  mangiò  . 
A proporzione  , che  andavamo  avanti  con  i giorni , il  cane  fi  ri- 
nutriva,  e la  piaga  del  collo  migliorava.  Eravamo  al  quano  giorno» 
cd  il  cane  non  avea  ancora  abbajato , onde  potevafi  dubitare , 
che  rifultaflè  ciò  dal  taglio  dell’  ottavo  pajo  , ed  in  confeguenza 
averne  molto  foflerto  1’  organo  della  voce  ; ma  indi  a non  molto 
cominciò  ad  abbajare  . La  piaga  del  collo  guarì , il  cane  , che  era 
tnoitifiimo  fmagrito , ingrafsò  ; e al  decimo  quinto  giorno  dopo 
1’  operazione  era  perfettamente  guarito . Mentre  mi  determinavo  ad 
ammazzarlo , per  dammare  il  feguito , il  cane  fuggì,  laldando  in 
me  un  grandiifimo  difpiacere  di  non  aver  compiuta  1'  oflervazione. 
Era  per  me  certo,  che  fi  farebbe  trovata  una  nuova  produzione 
di  nervo , ma  il  come  avveniflè  , è quello , che  bramavo  di  ve- 
dere , eflendo  pur  troppo  vero , che  quel  «che  fegue  in  uno  noa 
accade  precifamente  nell’ altro. 

Efpenen\a  ter^a. 

Ad  un  cane  d’  una  giufla  grandezza  tagliai  l’ ottavo  pajo 
finifiro . Nell'  atto  di  fcuoprirlo  non  venne  molto  (àngue , non 
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effendo  fiato  aperto  confiderevole  vafo  fanguigno.  Effendo  if  ner- 
vo /coperto  > ne  tagliai  per  un  mazza  dito  trafverfo  . Tenni  al 
contatto  le  labbra  della  ferita»  mercè  la  cucitura  a punti  fiaccati. 
Quefto  terzo  cane  non  fu  in  alcun  modo  incomodato . Mangiò 
bene  , abbajò  , coinè  era  folito  » ed  era  tanto  fèlfofo  dopo  come  pri- 
ma del  taglio  del  nervo  . Le  labbra  della  lènta  fi  attaccarono  coti 
facilità  : i pumi , che  avevano  fervko  alia  cucitura  » iè  ne  vennero 
prefto  via  ; e la  ferita  eflendofi  interamente  agglutinata  dopo  quat- 
tordici giorni  dall’  operazione»  nel  decimo  quinto  oflèrvat  la  parte. 
Ammazzato  avendo  il  cane»  trovai  quel  pajo  vago,  che  era  fiato 
divifo  in  due  parti,  rimafto  mancarne  d' una  porzione  affetto  in- 
tiera, e ciò  per  cflèrfi  genera»  una  nuova  fofianza  fra  le  due 
pareti  del  nervo . La  nuova  produzione,  ofièrvandola  attentamen- 
te , ci  afiicurammo  edere  dell’  intima  qualità  del  nervo , di  cut 
aveva  le  proprietà  , come  abbiamo  in  feguito  avuto  luogo  di  de- 
terminarlo con  dati  ficuri.  Dall' accennata  produzione  nuova  del 
nervo  venivano  dei  piccoli  neryetti»  i quali  fi  difiribuivano  alle 
parti  vicine. 

Ejfcrienta  quarta  » 

Ad  altro  vigorolo  cane  tagliai  pure  il  nervo  dell’  ottavo  pajo 
finifiro , e ne  abolii  per  un  dito  trafverfo.  La  ferita  fu  cucita,  e 
facilmente  guarì . Avendo  fettomedò  dodici  giorni  dopo  all'  dame 
anatomico  il  cane,  e ciò  dopo  d’ avergli  tagliati  altri  nervi,  come 
poc*  appreffo  diremo  , olfervai , che  la  reciprocità  del  nervo  fu- 
periore  coll’inferiore  era  fèguita  in  una  molto  particolare  maniera, 
la  quale  determinava  vieppiù  la  produzione  di  nuovi  nervi , e 
quelli  prodotti  dai  nuovo  tutto . Dalla  porzione  fuperiore  del  ner- 
vo veniva  un  nervato  , il  quale  andava  a fpanderfi  verfo  il  mus- 
colo ftemo-maftoideo . Da  quefto  nuovo  nervato  ne  nafeeva  un 
altro , il  quale  arrivava  all’  inferiore . Dalla  fommirà  del  pezzo 
aervofo  inferiore  veniva  altro  rameuo,  il  quale  s'ellendeva  ver» 
fo  la  trachea  . 

Quantunque  comprova»  folle  molto  chiaramente  la  rigenera- 
zione nervofa , e di  più  la  produzione  di  nuovi  nervi , non  volli 
dare  tregua  alle  efperienze  iopra  un  tale  particolare.  Determinai 
di  abolire  ad  un  cane  una  porzione  del  nervo  Ifchiatico . 

Efpr- 
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Efperien^a  quinta  • 

’ . 1 ' * * ' 

AJ  mcdefìmo  cane , che  fece  l'oggetto  della  quarta  efperietv- 
za  , tagliai  il  nervo  Ifchiatico  lì  ni  Uro , dopo  d’  avere  tagliata  por- 
zione del  mulcolo  gran  gluteo  > fcxto  del  quale  pafià  , si  nell'  uo- 
mo , che  nel  cane . Ne  portai  via  per  circa  uir  dito  trafverfo  . 
Tenni  al  contrario  le  labbra  della  ferita  colla  cucitura  * L’  articolo 
ri m afe  quafi.  mancante  d’ azione  . II  cane  ellèndo  (Iato  lafciato  in 
libertà,  camminò  appoggiandoli  interamente  fui  piede  deliro.  L'ar- 
ticolo fmiftro  le  lo  ftrafcicava . Nei  giorni  feguenti  cominciò  a poco 
a poco  a reggerli  pure  full' articolo  finidro  , e finalmente  cammi- 
nò tanto  bene , come  per  1'  avanti . V ofTervai , ma  dopo  d’  avere 
fatta  fui  medefimo  un'  altra  efperienza  . 

Trovai , che  fra  le  due  parti  nervole,  le  quali  erano  rimali* 
dopo  d’ avere  abolito  quei  pezzetto  di  nervo , lì  era  riprodotta 
una  follanza  nervolà  allatto  limile  a quella , che  aveva  procurata 
la  nuova  continuazione  deh’  ottavo  pajo . Tanto  per  la  parte  fu- 
periore , che  per  l’ inferiore  dove  cominciava  la  nuova  follanza 
nervofa , il  nervo  era  ingrofTato , a guifa  d’  un  ganglion , cofa  » 
che  pur  avevamo  oflcrvata , rifpetto  al  pajo  vago . Da  quella  nuo- 
va follanza  , partiva  anche  un  nervetto , il  quale  f»  fpandeva  verfo 
la  tuberofuà  Ifchiatica. 

Efperienza  fefia  . 

Al  cane  , che  fubì  le  due  qui  riferite  operazioni , meditai  di 
tagliare  anche  il  nervo  Ifchiatico  deliro,  e eli  portargliene  via  una 
porzione.  Scoperto  il  nervo,  e foderatolo  lo  tagliar,  ma  mentre 
era  per  demolirne  una  parte  , il  cane  fr  consmofle  talmente  , die 
minacciò  di  morficare  cni  lo  teneva , onde  tralafdar  d’  operare , e 
medicai  al  confueto  la  ferita.  Il  cane  rimafe  quali  paralitico  in 
quell’  articolo  per  alcuni  giorni , ma  in  lèguito  riacquirtò  il  moto  > 
e camminò  bene  fecondo  il  fuo  confueto . Suppofi  , che  la  para- 
lifia  foffe  durata  fino  a che  non  era  feguita  la  rigenerazione  del 
nervo , mentre  era  chiaro  che  la  diminuita  azione  mafedare  rifui- 
tava  dall’  interrotta  azione  nervofa , per  edere  (lato  tagliato  il 
servo . Bene  guarito  il  cane  lo  ammazzai , ed  efaminata  la  parte, 
Tom.  V.  R 
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dove  avevo  fatta  Y operazione  con  fommo  piacere  vidi  , die  era 
feguita  una  reciprocità  ira  Je  due  pareti  del  reeifo  nervo , quan- 
tunque non  fodero  fiate  al  confronto . La  parte  fuperiorc  del  ner- 
vo , non  effondo  fiata  accidentalmente  al  contatto  con  i'  inferiore , 
fi  era  unita  con  una  ramificazione  dell’  ideilo  Ifchiatico  , la  quale 
venendo  dal  precifo  luogo  dove  il  nervo  era  flato  tagliato  , era 
cfTa  pure  data  recifa  . Da  quell’  ideflo  punto  partivano  dei  ner- 
vetti  che  andavano  a varie  parti , ed  uno  di  quedi  s'  univa  alla 
parte  inferiore  del  medefimo  nervo  Ifchiatico  , coficchè  in  tale  for- 
ma ne  era  determinata  la  comunicazione. 

Non  v'  è più  dubbio  adunque , che  fi  riproduca  una  nuovi 
fodanza  nervofà,  e che  pur  fegua  una  vegetazione  di  nervi.  Co- 
mincia la  nuova  produzione  dall'  edere  una  materia  gelatinofa , 
come  appunto  fono  i nervi  nell'  uomo , nei  primi  tempi , che  fe- 
gue  lo  fviluppo  dei  fuoi  varj  componenti.  Che  gclatinofo  fia  nel 
principio  il  nuovo  nervo , me  ne  accertali  offorvando  nel  quinto 
giorno  un  coniglio , al  quale  avevo  puramente  tagliato  1*  ottavo 
pajo . Trovai  in  forma  di  filamento  Una  fodanza  gelatinofa  , che 
dalla  pane  fuperiore  andava  all’  inferiore  . Era  queda  fodanza  ge- 
latinosa lunga  un  dito  e mezzo  tranfverfo  . Avev’  eda  tal  dimcn- 
fionc  , perchè  le  due  pareti  del  nervo  non  erano  date  al  contat- 
to i effondofi  la  più  bada  difeodata  dalla  fuperiore  nell'atto  di  me- 
dicare la  ferita  , Queda  fodanza  gelatinofa  a poco  a poco  prende 
la  confidenza , il  colore , e 1’  ufo  del  nervo  primitivo . Che  ne 
riadùma  ancora  l’azione  n’è  per  me  convincentidìma  prova  rederfi 
nuovamente  modo  bene  l’ anicolo  inferiore  i dopo  che  era  tornata 
la  continuazione  del  nervo  Ifchiatico  ; e ciò  cfTendofi  generata  una 
nuova  fodanza  nervofa  fra  le  due  pareti  di  quel  reeifo  nervo . 
Che  il  nuovo  nervo  goda  del  fenfo  come  T antico  argomentai» 
dalla  feguente  offorvazione . i 

Efperien\a  fettima. 

s 

t Avendo  medb  in  chiaro  i che  fi  rigenera  il  nervo  abolito  col 
taglio , volli  accertarmi , fe  pur  rigeneravafi  il  nervo  bruciato . A 
tal  fine  i prefi  un  cane  , del  quale  feoprii  il  nervo  Ifchiatico  fini- 
. firo  ) lo  foUevai , e pofeia  mediante  un  bottone  di  ferro  infocato 
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Io  bruciai  per  un  buon  dito  tranfverlo . Mifi  al  contatto  le  labbra* 
della  ferita  degl’  integumenti , e ve  la  mantenni  per  mezzo  dei 
più  volte  nominati  punti  di  cucitura  fiaccata . L’ articolo  rimafe 
quali  paralitico  > come  negli  altri  cani  > ai  quali  aveva  abolito  col 
ferro  una  parte  del  nervo  Ifchiatico . Durante  il  giorno  dell'  ope- 
razione i e nel  vegnente  li  dimoierò  il  cane  malato  , flette  ritira- 
to , fu  mogio  » e mangiò  appena  . II  terzo  giorno  cominciò  ad 
elfere  più  (Veglio  , abbajò  > e mangiò  alquanto  . A proporzione  « 
die  ci  allontanavamo  dal  tempo  dell’  operazione , il  cane  fi  dimo- 
flrava  in  un  migliore  fiato  » A poco  a poco  cominciò  a reggerli 
full’  articolo  ferito  > e al  nono  giorno  correa  velocemente  . La  pia- 
ga era  quafi  guarita  nel  duodecimo  giorno  : mi  determinai  allora 
d’  oflèrvare  quanto  era  fèguito  fra  le  due  porzioni  del  bruciato 
nervo  > e trovando  la  nuova  produzione  nervofa  , volli  mettere 
in  chiaro  , fe  era  fènfibile  * toccandola  con  un  caufiico . Perciò 
(coprii  il  nervo  > effondo  fempre  vivo  il  cane  , t veduta  chiara- 
mente la  rigenerata  follanza  nervofa  , la  toccai  col  cotone  inzup- 
pato nello  fpirito  di  nitro  . Il  cane  fi  mafie  , ed  abbajò  , come 
ficca  toccandogli  il  veediio  nervo  * Determinata  in  quella  guifa  la 
foiifibilità  del  nuovo  nervo , feci  ammazzare  il  cane  . Olforvai  at- 
tentamente la  parte  rigenerata , che  in  quello  non  era  meno  chia- 
ra , che  nei  cani  delle  antecedenti  efpericnze  • Mi  fi  prefèntò  pri- 
mieramente una  parte  flofeia , e che  era  cellulare  nuova  , la  cui 
produzione  era  legyita  per  veftire  la  follanza  del  nuovo  nervo  . 
Separata  quella  » mifi  bene  al  nudo  quella  > e cosi  vidi  io , c vi- 
der  chiaramente  meco  quelli  > i quali  erano  prelenti , che  il  nuo- 
vo nervo  era  comporto  dei  medefitni  fili  bianchi  e rcfificnti  , che 
coftituilcono  il  primitivo . Dai  lati  della  nuova  vegetazione  , na- 
fcevano  dei  rametti  nervofi , alcuni  dei  quali  fi  fpandevano  nella 
parte  pofieriore  della  cofeia  fra  i mufcoli  fomi-membranolo , fomi- 
nervofo , e bicipite  « mentre  altri  fi  prolungavano  verfo  il  gran 
trocantere  . Tali  nervetti  non  efifievano  certamente  prima  , e ciò 
Io  dico,  per  elformene  alTicurato  avanti  di  bruciare  il  nervo.  Ne 
farebbe  ancora  prova  > il  non  partire  alcuno  di  quei  nervetti 
dall’  oppofio  Ifchiatico  . 

Il  fapere  precilàmente  > che  i nervi  fi  rigenerano , non  ap- 
paga meramente  la  filofofìca  curiofità , ma  ciò  ridonda  anche  in  van- 
ii a 
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taggio  grande  deli’  uman  genere  , il  qnale  con  maggiore  faciliti 
può  eflere  liberato  da  alcuni  mali,  che  dovendo  edere  aboliti  col 
ferro  , trattengono  l’ ammalato  per  timore  di  non  intereflàre  nel 
taglio  qualche  confiderevole  nervo . Non  intendo  però  dir  con 
quello  , che  il  Chirurgo  debba  azzardare , per  efempio  Y eftirpa- 
zione  d’un  tumore  fìtuato  nella  parte  la  più  profonda  del  collo, 
lateralmente  all’  afper’  arteria , mentre  in  tal  cafo,  non  conviene 
operare , per  la  prevalente  ragione  , di  non  intereflàre  nella  ferita 
qualche  confiderevole  vafo  fanguigno , e con  facilità  ancora  l’ ideili 
carotide . Il  taglio  d’  un  grolfo  vafo , che  fia  di  conduttore  al  fan» 
gue , dev'  edere  molto  più  temuto , eh*  il  taglio  d’  un  nervo , 
mentre  in  quel  cafo  la  vita  dell’  uomo  è medi  di  molto  in  com- 
promeflò , per  l' immodica  perdita  del  fangue . 

L’ edere  ficuri  fìcuriUimi , che  fi  rigenera  il  nervo  , non  fa 
tanto  facilmente  determinare , che  rimanga  certamente  rtorpiato 
quello  , un  cui  cervo  è fiato  accidentalmente  tagliato , ancorché 
jfolfo  l' Ifchiatico  ifteflb  . 

La  rigenerazione  delle  fibre  mufcolari  è dimofirata  irrevoca- 
bilmente in  Patologia  , offorvando  che  fi  muove  colla  madima  fa- 
cilità quella  parte  , la  quale  non  gode  d'  un  moto , pel  tempo 
della  cura  delia  piaga , confecutiva  all’  abolizione  d'  un  male , nel 

Suale  erano  intcredati  gl'  integumenti , e comprefa  molta  della  fo- 
anza  tnufcolare.  La  rigenerazione  mufcolare  è dimofirata  ancora, 
mediami  le  fperienze  fette  fopra  degli  animali . 

La  cellulare  pur  fi  riproduce  . Vediamo  chiaramente  la  nuo- 
va cellulare,  anatomizzando  quella  parte  d’  un  animale,  che  è fiata 
la  fede  d'  una  piaga  . 

La  riproduzione  degl'  integumenti  è chiaridima . La  cicatrice 
non  è altro  per  me  , che  un  nuovo  integumento , il  quale  non  ft 
divcrfifica  dal  primiero , che  nella  maggiore  refifienza . Non  mi 
allontano  dal  credere , che  il  paflàggio  d’  una  piaga  dall’  edere 
molto  grande  , ad  una  più  piccola  , ed  anche  la  totale  guarigione, 
debbafi  in  buona  parte  allo  fgonfiamento  delle  parti , ma  è inne- 
gabile , che  ciò  s’  ottiene  ancora , mediante  la  rigenerazione  d’  una 
materia , la  quale  , effondo  la  piaga  guarita , cofiituifce  un  tutto  , 
in  cui  fono  dei  vafi,  dei  nervi , della  cellulare,  e degl’integumenti. 

La  rigenerazione  delle  parti  fuoilari  del  corpo  umano  è dunque 
chiara  cc.  . 
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. LETTERA 

DEL  SIG.  ABATE  D.  GIUSEPPE  BOZZOLI 

R.  BIBLIOTECARIO  IN  MANTOVA 

In  cui  egli  defcrive  una  macchina  di  fua  invenzione , fatta  ad  ufo 
principalmente  i’  irrigare  i terreni  , e che  può  fervine  per 
ijpegnere  incetta per  ejìrarre  l’ aria  e condcnfarla 
ne*  vafi. 


Mantova  io  Genoa)o  1782. 

• I 

Finalmente  mi  fono  determinato  di  fare  efèguire  qui  in  Mantova 
la  mia  macchina  irrigatoria  , di  cui  vi  parlai , già  fono  molti 
anni , ed  è riufeita  ottimamente . Eccovene  il  dileguo , « in  poche 
parole  la  fpiegazione. 

Siano  due  tubi  AB,  CD,  i quali  fien  ben  fiffi  in  una  tavola 
orizzontale,  ed  abbiano  due  valvole  in  E ed  F aperte  aH'ingreflb 
ne’  tubi  medefxmi , e due  altre  in  G ed  H aperte  all*  egreiTo . Que- 
lli tubi  comunichino  con  altri  due  EL,  FN  parimente  comuni- 
canti in  M,  e terminanti  in  O : e con  due  altri  fuperiori  Gl,  HI 
i quali  Umilmente  comunichino  in  I , e finifeano  in  K . Suppongo 
che  M O s*  abballi  (otto  la  tavola  , e I K s’  innalzi . Metta  fi  ora 
fotto  O un  fecchio  d’acqua  in  modo,  che  MO  refli  immerfo  o 
in  tutto  o in  parte  nella  medefitna  acqua . Se  lo  ilantufTo  P,  e.  gr. 
ferà  modo  da  P verfo  B , egli  è certo  per  le  leggi  dell’  idrolitica 
(fuppoflo  che  l’altezza  perpendicolare  OE  non  fia  maggiore  di 
trema  due,  piedi  ) che  l’ acqua  dovrà  falire  per  O verfo  M , nè 
più  potrà  «rendere,  anche  quando  lo  flantuflò  P ritorni  verfo 
A , perchè  allora  la  valvola  E refla  chiufa  all’  aria  ,■  ficchè  non 
può  ferii  firada  per  effe  ad  entrare  in  ELMO:  molto  meno  può 
allora  entrar  1’  aria  per  la  valvola  F benché  fìa  aperta  ; anzi  per 
la  medefima  dovrà  1 acqua  falire  ; perchè  lo  ftantufto  Q nel  tempo 
Beffo  fi  muove  verfo  D , e per  confeguente  deve  attirare  ancor 
efio  l’ acqua  per  la  valvola  F,  Quindi  è , che  dopo  iuta  o più 
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mode  degli  ftantuffi  cònnefli , l’ acqua  fi  troverà  gii  entrata  ne* 
tubi  AB,  DC.  Entrata  che  vi  fia,  lo  ftantufto  P,  e.  g. , moven- 
doti verfo  A,  caccerà  l’acqua  contenuta  in  AP  per  la  valvola 
G aperta  all*  afeenfb  verfo  I e poi  K : e nel  medetimo  tempo  lo 
ftantuffò  Q divenuto  adirante  , attrarrà  copia  d’acqua  in  QC: 
quindi  fatto  premente , farà  falir  1’  acqua  per  la  valvola  H verfo  I 
e pòi  K,  e dopo  alcuna  moda  degli  ftamuffi  dovrà  1’  acqua  fgor- 
sare  fuori  del  tubo  IK.  per  K.  Sempre  adunque  che  uno  degli 
nantuiH  prema  » dovrà  l’ acqua  ufeire  dal  detto  tubo  : ma,  edèndo 
i tubi  connetii , feinpre  uno  di  effi  farà  premente,  ficco.ne  uno 
• tèmpre  farà  afpirantc  > dunque  fempre , e fenza  alcuno  interrom- 
pimento , dovrà  1*  acqua  edere  attratta  ne’  tubi , e fempre  caccia- 
tane . Acciò  poi  che  gli  flantuifi  facciano  il  necefiàrio  movimento  , 
e che  fempre  fieno  vicendevolmente  afpiranti  e premerai,  andan- 
do fempre  verfo  A e verfo  C , fi  fàccia  che  i medcfiini  fieno  tra 
lor  connelfi  per  lo  parallelogrammo  KSTU  dentato  interiormente 
da  ambe  le  parti . Dentro  a quello  fia  una  rotella  di  fèrro  X den- 
tata fidamente  da  una  parte  , la  quale  in  perno  ben  fidato  nella 
tavola  foggetta  per  'mézzo  del  manubrio  Z girar  fi  faccia  o verlo 
una  pane  o verfo  un’altra  ad  arbitrio.  Quella  co’ Tuoi  denti  ur- 
tando ne’ denti  del  parallelogrammo , fpingerà  fuccelfivamcnte  il 
medetimo  ora  d'  U iti  T , ora  di  S in  R,  cioè  di  T in  U , e così 
darà  il  debito  moto  agli  fiantuffi . Ballerà  fare  i denti  delia  rotella 
»n  modo , che  quando  un  degli  ellremi  avrà  finito  d’ urtare  i denti 
del  parallelogrammo  da  una  parte  incominci  immediatamente  ad 
urtare  i denti  del  medefimo  dalL’  altra  » il  che  tentando  l’ artefice 
elecutore  facilmente  otterrà , come  a me  ha  mollrato  l’elperienza. 

Se  in  vece  dei  due  tubi  AB,  DC,  fè  ne  voleflèro  mettere 
o quattro  o più , non  farebbe  ditficiie  il  farlo  lenza  cilcnzial  mu- 
tazione della  macchina  ; ma  io  nc  ho  medi  due  foli , (limando 
«ffir  meglio,  e piu  .conforme  alla  fempliciià  della  macchina  ingran- 
dire itubi  a nWura  dell’ effètto  che  fi  pretende,  che  imiiiiplicarli. 
. Quello  è il  modello  della  macchina  , la  quale  efèguita  che 
fia  in  grande,  potrà  porti  a cagion  d’efempio,  filila  riva  di  un 
lofio  in  modo  che  MÓ  erari  in  parte  nell’acqua.  In  vece  della 
mano  che  muove  in  giro  il  manubrio,  fia  c.  gr.  un  cavallo  che 
muova  la  ruota  per  un  ciliudro  annefib  al  fuo  perno,  colie  as- 
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cade  rtcllc  mulina  da  olio  : procedendo  il  cavallo  tempre  nel  Tuo 
circolo",  far  che  gli  ftantuffi  fi  muovano  tempre  procedendo  e re- 
trocedendo a vicenda , c 1*  acqua  falirà  inccflantemente  ne'  tubi , 
e nè  farà  inccflantemente  cacciata  , e fi  potrà  dcriyare  ne’ campi 
o prati  vicini . , . 

Se'  la  macchina  fi  porrà  fulla  riva  di  un  fiume , o d’  un  ca- 
nale d’  acqua  corrente , fi  potrà  in  eflò  adattare  una  ruota  di  le- 
gno limile  a quelle  che  muovono  le  mulina  da  acqua  ; il  cui  atte 
fi  continui  in  un  cilindro  lungo  terminante  in  una  rotella  dentata 
di  terrò , la  qual  fi  connetta  con  un’  altra  rotella  pur  dentata  in 
cui  fi  farà  terminare  il  perno  della  rotella  X»  Cosi  1’  acqua  mede- 
fima  del  canale  o del  nume  produrrà  1’  effetto  che  fi  defidera  . 

Come  poflà  quella  macchina  con  picciola  ed  accidental  mu- 
tazione ridurli  ad  ufo  d’  edinguer  gl’  incendj , voi  vel  vedete  an- 
corché io  non  ne  dicetfi  più  altro.  Balla  adattare  al  tubo  IK  un 
altro  tubo  con  la  giuntura  di  cuojo , acciocché  fia  pieghevole . Il 
tubo  aggiunto  potrà  moverfi  a quella  e a quella  parte  della  cafa 
ardente  che  efigefte  il  bifogno . 

Quella  medefima  macchina  può  tervire  affai  bene  per  eflrar 
1’  aria  , come  la  te  mote  macchina  di  Boy  le . S' applichi  il  tuba 
MO  cpn  1’  diremo  O al  forame  del  vafo  , da  cui  li  voglia  eflrar 
l' aria , e poi  fi  faccia  la  folita  operazione  : è mani  fello  che  l’ aria 
ne  verrà  inceffantemente  attratta  fitori , e fenza  quegl’  interrompi- 
menti , che  fi  veggono  nell’  altre  macchine  tette  a quello  effètto  . 

Se  poi  fi  voglia  comprimer  1’  aria  in  un  recipiente , $'  appli- 
chi il  forame  del  recipiente , e.  gr.  d’  un  pallone  all’  orificio  K ; 
ed  operandoli  al  folito  , dovrà  1'  aria  in  effo  recipiente  clterc  ac- 
colta e condenteta,  come  io  ho  più  volte  provato. 

Per  1'  efecuzione  di  quella  macchina  molto  mi  ha  giovato  il 
P.  Bonaventura  Oliva  Min.  Offerv. , che  foggiorna  qui  in  Man- 
tova , al  quale  avendola  io  divifata  parte  con  parole , e pane  con 
un  difegno  in  cana  che  gli  diedi , egli  fi  è allumo,  per  favorirmi 
e liberarmi  da  una  noja , di  predar  la  fisa  aflìdenza  agli  artefici 
che  l’hanno  poi  lavorata.  Egli  mi  chiefe  licenza  di  teme  un  mo- 
dello anche  per  fe,  e l'ebbe.  Ora  fento  che  voglia  pubblicarla, 
e forte  modificata  in  .alcun  pezzo  diverfamente . Sono  ec. 
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Avella  20  Luglio  178  r* 

* ’ j 1 . ; * i.*t 

SOno  già  anni  otto,  da  che  ebbi  la  fortuna  dì  e fiere  allievo  di 
V.  P.  Rev.®*  v e di,  apprendere  fotto  la  di  lei  favia  irruzione 
i primi  principj  dell’  Ottica  pratica , coi  quali  giunti  fino  a fabbri- 
care lemine  di  di  linea  , come  Ella  ben  fa . Mi  reti  inoltre  al- 
trettanto pratico  nella  formazione  delle  palline  e nella  maniera  di 
fare  le  oflervazioni  raicrofcopiche  di  che  io  mi  dichiaro  fomma- 
mentc  tenuto  alla  di  lei  particolare  gentilezza  . Ora  ritrovandomi 
in  quella  mia  Patria  Avelia  » dove  nafee  una  gran  quantità  di 
Mulchi,-  ho  voluto  fu  di  quelli  efercitarmi  nel  pafìàto  inverno^. 
Ho  cercato  con  diilinzione  di  oflcrvare  quanto  accadeva  ellerna- 
mcnte  dal  nafcerc  della  loro  antera  fino  a che  quella  diventa  feo 
ca  : ho-  oflervato  1’  interno  della  medelùna  con  notare  cautamente 
tutto  ciò  , che  di  particolare  «nutazione  fuole  in  ella  avvenire  in 
tutto  ti  tempo  della  generazione  ; facendo  ufo.  di  tutte  quelle  fac- 
ciali avvertenze , di  cui  mi  Ita  più  volte  Ella  favi  amente  ammonito 
nell’  inflituire  le  microlcopiche  oflervazioni  » Sono  alla  fine  venuto 
a fa  pere  il  pii*  verifnnile  meccanifmo  della  loro  generazione  , la 
quale  è Hata-  finora  non  perfettamente  fviluppata  dagli  altri  Autori 
occupati  fu  tale  ricerca . Mi  fono  fohmieme  impiegato'  ad  efporre 
le  oflervaziom  fatte  fui  B riunì  murales  e il  Mnvum  h ydrometicum  , 
tralafciando  gli  altri  , perchè  fono  della  (leflà  flruttura  : e queflc 
«nervazioni  al  fayio  di  lei  giudizio  or  fottopongo  . 

BRYUM 
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J.  pEr  oflèrvare  con  piu  e Smezza  quanto  accade  eternamente 
*■  in  quella  erbetta  di  mufeo  da  quel  tempo,  che  incomincia 
ad  apparire  quel  corpicino  detto  Anitra,  fino  a che  diventa  fec- 
co;  andava  mattina,  e giorno  io  un  luogo,  dove  edb  eravi  in  abbon- 
danza . Appariva  alle  prime  quel  corpicino  quali  per  metà  coperto 
dalla  Calyptra . Quello  medefimo  corpieciuolo  fi  manteneva  per 
moki  giorni  di  un  colore  verdechiaro;  e propriamente  da  quel 
tempo  , che  ttafee  fino  a che  è giunto  alla  fua  grandezza  . Arrivato» 
a quello  fiato  , da  verde  chiaro  diventava  livido;  ed  a proporzio- 
ne , che  acquiftava  tale  lividura , la  cima , ovvero  T operculum , 
coperto  dalla  Calyptra.,  diveniva  rollo.  Subito  che  1’  Antera  fi  era 
fatta  livida , e quali-  lecca , vedevafi  la  Calyptra  difiaccata  da  ella , 
tal  che  per  ogni  piccola  aura  di  venticello  era  trasportata  via.  Ca- 
duta quella  dopo  cinque,  o fei  giorni,  cadeva  ancora  1'  operculum  ; 
in  quel  tempo  propriamente  , in  cui  1'  Antera  era  divenuta  tutu 
Secca.  Nel  luogo,  dove  era  1’  operculum,  vedevafi  collantemente 
un  filo  rodo,  il  quale  era  prima  entro  di  effò  contenuto.  Fu  quello 
da  me  oflèrvato  con  una  lente  efploratrice  di  un  pollice  di  foco, 
e vidi  che  era  un  aggregato  di  più  fili  rodi . Volendo  io  di  quello 
farmene  una  più  chiara  idea,  trafportai  in  mia  cafa  quello  am- 
maliò di  fili,  i quali  avendo  efpofli  al  mterofeopio  Semplice  con 
lente  di  una  linea  di  foco,  vidi  realmente  che  erano  tanti  fili  rodi 
fioralmente  involti  infieme  . E dopo  edere  fiati  i medefuni  da  me 
sviluppati , per  oflèrvarc  , Ce  dentro  di  loro  contenedèro  cofa  alcu- 
na , altro  non  mi  fi  fece  vedere , che  fili , i quali  aveano  origine 
dalla  parte  fuperiore  del  corpicino,  e propriamente  da  quel  luogo, 
dove  (lava  attaccato  V operculum.  Queui  fili,  appena  caduto  \'  oper- 
culum , verfo  la  cima  cominciavano  a Spiegarli  , e Sviluppata  la 
cima , dalcuno  di  edi  fi  dilcioglieva  da  quello  Ipirale  inviluppo  , 
e Se  ne  andava  via  ; cosi  che  tutti  in  quella  guila  {volgendoli , re- 
flava fok)  I*  antera  livida  , e lecca  . 

II.  Acq trillata  una  chiara  idea  di  quanto  accade  in  tutto  il 
tempo  della  generazione  efiernamente  nell’  antera  di  quello  mufeo, 
incominciai  indi  ad  oflèrvare  le  mutazioni , e la  firottura  interna 
di  eda . Incifi  l’  antera  da  fopra  in  fotto  con  una  punta  di  lata* 
Tom.  V . S 
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cctta,  ed  ufei  da  quella  incifione  un  umore  limpidilTnno . Avendo 
profondata  1’  incifione  , mi  fembrò  di  vedere  , che  quello  umore 
non  ufeiflè  dall’antera,  ma  piuttollo  da  un  altro  corpicino  entro 
di  quella  fituato.  Per  aflicurarmi  di  quella  oflervazione , feci  ad 
un'  altra  antera  una  fimile  incifione , e con  fomma  diligenza  prò» 
curai  di  allargarla  . Quindi  cogli  occhi  armati  d’  una  lente  elplo- 
ratrice  di  un  pollice  di  foco , mi  accollai  all'  incifione , e vidi  real- 
mente , edere  dentro  l’antera  una  vefdchetta  cilindrica  di  figura, 
donde  ufeiva  quell'  umore , che  lagrimava  dall’  incifione  : la  qual 
vcfcichetta , dilatata  ulteriormente  l' incifione , pur  tradì  fuori  colla 
punta  di  un  ago. 

IH,  Dopo  edermi  accertato  di  quanto  ho  detto,  volli  odcrva- 
re  di  vantaggio , dove  una  tale  vcfcichetta  (lede  legata . Incifi 
dunque  l’ antera  da  fiotto  in  l’opra  ; indi  feci  un'  altra  incifione 
intorno  ad  eda  antera  ; n’  diradi  la  pane  inferiore , lafciando  la 
fola  porzione  fuperiore,  e propriamente  quella  parte,  che  era  co- 
perta dalla  Calyptra . La  notata  vefdchetta  era  di  già  per  la  metà 
{coperta  , e continuando  ad  incidere  la  parte  fuperiore  dell’  antera, 
che  vi  era  rimafia,  vidi,  che  la  vefcichetta  ftava  legata  in  quel 
luogo  , dove  incominciava  1’  operculum . Da  tutte  1’  efpofie  ofìcr- 
vazioni  fi  rileva , che  la  mentovata  vefcichetta  è pendola  dentro 
1'  antera  , legata  al  di  fopra  , e libera  al  di  fotto . 

IV.  Avendo  ripetute  moltiffime  volte  tali , e fomiglianti  of- 
fcrvazioni , Tempre  mi  è accaduto  di  vedere  lo  fiedo . Anzi  ho  di 
vantaggio  notato,  che  fempre  che  incideva  1'  antera  in  quel  tem- 
po, in  cui  cominciava  a perdere  quel  colore  verde-chiaro,  ritro- 
vava nello  fpazio  contenuto  tra  la  fuperficie  interna  deli'  antera  , e 
l' efierna  della  vefcichetta  , un  umore  bianco  , vifeofo , in  mezzo 
del  quale  era  immerfa  la  fuddetta  vefcichetta . Quello  umore  in 
ragione  , che  fi  avvicinava  ii  tempo , in  cui  dovea  cadere  la  Ca- 
lyptra , mutava  colore , facendoli  quafi  giallo , cd  alquanto  fccco  : 
e a mifura , che  fi  avvicinava  il  tempo  della  caduta  dell’  opercu- 
lum , interamente  fi  andava  fcccando;  di  maniera  che  dopo  d'efi* 
fer  caduto  V operculum  trovavafi  quello  umore  ridotto  in  una  pol- 
vere fecca  , e quafi  gialla  . 

V.  Pallài  ad  efporre  il  fummentovato  umore  al  microfcopio  , 
quando  propriamente  ritrovavafi  di  color  bianco,  ufando  una  lente 
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di  j di  linea , ed  oflèrvai  eflère  il  fuddetto  un  aggregato  di  parti 
rotonde , e pellucide . Ed  avendo  di  nuovo  il  meaelino  umore  od 
fcrvato  con  una  lente  più  acuta , cioè  di  -,!»•  di  linea,  vidi  lo  fteflo 
più  ingrandito , ed  a fomiglianza  di  tanti  globetti  perfettamente  rt>- 
londi . Prefi  in  oltre  progredì  va  mente  lo  Aedo  umore,  quando  in- 
cominciava a mutar  colore , e 1'  efpofi  parimente  al  microfcopio  , 
col  quale  oflèrvai  di  nuovo  quei  tnedefimi  corpi  rotondi , che  al 
contorno  fi  difponevano  a divenir  gialli,  perdendo  in  confeguenza 
quella  peilucidità  che  aveano . Ad  un  altra  antera  divenuta  per 
metà  fecca  feci  una  fomigliante  incifione  , e ritrovai  l’ umore  anch’ 
elio  quali  per  metà  lecco , e i Tuoi  globetti  privi  di  trafparenza . 
Prefi  un  altra  antera  proflima  a quel  tempo  , in  cui  era  per  ca- 
dere 1'  opcrculum , e con  una  punta  di  lancetta  fu  da  me  quello 
fatto  cadere  a bella  polla  ; dopo  di  che  colia  medefima  punta  ti- 
rai al  di  fuori  un  poco  della  polvere  in  ella  antera  contenuta , la 
quale  vedevafi  in  forma  di  globi  rotondi  già  divenuti  folidi  e 
gialli , di  fluidi  e pellucidi , che  prima  erano  . 

VI.  Mi  inoltrai  pofeia  a vedere , fe  i deferitti  globetti  fodero 
in  realtà  tanti  corpi  folidi , o pure  tante  vefcichette  ripiene  di  un 
umore  feminale  , come  il  polline  delle  altre  piante.  Pofi  dunque 
fra  due  talchi  una  buona  quantità  di  quella  polvere,  ed  avendola 
fbrtiflimamentc  comprefla  dentro  i medefimi , 1’  efpofi  al  microfco- 
pio , col  quale  oflèrvai , che  di  quei  globetti  fi  erano  alcuni  fchiac- 
ciati , altri  divifi  in  molti  pezzi , ed  altri  finalmente  fpogliati  da 
quell’  edema  membrana , tramandarono  una  foftanza  tutta  folida , 
e bianca,  niente  differente  da  quella  materia,  che  fotto  lo  fchiac- 
ciamento  di  una  temenza  di  qualunque  ordinaria  pianta  fi  manifè- 
fla  : laddove  fe  fodero  flati  i deferitti  globetti  vefcichette  piene 
di  umore,  come  il  polline  comune  delle  piante,  avrebbero  dovuto 
fomperfi  cacciando  fuori  un  umore  elaflico,  e quivi  dentro  fi  fa- 
rebbero dovute  vedere  tante  parti  di  varia  figura  . 

VII.  Dopo  avere  raccolte  quelle  oflèrvazioni  fu  la  natura,  ed 
apparenza  di  quell’  umore , che  abbiamo  detto  contenerli  entro 
1-  antera , e propriamente  tra  1’  interna  fuperficie  di  quella , e 
1*  edema  della  (opra  deferitta  vefeichetta  , tutta  la  buona  condotta 
io  quella  materia  richiedeva , che  fofli  paflato  a rintracciare  la  na- 
tura dell'  umore , contenuto  dentro  la  vefeichetta  medefima  . Incili 
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dunque  un’  antera , e traili  fuori  la  vefcichetta , là  quale  ben  ri- 
pulita da  quell'  umore  vifcofo,  die  la  circondava,  fituai  fopra  i 
talchi , ed  indj  la  punii  con  una  lancetta  , per  farne  ufcire  quell’ 
umore  limpidiflkno  che  vi  fi  conteneva  . Efpofi  indi  quello  al  mi- 
crcfcopio,  armato  di  lente  di  £ di  linea  di  foco,  ed  oflèrvai,  che 
dentro  quel  fluido  nuotavano  tanti  piccoli  punti,  i quali  non  giunfi 
a diftinguere,  cofa  mai  fi  fodero . E volendo  ingrandire  queir  ap- 
parenza ; feci  ufo  di  una  lente  , che  aveva  Vr  di  linea  di  foco , 
e vidi  tante  piccole  particelle  di  varia  figura , che  correvano  or  di 
quà,  or  dì  là  con  rapidiffimo  moto.  Lo  rteflò  apparve  con  una 
pallina  di  un  punto  di  foco  ; in  feguito  di  tali  fcoperte  incominciai 
a riflettere  fu  1’  ufo  di  tale  umore  , e mi  fembrò,  che  doveflè  gm- 
dicarfi  uniforme , e molto  fimiie  a quello , che  fi  contiene  dentro 
le  vefcichette  pollinifere  delle  altre  piante . Feci  dunque  un  rap- 
porto di  tale  umore  col  polline  della  viola,  il  quale  fu  da  me  fi- 
ntato in  un  luogo  del  porta-oggetti , riponendo  in  un  altro  una 
vcfcichetta  del  mufeo . Fu  quella  da  me  aperta  colia  lancetta , per 
farne  ufcire  il  contenuto  umore  ; e il  polline  della  viola  fu  tra  i 
talchi  compreflb , acciocché  rompendoli  quelle  vefcichette  , di  cu» 
é comporto , lanciaflèro  1’  umore  in  elfe  racchiufo . Situai  in  lègui- 
to  il  portaoggetti  nel  microfcopio  , e con  lente  di  TV  di  linea  o£* 
fcrvai , che  1'  uno  , e 1’  altro  umore  avevano  la  ftelfa  figura  , ed 
apparenza;  cioè  nuotavano  delle  parti  di  varia  figura  nel  fluido  conte- 
nuto entro  le  vefcichette  del  polline  , e limili  parti  in  quell'  umo- 
re , che  era  ufdto  dalla  vefcichetta  del  mufeo . Feci  un  limile  pa- 
rallelo col  polline  di  diverte  altre  piante  , e femprc  ritrovai  lo 
fteflb . 1 

Vili.  E’  da  awertirfi  fu  la  rtruttura  delia  vefcichetta  del  mu- 
feo, che  prima  di  elTere  circondata  dal  deformo  umore  vifcofo, 
elTa  è comporta  di  una  membrana  molto  crafla  ; ed  in  proporzio- 
ne , che  lì  avanza  la  quantità  del  fluido , in  cui  nuota , la  ftellà 
membrana  va  diventando  più  fonile;  pervenuto  poi,  che  è fumo* 
re  alla  fua  giuda  mifura  , e quantità , diviene  fouililTima  . Appena 
comincia  il  fluido  a mutar  colore  , feomparifee  all’  intutto  tale  vc- 
(cichetta  , e non  fi  offerva  altro  dentro  r antera , che  quella  pol- 
vere fopra  deferitta  compolla  di  tanti  globetti  Colidi  c quali  dà 
color  giallo,  di  fluidi,  che  prima  erano.  . 
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IX.  Le  ftelfc  offcrvazioni  mi  fi  prefentarono  in  queft'  altro 
mufco  , che  fono  fiate  tefiè  deferitte  fopra  ii  Bryum  murale . Solo 
fu  da  me  efiernameme  notata  nei  Mnium  hydrometicum  quella  dif- 
ferenza , che  laddove  nel  Bryum  fotto  1'  operculo  era  una  quan- 
tità di  fili , 1 quali  involti  infìeme  componevano  uno  fpirale  invi- 
luppo , in  quefto  fi  trovavano  dei  fili  , i quali  rapprefenta- 
vano  una  figura  conica  , larga  ai  baffo , ed  acuminata  alla  fine . 
Furono  quelli  anche  deferitti  dal  sig.  Haller , che  li  chiamò  Cilia. 
E per  vedere  come  fodero  quelli  fono  l’  operculo  fìtuati  prima  di 
cadere  , in  un’  antera  dello  fteffo  Mnium , divenuta  quafi  fecca  , 
dopo  averne  levato  1'  operculo,  offervai  quelle  ciglia,  o fiano  raggi 
formare  una  volta  , come  fe  fodero  un  altro  operculo;  caduto  que- 
llo fi  aprono  e fi  difpongono  intorno  di’  antera  a guiià  di  una 
fiella . 

X.  L’  altra  differenza , che  notai  nell*  interno  del  medefimo 
Mnium  a riguardo  del  Bryum.,  fi  fu  la  diverfa  figura  della  vefei- 
chetta , da  me  creduta  feminale  , la  quale  in  quello  era  ovale  , ed 
in  quello  cilindrica  . Del  refio  niente  era  digerente  in  ambedue 
ì fuddetti  mufehi  in  riguardo  alla  condizione  degli  umori  contenuti 
à dentro , che  fuori  della  deferitta  vefcichetta  ; ed  era  il  vi- 
feofo  umore  contenuto  al  difuori  delia  vefcichetta  della  fteflà  figu- 
ra , c graduata  apparenza  in  amendue . Solo  dirò , che  le  offerva- 
zioni  in  quello  Mnium  da  me  infittirne  mi  cofiarono  minor  fatica, 
di  quella  , che  provai  nel  Bryum , effendo  1’  antera  di  quella  molto 
più  grande  , e perciò  più  ofl’ervabile  - 

XI.  La  mia  occupazione  in  quefto  lavoro  ha  avuto  per  fon- 
damento lar  premura  dì  feoprire , per  quanto  mi  foffe  poffibile  , 
T intrigato,  ed  ofcuro  principio  della  generazione  dc’mulchi.  Tra 
tutti  i più  diligenti  oficrvatori  di  quefia  materia,  neffuao,  per  quan- 
to mi  Tappi*  , ha  finora  dimoftrati  con  evidenza  i loro  femi . Il 
DiUenio  , ed  indi  il  celebre  Linneo , i quali  molto  fi  diftinfcro  in 
quefia  difamina  , filmarono  primieramente,  che  la  polvere  conte- 
nuta nell’  antera  de’  amichi  foffe  un  vero  polline  fecondante . In 
fcguitò  Pietro  Giona  difcepolo  del  Linneo , fiabilì  che  quefia  pol- 
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vere  lòde  il  vero  polline  mafchiie,  e che  le  piccole  propagini  dei 
mulchi  mede  funi , dal  Michelio  dette  Stellette  , io  fiero  altrettante 
piantoline  feminali , prive  tuttavia  di  Cotiledoni.  Fu  perciò  di  opi- 
nione , che  cadendo  dalle  antere  pollinifere  la  polvere  inafchiie , 
andafTe  a fecondare  tali  parti  , da  eiTo  (lunate  femminili , fituate 
tra  le  foglie.  Annovera  tra  gli  altri  mufehi,  nei  quali  ritrovò  tali 
organi  il  Polytricum  commune , il  Bryum  murale , lo  Mnium , 
1’  Hypnum  &c.  In  fine  il  sig.  Haller  nell’  opera  Stirpes  Helveticae 
aflèrifee  , che  in  nefliiu  conto  gii  è riufoito  di  trovar  tali  ricer- 
cati femi . Solo  deferivo  la  maniera,  colla  quale  fi  fparge  tale  pol- 
line , dopoché  fi  rompe  la  vefcichetta  detta  antera , che  lo  rac- 
chiudeva . • 

XII.  La  polvere  contenuta  dentro  le  (ceche  antere,  e che  gli 
Autori  fopraccitati  hanno  finora  creduto  edere  un  vero  polline  fe- 
condante, è da  dirli  fecondo  le  mie  odèrvazioni,  e fecondo  quelle 
ragioni , che  ora  verrò  efponendo,  un  vero  feme , il  quale  ferve 
per  la  propagazione  de’  mufchi  . Imperciocché  ho  apprefo  primie- 
ramente dalle  lue  dottifTìmc  , c diligentiihme  ofTervazioni  microfco- 
piche  inflituite  in  unione  del  Saviilfimo  sig.  D.  Domenico  Cirillo , 
a cui  devo  quanto  in  materia  di  Botanica  fono  giunto  a faperc  , 
che  il  polline  contenuto  dentro  le  antere  delle  piante  é un  aggre- 
gato di  tante  particelle  , ciafcuna  delle  quali  è una  vefcichetta  pel- 
lucida , ripiena  d'  innumerevoli  corpicini , o di  atomi  fecondanti  ; 
ed  inoltre , che  rompendo!»  ciafcheduna  vefeichetta  , ne  vien  fuori 
un  pellucidiflimo  umore,  dentro  il  quale  nuotano  gli  atomi  fecon- 
danti fopraddetti . Ora  in  adattando  quelle  giudiziale , e dottidime 
fue  oflèrvazioni  alle  mie  (coperte  di  fopra  cipolle,  io  ne  conchiudo 
intorno  ai  mufehi , che  la  polvere  contenuta  dentro  le  antere  de’ 
fuddetti  edèndo  formata  da  tanti  globetti  privi  all’  intutto  di  pelluci- 
ditìl  nel  tempo , in  cui  dovrebbe  cacciarli  fuora  per  la  treduta  fe- 
condazione, e dopo  edere  comprelfi  non  cacciando  i fuddetti  globetti 
umore  alcuno  ( §.  XII.  ) limile  ai  mentovati  pellucidi  corpicini  fe- 
condanti delle  piante , deve  perciò  adòlutamente  , e giuflamente 
(limarli , non  edere  la  fuddtftta  un  polline  fecondante . In  fecondo 
luogo  fono  ancora  ceno , che  la  polvere  dell’  antera  delle  piante' 
comuni  è lanciata  dalia  (leda  antera  nel  tempo,  che  quella  è nel 
giudo  flato  della  fua  elflorcfcenza , quando  appunto  ritrovali  an- 
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cofa  verde , e che  dopo  eflere  lanciato  tutto  il  polline  eflà  antera 
viene  a marcirli  ; la  polvere  al  contrario  de'  mufehi  ufeendo  dall' 
antera  , quando  .è  quella  divenuta  all'  inumo  ficca  , e leccandoli 
nella  ftefla  ragione  l’ operculum  , il  quale  cadendo  dà  1’  ufeita  alla 
notata  polvere , ne  liegue  con  tutta  ragione  , che  la  fuddetta  pol- 
vere non  deve  dirli  un  polline  de’  mulchi  , ma  piuttollo  un  vero 
finte,  giacché  erta  cade  dall'  antera  in  quel  tempo  lidio,  che  dalle 
piante  comuni  i)  Teme  li  caccia  fuori  dalle  parti  fecche  , che  lo 
racchiudono . 

XIII.  Dopo  avere  provato  a fufficienza , per  quanto  mi  fem- 
bra  , che  il  creduto  polline  delle  antere  de’  mufehi  è piuttollo  un 
veto  ftme  di  dii,  patio  a mettere  in  profpctto  il  meccanifmo  della 
loro  fecondazione  fecondo  il  mio  fillema  fondato  fulle  efpoAe  oficr- 
vazioni  . Dico  dunque,  che  1’  umore  contenuto  dentro  la  fopra  de- 
fcritta  vefcichetta  è il  fluido  fecondante  de’ mulchi;  che  i globetti, 
i quali  compongono  quel  fluido  vilcofo  bianco  , in  cui  è iinmerfa 
detta  vefcichetta  , fono  i teneri  fumi;  che  la  vefcichetta  contenente 
il  mentovato  fluido  fecondante  è la  vera  antera  de’  mufehi;  c che 
la  creduta  antera  dei  fuddetti  è il  germe.  Accade  dunque  fecondo 
me  , che  rompendoft  nel  tempo  della  fecondazione  la  vefcichet- 
ta, o lia  1'  antera  de’ mufehi,  ella  caccia  fuori  il  fluido  ivi  contenu- 
to ; c quello  fpargendofi  fu  i deferitti  globetti , da  me  dichiarati 
come  teneri  femi , li  viene  a fecondare  . 

XIV.  Si  ha  pur  quindi  una  ragionevole , c giufla  fpiegazio- 
ne  , fu  la  particolare  maniera , con  cui  la  natura  ha  cercato  di  cu- 
flodirc  il  polline  de’  mufehi  , coprendolo  prima  colla  Caliptra,  indi 
coll’  opercolo  , di  poi  coll’  inviluppo  de’  fopra  notati  fili  , e final- 
mente racchiudendolo  dentro  una  vefcichetta , la  quale  è fituata 
fotto  quelle  coperte . La  natura  ha  fatto  ciò  per  difenderlo  dal  ri- 
gidismo gelo , e dalle  continue  piogge  dell’  inverno  , nel  di  cui 
più  aflìderame  freddo  fi  vedono  quelle  piante  vegetare,  e fecon- 
dare . 

XV.  Quelle  fono  le  piccole  oflervazioni , le  quali  nel  paf- 
fato  inverno  ho  potuto  raccogliere  fopra  i mufehi.  Effe,  quali  fi 
fieno , fono  fiate  da  me  con  tutta  1'  efattezza  infiituite,  e come  tali 
gliele  prefento,  perchè  ella  col  fuo  purgatìflimo  giudizio  le  elamini. 
La  llagione  invernale,  la  quale  è già  pallata,  mi  ha  proibito  di  comi- 
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ulteriormente  quelle  altre  ricerche  , che  mi  era  propollo  di  fare 
fu  lo  (ledo  foggctto  » ma  non  mancherò  d’ impiegarmi  nelle  ven- 
ture (lagioni  a inverno  fu  le  medeiìrac  eiperieiuc  t per  provare 
vie  meglio  il  gii  Inabilito  (Ulema  « 
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LETTERA  PRIMA. 

Mantova  30  Febbrajo  178*. 

CtHe  6 ora  l'Italia,  e che  fanno  le  lettere  e le  arti  italiane? 
5 Nè  volete  voi  un'  idea  nel  Teatro?  Alle  gravi  Tragedie 
dei  Maftèie  dei  Conti  fi  è fatto  fuccedere  il  molle  Dramma 
| e fnervato;  all' argute  Commedie  de’  Buonaroti  ed  Ariofti 
le  tcurrilità  fpenfieratc  de’  pii»  rozzi  plebei  nelle  cofc  re- 
citate a loggetio  i alla  mufica  fuHime  de’  Pergolefi  e Jo  nelli  un 
diluvio  di  note  3 alle  fereofe  paftorali  dei  Poliziani  e dà  Tallì  W 
Tom.  V,  T 
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più  fcipite  Opere  Buffe  fcritte  talvolta  da  chi  appena  fa  feri  vere 
il  proprio  nome 4 agl’  immenfi  teloni  dei  gran  Bibiena  un  affolla- 
mento di  laterali  i archi,  e trafori 3 alle  prodi j iole  macchine,  che 
fiupir  fecero  Mantova , Parma , e le  città  più  ìllufiri  cT  Italia  un 
popolo  di  Fantocci  portanti  ftracci , e caria  dorata  ad  ufo  di  tro- 
fei ; ed  infine  quafi  tutto  ciò  foffe  poco , a tutto  ciò  fi  fon  fatti 
fuccedere  i Balli  Pantomimi  jarefenti.  Il  Ballo,  dal  Dramma  accolto 
iji  teatro  quafi  per  grazia,  s è ora  fatto  tiranno,  e vuol  cacciarne 
il  primo  Signore , e tutto  ormai  manomette  fenza  difiinzione  nefi* 
funa,  e vuol  effer  tutto  da  fe . A che  fi  penfa  in  un’  Opera,  cofa 
fi  vuole  in  un’  Opera , e che  è ciò  che  fa  la  fortuna  d uri*  Ope- 
ra ? 1/  Opera  non  già  , che  è deffa  f ultimo  penfiero  del  mondo . 
Tutto  è Dallo , tutto  nel  ballo  finifee  , -e  fol  del  ballo  fi  cerca , e 
del  ballo  fi  fcrive , e fi  fanno  trattati , e fi  detta  la  metafilica  del 
ballo;  talché  un  Francefe  nel  folo  puro  minuetto  ha  ultimamente 
(coperte  cofe  tanto  fublitni  ed  ineffàbili , e sì  gravi  feienze  e pro- 
fonde , che  per  lui  non  è fiato , che  rimafie  non  fieno  deferte  e 
abbandonate  le  Univexfità  e la  Sorbona  , correndo  tutti  alla  facile 
Enciclopedia  dell’ammirabile  fuo  minuetto.  Ma  io,  vel  confèdò , 
per  quanto  m’  abbia  fiudiata  ancor  io  la  mia  parte  di  ballo,  e *fia 
fiato  tra  quelli,  che  troppo  più  forfè  fiudiavanlo,  che  non  parea 
convenire , e n’  abbia  molto  parlato  con  chi  ne  facea  profeffione , 
e letto  ciò,  che  n’é  ferino,  c veduto  ciò  che  s'è  fatto  di  più  fu- 
blime  In  tal  genere  dai  più  valoroG  maefiri  d’ oggi  giorno  nei  balli 
più  grandi , e magnifici  in  Venezia , in  Bologna , ed  altrove , io 
dico  a difpetto  di  tutto  ciò  ho  la  fventura  di  veder  quefie  cofe 
in  un  afpetto  alquanto  diverfo.  E perchè  non  vi  paja,  che  fi  vada 
cercando  il  fingolare  anzi  che  il  vero , lafccrò  a voi  il  giudicare  , 
fe  le  ragioni  che  n’  ho,  fieno  tali,  da  feufarmi  preffo  coloro,  i 
quali  non  fono  si  fattamente  follcciti  delle  gambe , e de'  piedi , che 
ogn'  altra  cofa  venga  meno  per  effi  al  paragone . 

E qui  di  primo  tratto  v’  avverto,  che  le  circofianze  di  quello 
fecondo  mio  Saggio  fono  perfèttamente  le  ifieffe , che  quelle , ita 
cui  mi  pofi  pur  ora  fcrivendo  lòpra  la  mufica . Perchè  non  quali 
fodero  i balli  antichi , non  i miracoli  loro , e i miracolo!!  ballerini 
d’  un  tempo  i Piladi  ed  i Battili  coi  Greci , e i Latini , ma  sì  mi 
pongo  ad  efaminare  i prefenti  così,  come  fe  nemmeno  fapedì,  che 
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gir  avi  noffri  aveller  ballato:  giammai . E’  cosi  parimente  quert’arre: 
confiderò  in  lei  medefi.na,  che  altro  non  vi  ricerco  artblutamente, 
fé  non.  fe.  l’ adempimento  di  quel  fine ,.  ch’ella  ci  dice  dì  proporre 
a fe  ftefla  nel.  volere  farci  comprendere,  ed  efprimerci  chiaramente 
un’  azion  grande , e compiuta  a fiwza  di  puri  gerti  mirti  di  dan- 
ze , e di  traili..  Figuratevi  (che  non  avrete  molto  poi  a detrarre) 
figuratevi  dico,  eh’  io  mi  fia  un  di  que’ tanti,,  i quali  nulla  hanno- 
mai  letto,  od  udito  fu  quella  materia  d’  antico  o ai  moderno , nè 
niente  più.  fanno  di  Socrate , o dì  Platone  ; di  quello  che  di  Lu- 
ciano , o d'  Ateneo  , di  Meurfio  ,.  o Scaligero , del  Padre  Mene- 
fi  rier  t o deir  Abate,  du  Bos,  difendendo  per  fino  a Noverre,  ed 
/Ingioimi ..  Figuratevi  per  confeguenza,  che  cortui,  in  che  ora  mi 
trasformate , delle  tante  cofe  dette  fui.  ballo ,.  e delle  tante  e tanto- 
moltiplicate  fue  relazioni,  ed  uificj,  altro- non  ne  conolca,  nè  ima- 
ginar  ne  polla  fuori,  di  quello ,.  che  gii  vien  fuggerito  immediata- 
mente dai  Programmi  „ eh’  ci-  legge  prima  dell’  Opera , mentre  la 
Platea  è tutta  ancora  iti  bisbiglio  , e confufione-  E figuratevi  fi- 
nalmente , che  quert’  uomo  dabbene  imaginandofi  buonamente  di 
dover  a tutto  rigore  efigere  dai  Ballerini  1’  adempimento  delle  sì 
liberali  promclfe  dei  lor  programmi,  e trovandoli  polcia  molto  lungi 
dal  punto , fe  ne  torni  una  fera  fra  1’  altre  a cafa  fua  lento  lento 
meditando  il.  perchè  di  querto  fenomeno,  fenz’  altro  mai  confultare 
per  ifpiegario , che  la  ragione , e il  buon  fenfo  ; il  che  fatto  ma- 
turamente , e polio  buon  ordine  alle  varie  fue  idee,  a voi  pofeia 
le.  feriva  e confidi  nella  feguente  maniera  . 

L’ idea  , che  dei  Balli  Pantomimi  dùnque  fi  ha  il  più  comu- 
nemente, la  è quella  d’ un  fatto  mitologico,  o Dorico  (poiché  ca- 
duti in  diferedito  fon  gli  allegorici  anche  prefló  i Francefi  ) o qual 
infin  vel  vogliate  , grande  però  fémpre , e folennc,  rapprefentato  y. 
ed  agli  occhi  fedelmente  dipinto  coi  foli  mezzi  del  ballo,  e del 
gertire  r tal  che  al  veder  noi  que’ legni  efteriori , e quegli  atteg- 
giamenti- diverfi  delle  braccia,  del  volto,  di  tutta  infin  la  pedona, 
indoviniamo-  colla  mente  r ciò  ,.  che  1’  Eroe  par  , che  dica  , oppur 
fénta-  dentro- de  ir  anima.  E però  da  quel  verfo  di  Lucrezio  ho  vo-  * 
luto , che  preceder  fi  facciano  quelle  mie  lettere , perchè  parmi , 
che  erto  aliai  bene  rilponda  a tale  idea . Quantunque  per  altro  le. 
parti  „ di-  cui  quell»  idea  fi  compone  v non  trovino  forfè  predo  net- 
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funo  ripugnanza  alcuna  ad  unirli  1'  una  coll’  altra  tranquillamente, 
nò  nelìuno  {untavi  la  menoma  contraddizione  a formarne  un  tutto 
in  fcnfo  fuo  ottimamente  accordato,  ed  armonico , ad  ogni  modo 
a me  pare  di  dover  prima  feparar  bene , c diflinguerc  in  quefli 
balli  due  parti,  che  per  loro  natura  fono  molto  diverfe.  Una  è ii 
ballo  propriamente  detto , nel  qual  vocabolo  inchiudefi  tutta  ancor 
quella  azione  e di  scilo,  e di  volto,  che  neceflària  è a coflituirlo 
e vivace , e graziolo , e infine  perfètto  in  tutto  ciò , che  a puro 
Ballo  appartiene  • L’ altra  poi  parmi  da  porfi  in  quegli  atteggia- 
menti della  perfona  , dell’  afpetto , di  tutto  in  fomma  il  Mimo , i 
quali  fempre  fuppongono  un  parlar,  un  difeorrere,  un  dialogo  tra 
chi  agilce , e rapprefenta  . Quella  parte  , a dir  tutto , confitte  in 
ciò  poi,  che  neceflario  è a coflituire  cotcfio  Mimo  un  imitator 
vero,  e prccifo  degli  atti,  e de’gelti,  che  farebbe  l’Eroe  rappre- 
fentato  in  que’  difeorfi,  ed  affetti,  che  fodèr  proprj  delle  varie  lue 
circofianze  fecondo,  che  valli  fvolgendo  l'azione,  come  fe  erta  fui 
palco  non  già,  e fintamente,  ma  in  realtà  allor  fuccedcflè,  come  fu 
un  tempo,  quand'ei  viveva.  Or  quale  diverfità  (ìrana  trovate,  direte 
voi , tra  quelle  due  parti , che  unir  non  fi  portano  infieme  in  una 
fempliee  azione  ; e quale  inimicizia  sì  grande  tra  quelle  due  cofe 
v’  andate  imaginando  voi  mai , che  non  poflan  durarla  congiunte 
un  fol  momento  con  pace?  Ma  voi  di  troppo  prevenir  mi  volete, 
e facendo  così , troppo  più  dir  mi  fate,  eh'  io  dir  non  vorrei  ve- 
ramente . Le  aflerzioni  generali  raro  è , che  fi  portano  con  tanta 
circofpezion  combinare , clic  reggano  poi  alia  prova  d’ ogni  cafo 
particolare  ; e però  non  voglio  io  , clic  vi  facciate  a conchiudere 
alcuna  cofa  prima  d’aver  bene  comprefo  il  mio  penderò.  La  pri- 
lla di  quelle  due  parti  adunque,  cioè  il  ballo  propriamente  tale, 
per  poco , che  intendanlì  a dovere  le  cofe  , la  è chiaramente  di  si 
fiuta  natura , che  ha , quafi  dirci , un’  efiUenza  propria  , e per  fé 
indipendente  da  ogni  cofa,  c può  da  fe  fola  fufiìflere,  ed  ha  cosi 
fola  fuo  reai  fondamento  nella  natura  medefima  ; perchè  e ballare 
fi  può,  e veramante  fi  balla  fenz’ altra  intenzione  che  di  far  ciò, 
c nulla  il  ballo  imita  propriaménte  fuor  che  fe  fterto  . Difiàtti  chi 
danza,  faccialo  egli  poi  o per  la  piena  della  letizia,  e del  buon 
umore  , o per  darli  a fpettacolo , o per  checché  altro , ha  però  fem- 
pre  e prerifa  , e chiara , e immediata , ed  efprcrta  volontà  di  dan- 
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*are . Supponete  pure  , che  abbiavi  un  altro  fine  o i”  ambizione , 
o d’amorofe  conquide,  o di  dovere  (che  un  qualche  fine,  ed  og- 
getto hanno  Tempre  le  azioni  nofire)  farà  però  Tempre  cofa  chia- 
riflima , che  il  ballo  vi  entra  come  tal  mezzo , che  in  quell’  ifian- 
*e , die  ballali , ed  è elfo  la  maflima  occupazione  , e quafi  quafi 
diventa  il  fin  principale . In  prova  di  che  riflettete,  che  nè  quello 
che  danza , nè  que’  tanti , che  alfiflono  , credono  diverfamente  ; 
come  potrete  chiarirvene  dimandando  lor  ciò,  che  penfino,  che  qui 
veramente  fi  faccia  , ed  avendone  in  rifpofla , non  già  che  fi  ten- 
dano infidie  amorolè  , non  già  che  fi  vuol  primeggiare  , ma  fol 
che  fi  balla,  quafi  ciò  fofle  1’  intrinfcco  fine  di  quell' azione.  Que- 
lla è almeno  la  prima  idea,  che  a ciafcun  fi  prelènta,  e perciò  la 
più  naturale , e fpontanea . Laonde  efige  il  ballo  di  Tua  natura  tai 
pofiture  , e circofianze  di  fpirito  , d’  intereflì,  di  tempo,  e di  luo- 
go, che  vi  permettano  quello  rivolgere  voi  il  pender  voftro  pre- 
cifamente  al  ballo  così,  che  non  abbiate  cura,  o travaglio,  aflare, 
o timore , che  altrove  potentemente  il  rivolga  ; tal  politura  d’  ani- 
mo in  fomma , che  la  voglia  , e 1'  agio  vi  dia  d'  abbandonarvi  cosi 
ad  un  tale  divertimento  , e follievo . 

Ma  dell’  altra  parte , che  entra  a formar  quelli  Balli  Panto- 
mimi , e eh’  io  tutta  comprenderò  d' ora  innanzi  fono  quel  termine 
univerfale  di  Mimica  fpiegato  abbaflanza  , c circofcritto  dalle  cir- 
cofianze prelenti  del  mio  difeorfo , non  è già  da  difeorrer  così , 
Amico  mio , per  nefltin  modo . Lungi  ella  dall’  avere  quella  efi- 
ftenza  propria,  e indipendente,  tutta  anzi  è relativa  , e tutta  on- 
ninamente s’  appoggia  a cofe  affatto  difiinte  da  lei , c feparatc  : 
non  ha  per  fe  nefluna  vera  fofianza , che  quanta  ne  ha  , la  trac 
tutta  dal  difeorfo,  e dal  dialogo.  Didatti  i movimenti  degli  occhi, 
della  pcriona,  del  volto,  e del  gefiirc  nel  cafo  d’  un'azione,  d' un 
fatto , negli  ufi  in  fin  della  vita , tanto  fon  cofe  infuflìfienti  affatto 
da  fe  fole , che  fuppongono  anzi  collantemente  un  tacito  parlare, 
e un  interno  difeorrere  a dir  cosi , anche  in  quei  cali  ben  rari  , 
in  cui  non  muovei!  labbro  in  realtà . Sono  per  propria  , cd  afTo- 
luta  natura  un  fempliee  , e puro  accompagnamento  della  parola  , 
la  qual  fempre  è il  mezzo  e più  efficace  , e più  pronto  , cui  tutti 
ufiamo  immediatamente  per  comunicare  ad  altrui  le  nofirc  idee  ; e 
immediatamente  a tai  fegno , che  quei  Mimici  accompagnamenti  di~ 
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«emano  quafi'  moti  meccanici,  a cui  non  Tappiamo  riflettere  punto 
nè  poco  perfino  nei  più  tranquilli  difcorfi  , non  che  nelle  contefe 
più  fervide,  e nella  Orazion  più  animata.  Fate  anche  qui  1’  efperi- 
mento  gii  fug  geritovi  più  fopra  nel  ballo-..  Interrogate chiedete  , 
cofa  fàccian.  coloro che  s’  agitane  tanto , c fi  di.nenan  si  forte , e 
fon  si.  accefi  nel  volto  , ed  animati  negli  occhi ..  Non  vi  rifponde- 
tanno  già  i circoftanti,  eh’  erti  fanno  de’ gefti  atti  ad.  efpri  nere  ira,, 
o furore;,  ma -si  torto  dirannovi,  che  fono  in  ridà,  e che  ardoi»; 
tra  loro  contumelie ,.  ed-  ingiurie  nè  1’  idea,  del  gefto  non  cadrà 
in  penderò  ad  alcuno-,  come  quella,  che  accefloria , è legata  coll’ 
idea  principale  d’  una  maniera  meni  neceffària,.  ed  evidente.  Quella 
inverfione.  di  frafé  rimpetto  alla  prima  rifpofta  nel.  cafo  del  Ballo 
appunto.'  perchè  univerfale ,.  e fpontanea , dìmortra  chiara  la  lo- 
ftanziale  % cd;  intrinfèca  oppofizion  delle  cofé .. 

Non  parravvi;  dunque  più  Arano,  che  io  abbia  aderito  eflèr 
la  Danza,  e.  la  Mimica  ai  tutto  rigore  feparate , e didime,  che  le 
crederete  anzi-  aderto  contrarie  affatto  per  lor  natura,,  ed  oppolte .. 
l,a  danza  fà  un-,  tutto-  da  fé , da  fe  efifte  ed'  è indipendente , non» 
ha  bifogno  d’  alcuno-  ajuto,  che  le  dia  corpo,  e foftanza,  ed  è ili 
fine  immediato,  lo  feopo  più  vicino-,  e più  chiaro  di  chi  l’ efegui- 
£e  :.  la  Mimica,  all’ oppofto-  fuflifter  non  può- da  fe  fola  pur  un 
momento-,  tutta  è.  dipendente-,  e relativa  , ha  bifogno  d’ un’ altra 
azioo  d’  un  difeorfo,,  che  le  dia  anima , e féntimento,  fe.npre  le 
6 fottointende  un:  che  y donde  abbia  fondamento  e foftanza-,  e fi- 


nalmente colui,,  che  l’adopera,  tanto  è lontano  dal  farfene  il  prin- 
cipale filo  feopo ,,  ed"  immediato,,  che  penfa  anzi  a tutt’  altro,  e la 
«feguifee  fénza  avvedèrfene..  Supporta  per  tanto  tal  differenza,  farà 
necelfan-j  altresì:,,  che:  in»  quello-  fecondo- cafó  le  circortanze  degli 
intcrertl,  e del,  tempo;  colle  difpofizionì  dell”  animo  , e le.  conve- 
nienze del  luogo  fièno- diverte  non  folo,  ma  contrarie  eziandio  a 

r eli’ altre,  che  convenivano  al  primo  cioè  aj  ballo..  Perchè  fe 
voglia  trattare-  appunto  dei:  gefti  più  evidenti  »,  e più-  chiari  , e 
gerò  dei  più.  paftionati , e più  vivi,,  richieggono- erti  le  circortanze: 
tutte  di  tale  natura , che  non.  vi  permettano  di  penfare  nemme- 
no a ciò , che  vi  fate  colla  perfona , ma  e tutto-,  e con  tutta 
Inanima  immerganvi  nella  grandezza  del  pericolo,  e nel  caldo  delta: 
qpiftione  ; laddove  nel  ballo  tutte:  anzi  dovevano  farvi»  applicato». 
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ed  attento  al  ballare  còl  corpo  non  meno , che  con  la  mente , 
Dove  poi  non  v*  abbia  palliane , non  fola  non  fi  penfa  al  getto , 
ma  non  fi  gdlifce  nemmeno» 

Su  quella  divertirà  dunque  di  fini  , di  circofianze , di  tempi, 
d’ intenzioni,  d’  atìètti,  q fomigliami , tutto  s’ appoggerà  quello  mio 
Saggio  in  gran  parte,  giacché  con  quello,  e non  più,  -avrò  luogo 
ballante  a dammare  le  cole  più  foftanziali , e più  degne  d’ olfer- 
vazione  in  quelli  cosi  detti  intermezzi  dell’  Opera  5 febbene  quell* 
Opera  a forza  di  voler  mettere  avanti  ciò , cne  dee  flar  addietro, 
e fepatare  le  arti,  e divider  le  cofe  più  intrinfccamente  legate  e 
dipendenti,  fia  fatta  oramai  tale  fpettacolo , che  mezzo  non  ha, 
come  non  ha  nò  fin,  nè  principio  , nè  limiti , nè  ragione.  Nel  far 
quello  però  , certo  Jufingomi , che  non  fia  almen  per  mancarmi 
moka  chiarezza  nell*  ordine , e infieme  molta  femplicita , divifando 
io  di  compire  prima  tutto  ciò  , che  alia  Danza  appartiene  , e poi 
ciò  che  alla  Mimica  conchiudendo  finalmente  con  quello , che  v’  ha 
di  comune , o che  avere  vi  può  tra  quelle  due  parti  dei  tanto 
frequentati  e applauditi  Balli  Pantomimi » Così , le  a piacervi  non 
potrò  riufeire  , non  incontrerò  d’  altra  parte  il  rimorfo  cT  avervi 
inutilmente  fiancato  col  voler  dare  una  dotta  apparenza  di  mille- 
riofa  importanza  a cole  affai  tenui  per  le  , e leggiere  . 

Per  cominciar  dunque  dal  Ballo  propriamente  tale,  e per  de- 
terminare in  quai  cafi  la  natura  il  giufiifichi,  o il  difapprovi;  con- 
fiderai etto  fi  può  o in  una  fola  perfona  , o in  molte  unite  in- 
ficine a tal  fine  . E qui  avvertite  , che  quando  dico  una  fola , lo 
intendo  con  tal  prcrifione , che  non  abbia  ella  compagni , nè  fpet- 
tatori  ; giacché  chi  danza  in  prefenza  di  molti , i quali  raduninfi 
per  divider  con  lui  il  divertimento,  e il  piacere,  ha  (ufficiente  mo- 
tivo di  ballare  nella  compagnia,  che  lo  loda,  e gli  applaude.  Ma 
in  verità , fe  vogliamo  afcoltarla  quella  natura , qual  farà  mai  il 
tempo,  la  circottanza,  o 1’ affetto,  che  cosi  ne  fpinga  a ballar  da 
noi  foli  ndJe  vicende  di  noftra  vita  ? Parlo , già  io  vedete  ( e 
dopo  il  Saggio  antecedente  fopra  la  Mufica  necetìar)  non  fono  mag- 
giori rìfchiaramenti ) parlo  delle  vere,  e reali  circofianze,  ed  affini 
del  viver  nofiro , in  cui  il  teatro  cercar  deve  Tempre  e le  fue  leg- 

Si , e la  unica  fua  giuftificazìone . Dove  trovare  fi  può  in  fede  vo- 
ta una  verità  più  evidente  , quanto  lo  è quella  ai  dire , che  io 
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un  Ballo  Pantomimo  » con  cui  rapprcfcntafi  un'  azion  vera  , e im- 
portante , o voluta  almeno  per  tale  , non  lì  polla  nè  debbili  mai 
introdurre  la  danza  , fe  non  in  tai  circoftanze,  in  cui  poteilè  ella 
riufeir  verosimile  nel  calo  realizzato  ; quando  cioè  non  fòflèr  già 
quelle  la  Mitili , o li  Du-Prcz  , ma  sì  la  Merope  vera  , e la  Se- 
miramide , e che  non  in  Roma  o in  Venezia , ma  si  in  Menfi  » 
© in  Itome  ci  ritrovaflìmo  a verfare  fu  quelle  gran  Donne  lagri- 
me di  compallionc  ? Qual  farà  dunque»  io  ripeto  fu  tai  principi 
quel  cafo  in  cui  polla  cadere  nell’  animo  d’  un  uom  qualunque  il 
porli  a ballare  cosi,  a (altare  da  fe,  fenz'  altro  compagno,  o fpet- 
tator , che  fe  Hello’  Più  che  vi  penfo  più  raro  lo  trovo.  So  bene» 
«he  i bamboli  fogliono  anche  da  foli  tripudiare  fallando;  ma  quei 
lor  (àlterelli  ; e quelle  loro  giovialità,  e quel  loro  moto  perpetuo  » 
che  nafee  dalla  velocità  degli  umori , dalla  duttilità  dei  docili  vali» 
dalla  vegetazione  vivace , fono  colette  tenui  troppo , e innocenti 
per  i nolìri  teatri:  e voi  poi  avrete  ben  oflervato , che  i fanciulli 
ancor  erti  fi  moflran  molto  più  ilari  c più  com.norti  » quando  lì 
trovano  tra  i noti  compagni . So  bene , che  il  fcinplice  , lo  fchietto 
villano  , poiché  fenza  ritegno  abbandonafi  agl’  impeti  d’  una  non 
travifata  natura  » falla  talora  per  allegrezza,  e feconda  così  l’ ifiin- 
to  d’  un  cuore  contenta , lènz’  altro  aver  teftimonio , che  il 
muto  gregge  pendente  dalla  culla  collina  : ma  credo  peraltro,  che 
le  un  taL  uomo  arrivarti  anclie  a trovare  improvvilàmente  un  tefo- 
ro  , non  doverti  egli  al  più  dare , che  due  o tre  falti  » dopo  cui 
correrebbe  affininolo  a dividere  il  fuo  contento  colla  moglie,  e coi 
figli  ; quando  perù  la  foverchia  allegrezza  noi  licerti  impazzire  » 
elle  li  legge  pur  troppo  d’  alcuni  dalia  buona  fortuna  gettati  nell' 
©(pitale  • So  finalmente , clic  i leziofi  giovani , e le  vaghe  donzelle 
antan,  talora  d’  cfercitarfi  da  fi:  nella  danza  , e fegretamente  confi- 

J;lianfi  co'  loro  fpecchi  fui  movimenti  e fui  guardi:  la  ftudiata  pafi- 
ion  della  danza  in  tale  età  , e in  un  fecolo  poco  fevero  fu  fen- 
pre  cofa  comune  , e lo  era  a'  tempi  d'  Orazio  , che  pur  troppo  ce 
ne  inoflrò  fin  d’  allora  1’  origin  fegreta  (a)  . Ma  nè  il  rozzo,  nè  il 
bambolo»  nè  il  Damerino,  che  fono  forfè  i tre  foli  caratteri  ca- 
paci 

(j)  Motur  Jote  ri  gsudet  lonicot  J tutte  , fT  irtceQot  MmorfS 

Mrturs  virgo  , (ir  fin  gii  tir  artubut  De  tenero  medititur  ungui 
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paci  di  ballare  da  Te  si  votamente,  non  fono  perfone  opportune 
pei  Balli  Pantomimi,  e al  più  ottengono  un  luogo  nel  balletto;  che 
così  i Profeflori  foglion  chiamare  ii  Ballo  fecondo  a moftrar , che 
Io  prendono  come  fe  forte  un  giuocolino  di  piedi  e niente  più  . 
Per  altro  anche  in  quelli  tre  cali  per  poco  può  rellar  verofimile  il 
ballo  si  folitario , e voi  torto  il  vedete  per  voi  medefimo  » Che  fe 
tai  foprartàlti  di  gioja  , e quegl’  impeti  d’  allegrezza  anche  tra  i 
meno  educati,  e i mcn  colti  sì  raro  à,  che  giungano  a produrre 
per  brevi  momenti  tal  commozione , che  in  danza  , ed  in  folti  fi 
palefi,  e fi  sfoghi,  cofa  s’  avrà  poi  a dire  dei  Signori,  e dei  Gran- 
di, di  quei  che  nel  faggio  antecedente  vederte  già  sì  comporti,  ài 
mifurati , sì  gravi  ! Parvi  egli , che  colui , che  è sì  parco  di  fuoni 
e di  parole  , debba  poi  feordarfi  in  un  tratto  del  fùo  decoro  , e 
far  che  le  braccia  e le  gambe  contraddicano  al  rerto  cosi  fuor  di 
propofito  ? Ma  dà  ciò  ne  verrà  da  parlare  più  opportunamente  , 
dove  del  gerto , e della  Mimica  . Intanto  all’  uopo  prelente  bade- 
rà il  ricordarvi,  che  t gran  Signori  ben  lungi  dal  ballare,  e laltare 
per  contento , e per  gioja  appena  fi  muovono  ; al  che  contribui- 
ice  non  meno  1’  educazion  delio  fpirito,  che  il  corpo  già  fono  inerte 
per  la  mancanza  d’  ogni  falutare  efercizio  , ond’  è , che  una  certa 
giovialità  di  temperamento,  la  qual  tanto  accFefoe  la  dilpofìzione  a 
ricevere  le  liete  impreflioni , e le  feofle  del  giubbilo  vero , e cor- 
diale , rtraniera  è pur  troppo  a chi  può  tutto  procacciarli  coll’  oro 
fuori  della  felicità  . La  grandezza  dell’  animo  poi , e la  fuperiorità 
d'  un  Eroe  in  ogni  cambiar  di  fortuna  lieta,  od  avverfo,  lo  rende 
affili  poco  foggetto  agl’  impeti  delle  paflioni . Vedetene  un  poco  il 
ritratto  in  tante  Odi  bellirtime  del  noftro  Orazio,  in  quella  a De- 
lio , in  quella  a Licinio , e in  altre  tali , che  fon  le  delizie  d' ogni 
anima  un  po’  fufeettibile  di  fona  morale , e di  virtù . Quindi  un 
Re  , un.  Generale , un  Minirtro , che  efpugni  una  piazza  , che 
vinca  una  battaglia,  che  voli  in  un  tratto  ali' altezza  fuprema,  farà 
certo  piti  pago , e più  contento  del  damorofb  foldato , e del  fa- 
vorito uificiofo  ; ma  il  fuo  corpo  però  fuori  d’  un  qualche  gerto 
un  po’  più  vibrato , e fpedito  , e mori  d’  un  po’  più  di  brio  nel 
girare  degli  occhi  con  qualche  maggior  colorito  in  fu  la  fàccia,  nota 
darà  altro  indizio  d’  ertere  il  corpo  di  qual  Generale , di  quel  Ite  » 
di  quel  Minirtro  sì  fortunato  e contento, 

Toji.  K,  V 
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I Ballerini  però  non  fi  prendon  Tempre  T incomodo  di  pe ri- 
fare tant'  oltre , e per  alcuni  di  loro  tutta  la  ragion  del  ballare  Ila 
nell’  efler  pagati  , giacché  pare  , che  elfi  feordar  non  fi  portano 
d eflère  pure  que'  Ballerini  di  Tempre , nè  metter  non  fannofi  un 
folo  momento  ne’  panni  de’  loro  Eroi . Quindi  è , che  i Monar- 
chi , ed  i Re , le  Matrone , e Je  Principdlè  Te  ne  vengali  talvolta 
fole  Tolette  in  mezzo  alla  leena  a dar  lungo  iaggio  delle  lor  gam- 
be Reali  con  capriole , e equtìibrj , e volteggiando , e molleggian- 
do , e avanzando,  e rinculando,  tanto  fanno,  e rifanno,  che  non 
fi  là  proprio  da  qual  malattia  il  loro  cervello  fia  fiato  forprefo . 
Io  ho  veduta  una  Regina  venir  gittando  legatamente  il  veleno 
nella  tazza  funefia  , che  fervirc  doveva  alle  nozze  infelici  di  due 
miferi  amanti  odiati  da  lei  con  tutta  quella  cordialità,  di  che  folo 
una  Suocera  può  eflèr  capace  ; e T ho  veduta  dopo  tal  gentilezza 
regalar  la  Platea  di  varie  Tue  leggiadriiTime  capriolate  condite  poi 
anche  dal  più  raffinato  fogghigno  dei  mondo.  Io  ho  veduto  un 
Monarea  neli' diremo  eccello  del  furore,  e dell’  ira,  fenza  nertuno 
avere  riguardo  per  le  fue  Guardie , di  che  c’  è ferapre  profufion 
fui  Teatro , agitarfi  sì  pazzamente  nel  proprio  gabinetto,  e conce- 
pire per  grado  tanto,  e tal  impeto  , che  andava  egli  rapido  rapi- 
do ruotando  intorno  a fe  fteflb , e T una  coll'altra  a forza  di  parti» 
e battimani  (*)  vclocirtìmi  intrecciando  firanamente  le  gambe  , le 
quali  ii  balzavano  in  aria  di  tanto  in  unto  quali  per  convutfione» 
talché  la  reai  graviti  tutta  parea  concentrata  nelle  braccia  fide  Tem- 
pre , ed  immobili  a non  perdere  f equilibrio,  e nella  feccia  imper- 
turbabile affetto , e marmorea . Ma  fia  tutti  gli  sforzi , che  per 
fermi  ridere  adoperano  i Ballerini  fenza  feperlo  in  quelli  a foli 
de'  lor  balli  ferj , nertuno  m’  ha  più  colpito  di  quello  , che  fono 
©r  per  narrarvi,  e che  fece  pur  ridere  un  mio  vicino  a teatro,  tl 
quale  amator  grande  era  di  quelli  balli , febbene  la  Tua  lunga  cul- 
tura , e fccltirtima , e un  teatro  eretto  nella  Tua  villa  , e il  fuo 
fommo  valore  nel  recitare  le  parti  più  interertànti  nelle  Tragedie  , 
.cofe  parertero  da  renderlo  in  tale  materia  un  po'  più  difficile  , e 
bilicato.  Si  ballava  fe  Mcrope , e quantunque  una  ui  donna  co- 


(*)  Coti  corrompente  traducono  i noftri  Ballerini  ciò  clic  i Francrfi  chiamano  Ut» 
temati . 


Digitized  by  Google 


BALLI  PANTOMIMI.  147 

flretta  a badare  s»  fpeflo  » come  allora  lo  era , in  mezzo  a tanti  ti- 
mori , odj , e travagli  > potette  fembrare  una  rtravaganza  del  tutto 
inarrivabile»  non  che  raggiunta  però»  fu  (uperata  dal  figlio  fuo  Egi- 
tto, il  quale  Inventore  cflèndo  » e Direttore  del  ballo  la  forpafsA 
«li  gran  lunga»  Gccomc  lo  conduceva  il  dovere  di  parer  il  più  letto 
di  gamba  fopra  tutti  gji  Eroi  dell'  afflutiflìma  Itomc  . Perchè  a po- 
ter dare  una  baliatta  a fuo  modo,  colle  egli  il  tempo  della  leena 
terza  atto  quarto  del  Maftèi  » dove  Egitto  fi  fa  addormentare  li 
pelle  fale  di  Polifùnte  per  trarlo  finto  dei  colpi  della  Madre  in- 
gannata . Ecco  dunque  1'  Erede  della  Meffènta  » il  Nipote  di  Alci- 
de » il  terrore  de’  mafnadicri  » che  fatti  appena  tre  o quattro  getti, 
i quali  nella  fùa  tetta  corrifpondevano  forfè  al  foliioquio  dell' 
eloquente  Marehefè , a mifurare  fi  pone  tutta  quanta  è l' amplif. 
fìnta  leena  a fatti  di  fianco,  a fette,  a ottave,  a gambate,  a pafi. 
facci  i più  (perticati  del  mondo»  correndo  ora  di  trotto,  or  di  ga- 
loppo » fermandoli  ora  » ora  battendo  1’  uno  contro  dell'  altro  i fuoi 
talloni»  ed  or  facendo  per  vezzo  le  vifte  di  cadere  con  un  certo 
fuo  fcaltro  ondeggiare  negli  equilibrj  tanto,  che  venne  l’  ora  del 
fbnno  » e dormì . Oh  » Mattèi  1 ditti  allora , che  non  peftafti  tu  pri- 
ma ben  bene  le  otta  del  tuo  Egitto , e non  nc  sfiancatti  i mufcoli 
tutti  a forza  di  falti  » che  ncttuno  allora  non  avria  avuto  che  ri- 
dirci, fe  il  povero  giovane  non  potendo  più  reggerfi  per  la  fatica 
fi  fdrajava  , e dormiva  in  un  luogo  cosi  poco  opportuno?  Della 

3ual  mia  malizia  fatte  affai  rifa  tra  noi»  mentre  attài  tutti  applau- 
ivano  al  faltatore  infenfàto»  ebbi  parola  dal  gentil  Cavaliere,  che 
non  avrebbe  egli  più  autorizzati  co'  fuoi  gli  altrui  plaufi  a quel 
patto . Ed  eccovi  alcuni  efèmpj  » ove  fi  moftra  il  ridicolo  » e la  ir- 
ragioncvolezza totale  di  quetti  a foli  Bailerincfchi , i quali  mai , e 
poi  mai  ( prefi  in  quetto  fenfo)  non  potranno  aver  luogo  nei  balli 
ter) , fé  la  convenienza  morale  s' efàmini  delle  perfone,  che  li  com- 
pongono . E forfè  qui  più  » che  non  feci  » fcrivendovi  della  mufi- 
ca  , avrò  bifogna  d'  ettendermi  in  efèmpj , e di  defèrivere  cofe  » 
in  cui  te  idee  comuni  fono  tanto  mcn  chiare,  quanto  ordinaria- 
mente fi  giudica  di  tali  fpettacoli  piuttotto  cogli  occhi,  che  colia 
ragione.  Voi  però  quella  ridondanza  amichevolmente  donerete  all* 
novità  del  f oggetto  in  FiJofbfia. 

Veto  è per  altro  , che  i bravi  Maettri  hanno  abolita  quella 
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barbarie  , e che  ridotti  fi  fono  a quelle  danze , cui  la  grandezza 
de'  pubblici  avvenimenti  giuflifica  nei  templi,  c nelle  fate  reali,  in 
circoflanze  di  letizia,  e di  voti.  In  quelle  fi  fa  brillare  opportu- 
namente il  valor  di  ciafcuno  , intrecciando  i danzatori , or  a cop- 
pie , ora  a foli,  or  molti,  or  tutti  con  varietà,  e maeftria,  tra  le 
pompe,  che  fannofi  a feftcggiar  le  vittorie,  e tra  gl’inni,  ed  altri 
ufi  ddf  antica  Liturgia  in  argomenti  Greci , ed  Eroici  . Di  ciò 
tanto  più  io  lodo  i compofuori  de'  balli  , quanto  più  fono  fermo 
in  penfare  , che  fieno  pur  quelle  le  uniche  circoflanze  , in  cui  fìa 
vcrofimile  , che  cosi  a ballare  s'  unifeano  i Monarchi , i Cortigia- 
ni, le  Regine;  poiché  richieggono  effe,  e fomminidrano  appunto 
a norma  delle  rifleflion  fuperiori  un  animo  fgombro , libero  , e 
pronto  ad  applicar  1'  attenzione  interamente  a quella  parte , che 
tocca  a ciafcheduno  nel  ballo  . Bailo  in  compagnia  a buon  conto 
è cofa  premeditata  , mifurata  , e concertata  avanti  di  efeguirla  : 
quella  dunque  efclude  del  tutto  ogni  idea  di  eventi  che  fuccelTi- 
vamente  fi  feguano  non  preveduti , non  voluti , non  fidi , di  cofe 
infin  contingenti,  intefo  qui  il  termine  colla  diferezion,  che  fi  deve; 
contingenti  cioè  riguardo  alla  volontà  non  anticipata  di  chi  le  fa. 
Elclude  il  ballo  di  molti  per  eguale  maniera  ogni  idea  di  palfione 
forte,  e agitata,  come  tal  circoltanza,  che  importa  difordine  e con- 
fufione,  ed  è in  contraddizione  perciò  con  un  ordine  premeditato, 
come  quello , «he  il  ballo  efige  neceflariamcnte . Se  il  Pantomimo 
per.  tanto  avvedutamente  non  coglie  que’  momenti  accennati  di 
pubbliche  pompe,  c letizie  ad  introdurre  le  Danze  propriamente 
tali,  faranno  euc  efclufe  feveramente  in  ogni  altro  cafo,  o vicenda 
di  noftra  vita , ove  malfime  vi  folfero  gravi  timori , c pericoli . 
La  ragione  e la  natura  cel  inoltra,  la  qual  rare  volte  ne  conduce 
cosi  a combinarci  molti  ad  un  tratto  in  quel  penfiero  di  celebrar 
delle  danze,  e quando  il  faccia,  lo  fa  col  dilporci  prima  di  tutto 
]’  animo  alla  letizia,  c alla  ferenità.  Certo,  che  in  neiTiin  tra  i 
poeti  io  trovo  memoria  di  ballo , fe  non  fe  in  tai  circolìanze  ; e 
vaglia  Orazio  per  tutti , che  non  di  raro  ne  parla  : quando  però 
dalla  legge  s’  eccettuino , come  abbiamo  accennato , que’  fagrificj 
propiziatoti  accompagnati  anticamente  con  danze  , i quali  non  ef- 
cluaevano  una  placida,  e dolce  melanconia  nel  coronar  di  felloni, 
« di  ghirlande  Tare  dei  Numi,  e le  tombe  or  dei  prodi,  or  delle 
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belle,  non  meno  che  quelle  à chiare  pei  cantor  della  Tracia,  e 
dell’  Arcadia , e tutte  infine  le  antiche  danze  facre . Di  tali  cole  ab- 
biamo efempj  eleganti  in  varie  teneriflune  leene  dell’ Orfeo,  e dell’ 
Alcefle . A fpiegar  finalmente  tutto  in  poche  parole  il  penfier  mio, 
dirò,  che  nei  Balli  Pantomimi  il  ballo  propriamente  così  detto  fa 
le  veci  del  coro  antico  nelle  Tragedie,  ficcome  la  Parte  Mimica 
tiene  qui  il  luogo  dei  dialoghi  nelle  feene  ; e che  perciò  i’  unica 
regola  per  collocar  quello  coro  a luogo  opportuno  è quella  poi , 
che  comandaci  di  non  introdurvi  la  menoma  cofa,  che  non  giovi 
al  propofito , e non  vi  cada  a dovere  (a) . 

Che  fe  il  ballare  a foto,  incefo  ciò  in  tutto  rigore,  mai  non 
conviene,  c fe  il  ballare  in  compagnia  è limitato  a sì  breve  nu- 
mero di  favorevoli  circoflanze , c a circodanze  di  giubbilo , e di 
letizia  in  via  ordinaria,  negar  io  non  pollo,  che  non  mi  deili  a (lai 
maraviglia  il  coraggio  di  certi  Inventori , che  certi  argomenti  in- 
traprendono tragici  affatto , e funcfli , nè  pur  rifehiarati  da  un 
lampo  di  pafTeggera  allegrezza  ; onde  poi  coll  retti  fi  veggono  a 
sformar  bruttamente  il  contcllo  dell’  azione  , e la  veritì  della  na- 
tura per  poter  far  ballare  i loro  Eroi,  e foddisfare  in  ciò  la  pla- 
tea . Di  quella  però,  che  è cofa  affai  chiara  da  fe , e di  cui  l'ap- 
plicazione è lpontanea , ed  evidente  , non  è mediai  il  dirne  più 
avanti.  Additerovvi  foltanto  di  volo  una  certa  fenfazion  dilguito- 
fa , la  quale  talora  in  me  viene  prodotta , dai  balli  ferj  anche  a 
que’  palli , in  cui  la  natura  delle  circodanze  richiede  non  foto,  ma 
efige  anzi  pubbliche  danze,  c popolofe.  Ciò  già  non  tn’ avviene 

{>er  la  collocazione  loro  a que’  luoghi , come  vedete  , ma  sì  per 
a lor  forma  , e carattere , quantunque  a tal  forma  fieno  flati  ii« 
dotti , come  appunto  la  più  confacente  a gran  perfonaggi,  e prin- 
cipefchi . Lodo  la  compollezza  , la  gravità , la  decenza  , la  mie- 
li à , la  tranquillità , la  nobiltà , il  decoro  ; tutto  ciò  lodo  io  fom- 
mamente  , e meco  il  loda  la  retta  ragione , che  negli  attributi  mo- 
rali delle  perfone  introdotte  a ballare  ritrova  il  fondamento  deliro 
di  tal  invenzione , la  quale  anche  nel  mezzo  ai  divertimenti , e 
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alla  letìzia  confèrva  Re  i fuoi  Re,  e Matrone  onefle  le  fue  Prirt- 
eipeffe  ..  Ma  per  efempio  io  ricufèrei  volentieri  tutto  ciò , che  a di-* 
fpetta  dell’  infinito  efèrcizìo,  e della  molta  bravura  degli  cfecutori, 
làfcia  però  travedere,  ed  accula  il  fommo  Audio,  che  vi  fi  è 

Sodo  , e vi  fi  pone , e la  fatica  che  efige  , c lo  (lento,  che  è co- 
ato  « Io  farò  male  educato  in  tal  materia , ma  parmi  di  (coprir 
«piede  cafe  non  di  raro-  Che  Re,  che  Miniftri  fon  quelli,  c qual 
Regine , e quali  Soldati  cofloro  , che  ballano  con  tal  maeflria  di 
difficoltà , che  pare  altro  non  facciano  , nè  abbian  fiuto  giammai , 
fé  non  ballare  ? Figuratevi  voi,  fè  tale  può  edere  chi  ha  tanti  a£» 
feri ,,  tante  paffionr,  tante  cure  . Un  Romana  poi , uno  Spartano  ! 
Eh  via  l Tai  putidezze  dilònoran  que'  popoli  , tra  cui  perfin  le 
donzelle  più  fchive  nei  pubblici  balli  modravano  la  fierezza  re- 
pubblicana , e la  virile  (cioltezza . Di  quelli  fàticofi  raffinamenti 
farebbe  opportuna  1’  addurvi  alcuni  efempj  a determinare  più  pretlo 
il  pender  vedrò  all’  oggetto , eh’  io  veggo  , e ad  intenderci  infic- 
ine , e combinarci  ben  nelle  idee  ; ma  uno  vi  badi . Cos’  è mai  , 
ditemi,,  a caro,,  in  fède  yodra,  cos’  è queda  mania  degli  equilibri 
diffufa  per  tutti  i balli  lènza  differenza  nefiuna  per  cambiar  di  na- 
zioni,, e di  caratteri?  Cos’ è quedo  librarfi  in  fu  la  punta  d'  un 
piede  , nè  già  per  un  momento  atto  forfè  a mofirare  rifoluzione  > 
forza  , fermezza  , ma  per  lunghiflimi  tratti , e coll’  altro  piede  in- 
tanto lenti  lenti  girartela  in  tondo , ed  ora  sferzar  gentilmente 
V aria  a pìccoli  calci,,  or  ondeggiare  ad  accrefcere  la  difficoltà  del 
reggerli  in  piedi,  cd  ora  perfino  tremolar  col  ginocchio  di  quella 
gamba  , che  poggia,  e fa  da  centro,  c che  fo  io?  Vi  par  cofa 
opportuna,,  e ragionevole  il  far,,  che  Solone  » Romolo,,  Serfe  * 
Aleflandro  , Achille,  Agame tnnotie  diventino  gli  emolì,  ed  i rivali 
dei  ballerini  da  corda  2 A me  certo  pare,  che  noi  e come  il  torre 
dai  Balli  Pantomimi  cotefio , che  fembra  un  penfier  falfo  , o al— 
meno-  intemperante  de’  primi  inventori  dello  dile  fublime  ballerine- 
fco,  così  forfè  fi  loderebbero  altri  miglioramenti,  fu  cui  non  è del 
mio  affilato  iL  difeorrere  con  minutezza  r nè  voglio,  che  fe  in  qued’ 
ultime  mie  rifleflioni  di  (coprir  v’  avveniflè  un  foverchio  rigore  , 
dobbiate  perciò  ai  generali  principj  rinunciare,  quafi  conducenti  a 
cotafcguenzc  troppo  deformi.  No;  non  dipendono  quefie  si  cfàtta- 
toentc  da  quelli,  che  luogo  non  abbiavi  al  più , ed  al  meno,  e al 


Digitized  by  Google 


BALLI  PANTOMIMI . lJT 

particolar  fentimento  di  ciafcheduno,  ond’ è , che  a me  balìa"  di 
tenermi  ficuro  nelle  verità  prime,  e quelle  ©nervazioni  fecon- 
darle non  v’  offro  , fc  non  fe  come  cofe  cadutemi  dalla  penna  al 
propolìto.  Dalla  maniera  poi,  con  che  ho  trattata  la  Mufica,  già 
comprendete , eh’  io  prendo  le  cofe  in  generale  , e nel  loro  tota- 
le , e che  ad  altri  abbandono  le  confeguenze  particolari , che  ai 
particolari  cali , o difetti  polfono  appartenere . Oltre  di  ciò  in  af- 
fari di  gulìo , e di  fentimento  gli  è afTai  più  fàcil  l’ intenderli , e 
il  convenire  nei  generali  principi , che  non  nei  cali  fpeciali  ; al 
contrario  di  ciò  , che  nelle  feienze  fuccede  , dove  nelle  minute 
oflervazioni , e nelle  idee  feparatc  , e particolari  ff  va  di  concerto 
più  afTai , che  non  nei  generali  fifìemi , i quali  variano  Tempre  i n 
ogni  tefta , e da  ognuno  ricevono  mutazioni , e inverfioni  ; fe  è 
ver  ciò , che  dille  un  fommo  Autore  • 

E ciò  balli  del  Ballo , che  è tale  in  rigore;  ed  abbia  fine  con 
ciò  la  prima  mia  lettera  fu  tal  propolìto.  Spero,  che  1'  efperienza 
dell’altro  mio  Saggio  fopra  la  Mufica  v’avrà  abbaftanza  convinto 
della  ncceflìtà  di  differire  il  voffro  giudicio  alla  fine  di  quanto  a do- 
mi rimane  , onde  non  mi  refli  a temere,  che  le  intempelìive  Yofire 
obbiezioni  mi  gettino  fuori  di  lìrada.  Sono  ec. 
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P.  M.  GIAMBATTISTA  MARTINI  MIN.  CONVENT. 

INTORNO  ALLE  QUINTE  SUCCESSIVE 
NEL  CONTRAPPUNTO. 


Ritorno  alla  difficoltà  propofla , e fua  rifo turione* 

Dlfefa  abbondantemente,  e confermata  la  mia  fèntenza  accodia- 
moci oramai  a rifolverc  la  difficoltà,  che  ci  fi  porge  dalle 
compofizioni  a più  voci , nelle  quali  non  rade  volte  fi  afcoltano  le 
Quinte  replicate  rifpetto  al  Bado , e di  grado.  Tra  quelle  fono 
affai  delle  compofizioni  de’  più  celebri  Maeflri  del  Secolo  XVI , la 
cui  autorità  è grandiffima  appretto  gli  intelligenti  ; ed  è ben  giuflo 
che  fia,  perchè  non  erano  già  quegli  uomini  infigni  inefperti  di 
lettere*  ma  dalle  fcuOÌe  de’ Grammatici , e de’ Retori  partivano  alle 
fcuole  della  Mufica  * e fòco  recavano  dalle  une  alle  altre  fenno , e 
difeemimento;  c avendofi  già  formata  nell’animo  la  verace  imma- 
gine del  perfètto  fiiic , cioè  a dire  di  quel  modo  nobile , e rìpofato 
di  feri  vere , e puro  * e faoo , e in  ogni  fua  parte  conforme  alla 
buona  * e non  corrotta  natura , il  quale  fortunatamente  a que’  tem- 
pi a tutti  i Poeti  * ed  Oratori  italiani  era  comune , ftudiofamente 
poi  s’  ingegnarono  di  efprimerla  ne’  lavori  armonici,  che  andavano 
facendo  * e così  diedero  a quelli  tanta  eccellenza , che  fe  altre  doti 
non  averterò , quella  dote  fola  ddla  fanità  dello  (file  batterebbe  a 
rendergli  immortali . Erti  inoltre  avevano  1’  udito  giuftiffimo , e 
fquifuilfimo * non  già  che  la  natura*  madre  comune  de' mortali, 

fia 


(*)  Veggafi  il  principio  di  quell»  Lettera  alla  pag.  13. 
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ila  Hata"  loro  più  benigna , e liberale , che  oggi  a noi  non  è ; ina 
perchè  le  confuetudini , le  quali  ai  prefente  in  noi  offendono , e 
rintuzzano  l’acutezza  del  fenfo,  non  potevano  a loro  nuocere, 
che  nate  ancora  non  erano.  Noi  oggidì  fiamo  foliti  di  (ottenere , 
e governare  il  canto  delle  umane  voci  coll’  ajuto  degli  ittrumenti , 
che  hanno  le  voci  ttabili,  quali  fono  il  Gravicembaìo,  c l’Orga- 
no . Ma  1’  ajuto  di  tali  ittrumenti  non  così  rende  a noi  il  cantare 
più  perfetto , come  più  agevole  lo  rende  . Le  voci  ttabili , e più 
gravi , effondo  infieme  temperate , comunicano  alle  più  acute  il 
proprio  temperamento,  e col  temperamento  la  imperfezione.  Quindi 
I'  orecchio  noftro  non  è oggi  accottumato  ad  udire  ne’  Contrap- 
punti multiplici  quelle  eonfonanze  perfette , che  gli  antichi  lènti- 
vano,  quando  il  concento  foleafi  formare  colle  fole  voci  umane; 
le  quali  fono  libere , e per  fc  potfono  giungere  ad  ogni  maggiore 
efattezza , c di  fatto  vi  giungevano  ogni  qual  volta  le  compofizio- 
ni  da'  buoni , e bene  efercitati  cantori  fofforo  efeguite  . Quella  dif- 
ferenza dell’  udito  più  o meno  accottumato  alla  perfetta  intonazione, 
per  la  qualità  degli  ittrumenti , a’  quali  noi  cantando  fiamo  foliti 
di  accomodarci , crefee  per  un'  altra  ragione , cioè  per  la  qualità 
delle  cantilene , che  noi  abbiamo  in  ufo  ; le  quali  generalmente  fi 
movono  con  grande , c maravigliofa  celerità . Come  mai  è poffi- 
bile , che  efeguendoG  da  noi  in  piccioliflìmo  fpazio  di  tempo  le 
centinaja , e le  migliaja  di  note,  Ga  colle  voci,  fia  cogli  ttrumenti 
d’  arco,  tutte  tutte  s’ intonino  elèttamente,  o che  efattamente  non 
intonate  G correggano  > fecondocbè  folevano  gli  antichi , a’  quali 
la  molta  lentezza  del  canto  dava  comodo  di  fèntire  in  ciafcuna 
nota  ogni  menomo  eccedo,  o difetto,  e cosi  anche  di  emendarlo? 
Ciò  non  è poflibilc  in  alcun  modo  ; d’  onde  feguita , che  noi  ob- 
bligati Gamo  a tollerare,  e di  fatto  tolleriamo  di  continuo  un  gran- 
diflimo  numero  d' imperfezioni  nella  intonazione,  le  quali  fuggir  fi 
potrebbono  , fe  noi  al  canto  celere  e diffìcile  il  più  facile  e co- 
modo, e per  confoguente  men  maravigliofo , ma  più  foave  ante- 
ponefGmo  , come  gli  antichi  facevano;  e cjucffo  di  nuovo  guada, 
c diminuifee  in  noi  la  facoltà  naturale  'dell’  udito,  c men  dilicato 
e vivo  e pronto  lo  rende  all’  officio  fuo,  che  nei  noffri  avoli  non 
era  . Per  le  ricordate  ragioni  adunque  1*  efempio  delle  compoGziom 
del  Secolo  XVI  ha  grandiffimo  pefo  nella  eftimazione  degli  ttudiofi, 
To,n,  V , X 
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e gli  intigni  Autori  di  quelle  fi  reputano  i veri  Maertri  dell'  arte . 
Ma  $ egli  è cosi , come  mai  potettero  erti  ammettere  le  due  Quin- 
te, fe  veracemente  le  due  Quinte  offendono  la  forma  efenziale 
dell’  armonia  , come  io  affermo  ? Diremo  noi , che  al  mal  effetto  » 
che  le  Quinte  fanno,  non  avvertifTero?  Ma  come  ciò  fu  poffibile, 
fc  f integrità  , e finezza  dell’udito  in  loro  era  fomma  ? Diremo, 
che  lo  avvertiffèro , e tuttavia  lo  tolleraflèro  ? Qual  cofà  dir  fi  po- 
trebbe più  contraria  a quella  fomma  diligenza,  che  infieme  coll  in- 
gegnofa  indufiria  , e coi  molti  lumi  di  dottrina  , in  tutte  le  com- 

fiofizioni  loro  ci  fi  manifèfta  ? V.  P.  M.  R.  vede , che  io  ho  fentito 
a forza  della  fua  oppofizione,  nò  la  dilfimulo.  Ma  Ella  vede  an- 
cora , che  io  non  poffo  approvare  in  certi  de’  inufici  fcrittori  quel- 
lo , che  in  tutti  generalmente  ho  condennato . Che  dirò  dunque  ? 
Quali  ragioni,  o quali  efeufazioni  potrò  io  recare  a difendere  la 
chiara  fama  degli  eccellenti  Scrittori , che  mi  fi  oppongono  ? Io 
verrò  efponendo  a mano  a mano  quattro  oflcrvazioni  fqpra  il  fi- 
flema  muficale , che  nel  Secolo  XVI  era  generalmente  feguito  da 
tutti , e da  tutti  riputavafi  ottimo , perfettiflimo , irreprennbile , e 
per  tale  tuttavia  fi  reputa,  e fi  difende  pure  oggidì  da  molti  de’ 
più  autorevoli . Se  fatta  una  tale  efpofizione  egli  apparirà  manifefio 
che  il  fuggire  in  ogni  luogo  le  due  Quinte  non  era  agli  Scrittori 
poffibile,  perchè  dalle  condizioni,  fono  le  quali  obbligati  erano  a 
fcrivere,  ciò  loro  non  permettevafi , io  crederò  di  avere  ampia- 
mente foddisfàtto  alla  mia  prometta . Le  quattro  oflervazioni  faran- 
no altrettante  ragioni  a favore  di  quegli  uomini  chiarirmi , e be- 
nemeriti , c ciaicuno  giudicar  dovrà , che  la  riputazione  , e fama 
loro  fia  interamente  porta  in  falyo , dove  già  noi  non  penfaffimo, 
che  agli  eccellenti  ingegni  neffuna  cofg,  che  vogliano  e bramino, 
effer  debba  imponìbile. 

Prima  Efcufayone . Il  Metodo  delle  rigide  imitazioni. 

Non  erano  adunque  in  pregio  a que’  tempi  altre  maniere  di 
fcrivere  , che  le  piu  anificiofe  imitazioni  , canoni , fughe  , foggetti 
a foggetti  contrapporti.  Ogni  maniera  men  malagevole,  e più  ÌTem- 
pUce  degna  d'  un  Maertto  non  fi  riputava  . I profcflbri  dunque 
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ponevano  ogni  loro  Audio  nell’  armonia  contemporanea  » alla  cut 
perfezione  * in  quanto  è tale  > le  due  Quinte  propriamente  non  lì 
oppongono . Opporrebbonfi  le  due  Quinte  alt  armonia  contempo- 
ranea , fe  1'  una  verfo  dell'  altra  difeor  da  fiero  * o in  alcun  modo- 
fece  fiero  mala  relazione  , fecondo  che  alcuni  hanno  immaginato  . 
Ma  queflo  già  io  ho  dimoftrato  non  eder  vero.  La  feconda  quinta 

fer  fe  confiderata  tanto  bene  Tuona,  quanto  fonava  la  prima,  che 
è ita  innanzi . E 1’  aggregato  dalle  voci , che  fi  accompagnano 
ali’  una , ed  all’  altra , ugualmente  è giudo  ed  aggradevole , o 
certo  lo  può  elfere  . Le  due  Quinte  adunque  non  offendono  1*  ar- 
monia contemporanea.  Effe  offendono  la  {uccelli va  , il  cut  dolce, 
e ben  ordinato  progreffo  interrompono , inalpettatamente  introdu- 
cendo una  nuova  bafe,  e la  prima,  e la  feconda  inficine  renden- 
doci ambigua  . Qual  maraviglia  farebbe  adunque  » fe  gl'  intigni 
ferittori  poco  o neflun  conto  teneffero  di  un  difetto,  che  all’  ar- 
monia contemporanea  , alia  quale  avevano  effi  rivolti  tutti  i pen- 
fieri , tutto  lo  ftudio  , tutta  1’  affezione  , non  recano  nocumento  ? 
Nè  dicafi,  che  all'  armonia  contemporanea  la  fucceffìva  è congiun- 
ta. Quello  è Vi.ro,  ma  egli  è vero  altresì,  che  la  (leda  armonia 
contemporanea , maffimamente  dove  fia  molto  artificiofa , copre  i 
difetti  della  face  dii  va  , nè  li  lafcia  a chi  ode  ben  conofeerc.  Quell' 
onda  di  molte,  e varie  confonanze  , le  quali  ad  un  tempo  l'orec- 
chio ci  riempiono , ci  apporta  infieme  diletto  , e maraviglia , e il 
diletto,  e la  maraviglia  non  permettono,  "che  ponghiamo  tutta 
1’  attenzione , che  faria  neceffària  a ben  conofcere  in  ogni  fua  parte 
il  movimento  delle  cantilene , che  pado  paflo  procedono  . Quello 
tanto  è il  vero , che  1’  incomodo  , e la  forza  delle  due  Quinte , 
non  mai  pienamente  fi  fece  altrui  fentirc,  e comprendere,  fe  non 
quando  vennero  in  pregio,  ed  in  ufo  le  più  (empiici  compofizioni, 
voglio  dire  t Duetti,  e le  cantilene  folitarie,  accompagnate  dal 
Baffo,  dove  1’  offèfe  delle  due  Quinte  è manifefliffima  , perchè 
quivi  ! armonia  fucceffìva  , non  la  contemporanea  è principale , e 

rer  confeguentc  trae  a fe  la  maggior  parte  dell’  attenzione  . Cosi 
offervazione  adai  agevole  fetta  già  fui  diletto  fenfibiliffì  no , che 
è proprio  delle  Quinte  (perchè  quella  è la  più  dolce  delle  confo- 
nanze , eccettuata  la  fola  ottava , che  può  averli  per  unilòno  ) fu» 
ne’  tempi  afe  uri  U primo  fortunato  pado  alia  invenzione  del  Con- 
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«appunto  (*) . Un’  altra  offervazionc  poi  molto  men  facile  a fàrfi , 
ma  più  fottile , e fina  fopra  certa  fpiaccvolczza , che  accompagna 
la  Quinta  (leda  in  paragone  dell’  altre  confonanzc , quando  fi  re- 
plica immediatamente , e di  grado , fu , fi  può  dire  , il  palio  ulti- 
mo , che  conduceva  il  nobile  artifizio  armonico  alla  fua  perfezione  » 

Seconda  Efcufayonc . L’  Obbligazione  del  Canto  fermo . 

Ma  alle  rigide  imitazioni , che  rendono  la  compofizione  diffì- 
cile, aggiungevano  gli  antichi  la  obbligazione  del  canto  fermo,  che 
affai  più  difficile  la  rende.  Oggidì  gli  Scrittori  di  Mufica  rarifTimc 
volte  fcrivono  fopra  il  Canto  fermo , perchè  pochiffuno  1’  apprez- 
zano . Per  contrario  pare , che  gli  antichi  da  quello  difeoftare  non 
fi  fapelfero  , perchè  l’avevano  in  grandifTima  riverenza.  Oferò  io 
di  palefarc  eziandio  in  qucfla  materia  ciò , che  io  lento  nell’  ani- 
mo ? A me  fembra , che  dall’  una , e dall'  altra  parte  fi  ecceda  . 
Certamente  i moderni , che  nelle  cofe  ecclefiaftiche  del  Canto  cc- 
cleftaftico  non  fanno  ufo,  poco  apprezzandolo,  fecondo  che  a me 
fèmbra,  meritano  molto  grave  riprenfione.  Perchè  egli  è troppo 
gran  fallo  il  non  conofccre  , nè  guftarc  le  manifefte,  ed  eccellenti 


(*)  Con  fertili  in  parte  afte  fio  penfiero  una  cortefiffima  lettera  , che  ho  di  frefeo  ri- 
cevuta da  S.  AL  Reverend.JJima  il  Principe  Abbate  di  S.  Biagio  in  Selva  Nera  Martino 
Gerbert  uomo  dotti jfimo , e delle  f acre  lettere  e d*  ogni  maniera  de' più  gravi  fìudj  egre- 
giamente benemerito.  Nella  JìeJfa  lettera  appari fee  quinto  i fuoi  giudici  fui  prefeute  flato 
della  Mufica  , e i lavori , e defiderf  fuoi  in  queflo  genere  fieno  a'  miei  conformi , onde  non 
lafcio  di  aggiungerla  come  un  illnflre  teflimonio  a me  favorevole  , di  cui  giuflamente  e 
puffo  , e debbo  gloriarmi  , 

„ Gran  (fimo  obAridiftlmoque  animo  accepi , & Patri*  Martini  noAri  tornimi  tertràna 
,,  Muficae  HiAori* , & tuum  de  Qainris  Succcffivis  librimi . De  his  mira  acquando  leges 
„ in  Hugbaldi  Elnonenfis  Monachi  mufica  inter  Scriptores  meos  de  re  mufica  , qui  fub 
w pratlo  lunt , ex  quibus  palato  fit  Quintas  Succeflìvas  prima  Aamina  dici  poflè  harmonici 
„ noAri,  plurimum  vocum  concentus  . Gratuior  mihi  mi  (Tarn  meara  prò  catna  Domini  ad 
M c .ilccm  operis  de  mufica  facra  probari.  Jam  iferum  qaandoque  aliqttid  in  hoc  gerire 
„ elaboro,  quando  furo  in  ordinanda  mufica  Ecclefiar  me*,  poAquam  non  paucls  abbine 
,,  aonis  cogitaveram  de  mufica  penirus  e facris  noftris  ctiminanda . Nunc  autera  in  eo  fum  , 
ut  mufica  fit  Religioni  noAra  haud  indigna , gravis , pudica  , non  Iaiciviens . Si  quid 
y,  vale*  me  in  hoc  Audio  juvare , gratiiTimmn  mihi  fecens . Vaie , de  data  occhione  ami- 
„ cos  meos  , quoa  Mediolani  cotti,  meo  nomine  ialverc  jube,  qui  fum  veAtum  omnium. 
Ex  D.  Blafii  in  Nigra  Sylva 
Die  17.  Febbr.  ann.  1782. 

Servus  in  ChriAo  devotus 
’ Maritimi  Gerbcrtut  Abbax . 
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prerogative  di  quello  genere  di  canto , la  fua  maeflà , la  Tua  di- 
vozione , e fingolarmente  una  certa  caflimonia,  che  della  Tanta  cafa 
del  Signore,  degniflìmo  lo  rende.  Oltre  a che  l’ufo  antichiflimo , 
c continuo  della  Chielà , che  alla  celebrazione  de’  divini  Milìerj , 
e alle  preghiere  folenni  lo  ha  deputato , gli  aggiunge  un  pregio  , 
cd  una  forza,  che  dalla  inOabilità  delle  opinioni  umane  non  li  po- 
trà mai  cfler  tolta . In  quella  parte  adunque  i moderni  peccano  ; 
ma  nè  tampoco  faprei  io  pienamente,  e in  ogni  cofa  appunto  ap- 
provare, e lodare  la  coflumanza  degli  antichi,  i quali  venerando 
alfeiflimo  il  canto  fermo , ogni  parte  di  quello  ugualmente  vene- 
ravano; tanto  che  non  ofarono  mai  d’  immaginare,  che  forfè  alla 
natura  fua  fodero  aggiunte  certe  modificazioni  accidentali,  che  dil- 
giungere  fi  poteflcro  lenza  offefa  alcuna  della  perfezione  fua  pro- 

Eria . Quello  errore  qualunque  fia , non  fenza  parte  grandiflima  di 
>de  fi  può  loro  attribuire  ; perchè  nella  dima  delle  colè  egregie 
fempre  è meglio  eccedere,  che  mancare.  Nondimeno,  fecondo  che 
a me  cape  neil’  animo , era  un  errore . Ma  quello  difeorfo  inter- 
rompendo , e per  pochi  momenti  fofpendendolo , collumavano  gli 
antichi  di  eleggere  dai  libri  di  canto  fermo  alcuna  ferie  di  note  , 
e quella  ponendo  in  una  delle  parti , e per  lo  più  nelle  più  nobi- 
li, cioè  a dire  o nel  baffo,  o nel  canto  incominciavano  la  com- 
pofizione , e a vincere  le  difficoltà , che  a fc  medefimi  avevano 
pofle  innanzi,  volgevano  l’ingegno.  Ora  tutte  le  parti,  che  con- 
corrono a formare  un  concento  mufico , vicendevolmente  coman- 
dano, ed  ubbidiflono,  cioè  a dire  fono  movimenti  reciprochi. 
Laonde , acciocché  pollano  infieme  tutte  procedere  felicemente , e 
1’  una  all’  altra  non  ripugnino,  egli  è bene , anzi  generalmente  par- 
lando , egli  è affetto  necelfario  che  nafeano  ad  un  parto , e che 
un  folo  ed  ideilo  compofitore  le  produca,  il  quale  tenga  fopra 
di  tutte  intero  arbitrio.  Ma  intero  arbitrio  aver  non  poteva  il 
compofitore  fcrivendo  fopra  il  canto  fermo , anzi  in  non  piccola 
angullia  volontariamente  fi  metteva  ; perchè  i primi , che  il  canto 
fermo  trovarono  , c il  confegnarono  alle  carte,  non  penfarono  mai, 
che  doveffe  un  giorno  accompagnarfi  con  altre  parti,  nè  ciò  pen- 
làre  potevano,  non  effondo  a que’ tempi  ancor  nata  la  invenzione 
del  Contrappunto  , nè  difeop.erte  le  regole  degli  accompagnamenti. 
Cosi  quel  canto  fcmpliciffiino  movendoli  con  libertà,  c quafi  licer.- 
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ziofamente  vagando , per  la  qualità  de’  Tuoi  moti , oltrepafla  alcuna 
volta  quei  limiti,  dentro  de’  quali  è necetfario,  che  f»  contengano 
le  cantilene , che  debbono  in  Ciane  accoppiarli,  ed  occupare  luoghi 
differenti , fecondo  che  di  più  , o di  meno  acute  voci  compone 
fono.  Ma  fingati,  che  la  porzione  delle  note  elette  fortunatamente 
folte  regolare , e potette  molto  bene  accomodarti  ad  un  bel  muti  co 
penfiero . Non  però  era  potabile  , che  la  porzione  me  de  Cuna  egual- 
mente bene  fi  accomodati*:  al  terzo,  al  quinto,  al  decimo,  al  ven- 
tefimo  penfiero,  e ad  altri  e ad  altri  ai  continuo,  fecondo,  che 
di  continuo  i profetTori  andavano  componendo  Copra  il  canto  tèr- 
mo ; perchè  affaldimi,  e gli  liefii  molte  volte  ft  efcrcitavano  Copra 
un  Hìcfia  intonazione  , ingegnandoli  ognuno  ogni  volta  di  varia- 
re , e dagl»  alni,  e da  fé  fleti©..  Quindi  tra  la  (labilità  del  canto 
fermo , che  non  potea  alterarli  , e la  multiplicità  delle  cantilene 
tèmpre  varie , che  a quello  ti  accoppiavano , giuntovi  la  obbliga- 
zione deHe  imitazioni,  delle  quali  abbiamo  già  parlato,  la  difficoltà 
della  compofizione  unto  crcfceva , che  i Componitori  alcuna  volta 
abbattevanfi  in  cali  , dove  la  replica  delle  Quinte  era  1'  incomodo 
minore  , che  ammettere  fi  potette . Quivi  dunque  replicavano  le 
Quinte  , e andavan  oltre  ; e fe  ciò.  facevano  etti , chi  mai  farebbe 
© tanto  fevero  , o t stato  difeortefe  , che  ofaflè  di  riprenderli , av- 
vegnaché molto  bene  conofcefièro , e Centi  fiero  il  malo  effètto  di 
quelle  ? Chi  mai , trovandoli  fui  fatto , avrebbe  avuto  animo  di 
configHarli  a riprovar  in  tutto  il  lavoro  con  lunga-,  e diligente  cura 
già  condotto  quali  al  termine,  c di  confortarli  a ripigliare  da  capo, 
c ogni  cotà  fetta  (conciare  , e confondere  a Colo  fine  di  poter  mu- 
tare del  luogo  una  nota  in  molte  mila  ? £ tal  configlio  dato , e 
non  ricevuto  chi  potuto  avrebbe  lagnartene , e credere  di  aver  ra- 
gione di  lagnarfene  ? Certamente  in  tal  cafo  molto  maggiore  fari* 
la  colpa  di  chi  riprendeUe  , che  di  chi  folk  riprefo  - 

• 

Teryx . La  DiJÌ iasione  de  Tuoni  detti.  Ecck/ìa/lici  * 

Quella  feconda  ragione  traeva  feco  la  terza,  perchè  chi  fi  ob- 
bliga al  Canto  fermo , come  gli  amichi  ft  obbligavano , ofièrvar 
doveva  eziandio  la  diftinzione  univerfalmente  ricevuta  delle  into- 
nazioni v o come  dicono  dei  tuoni  ccclefiafiid . Alcuni  de’  quali 
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non  fi  riducono  a nefluna  delle  due  (cale  armoniche  di  terza  mag- 
giore , o di  terza  minore . Laonde  hanno  certe  corde  ifirane , le 
quali  introdotte  nel  Contrappunto  vengono  all'  orecchio  affai  dif- 
piacevoli , e oltremodo  accrelcono  la  difficoltà  della  compofizio- 
ne  (*)  • Studiavano  gli  uomini  induOriofilfimi  con  molte  arti  di  co- 
prire , e diminuire  l' oftèfa  , che  quelle  corde  proprie  del  canto 
férmo.,  non  proprie  delle  due  fcale  muficali,  facevano  all’orecchio. 
L’  otìefa  nondimeno  non  fi  toglieva . E perché  quella  fiimavafi 
propria  di  quel  genere  di  canto,  e quel  genere  ilefTo  era  (limato 
perféttirtimo , facrofanto,  e in  ogni  fua  , benché  menoma  parte  in- 
violabile , non  pure  generalmente  da  tutti  fi  tollerava,  ma  nè  tam- 
poco alcuno  ofava  di  querelacene . Da  quello  capo , e da  altri  an- 
cora , ma  da  quello  principalmente  ebbe  origine  la  dottrina,  odia 
la  opinione  efpofta  da  Antimo  Liberati  : cioè , che  nella  mu/ìca  in 
alcune  cofe  il  fenfo  prevale  alla  ragione , in  alcune  altre  la  ra- 
gione prevale  al  fenfo , ed  in  molte  altre  il  fenfò , e la  ragione 
fi  accordano , e s unifeono  in f e me . Secondo  me  quefl'  ultimo  è 
il  folo  cafo  , in  cui  portiamo  clTcr  certi  di  fcriver  bene . Negli  altri 
due , o il  fenfo  di  chi  giudica , è guado  da  alcuna  prava  confue- 
tudine  ; o la  ragione  che  fi  adduce  è un  errore , che  fotto  fem- 
bianza  di  ragione  ci  fi  prefenta  . Gli  antichi  Scrittori  nondimeno 
feguitarono  codantiffimameme  la  divifionc  de’  tuoni  detti  eccidi  a di- 
ci , e nelle  odèfe  , che  1’  orecchio  fentiva,  piuttodo  volevano  dare 
il  torto  all’ orecchio  proprio,  che  alla  natura  di  effi  tuoni.  In  che 
modrarono  l’altezza  del  loro  animo,  perchè  dovendo  fecondo,  che 
loro  pareva  , decidere  tra  il  fenfo , e la  ragione  alla  ragione,  come' 
a parte  più  nobile  , e di  fede  più  meritevole,  fi  attennero,  e vol- 
lero piuttodo,  errando,  operare  come  intelligenti,  che  forfè  an- 
dare per  la  via  retta  , operando  come  fenfitivi . Ora  avendo  erti 
in  tanta  venerazione , quanto  è detto , il  canto  fermo , e la  dt- 


(*)  Tutto  il  preferite  dilcorfo  procede  nel  liftema  della  moderna  Teoria , che  gene- 
ralmente divide  i tuoni  muficali  in  due  dalli , e non  più  , fecondo  che  hanno  la  terra  mi- 
nore , o maggiore . Intorno  a tal  divisone  , e alla  natura  propria  de’ tuoni  confederati  ge- 
neralmente lotto  quello  alpetto , veggafi  il  dotriffimo  P.  Macliro  Martini  nella  Storia , e 
nelle  Norc  Tomo  I.  pag.  3 ji.  , c Tomoli,  pag.  158.  Leggali  inoltre  l’Autore:  Del  Nu- 
mero, e delle  lAìfure  delle  corde  mufiche  Capo  VI.  ec.  E delle  Muficu  de*  Greci  pag.  p-, 
« pag  1-.  L Rifpojìt  al  Sig.  Giufeppe  Tértini  pag.  11  y , e pag.  lai. 
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finizione  degli  otto,  o dodici  tuoni  che  indi  prendonfi,  tollera- 
vano di  buon  grado  nella  ferie  delle  corde  appartenenti  ad  una 
data  (cala  unificale  , le  corde  proprie  d’  un’  altra . Nè  ciò  facevano 
{blamente  nella  fimplicità  del  canto  corale,  che  cosi  fcritto  avevano 
trovato  , e dove  1’  oftefa  è minore  , perchè  minore  è la  chiarezza, 
e certezza  della  bafe , ma  si  eziandio  ne'  contrappunti  artificiofi , 
cui  eflì  (ledi  fabbricavano  fopra  il  canto  fermo  , avvegnaché  in 
quelli  la  moltiplichi  delle  voci  renda  manifediflìma  la  bafe  vera 
del  concerto  , e per  confcguenza  fia  crudidìma  ad  afcoltare  ogni 
voce,  che  bene  non  le  rifponda  (*)  . Ma  fe  tutto  quello  tollera- 
vano gli  antichi,  e di  buon  grado  lo  tolleravano,  come  mai  po- 
trà alcuno  immaginarG , che  nei  lavori  loro  ammettere  non  dovefo 
fero  le  due  Quinte,  ogni  qualvolta  venivano  loro  opportune  in 
fervigio  del  facro  canto  ideilo»  che  tanto  veneravano,  o dir  piut- 
toflo  vogliamo  in  favore  del  movimento  vario  delle  parti,  che  in- 
fieme  con  quel  canto  formavano  armonia  ? Un3  ragione  tdefla  in- 
ducevagb  a tollerare  1*  uno , e 1’  altro  incomodo . Or  fe  quella  ra- 
gione parea  loro  giufliflima , e ncceflaria  nell’  incomodo  più  grave , 
e continuato-,  cioè  nella  mefcolanza  di  una  corda  non  bene  al 
tuono  conveniente , perchè  noti  altrettanto  dovette  loro  parere 
quella  flefifa  , e giuda , e grave  nell’  incomodo  più  lieve  , e non 

continuo , qual  era  quella  delle  due  Quinte  ? 

Quarta . La  mifura  uniforme  del  tempo  , che  fi  attribuiva 
alle  note  del  canto  fermo  . 

Finalmente  alle  tre  condizioni  numerate , ciafcuna  delle  quali 
avea  le  didìcoltà  fue  proprie  , e peculiari , 1’  ultima  fi  aggiunfe  , 
che  tutte  infieme  le  rendea  più  gravofe  d’  adai . Queda  fu  il  co- 
flume  che  tenevafi  generalmente  di  dare  alle  note  quadrate  del 

canto 

(*)  Qjii’idì  nsfet  ls  diffiditi  qrandf  del  quarto  tmpeté^  intontii  ls  quale  f opporrà- 
nifms  ls  offctv*zjo**  del  Fonis'nemsle  ^ parte  I,  paq.yo:  Il  cominciare  di  quefc* 

cantilena  in  K fé  ue  feconda  minore  del  tuono , quanto  era  facile  a que*  primt  Macfln  , 

altrettanto  fi  rende  difficile  ai  Compofitori  de*  tempi  noftri.  Imperciocché  e<Icndofi  intro- 
dotto  il  co  (turo  e , che  le  compofi7.ioni  ventino  accompagnate  d*U*  Organo,  che  ferve  noo 
folo  di  gu’da , e Cotogno  de*  cantanti  * ma  ancora  per  bene  imprimere  nell*  orecchio  loro» 
c degli  Ud,foci  la  natura,  c le  qualità  del  tuono,  fu  di  cu»  è fiib'Hfa  la  comporli o&e* 
chi  non  vede  in  quale  imbarano,  e difficoltà  ritrovili  il  Compofirore c*. 
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ferno  un  valore  notabile  di  tempo , ed  ima  fteflà  mifura  a tutte 
egualmente  femprc  . Una  tal  parte  dell’  artifizio  muficale  non  fi 
fuole  molto  ofTervare , nè  è forfè  facile  il  dichiarare , c far  fentire 
ciò , che  imponi . Ma  io  fpiegherommi  come  meglio  faprò  , e po- 
trò. Dico  in  primo  luogo,  che  i compofitori  pigliandoli  una  dis- 
creta libertà  nell’  affegnare  la  mifura  del  tempo  alle  note  prefe  dal 
canto  fermo  , agevolmente  avrebbono  potuto  ridurre  al  tempo  più 
debole , e come  dicono  cauivo , quelle  note , che  danno  incomo- 
do, e cosi  l’ incomodo  flelfo  diminuire , e nafeondere  . Per  con- 
trario avendo  elTi  per  coftume  di  dar  Tempre  alla  nota  ifleflà  un 
valore  ideilo  di  tempo,  il  male  non  avea  piu  rimedio;  perché  mol- 
te note  incomode  neccflàriamente  venivano  nel  tempo  buono  , ed 
in  battere,  cioè  a dire  in  quella  parte  della  battuta,  dove  ogni 
fallo  è nojofiflimo , perchè  è fommamente  fenfibile  ; e dove  gene- 
ralmente ogni  voce  ha  gran  forza  di  fare , che  il  movimento  le- 
gittimo dell’armonia,  o perleveri,  o pieghili,  e prenda  nuovo  cam- 
mino . Dico  in  fecondo  luogo , che  eglino  ftelfi  tifando  della  li- 
bertà , che  ho  detto,  non  già  meno,  ma  più  fedeli  rapprefuuatori 
fiati  farebbono  dell’  andamento  naturale  del  facro  canto  , e delia 

?|ualità , e forma  fua  propria . Il  canto  corale  , fecondochè  Tuona 
Lilla  bocca  de’  Salmeggiami , non  è al  tutto  privo  di  mifura  , ma 
fecondo  che  forino  ng  libri  ci  fi  efibifee,  femnra  avere  una  mifura 
determinata  di  tempo,  e non  l’ha.  Tre  figure  differenti  noi  abbia- 
mo ne'  libri , la  nota  caudata  , la  quadrata , e la  oblunga  . La 
caudata  ha  maggior  valore  di  tempio,  minore  la  quadrata,  menomo 
la  oblunga  . Pajono  quelli  valori  determinati  di  tempo , e in  certo 
fenfo  lo  fono , cioè  a dire  quando  le  tre  figure  alloluta  mente  una 
con  una  fi  confrontano.  Ma  tali  non  fono  già  nel  fonfo  vero,  e 
proprio , cioè  a dire  confiderandofi  molte  figure  infieme  , fecondo 
che  fianno  ne’  libri , e l’ una  all’  altra  aggiungendo , quafi  facen- 
done la  fbmma  . Perchè  in  tal  modo  quelle  note  non  ci  rappre- 
fentano  mai  alcuna  forma  liabile  di  vera  mufica  battuta . Ecco  la 
prova  certilfima  , ed  evidente , che  toglie  via  ogni  dubbio  . AtTè- 
gnifi  alla  più  lunga  nota  a rifpetto  della  più  breve,  che  le  fuccede 
un  determinato  valore , il  duplo  , il  triplo,  o altro  valore  qualun- 
que , fe  altra  proporzione  fuori  delle  due  nominate  ad  alcuno  pia- 
cele d’ imiginarc,  o coafidafle  di  ritrovarla  opportuna  al  bifogno. 
Tom.  V.  Y 
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Se  il  canto  fermo , come  è ferino , avelie  vera , e fiatile  ini  fura 
di  tempo  in  alcuna  delle  fatte  fuppofizioni , neceflàriamente  mani- 
feda  re  fi  dovrebbe;  e in  tal  calo  avverrebbe,  che  1’  accento  di 
ciafcuna  parola  ( efattamente  tutte  cantandofi , e pronunziandoli 
fecondo  la  (labilità  regola)  verrebbe  lempre  in  battere,  non  in  le- 
vare . Perocché  quella  è legge  collanti! lima , e non  fottopolla  a 
dubbio  alcuno , che  1'  accento  poetico , cioè  la  fillaba  più  fendbi- 
ie,  che  in  ciafcuna  parola  dall'  altre  fi  didinguc,  ed  è Tempre  una 
fola , colf  accento  nautico , cioè  col  primo , e più  fenfibile  quarto 
della  battuta  dee  concorrere.  Ciò  tanto  è mannello,  quanto  è ma- 
nifello , e certo,  che  f orecchio  noflro  collantemente  mifura  la  fuc- 
ceflione  del  canto  dalf  uno  all’  altro  accento . Laonde  la  giuflezza 
della  mulìca  battuta  in  altro  non  confille,  che  nella  efatta  egua- 
glianza degli  intervalli , che  a quelli  fi  frappongono.  Cosi  l’ordine 
degli  accenti  poetici  e dei  mutici  efler  dee  quel  mededmo  fem- 
pre . Ove  1’  uno  dall’  altro  difcordaile,  ogni  cofa  fi  confonderebbe, 
nè  più  mifura  alcuna  di  tempo  potremmo  noi  riconofcere  . Ora 
pongafi  chi  vuole  alla  efperienza , e troverà , che  gli  accenti  delle 
parole  fottopofle  al  canto  fermo  alcuna  volta  vengono  in  battere, 
alcuna  volta  in  levare  con  tanta  irregolarità,  che  neflima  forma 
collante  di  mutica  battuta  poflòno  all’  orecchio  r3pprefcntare  . Il 
canto  fermo  adunque,  come  trovafi  fcritto  folla  carta  non  ha  mi- 
fora  alcuna  di  tempo. 

Il  medefimo  canto  però  non  n*  è fempre  del  tutto  privo, 
quando  fuona  folle  labbra  de’  cantori,  come  di  leggieri  avvertir  d 
. può  in  certi  tratti , che  più  frequentemente  fi  ufano , e fingo! ^ir- 
niente nelle  intonazioni  talmodiche.  L’organo  dell’umana  voce  è 
naturalmente  difpotlo  alla  giuda  intonazione , non  alla  falla  . Se 
ciò  non  foflé  , il  giudo  canto  farebbe  all'  uomo  imponibile . Cosi 
ì’  organo  ideilo  è da  natura  più  difpodo  ad  oflèryare  una  collante, 
e regolare  mifura  di  tempo,  che  a variarla  di  tratto  in  tratto.  Nè 
ciò  ad  alcuno  dee  edere  maraviglia  . Noi  quafi  facciamo  lo  dedo 
palleggiando,  perchè  prefo  un  certo  palio  a una  certa  edenfione, 
e celerità  con  quello  delfo  daino  foliti  procedere  fenza  accorgerce- 
ne, e non  mutiamo , fe  cagione  alcuna  , o dentro  di  noi  medefi- 
mi , o di  fuori  non  fopravviene,  che  mutare  ce  lo  faccia.  Occorre 
alcuna  volta  , che  alcun  verfetto  del  falmo  da  notabilmente  più 
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lungo  degli  altri . In  quello  cafo  il  coro  tutto  de*  falmeggianti  ac- 
coltati affrettare  la  voce»  e pronunziare  le  lilhbe  con  maggiore  ce» 
ferità . E quello  per  qual  cagione  fi  fa  l Fallì  » acciocché  1’  ultimo 
accento  di  quel  verfeuo  venga  pure  al  luogo  fuo  proprio»  ed  in 
battere  » Per  quefìo  le  interpone  parole  dentro  il  debito  fpazio  » 
accelerando  alquanto  la  pronunziazione,  fi  rillringono  . E ciò  fanno 
tutti  addottrinati  dalla  natura,  che  uniformemente  k fofpinge  a con- 
fcrvare  una  iileflà  mifura  di  tempo»  e non  già  regolati  da  alcuna 
avvertenza  ; perchè  elfi  non  operano  con  cognizione  di  caufa  in 
ciò  » che  fanno . Dir  fi  potrebbe  che  la  confuecudine  è la  loro  re- 
gola , e che  i più  giovani  hanno  apprefo  da’  vecchi  a così  fare . 
Ma  i vecchi»  dirò  io»  da  chi  apprefero?  Certamente  dalla  natura; 
perchè  il  canto  fermo  con  mifura  non  è fcritto»  nè  i maellri  info- 
gnano , che  debbafi  efeguire  con  mifura  . 

Ma  a qual  fine  mi  vo'io  difendendo  in  quefle  colè?  accioc- 
ché fi  vegga  che  gli  antichi  Scrittori  introducendo  il  canto  fermo 
nel  figurato  » non  avrebbono  commeflò  errore  alcuno  » fe  variato 
avellerò  alquanto  il  valore  delle  note  quadrate  fecondo  il  bifògno. 
Anzi  ciò  facendo»  difcretamente  avrebbono  operato»  e potuto 
avrebbono  fuggire  1’  incomodo  di  molte  note,  le  quali  venendo  in 
battere  ripugnano  al  miglior  andamento  della  armonia  » Oltre  a 
ciò  avrebbono  alcuna  volta  data  alle  note  ilìefle  un  poco  di  can- 
tilena » anzi  quella  (leflà , che  è la  propria  loro  » confederando  il 
canto  fermo  nella  viva  voce  di  chi  lo  efeguifee,  e non  già  nei 
morti  caratteri  » che  lo  fegnano . Ma  fecero  elfi  cosi  l Non  lo  fe- 
cero , e chi  fatto  l' avelfe  in  gravilfime  riprenfioni  appreflò  molti 
de’  Profeffori  farebbe  incorio  ; eff»  avrebbonlo  accufato  come  infe- 
dele copiatore  de’  facri  libri»  e della  (Inceriti  del  canto  della  Chiefa 
smtichimmo  » e inviolabile  » importuno  , ed  audace  corrompitore  ; 
forfè  alcuni  di  così  grave  imputazione  flati  non  (àrebbono  conten- 
ti » ma  accompagnata  1’  avrebbono  con  le  turpi  note , o di  dap- 
pocaggine » o d’ ignoranza  . D’ ignoranza  » s’  egli  non  fàpeva  » nè 
poteva  fuperare  le  difficoltà  indivifibili  dalla  efàttezza  maggiore  che 
tenevafi  aa  tutti  gli  altri  - O di  dappocaggine  » s'  egli  fapeva , e 
poteva , ma  fuggendo  fatica,  curato  non  fe  ne  fo!fe . I nobili  fcrit— 
tori  fuggirono  adunque  il  pericolo  di  tanto  biafimo,  e traip  trta.i  lo 
nelle  loro  compofuioni  fe  note  del  canto  fermo»  fempre  alfe  note 

Y i 
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fintili  (voglio  dire  a tutte  le  note  quadrate)  un  limile,  ed  egual 
valore  di  tempo  augnarono . Cosi  intrepida  mence  affrontarono 
tutte  le  difficoltà  , che  loro  potevano  opporti  ; anzi  a meglio  dire 
non  penfarono  mai  a fourarfene . Ma  al  coraggio  grande , col  qua- 
le ogni  volta  fcrivendo  accingevanfi  a vincere  le  difficoltà  proprie 
di  quel  modo  di  compofizione , la  felicità  , o Ha  piuttoflo  il  po» 
tere  di  vincerle  non  fu  fempre  eguale  . 

Quelle  fono  le  oflérvazioni  mie  fopra  il  mufico  fiflema  > che 
gli  antichi  feguirono  , o fia  fopra  gl’  incomodi , che  a quello  erano 
congiunti.  Io  non  dubito,  che  V.  P.  M.  R.  giufle,  e vere  le  fen- 
tirà  ; nè  anco  di  mala  voglia  le  avrà  ricevute,  fiecome  quegli,  che 
eflendo  cuflode  fedeliffimo , e fervido , e vaiorofo  difenaitore  delle 
leggi  de’  buoni  antichi , non  però  mai  ha  dato  fegno  di  poco  fa- 
vorevole animo  a'  più  moderni . Anzi  ognunò  lodando  fecondo  i 
meriti , fempre  alle  nuove  feoperte  , che  a mano  a mano  fi  fono 
fatte  nell’ arte,  e a dall’uno  degli  (copritori , ha  conceduto  l’ap- 
provazione, c gli  encomj  , che  convenivano.  Similmente  (limo* 
che  la  difefa  , che  indi  nafee  a’  grandilfimi  Macftri,  le  cui  compo» 
fizioni  non  fempre  al  principio  da  me  pollo  fi  conformano,  le  parrà 
baflcvole  . Malfimamentc  che  i piu  verfati  nella  lezione  , e confi- 
derazione  delle  amiche  carte  fanno,  che  in  tutte  f opere  de’  più 
eccellenti  profeffori  dell  arte  incontrafi  f errore  delle  due  Quinte , 
ma  di  raro  rarijfimo  (*) . D’  onde  è focile  argomentare , che  mai 
in  veruna  non  incontrerebbe!] , fe  il  fuggirle  folle  Hata  cofa  meno 
difficile  • 

Nuovo  Contrappunto , in  cui  le  Quinte  fono  continue. 

Può  ejfer  buono . Ma  alla  dottrina  efpofla. 
non  fi  opporrebbe . 

Potrei  in  quello  luogo  dar  termine  alla  mia  rifpofia;  ma  vo» 
glio  ancora  un  poco  difendermi  affine  di  rendere  vie  più  chiaro , 
che  io  non  fono  altrimenti  inimico  delle  Quinte , fe  non  in  quanto 
le  Quinte  mimiche  fono  dell’  armonia  . Io  porto  opinione  effer 


(*)  S*tsio  feiJèmtnttlc  pèrni.  p‘£.  JJ. 


Digitized  by  Google 


QUINTE  SUCCESSIVE.  i6j 

forfè  poffibile  una  nuova  forma  di  Contrappunto,  in  cui  la  replica 
fucceffiva  delle  quinte  fia  continua  ; ma  la  piu  parte  di  quelli,  che 
di  foverchia  rigidezza  la  mia  fentenza  condannano , non  amniet- 
tcrtbbono  come  buono  un  Contrappunto  cosi  fatto . Io  per  con- 
trario lo  ammetterei  fenza  difficoltà.  Nel  libro  da  me  pubblicato 
fopra  la  mufìca  de’  Greci , V.  P.  può  aver  veduto  1’  indicio , c 
quafi  la  macchia  d'  un  nuovo  Contrappunto  propofio  già  in  In- 
ghilterra dal  sig.  Giorgio  Antoniotti  Adorno , il  quale  giunge  a 
combinare  infieme  artificiofamente  tutte  le  fette  voci  dell’  ottava . 
Quella  novità  infino  ad  ora  è fiata  negletta , ma  è ben  degna 
d'  efiere  polla  al  cimento  della  efperienza  . E qualunque  ne  folle 
f dito  , o felice  , o altrimenti , dovria  quello  pure  , ad  ifiruzione 
della  pollerità  , aver  luogo  nell’  ampia , ed  eruditiffima  lilcria , eh* 
Ella  va  compilando.  Il  venerabil  vecchio,  quando  portatofi  a ri- 
vedere la  Patria , venne  in  Milano  a trovarmi , entrato  meco  in 
difeorfo  del  fuo  nuovo  penfiere , mi  narrò  , che  in  Inghilterra  era 
fiato  fperimentato  da  un  grofio  numero  di  Cantori,  e che  1’ effètto 
n’ era  fiato  aggradevole.  Narrommi  ancora,  che  certo  Maefiro 
deprezzandolo , e motteggiando  dille  , che  s’  egli  folle  lecito  com- 
binare infieme  tutte  le  fette  voci  dell'  ottava  , potrebbefi  anche  fo- 
nar 1'  organo  , e il  gravicembalo  con  i gomiti . Parve  il  motto  in- 
gegnofo , c vero , a tutti  quelli , che  udivano  , ficchè  il  valente 
uomo  dovette  pazientemente  foftèrire  le  rifa  altrui . Ma  indi  a non 
molti  giorni  la  fortuna  favorevole  gli  preftò  opportuna  occafione 
di  nobilmente  vindicarli  , rendendo  motto  per  motto . Perchè  ac- 
compagnando quel  Maefiro  medefimo  al  gravicembalo,  un'  iliufire 
Matrona  , che  cantava  un’  artificiofa  compofizione  , fe  la  memoria 
non  m’  inganna , del  Barone  d’  Ajlorga , pervenne  ad  un  palio , 
dove  era  fegnata  in  carta  una  acciaccatura  di  più  voci.  Il  che  ve- 
nendo a lui  nuovo  , interrogò  1’  Antoniotti  ivi  prefente , in  qual 
modo  avrebbe  egli  efeguito  quel  palio . Prontamente  rifpofe , eh* 
elfo  era  uno  di  quelli , che  fi  efeguifeono  fonando  con  i gomiti . 
Simili  acciaccature  raddoppiate  aveva  io  già  innanzi  avvenite  nell* 
Armonico  al  Cembalo  del  Gafparini , e 1’  Antoniotti  fielTo  mi  di- 
ceva , che  quelle  appunto  avcvangli  dato  animo  a tentare  , e an- 
dar più  oltre. 

Del  buccio , o malo  effetto  di  cojì  numerofo  accoppiamento 
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niente  affermo  io , nè  potrà  mai  con  certezza  affermarli  colà  alcuna 
infino  a tantoché  1’  efperimento  non  fi  replichi , e tante  volte  fi 
replichi,  clic  il  giudizio  degli  afookanti  polli  averli  per  firmo,  cd 
immutabile  , cioè  a dire  libero  in  tutto  dagli  inganni  della  imma- 
ginazione , la  quale  a primo  afpctto  egualmente  eflèr  potrebbe  o 
troppo  favorevole»  o troppo  disfavorevole  ai  nuovo  mono  » Noi 
nondimeno  abbiamo  già  di  fopra  offirvato»  che  ciafcuna  voce  dell* 
organo  è comporta  di  più  voci  » c d Tuono  fleflb  d’  una  corda 
fimplice  non  è femplice  » Ora  perchè  T arte  non  potrebbe  inficine 
comporre  una  voce  fola  di  tutte  le  voci  dell’ottava?  ho  detto  una 
voce  fola  » perché  come  mefiolandofi  più  colori  fàflt  un  color  folo» 
cosi  di  tutti  quei  Tuoni  formar  fi  dovrebbe  un  fuono  foio.  E chi 
fo , che  il  concento  di  tutti  non  corrifpondcfTe  al  candore , il  quale 
nafee  dalla  mefiolanza  de'  fette  raggi  ? Certamente  la  bianchezza  è 
vividi/fima ,,  laonde  rallegra  affai  filmo  1’  occhio*  fèbbene  anche  1’  of- 
fende. Airiffeffo  modo  il  fuono,  che  formerebbefi  dalla  combina- 
zione di  tutti  i fuoni  dell’  ouava  » fopravvenendo  1’  uno  all’  altro 
con  certe  regole  * farebbe  ftrepitofiffimo  per  la  ragione , che  ho  di 
fopra  indicata  . Ma  perchè  non  potrebbe  eziandio  effire  aggrade- 
vole almeno  infino  a certo  fegno  ?.  Quivi  ad  un  tempo  tanto  la 
pienezza  » quanto-  la  varietà  dell’  armonia  contemporanea  è la  mag- 
giore » che  e (Ter  pofTa . Per  contrario  T armonia  (ucce  diva  è la  me- 
noma poffibife,  perchè  neflùna  delle  fette  parti  può  in  fe  rappre* 
fintare  alcun  mufico  penfiero . 

Il  penfiero  mufico , o come  oggi  molti  parlano*  il  motivo , i 
li  grazia  * e il  carattere  proprio  dell'  armonia  fucceffiva  * anzi  que- 
llo è quafi  il  Tuo  germoglio»  e il  fuo  fetne  naturale..  Trovato  un 
nuovo  mufico  penfiero*  una  nuova  cantilena  è trovata  ; laonde 
non  potrebbe**»  «fière  più  acconcie  di  quel  che  fono  le  parole  » 
«he  òmero  pone  in  bocca  del  Cantore  Femio,  quando  egli  cfpone 
il  pregio  , e valor  fuo*  e caldamente  raccomandandoli  al  furibondo 
Ulifiè  * acciocché  non  lo  confonda  colla  odiata  turba  degli  okrag- 
gkofi , e ftolti  giovani  » de' quali  prendeva  vendetta*  cosi  gji  parlai 
. Ai/'tiì  tu  /U4T3TIO 4 «•*/><■  tam at , i?  «ir  autor 

TU  fra*  'art  ft  Tal  »<ù  iApimtrn  «n'JW. 
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A te  flcflo  in  futuro  farà  duolo , 

Se  un  Cantore  uccidefli , il  quale  ai  Dei  * 

Ed  agli  uomini  canto:  ed  intignato 
Da  me  mi  fono.  Iddio  a me  diverte 
Seminò  cantilene  nella  mente . 

Od.  XXII.  Salvini . 

Nel  vero  la  fecondità  de’  penfieri  muli  cali  è un  pregio  della 
vigorofa , e pronta  immaginazione , che  altri  ha  fortìto  nafeendov 
Ella  è un  dono  di  Dio , cioè  delia  natura  -,  ficcome  è un  dono 
della  natura  la  virtù  de'  femi  vegetabili , in  ciafcuno  de*  quali  il 
principio  vitale  d'una  pianta,  o la  pietra  ilìeflà  inviluppata,  e rin- 
ferrata  fi  contiene  . Da  tal  ferite  la  pianta  nafee . Allo  fieflò  modo 
la  qualità , c quafi  la  figura  d'  una  canrilena  rifponde  alla  qualità 
del  mufico  penfiero , d’ onde  è tratta . Ma  di  nuovo , come  delle 
piante  fimili , c d’ una  fpezìe  medefima , quelle  crefcendo  vengono 
più  felicemente  , e meglio  fi  fpiegano , e di  fiondi , fiori , e frutte 

Eiù  copiofamente  fi  vefiono,  e fi  adornano,  le  quali  hanno  avuta 
i ventura  di  effere  coltivate,  e governate  da  più  favio,  e più  di- 
ligente giardiniere  ; cosi  un  penfiero  mufico  irte  fio , o altri  e altri 
penfieri  di  egual  pregio , non  producono  Tempre  cantilene  egual- 
mente belle,  ed  ampie,  e nobili,  ma  difterentiffime , fecondo  il 
grado  differente  di  fapere , e di  perizia  dei  compofitori , che  gli 
hanno  maneggiati . Perchè  la  ferace  fantafia  fomminiffra  bene  altrui 
il  principio,  e quafi,  come  ho  detto,  il  Teme  di  ciafcuna  cantile- 
na , ma  tutto  il  reffo  è opera  di  fiudio , di  fatica , c di  lunga , e 
ben  regolata  cfercitazione . Ora  nè  la  perfezione , che  i mufici  pen- 
fieri acquiftano  dalle  mani  di  chi  le  flende  in  carta  (la  quale  è 
frutto  dell'arte)  nè  la  loro  bellezza  propria,  c nativa  (la  qual’ è 
dono  della  natura  ) non  può  mai  interamente  palefarfi  nei  contrap- 
punti di  più  voci  • Egli  è affatto  neceflario  a tal  effètto  che  la  can- 
tilena polla  liberamente  muoverli  ad  ogni  mano.  La  quale  affoluta 
libertà  non  può  effère,  che  nel  più  femplice  canto  poffibile,  cioè 
nell’  unifono.  E’  il  vero,  che  due  cantilene  aliai  agevolmente  l'una 
all'  altra  cedono  il  luogo . Tre  ancora  vicendevolmente  fi  Appor- 
tano quafi  buone  amiche . Ma  crefcendo  il  numero  delle  voci , che 
ad  un  tempo  cantino,  a mano  a mano  la  libertà  del  moverli  più, 
e più  fi  riffringe  ; altrettanto  viene  ofeurandofi  la  bellezza  de’  pen- 
fieri , finattamochè  nell’  ultimo  accoppiamento  delle  fette  voci  ( fe 
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a tante  fi  perviene)  affatto  è neceffario , che  fi  fpenga.  Noi  ab- 
biamo dunque  nell’  armonia  due  effremi  termini . Dall-  una  parte 
abbiamo  il  canto  unifono  femplieiflìmo . Dall’  altra  il  malli  no  ac- 
coppiamento di  voci  differenti,  che  fia  poilibile.  La  tmpreflione  di 
quello  dee  eflere  gagiiardiflìma  , ma  anche  in  breviflimo  fpazio  di 
tempo  dee  llancar  1’  udito  , e faziarlo . In  fuo  confronto  la  unpref- 
fionc  del  canto  unifono  farà  fommamente  debole,  ma  vicendevol- 
mente il  diletto , che  1*  accompagna , farà  il  più  durevole  che  polli 
eflere  in  qualunque  altra  maniera  di  concento.  Tutte  le  fpezie  di 
Contrappunto  da  noi  conofciute  , tra  due  alfegnati  termini,  fi  con- 
tengono , e ciafcuna  nell’  effetto  o a quello  , o a quello  fi  acco- 
llerà , fecondo  che  di  maggiore  , o minor  numero  di  voci  , farà 
formata . Quelli  pen fieri  mi  fi  prefentavano,  avendo  io  dinanzi  degli 
occhi  della  mente  la  invenzione,  o fia  il  tentativo  dell’  Antonioui , 
il  cui  libro , quando  farà  nelle  mani  di  V.  P.  M.  R.  (perchè  della 
fua  efillenza  oltre  il  tellimonio  dell’  Autore,  anche  i pubblici  foglj 
letterari  d’ Inghilterra , non  mi  falciano  dubitare  ) e fatti  che  fieno 
Copra  quello  » debiti  efperimeoti , io  prellerò  lède  alle  colè  , che 
narrate  mi  verranno.  Intanto  fpero  bene,  e le  fucceflive  Quinte, 
che  nella  nuova  forma  di  Contrappunto  nece Variamente  fi  vanno 
replicando , dalla  mia  buona  fperanza  non  ini  rimuovono . Ma  nè 
tampoco  potrà  mai  alcuno  da  quelle  legittimamente  inferire  alcuna 
oppofizione,  la  quale  tanto  , o quanto  offenda  la  dottrina,  che  io 
ho  propolla  , e che  da  me  fi  difende  . 

Ecco  apertamente  , e interamente  lòtto  gli  occhi  di  V.  P.  M.  R. 
tutto  quello , che  io  ho  penfato  , e penfo  intorno  a ci  afe  uno  de’ 
tre  dubLq,  che  Ella  fi  è compiaciuta  di  propormi . Che  io  abbia 
in  tutto  penfato  fecondo  la  verità , non  1’  ardiico  affermare . Ben 
panni  , che  t'e  io  affermarti  di  avere  in  tutto  penfato  fecondo  la 
verofimilitudine  non  dovrei  eflere  accufato  dt  arrogarla  . Tutti 
quelli , che  deputando  difendono  alcuna  propria  opinione , deride- 
vano di  perfuadere  altrui  ciò,  che  ièntono  in  le  medefuni.  Lo 
iftffo  defiderio  è in  me  ; e fopra  tutto  amerei , c farebbeini  caro 
di  poter  acquillarmi  I’  alfenfo  di  chi  mi  ha  interrogato , perchè  io 
bene  comprendo  di  quanto  gran  pelo,  e valore  fia  appreflj  d» 
tutti  il  Suffragio  del  Ch.  P.  Martini . V.  P.  nondimeno , fe  le  ra- 
gioni mie  non  le  pareffero  fuffìcicnti  a convincere , non  mi  celi  il 
fuo  vero  fentimemo;  * non.  teina  con  quello  di  turbarmi.  Sono  cc. 

LET- 
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LETTERA 

DEL  SIC.  ABATE  GIAMBATTISTA  VASCO 
AGLI  EDITORI  DEGÙ  OPUSCOLI  SCELTI 
CONTENENTE 

la  deferitone  et  una  Macchina  ufata  in  Torino  per  cambiare 
i letti  agli  ammalati. 

ECcovi  la  deferizione  della  Macchina  di  cui  vi  fu  parlato,  e che 
mi  chiedere  . Il  ritrovato  mi  par  ben  degno  d’ aver  luogo> 
nella  voflra  Collezione  pel  vantaggio  che  arreca  a quella  pane  dell’ 
umanità , che  ha  maggior  diritto  alla  n offra  compaflìone . Ve  ne 
indicherò  qui  in  breve  l' origine  , la  coftruzione , e 1’  ufo , aggiu- 
gnendovi  un  difègno  della  Macchina , che  renderà  più  chiaro  ed 
intelligibile  quanto  vi  ferivo. 

Ewi  in  Torino  una  Società  di  perfone  fotto  il  titolo  di  Fra- 
telli ielt  Oratorio  di  s.  Filippo , i quali  non  contenti  di  radunarft 
fòventi  a recitar  preci , come  fògliono  molte  confraternite , hanno 
pienamente  fecondato  la  pia  iftituzione  di  s.  Filippo  Neri  occu- 
pandofi  giornalmente  ai  fcrvigio  degli  ammalati  tanto  negli  fpedaii 

3uanto  nelle  cale,  e perfino  i più  fchifofi  e vili  fervigj  reputano 
egno  oggetto  della  loro  carità  . OiTervando  fra  quelli  il  sig.  Lo- 
dovico Morando  negoziante  la  pena  grandiflima  che  fi  aveva  a 
rifare  o mutare  il  letto  agli  ammalati  ha  immaginato  per  tal  fine 
col  foccorfo  de'  fuoi  compagni , ed  ha  a proprie  fpefe  fatta  efe- 
guire  una  macchina  che  deferiverò  fra  poco  , di  cui  vidi  io  fielTo 
il  ben  comodo  ufo,  e che  dimofira  fino  a qual  fegno  il  criftiano 
zelo  pel  ben  del  prolfimo  poffa  fupplire  ai  lumi  delle  feienze  mec- 
caniche , ond'  erano  sforniti  quelli  virtuofiffimi  cittadini . Villo  dai 
Medici  l’ ufo  di  quella  macchina  fu  talmente  collaudato  che  lo 
configliarono  a quegli  ammalati  fleffi  , e perfino  ai  moribondi,  ai 
quali  farebbe  (lato  pericoiofa  o fatale  ogni  menoma  fcoflà . Ma 
terrà  luogo  del  maggiore  elogio  il  rammentare  che  il  celebre 
P.  Beccaria  a cui  1’  afprezza  di  lunga  e tediolà  malattia  avea  fen- 
duto l'animo  oltre  il  fuo  coflume  inquietifiiaio , fi  è Yaluto  fre- 
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qucntemente  di  qucflo  foccorfo  per  molti  mefi  fenza  mai  dare  il 
menomo  ftgno  d'  impazienza  . Divulgatofi  per  la  Città  1’  ufo  di 
quella  macchina  tutti  ambirono  di  approffittarfene  , e lo  zelo  dei 
fratelli  rinvigorito  dal  più  vallo  campo  apertofi  alle  loro  beneficenze 
fi  efercita  continuamente  predo  ogni  genere  di  perfone  con  tale 
difintereflè  , che  non  accettano  da  alcuno  la  menoma  ricompcnfa, 
nè  il  minimo  dono , e fomminidrano  anzi  ai  poveri , quando  fa 
d’  uopo,  camicie,  lenzuola,  ed  altri  foccorfi . Per  fino  gli  Ebrei  più 
pezzenti  che  una  llrana  opinione  , difapprovata  dalla  religione  e 
d die  leggi , fa  riguardar  quafi  come  beltie  , ed  efpone  non  di  rado 
a più  villani  intuiti , efli  pure  hanno  goduto  dei  benefici  foccorfi 
d i caritatevoli  Fratelli , che  giuda  il  precetto  di  s.  Paolo  non  met- 
tono alcun  limite  alla  carità  loro  verfo  del  proflimo . Polla  un  si 
nobile  efempio  ovunque  farà  noto,  eccitare  molti  imitatori  1 

Deferitone  della  Macchina. 

Quattro  grofli  lidelli  di  legno  A ( Tav.  IV.  |fig.  i.  ) (*)  a di- 
curati con  quattro  viti  B , formano  un  telajo  quadrilungo , i di 
cui  lati  più  corti  corrifpondenti  al  capo  e ai  piedi  del  letto  fono 
da  una  parte  fola  prolungati  per  pochi  pollici  oltre  il  telajo  , per 
infiggere  volubilmente  nelle  loro  edremità  C un  cilindro  D eguale 
e podo  parallelamente  ai  due  lati  più  lunghi.  Molte  robude  fafeie 
attraverfano  la  larghezza  del  telajo,  cd  ettendo  fide  da  una  parte 
ai  bottoni  del  lato  A , dall’  altra  a quelli  del  cilindro  D , col  giro 
di  quedo  vengono  tefe  a piacimento , mentre  gli  uncini  aa  inca- 
ftrati  fra  i denti  delle  rotelle  bb  impedifeono  il  giro  del  cilindro 
in  fenfo  contrario  . Quattro  forti  coregge  E , adattate  con  fibbie 
a quattro  pumi  opportunamente  dittanti  del  telajo,  fi  adìcurano 
con  altre  fibbie  alle  quattro  edremità  F (fig.  i,  ) di  una  fpecie  di 
graffio  di  ferro  a due  braccia  volubilmente  incrocicchiate  nel  mez- 
zo . E’  fofpefo  queda  graffio  per  mezzo  di  una  robuda  fune,  che 
affida  per  un  capo  H al  braccio  orizzontale  della  macchina  , aggi- 
ra fi  intorno  a due  carrucole  I affidi  al  graffio  , c a due  altre  K. 
affitte  all’  edremità  del  medefimo  braccio  ; quindi , togliendofi  lo 
drofìnamento  fulla  lunghezza  del  braccio  dalla  carrucola  L , per 
mezzo  d’  altra  carrucola  M infitta  all’  edremità  oppoda  del  braccio 

Vedili  U Ti».  IV.  nell!  Parte  II. 
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(ccnde  la  fune  ad  avvolgerli  intorno  al  tamburo  dentato  N , lo- 
da nenie  aflicurato  ad  una  piccola  didanza  dal  tronco  della  mac- 
china . Un  pignone  di  ferro  O , in  cui  s’ incadrano  i denti  del  tam- 
buro , (atto  girare  per  mezzo  del  manubrio  P , fa  che  fi  follcvi 
con  poca  fatica  il  telajo  . Un  uncino  di  ferro  Q pendente  fopra  i 
denti  obbliqui  del  tamburo  trattiene  il  pefo  follevato  all’  altezza 
opportuna  quando  fi  cedi  di  aggirare  il  manubrio  . 

Un’  altra  fune  affida  al  medefimo  chiodo  H , pallata  a traverfo 
del  cilindro  D del  telajo , ripiegata  all’ insù  ed  avvolta  alla  carru- 
cola R ridifeende  per  1’  altro  capo  alla  mano  S per  1’  ufo  che  fi 
fpiegherà  in  approdo . La  fola  ispezione  della  figura  bada  per  far 
conofcere  la  forma  del  braccio  del  tronco  e del  piede  della  mac- 
china ; e farebbe  anche  inutile  lo  (piegare  come  tutte  le  parti  della 
medefima  pollano  difunirfi  e riunirli  a piacere  per  maggior  corno* 
dità  del  trafporto. 

Gioverà  più  l'accennare  due  piccole  correzioni  che  fi  potreb- 
bero fare  utilmente.  Una  fi  è di  fopprimere  intieramente  la  carru»* 
cola  L , mentre  (porgendo  alquanto  al  di  fopra  del  braccio  le  car- 
rucole K ed  M fi  toglie  ogni  drofinamento  della  fune  fui  brac- 
cio . L’  altra  di  accorciare  il  braccio  dalla  parte  della  carrucola  M , 
coficchè  il  tratto  di  fune  da  M ad  N fia  parallelo  al  tronco  della 
macchina  fàcendofi  così  un  picciolo  rifparmio  di  forza  . 

Ufo  deila  Macchina . 

Due  lenzuola  piegate  a quattro  doppi  fi  fanno  pattare  di  tra- 
verfo fotto  al  corpo  dell’ammalato  col  mezzo  noto  a tutti  gl’  in- 
fermieri (due  lunghe  fervictte  trafverfalmente  didefe  (otto  l’inférmo 
farebbero  il  medefimo  effetto  ) ; quindi  tutte  le  fafeie  che  fi  vo- 
gliono adoperare  nel  telajo  fi  fanno  Daffare  tra  un  materaffò  c 
1’  altro  » il  che  fi  efeguifee  facilmente  da  due  perfone  che  pode  a 
due  lati  del  letto  cominciano  ad  introdurre  fina  falcia  dalla  parte 
de’  piedi , pofeia  tirandola  a fe  1'  un  l’ altro  vicendevolmente  la 
fanno  (correre  fin  fotto  il  capezzale,  e replicando  la  detta  opera- 
zione dtflendono  fucceffivamente  fra  i due  materaffi  tutte  le  fafeie. 
Ciò  fatto  fi  forma  intorno  al  letto  il  telajo  e fi  afficurano  le  fafeie 
da  una  parte  ai  bottoni  del  medefimo  in  A,  e dall’  altra  ai  bot- 
toni del  cilindro  D , dopo  di  che  fi  dà  col  giro  del  cilindro  la 
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tenfione  che  fi  vuòle  alle  fàfcie . Sì  enee  quindi  con  filo  di  fpago 
per  tutta  la  fua  lunghezza  il  materafiò  fuperiorc,  ed  il  lenzuolo 
inferiore  alle  fàfcie  iottoporte  dalla  parte  del  cilindro . S'  accorta  la 
macchina  dalla  medefima  parte  quanto  occorre  , in  modo  che  il 
braccio  della  medefima  fàccia  angolo  retto  colla  lunghezza  del  let- 
to , e che  1’  eftremità  del  braccio  fovrarti  perpendicolarmente  all* 
efiremità  laterale  del  letto . S’  adattano  le  coregge  al  telajo  ed  al 
graffio  tutte  ad  uguale  lunghezza  ; per  la  qual  cofa  rerta  il  telajo 
fui  mezzo  del  letto  e pendente  obbliquamente  dal  braccio  della 
macchina  . Ma  col  giro  del  manubrio  follevandofi  il  telajo  vieti 
quello  ftrafeinato  verfo  la  macchina , a cui  fi  accorta  tanto  che 
levifi  di  nuovo  il  graffio  pendente  perpendicolarmente  dalla  crtre- 
mità  del  braccio . Così  reftando  l' ammalato  qualche  tempo  como- 
damente fofpefo  fi  fcuote  e fi  rimefcola  il  pagliariccio,  fi  rimettono 
due  altri  materarti  ( quando  voglianfi  anc^e  quelli  cambiare  ) ed 
altri  capezzali  ed  altro  lenzuolo , e ove  quello  fia  rifcaldato  , altro 
non  rerta  a far  che  coricarvi  di  bel  nuovo  l’ infermo . 

Per  tal  fine  la  fune  pendente  dal  chiodo  H pallata  a traverfo 
il  cilindro  D tra  una  fàfcia  e l’ altra  , il  più  vicino  che  fi  può  al 
centro  di  gravità,  quindi  ripagata  filila  carrucola  R e tenuta  tefa 
da  una  perfona  in  S,  impeaifce  che  feenda  il  telajo  dalla  pane  del  * 
cilindro  mentre  follevato  l’ uncino  Q e fatto  girare  il  tamburo  N 
in  fenfo  contrario  s’  abbaflà  il  graffio  e feco  il  telajo  dal  lato  opporto 
al  cilindro,  coficchè  rerta  inclinato  in  modo  che  il  detto  lato  dei 
telajo  viene  a toccare  1’  ertremità  laterale  del  nuovo  letto . Sta  in 
mano  di  chi  tiene  la  fune  in  S di  dare  al  telajo  I’  opportuna  inclina- 
zione , che  tal  non  fia  da  far  cadere  l’ infermo , e baffi  per  farlo 
comodamente  rtrafeinare  fui  letto  nuovo  per  mezzo  delle  lenzuola 
o fcrviette  che  fi  fono  trafverfalmentc  a lui  fottoporte  a principio. 
Ciò  fatto  fi  porta  via  il  materafiò  follevato  col  telajo  e la  macchina. 

Quando  non  vcgliafi  cambiare  anche  il  materafiò  fuperiorc 
qualunque  altra  operazione  abbiafi  * a fare  intorno  al  letto  non  fa 
d'  uopo  della  macchina  intiera  badando  il  folo  telajo  preparato  nel 
modo  fuddetto,  il  quale  da  quattro  ben  addertrate  perfone  follevafi 
in  alto  e con  quattro  forcelle  tienfi  follevato  comodamente  quanto 
tempo  abbifogna  per  riattare  il  letto,  fu  cui  pofeia  dolcemente 
fi  ripone  l’ infermo. 
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LETTERA 

DEL  SIG.  D.  PIETRO  ROSSI 
P.  P.  NELL'  UNIV.  DI  PISA . 

SULLA  FARFALLA  A TESTA  DI  MORTO 

( Sphynx  Atropo*  Linn.) 

AMICO  CARISSIMO. 

Pifa  6 Dicembre  178 1. 

VOi  mi  domandate  colla  cariflìma  voflra  , quali  fono  gli  ameni 
fludj,  che  di  prefente  mi  occupano  , ed  io  alle  voftre  richiede 
non  faprei  meglio  foddisfare , che  con  mandarvenc  ujt  faggio . 

Il  dì  23  Luglio  1781  eflendo  al  mio  orticello,  nel  cogliere 
alcuni  mugherini , furono  da  me  trovati  due  bruchi , dell’  iflefià 
fpecie , e di  flraordinaria  grandezza  , uno  più  piccolo  deli’  altro  , 
che  dormivano  fofpefi  ai  rami  della  pianta,  col  corpo  gravitante 
fulla  terra,  attenendofi  in  quella  pofitura  per  le  gambe  di  mezzo. 
Il  colore  di  eflì  era  giallo  nella  madima  parte  , macchiati  di  ver- 
de , e celefle  vagamente  fui  dorfo  a macchie  triangolari , che  prin- 
cipiavano al  terzo  anello  , e ricorrevano  fino  all’  ultimo  con  piu 
alcuni  punti  neri . Avevano  poi  una  codetta  piuttoflo  lunga  , e 
ricciuta  cartikgmofa  d’  un  giallo  tendente  al  rodo  . In  una  parola 
erano  i bruchi  della  fphynx  atropo s di  Linn.  de’  quali  potrete  ve- 
dere la  figura  predo  molti  Infettologifli . 

Prima  però  di  paflàr  oltre  è necefiario  premettervi,  che  nei 
due  antecedenti  anni  1779  e 80  fu  oflervato,  che  quella  irte  da 
pianta  di  mugherino  era  di  quello  tempo  nelle  fole  foglie  mangia- 
ta ; ma  non  mi  riufeì  di  trovare  l' infetto  divoratore  fe  non  queft’ 
anno  . Collocai  i bruchi  in  un  vafo  di  vetro  , e li  nutrii  con  fo- 
glie del  mugherino  iflcdo;  onde  vidi  che  la  loro  vita  confifleva 
in  mangiare  , e dormire  alternativamente  tacendo  dei  fonni,  quando 
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più,  e quando  meno  lunghi , e poi  ritornando  a mangiare  in  co* 
pia  tale  che  in  ventiquattro  ore  non  furono  meno  di  venti  le  fo- 
glie di  raugherino  da  elTt  divorate. 

Il  non  aver  mai  prima  d’ ora  in  alcun  tempo  veduto  tal  bru- 
co Tulle  piante  di  mugherini , c il  credere , come  molti  altri  pur 
Credono , che  ogni  pianta  abbia  il  fuo  infetto  , ed  il  fuo  bruco 
particolare , (ebbene  non  poche  fpecie  di  e(Ti  s' accomodino  in  di- 
fetto del  proprio  alimento  ad  un  altro  , eccitò  in  me  fui  principio 
il  dubbio,,  e la  lulìnga , che  poteflè  elTcrc  una  fpecie  diverfa  da 
quella  dei  bruchi  del  gclfomino  detti  a te/la  di  mono  ; ma  da 
quella  fpcranza  mi  traile  ben  predo  il  rifeontro  fattone  colle  fi- 
gure di  elfi,  che  ritrovai  perfettamente  limili;  con  tutto  ciò  mi  pia- 
cque di  confervarli , e procurarne  i progredivi  fviluppi  per  mio 
Oudio  , c diletto . 

La  mattina  del  di  28  il  bruco  più  grande  fu  da  me  trovato 
mutato  di  colore , con  aver  perduto  rutto  lo  fpJendore  delle  fue 
tinte,  ed  acquattata  una  maggior  flefiibilità  per  eflerfi  vuotato  d’ una 
quantità  grande  d*  cfcrcmcnti  (cannellati  a fei  fàcce , come  fuole 
accadere  . 

Vidi , che  non  voleva  mangiare , nè  dormire , ma  anzi  che 
inquictiflìmo  era  in  un  moto  grande  , facendo  tutti  gli  sforzi  per 
wfeire  dal  fuo  carcere  ; onde  pcrfuafb , che  folle  giunto  il  tempo 
della  fua  mcrnmorfòfi , quantunque  non  dubitali),  che  amava  allo- 
ra di  nafeonderfi  fono  terra,  nondimeno  per  curiofità  provai  a 
metterlo  fulk  cinte  della  pianta , in  cui  era  (Imo  trovato  per  of- 
fe rv.ir  ne  i naturali  funi  movimenti . Vidi  dunque , che  immedia- 
tamente da  un  ramo  lottile  pattando  in  un  più  gradò,  prefa  la  via 
del  manco  diiccfè  in  terra,  la  dàininò  feorrendo  intorno  le  pareti 
del  vaio,  cd  in  un  luogo  avendola  trovata  un.  poco  (modi  da  me 
a polla , cominciò  ad  attbndarvifi  dentro  col  capo;  ciò  fervi  per 
confermarmi  nella  mia  idea , e ritornato  a cafa , avendo  %on  quei!’ 
attrita  terra  prima  un  poco  inumidita  ripieno  un  piccolo  vafo,  vi 
collocai  (opra  d bruco,  che  firma  perdere  tempo,  vi  fi  mfeofe  in- 
teramente ; e dopo  poco  oflcrvai,  che  col  folle varfi  aveva  prodotto 
in  ella  alcune  piccole  crepe  , o il- dature , le  quali  poi  fi  riempirono 
in  breve . 

jO  Luglio  aik  otto  della  fera,  anco  il  bruco  più  piccolo. 
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nello  nello  modo  , è paflato  a feppellirfi  fpontaneamente  in  un 
vafo  di  terra  da  me  preparatogli. 

j A godo.  Eflendo  flato  trovato  un  terzo  bruco  della  medefima 
fpecie  , che  al  colore , e al  folito  moto  indicava  efler  difpoflo  a in- 
grifalidarfi , penfai,  avendone  tre,  di  fervirmi  di  queflo  per  appagare 
alcune  mie  curiofità,  e deflderando  di  potere  innanzi  tempo  vedere, 
che  cola  da  loro  fi  operallc  in  fegreto,  prefo  un  cartoccio  con  terra, 
vel  fituai  fopra,  ed  cflò  in  un  iflantc  fu  dentro,  ma  dopo  poco  Ade- 
guando quel  luogo,  lo  vidi  ritornarfene  fuori.  Dubitai,  che  non  gli 
accomodaflè  per  edere  anguflo,  e fattone  un  più  grande,  ottenni  al 
folito , che  fubito  vi  fi  nalcondcfle . Prefi  allora  un  vafo  di  vetro  largo 
quanto  il  polfo d’  un  uomo,  vi  collocai  il  cartoccio,  che  vi  s'internò 
più  della  metà , e lo  lalciai  in  quefla  politura , con  cautelarmi , che 
il  bruco  non  potefle  ritornar  fuori  . Dopo  lo  fpazio  di  dodici  ose 
trovai , che  avea  mangiato  da  una  parte  il  cartoccio , e vi  aveva 
fatta  una  fincflra  della  grandezza  ai  mezzo  dito , che  fortunata- 
mente veniva  ad  eflere  a contatto  del  vetro , appunto  nel  collo 
del  vafo  • Da  quefla  fi  feorgeva  una  porzione  ai  bruco  per  la 
parte  della  tefla , che  fe  ne  flava  in  molta  quiete  . Alla  mattina 
l’cguente  oflèrvai , che  s’  era  mollò , girandofi  in  cerchio  attorno  il 
cartoccio , talché  non  era  più  vifibile  dalla  tefla , ma  dalla  coda  . 
Potei  però  ben  vedere  , che  non  aveva  travagliato  a farli  bozzolo, 
o gufeio  alcuno , e che  fidamente  fe  ne  flava  lì  alfopito  , e rac- 
corciato , afpettando  il  tempo  di  pallate  al  nuovo  fuo  flato  d’  au- 
relia.  Toccato  un  poco  leggiermente  dava  in  furiofe  feoflè  vermi- 
colari , e la  mattina  feguente  coll’  idea  di  dargli  un  maggior  grado 
di  calore,  perchè  predo  venifle  alla  fua  maturità,  avendolo  mclTo 
in  luogo  percoflb  dal  Sole , dopo  eflèrvi  flato  due  ore , lo  ritro- 
vai che  era  montato  alla  fuperficie,  e non  ebbi  più  voglia  dì  na- 
fconderlo  in  terra,  giacché  ora  mai  non  la  credevo  più  neccflària 
a lui,  e a me  era  a impedimento . Portolo  dunque  in  un  vaiò  di 
vetro  rimafe  in  quello  flato  d’ immobilità , e d' aflopimento  , fem- 
pre  più  raccorciandofi  colla  tefla  ripiegata  fui  petto  fino  alla  fera 
del  dì  8 detto;  tempo,  in  cui  fi  mutò  in  crifalide.  Io  l'aveva  of- 
fervato  pochi  minuti  avanti  nel  fuo  flato  di  bruco,  c lo  ritrovai 
crifalide  con  avere  deporta  la  fua  fpoglia  giacentegli  accanto , e 
divenuta  quali  nera,  la  quale  oflèrvata  da  me  fit  trovata  ancora 
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umida  , e tramandante  un  puzzo  di  mucido  terrofo  : Era  aperta 
folo  dal  capo  divifo  per  lo  mezzo  fino  al  primo  anello  fupcrtor— 
mente  per  la  parte  del  dorfo,  e il  color  della  mia  nuova  crilalide 
era  in  tutta  la  Tua  parte  inferiore  d’  un  bianco  carneo  fplendcnte  , 
c quali  cedrino:  cosi  nella  teda,  e nei  primi  anelli;  ma  nei  dorfo 
poi  era  tutta  macchiata  d'  un  color  di  (angue,  che  andava  Tempre 
più  lìendendofi  fino  all’ultimo  anello,  che  tutto  era  tinto  dell* 
ideilo  colore  : aveva  parimenti  due  macchie  fanguigne  (àgrinate , e 
più  fofche  a guifa  d’  occhi  nel  principio  del  dorfo,  cioè , fu  quella 
parte  anteriore,  che  i Francefi  Naturalidi  chiamano  Corcelet . Ri- 
levar dal  colore , che  s era  (pogiiata  quali  in  quel  momento , e mi 
rincrebbe  di  non  l’aver  prevenuta,  con  tutto  ciò  vidi  in  quello 
fiato  (àcilmente  la  fituazione  delle  fue  parti . Nella  legueme  mattina 
il  color  della  pelle  era  tutto  cangiato  in  un  color  ai  marrone  , a 
riferva  della  teda , e del  petto , che  era  (èmpre  bianchiccio , madi- 
rne  in  quella  parte , ove  la  tromba , l’ antenne , e l’ ale  ripofano  . 
Le  due  fopraddette  macchie  fi  travedevano  tutta  via,  edèndo  un 
poco  più  ofeure  di  tutto  il  redo  : il  belio  confideva  nella  filiono- 
nua  prodotta  dai  contorni  dalla  teda , la  quale  lenza  cadere  nel  di- 
lètto rinfacciato  a Goeda.cn  d’ aver  dato  alle  fue  ninfe  un  afpctto 
fpeffo  imaginario,  pollo  aderire,  che  veduta  pofata  fui  ventre,  e 
di  faccia  , perfettamente  rapprefentava  quella  dui  vitello  marino, 
Eda  cadde  in  terra  e fi  guadò . 

Nella  mattina  del  giorno  io  detto  premendomi  dì  conlèrvare 
la  figura  della  crifalide , fui  codretto  a tirar  fuori  dalla  terra  il  pri- 
mo bruco  per  farlo  dileguare  * Lo  ritrovai  a lèi  dita  di  profondità 
in  un  vuoto,  o incavo  di  poca  confidenza,  capace  appunto  di 
contenerlo,  leaz’ altra  difefa,  o coperta,  che  la  terra  deità,  che  lo 
cingeva  naturalmente  a guifa  di  giifcia  ben  appianato . S’  era  con- 
vertito in  crilàlide , dava  fegni  di  vida , ed  aveva  1’  idedò  color 
di  marrone  della  prima , ma  un  poco  più  ofeuro  in  conieguenza 
d’ edèrfi  fpogliata  da  più  fungo  tempo.  Non  rilevar  altra  diftèrenza 
notabile  , fe  non  che  la  teda  edèndo  meno  gonfia  » e rilevata  pre- 
fentava  un  afpetto  un  poco  diverfo  dall’  altra  ► 

La  crifalide  rimeda  nel  luogo,  d’onde  fu  edratta,  comparve 
poi  nel  dì  zo  agodo  in  forma  di  farfalla,  avendo  rotta  la  fpoglia 
in  più  luoghi  della  teda,  e del  corlàletto,  in  ilpecie  dalla  parte  in- 
feriore. 
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feriore,  ove  fono  fituate  le  gambe.  Quand’io  la  vidi  per  la  prima 
volta  era  tutta  fuori , ma  ulcita  di  poco , e coll’  ale  non  anco  fi- 
nite di  fpiegarfi , una  delle  quali  oflcrvai  rovefciata  più  crefpa  , e 
più  corta  per  e (Ter  rimafia  impedita  nel  crcfcere . E nel  giorno 
dopo  ufci  dal  fuo  inviluppo  anco  1'  altra  perfettamente  limile  nella 
forma,  e nei  colori  alla  prima,  ma  fenza  difètti,  ed  anco  più  viva- 
ce. A prima  vifta  le  riconobbi  per  Farfalle  a tefia  di  Morto:  farfalle,' 
che  haimo  dei  caratteri  Angolari , e fàinofe  per  aver  più  volte  re- 
cato fpavento  all’imbecille,  e fuperfiiziofo  popolo  della  balìa  Bret- 
tagna . 

Quella  tefia  di  morto  fi  prefènta  fubito  all’  a fuetto  fui  cor- 
faletto,  o dorfo  di  efla  , dipinta  coi  colori  medefini,  ciré  ha  in 
tutto  il  refio  del  corpo  variamente  diftribuiti:  in  generale  la  firfalla 
apparifee  d’  un  colore  affai  nero,  o fbfco,  come  di  filiggine,  il  fon- 
do del  di  fopra  dell’  ale  fuperiori  è un  bruno  nero  vellutato , ' 
che  ha  di  l violetto  con  qualche  leggera  macchia , o onda  d’  uu 
giallo  di  foglia  fecca  , e rigato  di  nero.  La  tefia  è nera  aliai, 
cosi  gli  occhi , dai  quali  trafpare  un  ceno  fplendore , come  di 
fuoco  comune  anco  ad  altre,  e cosi  I’  antenne,  che  fono  prifina- 
tiche  , e terminate  da  una  punta  bianca . Eflà  quando  è ferma  , 
le  porta  naturalmente  pofate  tra  il  dorfo , e 1’  ale , e le  folleva 
folo  quando  fi  muove  : la  tromba  è forte  , corta , e nafeofia  da 
due  barbe  ben  grandi . Il  volume  del  fuo  corpo  è dei  maggiori  »' 
che  io  abbia  veduto,  ha  nel  mezzo  di  effo  per  Io  lungo  una  larga 
fafeia  di  color  violetto,  che  viene  interfecata  ad  ogni  anello  da 
ftrifce  , o righe  nere;  nei  lati  poi,  e nel  di  fotto  di  effo  vi  re- 
gna il  folito  color  giallo.  L’  ale  inferiori,  tanto  di  fotto,  che  di 
fopra  fono  d’ un  giallo  un  poco  più  chiaro , cd  hanno  verfo 
il  lembo  delle  macchie  nere  grandi,  e regolari.  Le  gambe  fono 
lacertofe  , nere,  e tramezzate  da  fegni  ora  bianchi,  ora  gialli,  > 
con  lunghi  peli , e fpine , ciafcuna  delle  quali  ha  due  unghie 
fatte  a forcone,  che  vedute  dtcontro  al  lume,  trafparifcono  d’un 
vivace  color  di  granato  . 

Tra  i più  antichi  Scrittori  d’ Ifiorà  Naturale , il  primo  a parlar 
brevemente  di  quefie  Farfalle,  che  fono  della  clale  delle  fale- 
ne , o notturne , pare , che  fia  fiato  UlilTe  Aldrovando  nel  libro 
3.  dwgli  Infetti,  pag.  237,  e 16”. 

Tom . V.  A a 
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Concorda  quanto  egli  dice  con  quanto  io  ho  ofTervato , fe 
non  che  , fecondo  lui  non  iftanno  che  dicci  giorni  nello  flato  di 
crifalide , laddove  le  mie,  febbene  avelli  lor  dato  un  grado  di  ca- 
lore flraordinario,  ve  n’impiegarono  ventuno.  Che  il  caldo  polla 
affrettarne  lo  fviluppo,  pare  non  fi  polla  mettere  in  dubbio,  e 
voi , oltre  tutti  gl  altri  fatti , che  lo  comprovano  , vi  ricorderete 
delie  fperienze  del  sig.  cC  Arce:  fui  nafeimcnto  dei  pulcini  , e 
d’ aver  letto  nel  Bomart , che  al  freddo  attribuifee  la  ragione  , 
per  cui  quel  fuo  brucio  del  falcio  nato  fulle  rive  del  Breuchier 
nella  Franca  Contea,  e divenuto  crifalide  il  di  3 fettembre  1770 
divenne  folo  Farfalla  fulla  Charente  nel  21  gennajo  1772.  Anzi 
fu  tal  propofito  vi  dirò , che  un  illuflre  Profeffore  di  Chimica  lìn- 
golariflnno  amico  mio  viva  conferva  in  un  polveriere,  o vafo  con 
terra  una  fimil  crifalide  di  farfalla  a tefla  di  morto , che  per  efi- 
fer  fiata  tardiva  non  è potuta  ancóra  nafeere,  benché  già  fiamo 
in  Dicembre  che  oramai  fi  può  dire , non  nafeerà  finora  all'  agofio 
venturo  . 

Anco  il  Moufee  nel  fuo  Teatro  degl’  Infetti  parlando  delle 
Falene  , mafllme  alla  pag.  89  pare,  che  ce  nc  dia  una  più  viva- 
ce , che  efatta  deferizione  , la  quale  fi  trova  fimiltnente  riportata 
da  Giovanni  Johnjlon  . Fra  le  altre  cofe  dice  di  quefte  farfalle 
che  .*  Sicut  magni  Ty ranni  minorum  gentium  nobites  divorane  , 
6’  kauriunt  ; ila  hce  noBurnoe  diurnas  Papiliones  fub  joliis  lati- 
tantes  aliìs  divtrbcrant , atout  occidunt . Ma  eflendomi  voluto 
aflicurare , fe  folfe  vero  quello  genio  tirannico , di  cui  il  Mouft't 
le  accufa  , provai  a porre  in  loro  compagnia  delle  piccole  farfalle, 
alle  quali  però  mai  non  le  vidi  fare  fpontaneo  infulto  o guerra , fe 
non  quando  vernano  moleflate  dalle  medefime  o col  troppo  avvi- 
cinarli, o col  volar  loro  addofTo,  alla  qual’ inconfideratezza  vid’  io 
folo  talvolta  rifponderfi  da  eflè  col  verberar  dell’ale,  e coi  calci. 

Lo  Svvamerdam  nella  fua  Ifioria  generale  degli  Infetti  alla 
pag.  128  moftra  effer  di  quefi’ ifleflo  fentimento,  benché  fia  un 
poco  ingiuflo  con  Moufet  a cui  fa  dire  che  non  folo  uccidono 
le  fàrfallette , ma  fe  le  ingojano . Meglio  c più  efattamente  d'  ogn’ 
altro  ne  parla  Rèaurnur , che  voi  medefimo  potrete  leggere , fenza 
eh’  io  vi  ripeta  qui  quanto  egli  ne  dice  • Solo  aggiugnerò  alcune 
oflcrvazioni  . I bruchi  di  tal  farfalla  che  ha  avuto  quel  celebre 
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naturatila*  erano  tutti  flati  trovati  fui  gelfomino  ( fw  le  Jafmin  ) 
fotto  il  qual  nome  però  viene  non  tanto  il  gelfomino  volgare 
quanto  il  catalogno  . Su  uno  di  quelli  fecondi  furono  pur  trovati 
in  Tofeana , ed  io  , come  v’ho  detto,  li  trovai  fu  un  mughcrino,' 
preflo  cui  pur  erano  de’  gelfomini  bianchi  comuni  che  i bruchi  non 
curarono  . Par  dunque  che  fia  quello  il  bruco  del  gelfomino  ge- 
neralmente prefo,  giacché  fui  gelfomino  bianco  le  altre  due  fpccie 
fogliono  anneflarfi . 

Quelli  bruchi  poi  fono  del  genere  dei  rafi,  o fenza  peli,  e 
vengono  ripofli  dal  Réaumur  nella  prima  dalle  : cioè  tra  quelli*, 
che  hanno  ledici  gambe  fei  fcagliofc,  c dieci  metnbranofe.  Hanno 
in  quell’  ultime  molta  forza  ; e s’ attaccano  con  elle  ai  ramofcclli  * 
e a tutto  quello , che  pofl'ono  abbracciare  talmente  che  ci  vuol 
fatica  a dillaccameli  ; forza , che  è prodotta  in  gran  parte  dalle 
tante  piccole  unghie  , di  cui  fon  provvidi,  e che  vi  formano  come 
una  piccola  frangia , o corona  nera , e perfetta  all’  cflremità  , dal 
Malpighi  contate  oltrepafiare  il  numero  di  quaranta  per  ciafcun 
piede,  ed  in  maggior  numero  dal  Réaumur.  Non  temono  man- 

Eiando  gli  fpettatori,  ma  ai  colpi  forti  di  romore  fi  fcuotono,  e 
ifciano  per  pochi  momenti  di  cibarli,  il  che,  per  non  eflervi  luogo 
a riguardar  ciò  come  un  effètto  della  ripercuflione  dell’  aria , fcirt- 
bra  provar*  che  fentono;  quando  poi  hanno  mangiato,  per  mezz* 
ora  più,  o meno  fi  ripofano,  e quello  ripofo  ha  in  loro  tutta  l’ap- 
parenza di  vero  fonno. 

Non  avendo  voluto  facrifìcarli  ad  altre  ricerche , mi  riflrinfi 
a tentar  di  fchiarirmi  colla  propria  oflèrvazione  li  vero  foflè  ciò 
che  il  Vallijnieri  aflèrifee  * cioè , che  i bruchi  non  abbiano  gli  or- 
gani della  villa  : già  fapete , che  il  Réaumur  avendo  oflèrvato  nel 
bel  bruco  del  titimalo  a foglie  di  cipreflo  fei  piccoli  grani , o 
punti  neri  quafi  fituati  fulla  circonferenza  d’  un  cerchio  * polli  fui 
d’  avanti  * e da  parte  della  tefta , convelli  * e trafparcnti  , ha  cre- 
duto doverli  riguardare  come  occhi*  e quantunque  confeffi  di  non 
avere  ancora  futficienti  prove  per  crederli  veri  occhi  pare  nondi- 
meno , che  inclini  a riguardargli  per  tali . Egli  per  conférma  della 
fua  opinione  cita  un  ingegnofo  fperimento  latto  fu  i vermi  * che 
abitano  nell’  interno  dei  legni  * che  dice  aver  ritrovati  fenfibili  ali* 
iraprcfiìone  della  luce*  poiché  ogni  volta  che  loro  accollava  un 
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lume,  li  determinava  a fuggire,  e a cercar  di  nafeonderfi. 

Io  tralafciando  per  non  efler  lungo  , altre  oflcrvazioni  fopra. 
di  ciò , ne  riporterò  folo  alcune , le  quali  pare , che  confermino  il 
fentimento  del  V allijnkri  ; quantunque  forti  dianzi  di  contraria 
opinione,  fedotto  da  varie  efperienze  tentate  da  ine  nell’opportuna 
circortanza  dell'  impaziente , ed  agitata  Umazione  del  bruco , che 
per  eflèr  vicino  a trasformarli  in  crifalide  fi  fente  dal  naturale  in- 
flinto  tralportato  a nafeonderfi  fotto  terra  . Prevalendomi  di  quella 
occafione  , io  m’era  lufingato  di  poterne  feiogliere  il  dubbio  con 
porre  a diverfe  difianze  della  terra  capace  di  fervire  al  fuo  bifogno , 
e il  bruco  in  libertà  di  potere  eleggere,  c dirigere  il  fuo  cammi- 
no , ove  voleva . In  fatti  quelle  ebbero  la  prima  volta  qualche 
forza  di  farmi  inclinare  a penfar , che  ci  vedano  ; ma  rifatte  le 
medefime  , il  rifultato  fu  diverfo , ed  una  oflèrvazione  fatta  poi 
fui  bruco  del  finocchio  terminò  di  perfuadcrmi  in  favore  del  r ai- 
li  f àie  n . Quello  bruco  ama  cibarli  ìpecialmcnte  dei  lcmi  del  finoc- 
chio più  , che  delie  foglie , e quantunque  s’  adatti  anche  a quei 
della  pallinaca  , e della  cicuta  maggiore , o terrellre , pure  fpeflo 
fceglic , e gode  nutrirli  dei  femi  di  dette  piante . Or  dunque  a 
me  è accaduto  di  vedere,  che  fpinto  dalla  rame  va  falendo,  e ri- 
finendo più  volte  indiflintamente  fu  tutti  i pcdunculi  d’  un1  um- 
bella , abbiano , o non  abbiano  feme , mangiandoli  quando  ve  li 
trova  , e invan  facendo  il  viaggio  quando  vi  mancano  per  elTere 
caduti  , o per  averli  già  dianzi  divorati . 

Di  più  s’  oflèrva  , che  pollo  naturalmente , o ad  arte  un  bru* 
co  qualunque  fovra  un  ramo , volendo , dopo  che  1’  ha  fcorlò  per 
la  lunghezza , trafportarfi  in  un  altro  comincia  dall’  allungare , e 
muovere  in  giro  il  fuo  corpo  per  imbatterli  colla  iella  a fotte  in 
alcun  corpo;  e fe  fi  avverta  ai  porlo  in  modo,  che  fia  ifolato,  fi  vede 
fino  talvolta  per  ifporgerfi  in  fuori  quant’  è portibile , follenerfi 
Tulle  fole  gambe  pofieriori , e cosi  fpenzolato  cercar  nell’  aer  vuoto 
per  ogni  parte  all’  intorno  quel  punto  d’  appoggio,  che  non  vi  è, 
ma  eh’  ei  fuppone  di  poter  incontrare . Mettendo  poi  con  legge- 
rezza per  non  muovei  l’aria,  degli  ollacoli  avanti  di  loro  quando 
camminano  , non  gli  evitano  , nè  ritorcono  altrove  i parti,  come  fà 
il  più  degli  infetti , a cui  non  manca  un  tal  organo . Parrebbe 
dunque  poterli  da  tutto  ciò  dubitare , che  almeno  le  varie  velli , 
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0 membrane  , che  in  quello  flato  gli  cuoprono  , loro  impedivano 
di  vedere. 

Sopra  di  che  piacenti  qui  di  fare  una  rifleflione , la  qual  non 
fo  fe  vi  comparirà  fuor  di  luogo , ma  comunque  fia  , tanti  fono 

1 rapporti , che  quello  Vnfo  ha  con  quello  del  tatto , eh’  io  non 
la  credo  affatto  inopportuna  . Il  Buffon  nella  fua  Ifloria  Generale 
dell’  uomo  pag.  8 3 moffra  d’  cfler  perfuafo  , che  quanto  più  gli 
animali  hanno  delle  parti  divife , e fleflibili , colle  quali  poter  ab- 
bracciare i corpi  , e aggiuflarfi  alla  loro  fuperficie , tanto  più  for- 
te e fquifìto  fia  in  loro  il  fentitnento  del  toccare , ond’  è , che 
quelli , il  corpo  dei  quali  non  ha  ellremità , come  mani , gambe , 
o patte  ec.  devono  fecondo  lui  edere  ancora  i più  ftupidi  : On 
pcut  ciuffi  conjeclurer  (dice  egli),  que  les  animauXy  qui  camme 
Ics  feches , les  Polypes  , & d’autres  in  facies  ont  un  grand  nomò  re 
de  bras , ou  de  patte s , quils  peuvent  riunir , & joindre , & avec 
les  quels  ils  peuvent  ffi/ir  par  differens  endroits  les  corps  étrangers: 
que  ces  animaux  dis-je  ont  de  C ivantage  fur  les  autres , & quils 
connoiffenty  & chot/ìffent  beaucoup  mieux  les  chofesy  qui  leur 
conviennent  ; dunque  o non  è vero  quello  , che  dice  Buffon , 
o fe  lo  è , ci  porta  a credere , con  forte  induzione , che  i noffri 
bruchi , i quali  non  hanno  meno  di  fedici  patte  dovrebbero  cflère 
affai  meno  fìupidi , e meno  incerti  di  quel , che  dimoffrano  cf* 
fore  , fe  non  mancaffè  loro  1'  organo  delia  viffa . 

In  quanto  poi  al  tempo  del  loro  nafeimento , parrebbe  da 
quanto  ne  dicono  il  Réaumury  e il  Bomare , che  queffi  bruchi 
nafeeflèro  qui  un  mefe  prima  , che  in  Francia  , ond’  è , che  come 
ha  notato  anco  1’  Aldrovando  , ed  è a me  feguito , fi  vedono  già 
trasformati  in  Farfalle  fogli  ultimi  del  mefe  d’  agoffo  . 

Le  mie  Farfalle  un  giorno  dopo  nate,  ed  anco  prima  ebbero 
un  ripurgamento  abbondante  di  materie  gialle  tendenti  al  roffo  , 
che  mi  fece  fempre  più  riguardare  , come  affai  giuffa  la  fpiegazio- 
nc  data  da  Mr.  de  Peirefc  alla  pioggia  fanguigna  offervata  in  Aix 
nel  luglio  del  1608  che  recò  tanto  fpavento  a quei  popoli,  e che 
lènza  le  ricerche  d'  un  Filofofo  Oflèrvatore  feguiterebbe  anco  adefio 
ad  efler  reputata  un  prodigio . 

A propofito  di  fpaventi  papilionacei , io  già  vi  ho  detto,  che 
il  popolo  della  Baffà  Brettagna  entra  in  una  grandiflima  cofferna- 
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zione  alla  villa  delle  Farfalle  a teda  di  morto.  L’eflèrfi  combinato 
di  averne  vedute  in  occafione  di  qualche  epidemia,  ha  dato  ori- 
gine a quella  fciocca  fupcrllizionc , c l’ immagine  funelìa  di  mor- 
te, che  dilgraziatamente  portano  impreda  fui  dorfb,  le  ha  fatte, 
e le  fa  tuttora  riguardare  come  le  foriere  di  malattie  fatali . Ag- 
giungete , che  s’  unifee  in  loro  un  altro  carattere  particolare  uni- 
camente loro  proprio , che  è di  far  fentire  un  grido  acuto  fimile 
allo  llridore  del  topo,  ma  affai  più  lamentevole,  e che  ha  quali 
il  metro  di  quello  della  cicala  ; non  ci  voleva  di  più  per  meritar 
anco  il  brutto  nome  d’  Uccello  della  Morte  . Nel  1730  lo  fpa- 
\cnto  , che  in  alcuni  cantoni  vi  cagionarono  , fu  si  grande  , che 
ne  furono  mandate  alcune  fino  agli  Accademici  delle  Scienze  di 
Parigi  , perchè  giudicadcro  fc  il  loro  timore  era  ben  fondato  . E 
nel  Mercurio  di  Francia  di  quell’  irteli'  anno  al  mele  di  luglio  lì 

trova  la  deferizione  di  quelle  Farfalle  fatta  da  un  Curato  della 

Brettagna,  che  le  dipinge  coi  colori  più  trilli  dando  fino  all’  ale  la 
figura,  e l’apparenza  di  drappo  mortuario:  tanto  può  nella  gente 

debole  , ed  ignorante  la  fantafia  rifcaldata  da  un  falfo  timore . 

Ritorniamo  all’  oflérvazioni  : quella  Farfalla  , che  è della  pri- 
ma daffe , c del  genere  delle  sfingi  fparvicre  , coll'  ale  fuperiori , 
che  dalla  parte  interna  fi  toccano  , e nafeondono  folo  l' ellremità 
del  corpo  quand’eda  è in  ripofo , ha  una  tromba  non  molto  lun- 
ga , ma  refidcnte , ed  appuntata  a guifa  di  penna  in  maniera  da 
poter  bucare  un  dito , fc  con  edo  fi  prema  . E’  fituata  fra  due  la- 
mine , o barbe  ricoperte  di  peli , e con  quella  tromba  fecondo  il 
Réaumur  efla  produce  quel  grido  acuto  cagione  di  tanto  terrore 
muovendola,  e foffregandola  contro  le  due  lamine  mobili,  e dure, 
traile  quali  è riporta  . Uno  può  alficurarlene  fàcilmente  ( die’  egli  ) 
allontanando  con  una  punta  di  fpillo  una  delle  dette  due  lamine, 
mentre  il  romore  in  quello  cafo  non  fi  rende  fenfibile  , che  per 
metà , ed  allontanandole  tutte  e due , la  Farfalla  diventa  adatto 
muta . E’  da  notarli  però , che  naturalmente  Ha  quieta , e grida 
fol  quando  viene  molcllata  , o prefa  per  l’ ale  per  un  certo  tem- 
po, ma  poi  anco  inquietata  non  irtride  più,  fé  non  fia  prima  Hata 
rimelTa  in  libertà  per  qualche  ora  . 

Malgrado  la  fomma  venerazione  che  ho  pel  sig.  di  Réaumur , 
d’ uop’  è eh’  io  confcffi  che  avendo  io  rifatte  le  medefime  fperien- 
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ze , ne  ho  avuto  un  rifultato  oppofio  . Per  cfaminarc  quello  feno- 
meno , oltre  varie  prove  fatte  fu  quelle  nate  a me  in  cala,  aven- 
done potute  avere  dai  bagni  di  s.  Giuliano  tre  altre,  feci  fovra  di 
clic  più  volte  quella  fpcrienza . Sollevai  prima  la  tromba  con  uno 
fpillo,  e riempici  di  cera  ammorbidita  tutta  la  cavità,  ove  fia  rin- 
chiufa  fra  le  due  lamine  o barbe  in  maniera,  che  la  Farfalla  fi 
trovalle  obbligata  a non  poter  più  riporre  la  tromba  nella  folita 
guaina , e le  fi  rendertè  importimi  I'  efercitare  con  erta  alcun  mo- 
to , o foffregamento  tra  le  due  lamine  : or  ben , Tappiate  che  in 
quella  fituazione  crtendo  molcflata  produrti:  Tempre  il  lolito  grido. 

Ed  in  fatti  mi  fia  permeilo  anco  T avanzare  , che  bene  ofler- 
vando  le  parti , non  vi  fi  trova  quella  tanta  durezza , che  il 
sig.  di  Reaumur  deferivo , e che  Tembra  neceflària  per  rifvcgliare  col 
foftregamento  un  Tuono  sì  acuto . Ma  qual  dunque  ne  farà  la  ca- 
gione ì Se  non  v’  è in  loro  1'  organo  della  voce , io  altra 
n on  ne  conoTco , c non  To  Te  il  non  eflerc  fiato  Tcoperto  finora 
(com'egli  dice)  altro  inTetto  che  l’abbia,  fia  un  argomento,  che 
interamente  efcluda  le  nofire  Farfalle  dalla  poflibilità  d’ aver  un 
tal  organo  . Oltre  di  che  non  fo  anco  quanto  fia  vera  1'  aflèrita 
proporzione , che  tutte  le  Tpecie  di  fuoni  imitanti  quei  della  voce 
negli  infetti  da  noi  fin  qui  conolciutc  , fi  debbano  folo  al  reiterato 
fonTegamento  d’  alcune  delle  loro  parti  efierne  contro  di  altre . A 
quello  attribuifee  il  canto  delle  cicale , e de’  grilli  ; ma  il  canto 
appunto  di  quelli  grilli  non  è egli  fiato  fpiegato  in  tante  maniere 
diverfe  , e non  viene  egli  riguardato  dallo  Scalìgero  come  dovuto 
ad  organi  cofiruiti  con  molta  arte,  e rinchiufi  nella  capacità  del 
ventre  di  erto?  Il  Bomare  dopo  aver  riportate  tutte  le  fpiegaziont 
date  a quello  Tuono  , conclude  cosi  : Mais  cet  animai  don  avoir 
un  organe  particulier  pour  la  voix  . Quello  poi  delle  Taltarelle , 
o cavallette  mafehie  è fiato  dal  celebre  Linneo  dimofirato  proce- 
dere da  un  buco  ben  grande , eh’  erte  hanno  coperto  d’  una 
membrana  trafparente  limile  alla  pelle  d’  un  tamburo . 

BiTogna  convenire  però , che  tra  quanti  hanno  faticato  per 
ritrovare  la  figura , gl’  ufi  , ed  il  meceanifmo  delia  tromba  nella 
farfalle  , anco  fopra  il  Leuvvcnhoek , il  Bonanni , e il  Puget , fi 
è in  fpecial  modo  difiinto  il  Réaumur , Ciò , eh'  egli  dice  della 
fi  rottura  di  quelle  , che  Tono  lunghe  e appianate  è fiato  da  me 
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ritrovato  affai  giufto , ed  avendo  potuto  avere  una  quantità  d'  al- 
tre falene , in  ifpecic  di  quelle  , che  hanno  la  più  lunga  tromba  , 
rai  fon  dato  il  piacere  di  rifare  più  volte  gran  parte  delle  fuc  fpe- 
rienze  fu  quello  fogeetto.  In  quelle  dunque  s’  oflèrva  affai  bene, 
che  non  è formata  d’ un  folo  pezzo,  ma  di  due  ugualtfTime  pani, 

0 lamine  riunite  infieme  per  via  di  quell’  interfecamento , che  egli 
defcrive  , c dal  quale  fi  viene  a produrre  un  terzo  condotto  oltre 

1 due  laterali  {cavati  nel  fone  di  dette  lamine,  chela  fanno  edere 
fecondo  lui  a un  tempo  ifteffo  efofàgo , e trachea . Servendoli  di 
farfalle  , che  abbiano  la  tromba  lunga  come  mi  fon  fervito  to , è 
facile  il  perfuaderfene  . Primieramente , fe  fi  divida  allorché  è fvolta 
fi  yede  la  farfalla  , che  in  breve  tempo  la  riaccomoda,  e ia  rimette 
nello  fiato  di  prima . Se  fi  maneggi  pel  fuo  vcrfb  quand’  è attac- 
cata alla  farfalla  , anco  tirandola  , e ritirandola  non  s’  apre  mai  ; 
ma  s’  apre  da  fe  fàcilmente  tagliata  che  fia  verfo  la  parte  del  ta- 
glio, ea  allora  prendendo  colle  dita  i due  capi,  fi  fepara  in  due 
porzioni  uguali  coinè  da  fe  . La  maniera , che  ho  trovata  eflcr  la 
migliore  per  veder  bene  la  fua  interna  ftrunura  , è quella  di  ta- 
gliarne una  porzione  del  mezzo  , e poi  ficcome  le  due  parti  riu- 
nite per  elfer  come  incanalate  {corrono  fàcilmente  una  fopra  1’  al- 
tra , fe  fi  fàccia  feorrere  una  parte , la  porzione  tagliata  viene  a 
refiare  dai  capi  mancante  delia  fua  metà,  ed  allora  offervata  con 
una  lente , o col  rakrofeopio  fi  rende  affai  fàcile  il  rilevarne  il 
jmeccanifmo . 

Nelle  trombe  però  della  farfalla  a tetta  di  morto,  quefia  di- 
Egenza  non  è necèflària , cd  anco  lènza  ajuto  di  lente  fi  vede 
bene  un  incavo  a doccia  da  ambe  le  parti  affai  grande , fubito  che 
fono  fiate  divife  : in  ciafeuna  di  effe  potendoli  anco  agevolmente 
introdurre  un  fitiillìmo  ago,  che  fi  fa  avanzare  fino  alla  punta, 
non  rimane  alcun  dubbio  fulf  evidente  efiftenra  dei  canali  laterali, 
eli’  egli  fofpcua  edere  defiinati  al  palléggio  dell’  aria , e anch’  cifi 
inforvienti  alla  refpirazione . 

In  quelle  però  non  s oflèrva  no  ( benché  per  effere  delle  più 
grandi  feinbri  r che  fi  dovettero  meglio  offervare)  quei  piccoli  denti, 
dai  quali  Re  rumar  ripete  F adefione  delle  due  h trine  nell’  altre  , 
parendo  tali  trombe  ièmplicemente  incanalate,  e tenute  a contatto 
da  una  forza  «lattica.  « 

Io 
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Io  non  ho  ancor  veduto  una  Memoria  del  celebre  Bonnct 
che  fo  e (Té  re  flampata  nel  Tomo  J des  Savans  Ecrangers  fur  la  rc- 
fpìration  des  Chenìlles  & des  Papillons  ; ma  frattanto  defiderando 
meglio  accertarmi  del  fopraddetto  paflaggio  d’  aria , fu  cui  mi  fi 
attraverfavano  delle  difficoltà  nate  in  me  dal  riflettere  , che  molte 
falene  vivono,  benché  naturalmehte  prive  di  tromba  qualche  tem- 
po, e dal  vedere  i molti  giri , in  cui  l' cflremità  di  ella  in  alcune 
è rinchiufa , e dalla  difefa , o guaina  delle  barbe , che  quantunque 
di  fua  natura  movibili , pur  fempre  più  la  rieuoprono,  provai  ad 
ungere  una  farfalla  fui  fine  d’  impedire  il  paflaggio  all'  aria  per  le 
{limate , con  aver  nell’  ifleflb  tempo  obbligata  la  tromba  a fiar  im- 
merfa  nell’  acqua , immaginandomi  di  dover  cosi  vedere  ufeire  da 
quella  qualche  piccola  bolla  d’  aria  in  uno  flato  di  maflima  fua 
neceflità,  ma  non  n’è  mai  ufeita  alcuna  per  quanto  più  volte  ab- 
bia ripetuta  l’ efperienza . Ho  provato  pure  ad  ungere  il  corfaletto 
contemporaneamente  a due  farfalle  dell  ifteflà  fpecie,  e prefe  nell* 
ifleflb  tempo , con  aver  prima  per  mezzo  d’  un  fil  di  leta  anno- 
data ad  una  di  effe  la  detta  tromba , che  ho  procurato  anco  d' un- 
gere coll’  idea , che  fe  vero  folle  il  fuppofto  paflaggio  d’  aria  per 
quelli  canali  laterali , farebbe  quella  morta  prima  dell’  altra , ma 
una  volta  morirono  nell’  ifleflb  tempo,  ed  un’  altra  volta  m’ accadde 
appunto  tutto  il  contrario . Che  dovrò  io  dunque  credere  ? Se  fi 
penfi  a tutto  ciò,  che  ne  dice  il  Rèaumur , quantunque  ufi  un  lin- 
guaggio non  fempre  decifivo,  ognuno  che  1’  abbia  letto,  vede 
bene , eh'  egli  è perfuafo , che  le  farfalle  relbirino  per  la  tromba . 
Rileggete,  per  accertarvene  alla  pag.  308  della  Mem.  V , e alla 
pag.  5 4 della  Mem.  VII,  e alla  pag.  387  della  Mem.  XV  ciò  ch’egli 
ne  dice.  Anco  lo  Svvammerdam  nella  fua  Moria  Generale  degli 
infetti  pare , che  inclini  a credere  tal  refpirazione  per  la  tromba , 

?iuantunque  non  ne  dia  alcuna  prova.  A fronte  di  sì  grandi  of- 
ervatori  io  nulla  ardilco  aflèrire  ; ma  quanto  ho  io  fteflo  ofler- 
Vato  mi  rende  certamente  dubbiofe  le  loro  aflerzioni . 

Le  farfalle , delle  quali  mi  fon  fervilo  , fono  dal  Rèaumur 
ripofte  nella  prima  claflè  delle  falene,  e fon  quelle,  delle  quali 
dice  di  non  conofcerne  il  bruco,  ma  che  crede  provenienti  da  un 
groflo  bruco  a come  oflervato  dal  Marchefe  Merian , di  cui  l'ali- 
mento ordinario,  a quel,  ch'egli  penlà,  è il  loglio:  le  porta  per 
Tom.  V,  B b • 
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un  efempio  di  quelle , clic  hanno  la  tromba  appianata , e la  più 
lunga , dicendo  eh'  tflò  l’ avea  condotta  fino  a tutta  la  lunghezza 
dell'  ale , e due  terzi  di  più  : le  mie  l' avevano  lunga  un  quinto  di 
braccio.  Furono  prefe  al  lume  d’ una  torcia  intorno  un  Parterre 
di  gelfomini , e Culle  maraviglie  * fiore  detto  dai  Trancefi  belle  da 
nuity  e da' botanici  J alappa , ove  in  copia  volavano  per  cibarfi, 
tutte  perfettamente  limili,  e che  tramandavano  un  odor  grande  di 
vero  mufehio,  nel  fuo  genere  foaviffimo,  e che  credo  derivi  in 
loro  dal  fugo  degl’  iffcfiì  gelfomini , del  quale  fon  avide , avendo 
molta  fomiglianza  coll'  odore  di  detti  fiori , e facendofi  Cernire  Colo 
nel  primo,  e fecondo  giorno,  che  fono  fiate  prefe.  Paragonate 
colla  figura , che  il  Réaumur  ne  dà  alla  Tav.  XIII  pag.  436  cor- 
rifpondevano  cfattamente;  volando  agitano  molto  le  ale  , come  le 
Bourdons  Phalcnes , c prefe  per  effe  fono  capaci  di  durare  un  quar- 
to d’ora  a vibrare  il  corpo  con  una  forza,  e velocità,  che  for- 

E rende  . Quindi  s’ oflerva  in  loro  un'  affannosa  palpitazione  nel 
affo  ventre  verfo  il  dorfo , Cubito  dopo  il  corfaletto , che  dà  idea 
d’  un  affaticato  refpiro  prodotto , come  fi  vede , dai  mufcoli , e 
dalla  vefcichetta  dell’aria,  che  in  effo  racchiudono. 

In  quelle , fi  può  anche  meglio , che  in  qualunque  altra  cf~ 
fcrvare  la  circolazione  per  la  grand’  arteria , che  il  Malpiyrhi  ha  ri- 
guardata come  il  cuore,  o piuttofio  come  un  complenb  di  più 
cuori , non  Colo  perchè  fono  delle  maffime , ed  hanno  delle  lca- 
glie  facili  a levarfi , ma  anco  perchè  la  loro  pelle  è affai  Cottile , 
e trafparentc;  al  contrario  di  quelle  a tefia  di  morto  , che  hanno 
dei  peli  così  folti,  e così  fortemente  attaccati,  in  ifpecie  fui  dorfo, 
che  anco  a tirarli , non  vengono  via . 

Il  Réaumur  nella  MenvXIV  pag.  386  parlando  delle  fiimate, 
che  fervono  alla  refpirazione  delle  farfalle , dice,  che  devono  aver- 
ne due  fui  corfaletto,  le  quali  però  non  ha  mai  potute  trovare , e 
ne  attribuifee  la  colpa  alla  difficoltà , che  s' incontra  per  ifpogliare 
delle  fcaglie . e dei  peli  quella  parte  , che  n’  è affai  ricoperta  ; ma  ' 
al  tom.  4.  pag.  320  parlando  delle  mofche,  muta  affitto  fentimen- 
to , ed  afficuratofi  meglio  dall’  efpcrienze  proprie , e da  quelle  del 
sig.  Baciti  fi  ridice,  e conclude,  che  le  farfalle  hanno  non  più  due, 
ma  quattro  fiimate  fui  corfaletto,  ed  altre  due  poi  a ciafcun  anello 
del  jcorpo,  fituate  preffo  a poco  come  quelle  delle  mofche.  Con- 
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fèda  » che  una  tale  (coperta  fi  deve  al  sig.  Bar  i/2 , U quale  per  ri- 
trovarle  era  ricorfb  alla  maniera  di  cercarle  piuttofio  per  la  parte 
interna  , che  per  l’  edema;  ed  in  quanto  a quelle,  che  fono  polle 
ad  ogni  anello  del  corpo , notoinizzando  le  farfalle , e andando 
dietro  alla  traccia  delle  principali  trachee , moflra , eh’  era  aliai  ben 
riufeito  a indicarle  ; quantunque  però  con  quello  metodo  fin  al- 
lora in  vano  avelie  cercate  quelle  del  corlaletto , che  folo  avea  po- 
tute vedere  per  di  fuori  in  una  farfalla  vicina  a nalcere  ellratta  dal 
bozzolo,  allorché  ancora  aveva  per  l'umidità  non  ben  diilefi  i peli. 
Egli  le  dclcrive  limili  a quelle  delle  molche , e da  ciò , che  ne 
dice  Rjauinur  fi  vede,  che  contava  ficura  mente  fulla  pazienza,  ed 
abilità  del  sig.  Bayn  pel  felice  efito  di  ritrovar  anco  l’ altre  due  . 

Frattanto  nell'ignoranza,  in  cui  fono  di  tutto  il  rello  mi  fia 
permeilo  di  rilevare,  che  nelle  falene  maffime  non  vi  è gran  bi- 
sógno di  levare  fcaglie  per  difeoprire  quali  tutto  il  corfailetto  al- 
meno dai  lati , ove  pare , che  fieno  fituate  le  (limate,  mentre  elle 
hanno  ivi,  come  è noto,  due  lamine  veflite  di  peli  , o piuttoflo 
due  fcapule,  le  quali  con  facilità  fi  folle  vano,  efièndo  attaccate  Iblo 
fupcriormente  avanti  f articolazione  dell’  ale . Sembrano  clic  «lefli— 
nate,  oltre  il  fèrvire  di  guaina  all’ale,  a fare  qualche  altro  ufficio 
importante , come  di  difendere  , c coprire  qualche  apertura  fenza 
toglierne  la  comunicazione , vedendoli , che  la  farfalla  di  quando 
in  quando  le  alza  un  poco  per  dar  forfè  adito  all’aria  d'entrare, 
e ulcire  liberamente  . Se  quelle  dunque  con  uno  (pillo  fi  follevino, 
e anco  affitto  fi  (lacchino , le  parti  adjacenti  reftano  nude , c con 
un  poco  di  diligenza  s’  arriva  ad  ollirvare  tanto  da  una  parte , 
quanto  dall'altra  l’opra  l’articolazione  dell’ale  un  piccolo  fóro  ova- 
to , nel  qual  introducendo!!  un  fintile  fpecillo  fi  fente , che  palli 
fenza  incontrare  refiffenza  , e comprimendolo  giunge  con  facilità  a 
penetrar  fino  nella  velcichetta  dell'aria.  Tali  fori  dunque  hanno 
tutta  1'  apparenza  d'  eflèr  elfi  le  due  prime  aperture  delle  (limate, 
poiché  anco  il  luogo  della  loro  Umazione  corrilponde  a quello,  ove 
erano  polle  nello  (lato  di  crifalide , c altronde  la  farfalla  diventa 
convulfa  , e debole , le  con  un  poco  di  fevo  fi  procuri  di  perfet- 
tamente impedire  , che  1’  aria  vi  palli  . 

Ma  tempo  è oramai  di  dirvi , che  le  mie  farfalle  a teda  di 
morto  perirono  tre  giorni  dopo  nate  ; 1’  edere  ambedue  raafdù  mi 
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privò  del  piacere  di  vederle  accoppiarli , e in  confcguenza  degli 
uovi , che  io  defiderava  raccogliere . Avendo  loro  premuto  verfa 
1' cftrcmità  il  baffo  ventre,  mi  fu  affai  facile  il  fincerarmene  , poi- 
ché di  mezzo  alle  due  folite  lamine  fcagliofe  fatte  a cucchiajo,  che 
ivi  fono , apparve  la  parte  mafehile  molto  vigilmente  in  forma  di 
cilindro  corneo  fcagliofo  terminato  a beccuccio  di  color  bruno, 
dentro  del  quale  oflervai  quel  corpo  bianco , che  è 1*  organo  im- 
mediato della  generazione.  Dietro  di  elio  fi  vede  poi  un  lolo  un- 
cino, o crochet  fuperiore  in  grandezza  a quello  d' ogni  altra  fan* 
falla,  e nella  mole,  e nella  figura  fimile  all’  ugna  d’ un  uccelletto. 
IteAa  piantato  fovra  un3  forte  bafe  cartilaginola , e prefia  1’  ufficio 
al  marchio  d’  avvicinare  a fe  la  femmina , e (limolarla  ali’  opre  di 
.Venere . 

Portano  poi  quelle  farfalle  alle  quattro  gambe  inferiori  nella 
giuntura  di  mezzo  dopo  la  colcia  alcune  fpine  dure  bene  appun- 
tate, e nere  in  cima,  di  diverfa  lunghezza,  le  quali  febbene  fieno 
comuni  anco  ad  altre  , in  cjuelle  fono  maggiori , e meritano  d’ e(- 
fer  notate  per  una  fpecie  d articolazione , che  hanno  , c che  le  là 
effer  movibili  inferiormente  lungo  il  verfo  della  gamba , e refifienti 
per  ogni  altra  parte . Pare , che  fe  ne  fervano  unitamente  all' 
unghie  per  meglio  attaccarfi  ai  corpi,  ma  non  per  offèndere. 

Come  pure  merita  d’ effer  offervato  un  piccol  corpo  di  figura 

Jiuafi  ovale,  che  hanno  folamente  nelle  prime  due  gambe,  fubito 
otto  1*  ultima  articolazione  fatto  d'  una  cartilagine  gialla , e lucen- 
te , a guifa  di  cufcinctto  mobile , perchè  attaccato  in  un  fol  pun- 
to, e internamente  vuoto , del  quale  non  mi  è riufeito  capirne 
r ufo . 

Finalmente  vi  dirò , che  quel  luminofo  interno  fplendore,  che 
trafpare  dai  neri  occhi  delle  medefimc  farfalle  ad  onta  del  morato 
che  hanno,  deriva  da  una  membrana  (pugnofa  , forfè  la  coroidea, 
che  è d’  un  vivaciffimo  color  di  rofa , c fi  trova  fubito  levata  la 
cornea , e 1’  umor  acqueo  che  ne  riempie  la  cavità . / 

Perdonate  la  noja , che  vi  ho  arrecata , ed  accordatemi , che 
io  poffa  con  altre  mie  offervazioni  tornar  a darvi  prove  della  (li- 
ma , e amicizia , colla  quale  fono  ec. 
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MEMORIA 

SULLE  FARFALLE 

DEL  CANONICO  D.  GIO.  SERAFINO  VOLTA 

Cujlodc  del  Mufeo  di  Scoria  naturale  nella  R.  Univcrfità 
di  Pavia. 

AL  S1G.  MARCHESE  POMPEO  CUSANI. 

Giacché  meditate  , Ornatiflìmo  sig.  Marchefe , di  volervi  formare 
per  voffra  irruzione  un  Mufeo  di  Farfalle  , ed  avete  già  in 
pronto  gl’  iflromenti  opportuni  per  raccogliere  nelle  ore  di  pafla- 
tcmpo,  quelle  che  fi  ritrovano  nei  Territorj  di  Milano,  e Pavia ; 
permettetemi , che  ammiratore  ancor  io  del  ftngolar  voflro  genio , 
che  nella  frefca  età  di  foli  tre  lulìri  vi  trafporta  con  tanto  fucceflo 
r.eir  ameniflìma  contemplazione  della  Natura;  permettetemi,  dirti, 
eh’  io  venga  ad  offrirvi  nel  prefente  ragionamento  un  piccolo  faggio 
della  maniera  con  cui  dovete  Voi  contenervi  nel  raccogliere,  dilporre 
in  ferie  , e cuffodire  lungo  tempo  gli  animalctti , de’  quali  amate 
di  fare  acquiflo  . Non  poteva  certamente  nafeermi  incontro  più  op- 
portuno di  queffo  per  darvi  un  atteffato  della  parziale  flima,  che 
nutro  per  la  degniflìma  voffra  perfona , e per  fervire  nello  flefTo 
tempo  al  dovere  che  ho  di  preffarmi  fotto  la  feorta  del  Ch. 
sig.  Prof.  Spallanzani  in  tutto  ciò  che  può  contribuire  ai  progreffi 
della  pubblica  iffruzione  rapporto  a quella  parte  di  Scienza,  che 
riguarda  la  Storia  naturale  fiilematicamente  confiderata  . 

Io  dividerò  la  prefente  Memoria  in  quattro  brevi  capitoli,  il 
primo  de’ quali  offrirà  in  fuccinto  alcune  nozioni  generali  fopra  la 
Storia  naturale  delle  farfalle;  il  i.°  tratterà  della  maniera  di  dare  ad 
effe  la  caccia;  il  3.0  del  modo  di  porle  in  ordine  fiflematico  per 
ufo  di  un  gabinetto  ; e il  4.0  -del  metodo  di  confervarle. 

Degnatevi , Ornatiflìmo  sig.  Marchefe  , di  aggradire  la  tenue 
offerta  di  quella  breve  Operetta , che  fralle  molte  occupazioni  del 
mio  nuovo  impiego  mi  fono  fludiato  come  meglio  per  me  fi  po- 
teva di  (fendere  , e di  confccraryi . 
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Nozioni  generali  intorno  alla  Storia  naturale  delle  Farfalle  » 

LE  farfalle  fono  una  claflù  di’  infètti  ovipari  dotati  di  quattro 
ali  polverizzate , o piumofù  > fùlk  quali  (ùmbra  che  la  natura 
abbia  fatto  pompa  fpcciale  della  (ìupenda  varietà , ed  elega  iza  delle 
fue  tinte.  L'  eterna  Sapienza  nelle  piociole  cole  egualmente  rifplenJc 
che  nelle  grandi.  Quelli  belliflìmi  inietti  varj  fra  loro  d’indole,  e 
di  colore  incominciano  a fvolgerfi  dalle  lor  uova  a)  ventre  di  pri- 
mavera ajutati  da  quell  ifieflb  grado  di  calca  temperato,  che  fcuote 
la  vita  vegetabile  delle  piante  , e ne  fviluppa  le  gemme  . E 'Ti  avanti 
di  afTumere  quella  forma  > in  cui  li  vergiamo  arizzarfi  a volo  per 
aria,  e valicar  le  campagne,  comparifeono  in  foggia  di  rettili,  e 
fotto  due  invoglj  diverfi  , dentro  de’  quali  fi  fvolge  c compicfi  oc- 
cultamente 1’  opera  della  loro  animale  organizzazione  . 

E’  maravigliola  , ed  è fenfibile  infieme  1’  analogia  che  palla 
fra  T evoluzione  de'  vegetabili,  e quella  delle  farfalle.  Il  feme  di 
alcune  piante  (*)  camineflo  alla  terra  partorifee  un  piccolo  germe 
involto  fra  due  cotiledoni,  il  quale  a poco  a poco  allungali  , c fi 
diftende  più  o meno  fecondo  l' edere  della  pianta  da  cui  difeendej 
quello  nuovo  fviluppo  tofio  che  abbia  ricevuto  mediante  la  nu- 
trizione un  convenevole  accrcfeimcmo , all’  accodarli  del  freddo 
abbandona  le  verdi  (poglie  di  cui  è ricoperto,  mette  in  luogo  di 
elle  i rudimenti  di  una  gemma  fiorifera,  c diventa  letargico;  paf- 
fati  alcuni  mefi  la  gemma  rifentendo  il  novello  tepore  di  primavera 
fi  fcuote  dal  lungo  forino  , fende  la  fommità  della  buccia , e fa 
ufeire  dalla  medefima  il  fiore  deftinato  a celebrare  le  nozze  della 
fua  pianta  , ed  a propagarne  la  fuccedionc . Non  altrimenti  accade 
delle  farfalle . Dalle  nova  depofic  o in  feno  alla  terra  o fopra  al- 
cune foglie  di  piante  fi  genera  un  piccolo  vermicello,  che  corrifpon- 
de  al  primo  germe  di  un  vegetabile  » e dentro  a cui  fi  nafeonde 


(*)  S’ ìn'cn.le  in  quello  lungo  di  fi  re  un  parallelo  con-quelle  piante  folranto , che  fon» 
dirne  fruttifere ■„  t.  che  fecondo  iL  fiftem»  del  Cavaliere  Linnct  appartengono  alla  clatfe 
dalle  hojdjiJrtc . 
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i’  intero  embrione  della  farfalla . Tal  vermicello  chiamafi  il  Bruco\ 
egli  crdce  a poco  a poco , fi  allunga , ed  ingrcfla  in  forza  di  un 
interno  fviluppo  proniofTo  dalla  nutrizione , che  prende  fuccefliva- 
mcnte  ; pattato  il  corfo  di  alcuni  giorni,  e giunto  il  bruco  all’ul- 
timo accrefcimento  abbandona  l’ ufato  fuo  cibo , fmunta  in  un  fu- 
bito  di  colore,  dimette  le  proprie  fpoglie,  e fi  trasforma  in  fem- 
bianza  di  una  gemma  animale  più  o meno  grande  fecondo  la  fpe- 
cie  dell’  organizzato  eflere  clic  rinchiude  . Quefia  gemma  dictfi  la. 
Crijalidc . In  cflà  la  farfalla  vive  letargica  , priva  per  così  dire  di 
moto , e fenza  prendere  alcuna  forte  di  nutrizione  : ma  frattanto  fi 
vette  di  piume,  come  dentro  alla  buccia  vettefi  di  pulvifcolo  il 
fiore , e a fomiglianta  di  quello  rafloda  e perfeziona  le  tenere  or- 
ganizzate fue  parti . Finalmente  dopo  venti  giorni  all'  incirca , c 
talvolta  dopo  l’ intero  corfo  di  un  anno  la  farfalla  già  maturata 
riacquifiando  vigore  dettali  tutta  ad  un  tratto  dal  fuo  letargo,  fpezza 
dalla  fommità  il  carcere  troppo  angullo,  ed  efcc  alla  luce  del  gior- 
no , fpiegando  a poco  a poco  le  ali , come  fpiega  il  fiore  i fuoi 
petali , e portandoli  ad  operare  la  propagazione  della  fua  fpecie  . 

Le  farfalle  adunque  fi  prcfcntano  nel  teatro  della  natura  fotto 
tre  diverfe  apparenze,  che  fegnano  1’  epoche  principali  della  loro 
animale  carriera  . Nella  prima  apparenza,  o fia  nello  fiato  di  bruco 
elleno  fi  nutrirono , e prendono  il  loro  ttabile  accrefcimento  ; 
nella  2.a  , o fia  nello  fiato  di  crifalide  ricevono  la  loro  ultima  per- 
fezione; e nella  3.*  , o fia  nello  fiato  di  animale  perfetto  prolifica- 
no', e fi  propagano . Confideriamole  adefiò  in  tutti  quefii  tre  fiati 
partitamente . 

Il  Bruco , immagine  prima  della  farfalla , aHora  quando  co- 
fiituita  ritrovafi  nello  fiato  di  evoluzione  è un  verme  nudo,  o 
pelofo , che  abita  d’  ordinario  in  feno  alle  piante  oppure  alla  lor 
fuperficie,  e che  fi  difiingue  dagli  altri  vermi  ne’fcgucnti  caratteri. 
Egli  in  primo  luogo  è dotato  di  una  lunghezza  fuperiore  a quella 
de’  falfi  bruchi  ; il  fuo  corpo  ò divifo  in  1 2 anelli  o fegmenti , i 
quali  fono  preceduti  da  un  invoglio  cartilaginofo  e rotondo , che 
fa  le  veci  di  capo , e che  ne  rapprefenta  diflàtti  1’  immagine  in 
embrione . Quello  capo  niente  più  perfiflente  del  bruco  ifieflò , è 
munito  nella  parte  anteriore  di  due  falcate  tanaglie  , che  fervono 
in  luogo  dei  denti  alla  triturazione  de' cibi  defiinati  in  nutrimento 
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della  farfalla  ; porta  inoltre  da  ciafcun  iato  cinque  o fei  neri  tu- 
bercoli microfcopici , che  fembrano  edere  gli  occhj  del  bruco  (•) . 
Il  corpicciuolo  di  elfo  è foftenuto  da  due  fpecie  di  gambe:  le  une 
che  fono  dette  fcagliofe,  e le  altre  che  chiamanfi  membranofe.  Le 
gambe  fcagliofc  per  numero  di  lei  nò  più  nè  meno  fofiengono  il 
primo  anello  a cui  fi  trovano  fottopofle  ; la  loro  forma  , che  rap- 
prefenta  una  fpccie  di  piccolo  uncino  manifelìa  un  nuovo  artifi- 
zio della  natura  col  quale  erta  nrovvide  a quelli  deboli  inlètti , 
non  tanto  perchè  potelTero  più  facilmente  tradurfi  da  luogo  a luo- 
go, ma  molto  più  perchè  fi  attenedèro  fermi  e ficuri'  fu  quelle 
piante,  dove  trafportati  fono  a cercare  il  loro  convenevole  nutri- 
mento. Le  gambe  membranofe  dieci  comunemente  di  numero  fol- 
levano una  per  ciafcun  lato  di  cinque  altri  anelli  il  corpicciuolo  del 
bruco , c fanno  1’  ufficio  di  piedi  nel  di  lui  lento  e progredivo  cam- 
mino; clfe  nella  lor  fommità  veggonfi  armate  all’ intorno  di  fulcri 
fcagliofi  per  cui  quantunque  breviffime , c pingui  fono  però  robulìe 
ed  attaccaticcie  in  maniera , che  non  cedono  fe  non  di  poco  alla 
forza  cd  energia  delle  prime  . In  tutti  i bruchi  il  numero  delle 
gambe  fcagliofe  è collantemente  lo  ficITo,  ancorché  differente  fi  a 
"la  natura  delle  farfalle,  che  fotto  alla  fpoglia  de’mcdefimi  fi  con- 
lengono.  Quefla  è la  vera  caratterifiica , per  cui  fi  diflinguono  effe 
dai  falfi  bruchi , che  le  prime  immagini  rapprefentano  delle  mo- 
fehc  , e degli  fcarafaggi  (**) . Ma  riguardo  alle  membranofe  il  can- 
giamento è fenfibile , poiché  vi  fono  de'  bruchi , che  ne  hanno  fol— 
tanto  fei , come  quelli  delle  Gcometre  ; alcuni  che  oltrepadano  il 
numero  delle  otto;  cd  altri,  che  a quello  folo  numero  fi  circo- 
ferivono  (***).  Per  ultimo  ai  lati  del  corpo  di  qualunque  fpecie  di 


(*)  Q^ela  propofirionc , benché  proferirà  da  gravi  Timi  Autori  , non  é ancora  di  tan- 
fi rari  coi  ni  e/idenia  , che  fi  pota  adattare  per  vera.  Coifi.lerando  le  nitritali  azioni 
del  bruco  pire  ansi  più  verifimile  il  dire  che  quello  min  al-  fu  cieco  di  quella  che  dorata 
di  tanti  occhi , quanti  fono  i tubercoli  nvcrofeopici , che  fi  rilcon'rauo  ai  lari  della  fu* 
Itila.  Voi  lineeremo  al  Narnralifia  Filofofo  la  Facoltà  di  decidere  fu  quello  punto. 

(*»)  Ori  è a fermaro  più  S una  volta  da  Mr.  di  R nelle  fue  Memorie  folle 
Fatlalle.  Sembra  perri  che  le  larve  di  alami  Hrrnmeneri  eonrraddcmo  a fi  fatta  a'Terzio- 
ne,  « fendo  anch’afe  dorate  di  fei  gambe  fcagiioli  Gccome  i Bruchi.  V.  Rafel  Tom. II. 
Tav.  1.  e lì.  Sitali/.  IV/àir'taif  fig.  1.  e a. 

(***)  Turri  ì cangiamenti  propolli  fi  riducono  a lei , cioè  f. ai  bruchi  di  io  piedi, 
otto  ab  laminali,  e due  fatto  alla  coda;  tali  fi  o firmo  nelle  King  , in  alcune  Battìi Wt 
m molte  l’itihdi , oelJe  V tritici,  ut  varie  Tignitele,  t io  tutti  quelli  delle  Aiutile-,  a.  ai 
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bruco  veggonfi  nove  piccole  ovali  aperture,  le  quali  fi  chiamano 
Jlimmate , e che  fono  gli  organi  veri  della  di  lui  animale  refpira- 
zìone.  Le  farfalle  durano  piu  o meno  in  quefio  fiato  di  bruco  fe- 
condo la  maggiore  o minore  facilità  che  hanno  di  fvilupparfi  (*) . 
Giunte  al  loro  ultimo  accrefcimento  abbandonano  il  pafcolo  ufato; 
gli  anelli  del  bruco  fi  contraggono  in  minor  fpazio;  egli  cangiali 
di  colore , c fotto  una  rapida  ofciilazione  di  tutto  il  fuo  corpo 
sbuca  improvvifamente  dalla,  parte  fuperiore  del  primo  anello  una 
larva  di  nuova  forma  vefiita,  che  lafcia  dopo  di  fé  avvoltolata  colle 
proprie  appendici  1’  efteriore  corteccia  della  prima  immagine  inari- 
dita (**)  . 

Eccoci  alla  C ri f alide , fecondo  invoglio  della  farfalla,  in  cui 
effa  nafcondefi  fino  all’  ultima  fua  perfezione  . In  quello  fiato  ella 
conferva  per  anche  alcuni  pochi  lineamenti  del  bruco.  Gli  fteflì 
anelli  febbcnc  in  minor  fpazio  riftretti  dividono  in  varj  legmenti  il 
bruno  e fcolorato  fuo  corpo  ; vedonfi  nell’  addome  le  medefime 
ftimmate  laterali  alquanto  più  angufte  , e di  cui  le  inferiori  fono 
da  un  fovrappofto  tubercolo  cancellate.  In  luogo  di  tcfta  evvi 
nelle  crifalidi  due  fquame  divergenti , c didime , oppure  tre  prò- 


bruchi di  otto  piedi , fci  addominali , e due  caudali  : tali  fono  quelli  di  alcune  Bombici 
tanto  colla  forchetta  , che  fcnza  , ed  i bruchi  di  non  poche  pirati Jr\  3.  ai  bruchi  di  Sei 
piedi,  quattro  all* addome,  e gli  altri  vicino  alla  coda,  come  fi  vedono  efifcrc  quelli  delle 
Rottale  in  forma  metallica,  e della  Geometra  da  Graffia?  chiamata  la  Celadon  \ 4.  ai  bru- 
chi di  quattro  piedi , due  de’  quali  quali  toracici , e gli  altri  caudali  : di  quefio  numero 
fono  i bruchi  di  alcune  Geomerre,  come  per  modo  d'efempio  la  laittufe  di  G r offra/ * c 
P arpemeufe  de  la  rance  di  R/sumur , ai  bruchi  di  due  foli  piedi  caudali,  come  quelli 
di  alcune  Tignitele  \ 6.  finalmente  ai  bruchi  apodi,  odia  fcnza  gambe  membranose  vifibilr  , 
come  fono  i vermi  di  alcune  Geometra  tottricifarmi , e quello  del  Papi  (ione  detto  da  Ge:f- 
fn/  le  Branz/r»  L' ingegnofiflimo  Mr.  Rt'aumar  poc'anzi  citato  ha  prelò  motivo  da  fi- 
mili  variazioni  e differenze  ne’ piedi  membrane!]  de'  bruchi  d'inventare  una  difinbuzioue 
metodica  di  quelli  piccoli  antmalerti.  dividendoli  in  varie  dadi,  o famiglie,  cornea  punto 
fi  pratica  nella  fifiemazione  delle  farfalle.  Il  fuo  fificma  è plaufibik,  ed  è 1*  unico  inficine, 
che  abb:afi  in  quello  genere . 

(*)  Quello  Sviluppo  fi  compie  per  1* ordinario  nel  corfo  di  zo,  030  giorni.  Vi  fono 
per  alno  de*  bruchi , che  creicono  con  minore  prefiezza  e fi  maturano  più  Icnrameure. 

(**)  Avverrai  in  quefio  luogo,  che  la  maggior  parte  dei  bruchi  prima  d»  cangiarli 
in  Crifal’dc  Subì  Scono  quattro  differenti  trafmnra?  ioni , in  cialcheduna  delle  quali  fi  fvefiono 
di  una  pelliccila  efte*iore,  odia  del  loro  epidermide,  acquifiandone  un  altro  diverfamente 
dipinto.  Quella  mefamoriofi  è tempre  accompagnata  da  un  Sopore  letargico  della  larva, 
durante  il  quale  efla  rimane  immob'le  colla  teda  in  alto  SoSpeSa , e Senza  prendere  alcuna 
ione  di  nutrizione.  Ciò  fi  odètva  comunemente  nel  baco  da  leta  ; e i quattro  fònni  appa- 
ienti , che  Segnano  1’  epoche  della  vira  di  quello  bruco , altro  in  fatti  non  louo  che  k ac- 
cennare tralmutaz'ooi , a cui  egli  va  fottopofio. 

To  m.  V.  C c 
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rr.incnze  puntute,  che  rapprcfentano  tre  fpccie  di  nodi.  Nefluna 
traccia  di  volto , di  torace  , di  piedi  in  quello  nuovo  fpettro  ap- 
parilo: ; egli  non  fi  muove  dai  proprio  luogo , nè  manifefia  un 
Colo  indizio  di  vita  fé  non  allora  , che  viene  leggermente  irritato  : 
poiché  febbenc  letargico  ad  ogni  lieve  tocco  fi  agita , e fi  contrae . 
Trovanfi  le  crilalidi  quando  appefe  ai  rami  degli  alberi  mediante 
un  Cucco  vifeido  depofitatovi  precedentemente  dai  bruchi;  quando 
fepoltc  dentro  alla  terra , oppure  Culla  di  lei  Cuperftcie , ma  avvi- 
luppate in  un  piccolo  ammaliò  di  foglie  ; quando  finalmente  chiulè 
dentro  ad  un  bozzolo  fabbricato  per  illinto  dal  verme  all’  atto  di 
trafmutarfi  e deporre  le  proprie  (pàglie  (*) . In  quella  letargica  fi- 
tuazione  durano  effe  per  molti  giorni,  e CpefTo  anche  pel  corfo  di 
un  anno  intiero  fenza  prendere  efteriormente  alcuna  forte  di  cibo: 
finché  venuta  la  farfalla  a maturità  efee  dalla  crifalidc  come  da  un 
elaftico  alìucchio,  e comparifcc  alla  luce  veflita  della  perfetta  ani- 
male fua  forma.  Un  invoglio  cartilaginofo , arido,  e vuoto,  che 
vedefi  rimanere  fopra  il  terreno  dopo  tal  mutazione , manifefia  che 
la  crifalidc  altro  non  era  fe  non  le  l’ jfteffa  farfalla  in  quella  feorza 
occultamente  rifirctta . 

Le  farfalle  nell'  ultimo  loro  fiato  di  animale  perfetto  non  hanno 
alcuna  parte,  che  non  fia  propria  a farci  conolcere  con  qual  ma- 
ravigliofo  apparato  la  natura  le  abbia  formate , e che  non  ci  mo- 


(*  Le  crilalidi  confiderate  nel  loro  citeriore  fi  ponno  tutte  dividere  in  due  fole  fa- 
miglie: in  crifalidi  nude  cioè,  ed  in  crilalidi  involte.  Alla  prima  famiglia  appartengono 
«juclle  della  maflima  parte  de’ i’apiliooi , le  quali  fi  trovano  appele  da  un  (ilo  corro  attac- 
carci alla  coda,  e da  un  altro  meno  vifibile  che  cinge  la  parte  anteriore  del  loro  bullo. 
Le  involte  poi  fono  generalmente  di  tre  forti,  cioè  i.  involte  in  un  globo  di  terra,  come 
quel!.-  di  molte  Sfingi'*  a.  involte  in  un  anunalfo  di  foglie,  come  quelle  delle  Temici,  di 
alcune  S fingi  te.  ; j.  involte  in  un  bozzolo , come  fono  per  lo  più  le  crifalidi  delle  fl»m- 
Hci  delle  Geom  ette , delie  Pitti  idi , e delie  Tignutle.  Dalie  olTervazioni  eomunicaremi 
gentilmente  dal  Ch.  sig.  Scopili  rifuita  con  maggiore  dettaglio  che  quelle  crilalidi  lono 
j.  involte  in  un  bozzolo  folto  terra-,  a.  involte  nello  Redo  bozzolo,  ma  (opra  tetta;  3.  in- 
volte in  bozxolo  mezzo  fepolto  dentro  alla  terra  ; 4.  co»  un  invogl-o  terreo , che  poggia 
ora  (opra  ed  or  fotto  alia  terra  ; 5 involte  in  un  bozzolo  nalcofìo  dentro  alle  cavita  e lef- 
lure  degli  alberi  ; «.  involte  lotto  terra  in  un  globo  fatto  parte  con  terra , e parte  con  fi- 
lamenti ; 7.  imprigionate  nelle  cavità  fot  ter  rance  fenza  bozzolo;  8.  involte  in  un  bozzolo 
fabbricato  colla  ralchiatura  di  legno;  o.  involte  fimilmente  nel  bozzolo,  ma  fatto  con  una  o 
due  foglie;  io.  con  un  invoglio  reftùto  parte  di  toglie,  e parte  di  filamenti;  11.  involte 
ne’ cauli  di  alcune  piante,  come  p.  ef  lei  jfrgut  di  Gecffrty  zz.  finalmente  mezzo  involte 
fopra  gli  flefli  cauli,  o le  foglie,  atraccatc  alla  coda  con  un  femplice  filo,  come  per  modo 
if  eleni  pio  Ics  peliti  Ptget  di  Sci»,  t alcune  lpezie  di  Sfingi. 
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Ari  infieme  le  tante  magnificenze  di  efia , che  sfuggono  agl'  occhi 
nodri  continuamente . Le  parti  principali  di  quelli  belliflìmi  infetti, 
che  deve  il  Nacuralida  auemamente  oflervarc  fono  le  antenne , i 
palpi,  la  lingua,  gli  occhi,  il  torace,  l'addome,  c le  ali.  Per  an- 
tenne intendonfi  que’  due  corni , o filetti , che  fporgono  dalle  la- 
terali eli  reuma  della  teda  , i quali  ora  fono  fatti  a guifa  di  chio- 
do, ora  ciliati  apparifeono,  eci  ora  rapprefentano  come  una  piu-, 
ma  ; in  elfi  è dove  regna  la  fenfibilità  maggiore  delle  farfalle  • 
Frammezzo  a quelli  , ma  un  po'  più  folto  partono  dalle  malcelle 
quelle  piccole  fete  , che  fi  chiamano  palpi , ed  avvi  la  fottopoda 
lingua  attortigliata  a foggia  di  (pira , che  dicefi  anche  tromba , e 
che  unitamente  agli  occhi , ed  ai  palpi  coflituifce  il  volto  dell’  ani- 
male . Gli  occhi  loro  figurano  due  globetti  niente  mobili  o trafpa- 
rcnti , ma  che  nullameno  fono  vivaci , ed  hanno  fovente  la  pro- 
prietà di  rifplendere  nelle  tenebre  (*).  Il  torace,  o corfaletto  è quella 
parte  di  corpo  che  fieguc  immediatamente  dopo  la  teda,  e ai  di 
cui  lati  s’ incadrano  le  quattro  ali  della  farfalla , o 2 dir  meglio  vi 
partono  come  da  un  punto  folo  (**)  . Un  piccolo  ligamento,  ed 
anche  una  futura  talvolta  invifibile  dividono  il  corfaletto  dal  lungo 
addome,  che  vi  fuccedc.  Quedo  addome  è per  lo  più  di  figura  v 
cilindrica,  ma  alcune  volte  fatto  anche  a piramide,  o a cono,  fic- 
come  è quello  che  oflervafi  in  varie  fpecie  di  falene  bombici.  Le 
ali  per  ultimo  delle  farfalle  fono  formate  di  una  fottile  membrana 
ricoperta  tutta  leggermente  di  mìnutiflime  piume  o fquamette  in 
forma  di  polvere , le  quali  ora  fono  dipinte  di  uno  , ed  ora  di 
più  colori  (***).  In  quede  quattro  membra  veggonfi  dei  condotti. 


(*)  Li  cognizione  Hi  tal  proprietà  è il  frutto  di  una  felice  fcopcrta  dell’  Ornati ITim» 
«ignora  Marche!  a Sefli  di  Rolo  . Vcgganfi  ie  lettere  di  Mr.  Bowiei  al  Tom.  IV  dell’  ultima 
Edizione  in  grande  delle  fue  Opere . 

(**)  Ne!  torace  di  moire  Falene  Bombici  oflervafi  un  particolare  inalzamento  di  peli 
chiamato  dal  Cavaliere  Linneo  col  nome  di  creta.  Egli  fi  prevale  di  quello  come  di  un* 
nota  caratterifiica  per  dividere  le  bomb’ci  enfiare  dalle  altre  che  non  lo  fono.  Riterga  fi 
bene  una  limile  ofiervazione , mentre  viene  in  ufo  non  rade  volte  nel  dftribuire  in  ordine 
edematico  le  farfalle. 

(***)  1 Siftemarici  conliderar.o  nelle  ad  delle  farfalle  la  resinerà , il  margine,  la  fuftr- 
feie , e il  . Secondo  la  teffìrura  le  dividono  i.  in  mei7c  rude,  come  quelle  dei  Pa- 

pponi MntmrfiHe , jfpoUmr  (*Tr.  ; ».»n  frafparenti  ed  ignrde , come  fono  le  ali  della  Far- 
falla Pier»  di  America;  3.  in  coperte  di  p:rme  , come  f ??i  fi  fiovaro  cflcre  mirfi  tutte  le 
ali  sì  dei  P MpUtcni , come  anche,  c n oro  piùqrerie  delle e delle  F*une.  R tipetto 
ai  «argine  altre  fono  intiere,  cd  altre  derrate,  (innate  , 0 codate , la  oidiac  poi  aJU  lur 
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c delle  colle  ramofc , che  partono  da  un  Colo  tronco  , e che  fi 
difttndono  per  ogni  parte  dell’  ala . Quando  le  farfalle  fono  chiufe 
per  anche  nelle  loro  crifalidi  in  tutte  quelle  diramazioni  brilla  evi- 
dentemente un  uinor  crifiallino,  il  quale  fembra  partir  dal  torace, 
e ritornare  al  medcfimo,  trasfcrendofi  fuccefTivamente  per  un  ca- 
nale, che  fi  ritrova  nel  dorfo  della  farfalla,  in  cui  è vifibilc  anche 
ad  occhio  non  armato  di  lente  la  circolazione  di  quell'  umore  (*). 

Ecco  in  fuccinto  1’  analifi  delle  parti  efteriori , ed  organizzate, 
che  fi  rifcontrano  nelle  farfalle  . Sarebbe  da  deftderarfi  eziandio  , 
che  qui  fi  potefTe  aggiungere  qualche  precifa  nozione  intorno  alla 
loro  interna  firuttura , fui  modo  con  cui  ricevono  e digerifeono 
gli  alimenti , come  circoli  nelle  medefimc  il  fangue , e finalmente 
per  qual  meccanifmo  elle  vivano , e compiano  vivendo  gli  ufficj 
della  refpirazione . Ma  per  non  diffondermi  di  foverchio  mi  ri- 
chiamerò in  quello  luogo  alle  profonde  ricerche  dei  due  celebri 
Naturalifti  Filofofi  Svvamerdamio , e Malpighi , contentandomi  di 
qui  folo  avvertire,  che  una  marcia  fredda  e vifeofa  fia  nelle  far- 
falle in  luogo  di  fangue , e che  la  loro  refpirazione  fuccede  come 
ne’  bruchi  per  via  di  alcuni  laterali  fpiragli  parte  efifienti  nel  to- 
race , e parte  nel  loro  addome , dai  quali  infpirano  l’ aria  dell’  at- 
mosfera , e la  efpirano  alternamente . 

I bellifiimi  infetti , di  cui  parliamo  hanno  avuto  a quefi’  ora 
degli  Storici  di  gran  nome . Fra  quelli  i più  celebri  fono  Svvamer- 
darti , Rèaumur , de  Gecr , Schiffermiiller , e riguardo  ai  monografi 
Lyonct , e Malpighi . Per  chiunque  voglia  iniziarli  a dillinguere 
le  farfalle  dall’efierna  loro  figura  prevalgono  ai  detti  Aurori,  il  Sy - 
flema  naturar  del  Cavaliere  a Lirtnè , 1’  Entomologia  Carniolica 
del  Ch.  mio  maefiro  sig.  Configgere  Scopo/i , le  infettologic  di 
Fabntio , Geoffroy , P oda  , Gronovio  , Sult^cr  cc. , e tutti  quegli 
Iconologi  che  riportano  al  naturale  1*  immagine  delle  farfalle , come 
fono  Raefel , Scheffer , de  Gecr,  Bradley , la  Merian , e molti 
altri. 

perfide  diftinguono  in  primo  luogo  le  ali  fomite  di  maechle?  che  ralTomigliano  agli  occhi  ; 
2.  quelle  che  hanno  macchie  di  un  fol  colore;  *.  le  aH  falciate  non  dipinte  di  macchie; 
4.  quelle  che  fono  fparfe  di  punti , ina  Tenia  fa  (eie  . Finalmente  rapporto  a!  colore  fìabi- 
iifeono  varie  fpecie  di  ali , come  meglio  (i  porrà  vedne  Scorrendo  il  metodo  di  Scliffer • 
ynt  ller  , ed  eliminando  quello  di  cui  fi  è fervirn  l’ illuflrt  5 'capali  nel  defcrivcre  fi  ficmari- 
camentr  le  farfalle , ed  altri  molrifltjm  Inferri  della  Carniria . 

(*)  Avendo  io  tagliato  due  crifalidi  delia  ! balena  paventa , che  avevano  più  di  fd 
»i  \ avvenuto  di  ollctvaie  nelle  medefimc  ad  evidenza  i’ cipolla  circolazione. 
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..  CAPITOLO  IL 

Maniera  di  raccogliere  le  Farfalle. 

LA  caccia  delle  farfalle  allora  quando  viene  propofla  a un  Natu- 
rala non  fi  deve  più  riguardare  per  una  cofa  puramente 
meccanica  , e materiale  , come  quella  dei  quadrupedi , e degli  uc- 
celli , che  ferve  a molti  di  femplice  paflàttmpo  per  ingannare  gli 
ozj  dell'amena  villeggiatura.  Ella  è ali’ oppoilo  uno  fludio  pratico 
di  tutta  la  vita  delle  farfalle  , dei  luoghi  particolari , ove  abitano 
le  varie  fpecie  delle  medefime  , della  maniera  colla  quale  fi  accop- 
piano , ed  iflituifcono  le  loro  nozze , dei  cibi  diverfi  di  cui  fi  pa- 
icono,  delle  operazioni,  che  intraprendono  alla  giornata,  c di  molt’ 
altre  fintili  cole , che  difpongono  il  cacciatore  ad  una  folida  cogni- 
zione di  quelli  nobililfimi  infetti  per  faperli  pofeia  diflinguere  fra 
di  loro , cd  adequatamente  deferivere . 

Io  nel  prefentc  capitolo  a tre  foli  articoli  mi  rclìringo , cioè  \ 
I.  a parlare  delle  varie  fuppcllettili , che  fi  richiedono  per  racco- 
gliere le  farfàll e^-e.  ai  luoghi  che  devonfi  frequentare,  e alla  ma- 
niera di  fcorrerli  per  dare  ad  clfc  utilmente  la  caccia;  3.  finalmente 
alle  diligenze  da  praticarfi  fopra  di  quelle , che  fi  faranno  raccolte, 
e portate  a cafa  con  intenzione  di  confervarle. 

Gli  flromenti  che  fi  ulano  comunemente  per  cogliere  le  far- 
falle fono  la  forbice  d’  Inghilterra,  ed  il  facco  di  Francia  (*). 
Quelli  ferri  hanno  ambedue  i loro  comodi  , ed  i loro  fvantaggi  : 
il  primo  per  non  poterli  tant'  alto  flendere  quanto  abbifognerebbe 
in  moltiflimi  cafi , e per  non  fervire  che  troppo  imperfettamente  a 
cogliere  le  farfalle  nel  volo  : il  fecondo  per  dar  troppo  campo  alle 
medefime  di  fvolazzare,  e dibatterli  per  entro  alla  rete  con  nota- 
bile perdita  delle  lor  piume.  Ciò  non  oliarne  l’uno  prevale  per 
il  vantaggio  che  ha  di  fidare  l' infetto  in  maniera , che  puollì 


(*)  Non  <1  dà  la  deferirione  di  rati  ftromeuti  fupponendo  che  Gano  già  noti . Ho  chia- 
mato V uno  di  erti  col  nome  di  Forbice  d*  Inghilterra  per  eflèr  egli  uno  ftromento  molto 
analogo  alle  Forbici  colle  quali  fi  tagliano  i drappi,  e perche  p,P  Inglefi  furono  i primi  che 
lo  nrodufTero . Il  Sacco  dì  Francia  è quell*  ifteflb  terrò,  di  cui  fi  fervida  Mr.deR^fii'r, 
« U fervono  anche  al  prefeme  i Natmalitti  Franccfi  per  raccogliere  le  farfalle  • 
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comodamente  infilarlo  nell’ago,  o farlo  morire  lenza  punto  sfor- 
marlo ; l’ alerò  è ancora  più  utile  all’  uopo , potendoli  lollevare  a 
qualunque  altezza  mediante  un  baffone  , e adoperarlo  con  mag- 
giore fucccflò  e facilità  nel  cacciare  a volo  gl'  infetti  di  cui  fi  tratta. 
Quale  adunque  di  quelli  dovrà  fcegiierc  il  cacciatore  ? Egli  dee 
lenza  dubbio  munirli  di  tutti  e due,  poiché  fi  danno  de’  cali  in 
cui  l’uno  trovafi  effere  preferibile  all’ altro.»  c talvolta  di  quelli, 
in  cui  1’  altro  che  era  prima  infcrvibile  , diviene  più  a portata  del 
primo . 

Vi  fono  diverfi  altri  attrezzi , de’  quali  deggiono  andar  prov- 
veduti coloro,  che  fi  portano  a raccogliere  le  farfalle.  Fa  di  me- 
ftieri  in  primo  luogo , che  abbiano  foco  un  culcinetto  pieno  di 
fpillc  di  diverfa  grandezza  » dal  quale  fe  ne  polfa  efirar  pronta- 
mente quella , che  più  conviene  , allorquando  imprigionata  abbiali 
nella  rete  qualche  farfalla  . In  fecondo  luogo  bifogna  lorcj  un  ba- 
ftonccllo  » o una  canna  comune , che  fia  mila  fommità  traforata  in 
maniera  da  potervi  incadrare  ad  ogni  occorrenza  per  la  punta  del 
manubrio  il  ficco  di  Francia,  onde  follcvarlo  alla  mafliina  altezza 
in  molti  cafi  richieda . Finalmente  è duopo  che  fi  munilcano  di 
due  fcatole  convenientemente  capaci , delle  quali  L’  una  dedinata  a 
riporvi  dentro  le  farfalle  infilate  nell’  ago  deve  elfere  coperta  nel 
fondo  di  una  ladra  di  fugherò,  oppure  intonacata  di  cera;  e l’ali 
tra  per  mettervi  i bruchi,  conviene,  che  fia  fatta  a varie  nicchie 
firmate  all'  edremità  da  un  coperchio  comune,  il  quale  fia  traforato 
minutamente  in  ogni  fua  parte  , affinchè  non  venga  impedito  il 
libero  accedo  dell  aria,  che  deve  alimentare  il  refpiro  di  que’ pic- 
coli , e graciiiltmi  ammalerà . 

Quando  nc’  di  fcreni  di  primavera  il  fole  è a mezzo  corfo 
per  arrivare  al  merìggio,  e l’ atmosfèra  trovafi  in  perfettHfima  cal- 
ma allora  è che  fi  deve  battere  la  campagna  , e ufeire  in  tracci» 
delle  farfalle  (*) . Il  fiorente  maggio  , ed  i mefi  della  più  calda  da- 


Nella  Germania,  dove  la  caccia,  che  qui  fi  deferìve,  è un  oggetto  dì  (hidio  non 
brunente  ai  Nafuralifti  ai  profeiTione , ma  anche  alle  perfone  nobili , cne  fi  dilettano  dell* 
Zoologia  fiftemarica  ; fi  va  in  cerca  delle  farfalle  in  tempo  di  notte , ftendendo  un  lenzuo- 
lo fopra  la  terra  , e collocandovi  un  lume  accefo  nel  meno.  I Lepidotteri  allora  fco'Ti  al 
chiaror  di  quella  face  volano  ad  incontrare  la  luce,  e dopo  un  brevifiìmo  giro  fi  riposano 
quali  tutti  fui  pannolino  „ lafciaodofi  prendere  facilmente  cU  [cacciatore  , il  quale  oltre  a ciò 
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gione  che  vi  fucccdono,  fomminifirano  il  tempo  opportuno  per 
quella  caccia  . Le  farfalle  allora  non  mai  sbiadite  , come  in  au- 
tunno , ma  fibbcne  dei  più  vivaci  ed  eleganti  colori  dipinte  fcher- 
zano  in  feno  alle  morbide  praterie  , o fi  ripofano  fulla  cima  delle 
amene  colline , fucchiando  ivi  dall’  erbe , e dai  fiori  il  loro  ali- 
mento , oppur  celebrando  a volo  le  proprie  nozze  . A quelli  luo- 
ghi maflimamentc  portar  fi  deve  l’ indurire  raccoglitore , in  quelli 
pazientemente  infcguirle , e fopra  tutto  ofTervare  la  qualità  de' 
(empiici  di  cui  fi  nutrifeono , i ferii  diverfi  con  cui  fi  accoppiano, 
e le  piante  fingolarmente,  che  fi  portano  ad  abitare.  Imprigionata 
che  abbia  qualche  farfalla  nel  facco  di  Francia  dovrà  fubito  leg- 
germente fidarla  in  qualche  angolo  dejla  rete , c dalla  parte  fupc- 
riore  del  corfaletto  filarla  nell’  ago  ; fe  colla  forbice  f avrà  prefà , 
caverà  fenz’ altro  dal  cufcinetto  una  (pilla  proporzionata  al  (diame- 
tro dell’  infetto , e ne  trapaflèrà  a parte  a parte  il  torace , cftraendo 
poi  dalle  maglie  la  preda  , e per  la  punta  dell’  ago  impiantandola 
nella  prima  fcatola  poc’  anzi  commemorata . 

I luoghi , che  devonfi  frequentare  ad  oggetto  di  prendere  le 
farfalle  non  fono  fidamente  le  colline  e le  praterie.  Anche  gli  orti, 
i giardini , le  fiepi , e le  riviere  de’  foffi  abbondano  di  quelli  nobi- 
liflimi  infetti.  Qui  pure  trovanfi  non  di  rado  i bruchi  di  parecchie 
farfalle,  che  il  cacciatore  Naturalifia  deve  con  diligenza  raccogliere 
parte  per  èonfervarli  al  vivo , come  diremo  a fuo  luogo,  c parte 
per  allevarli (*).  Porrà  egli  per  tanto  ogni  bruco  nella  feconda  fcatola 
collocandolo  in  una  nicchia  didima , ed  unendovi  tre  o quattro 
foglie  di  quella  pianta  da  dove  lo  avrà  raccolto.  Bifogna  quindi 


*>on  loffre  l’ incomodo  del  gran  caldo,  che  molte  volte  fi  fa  lenti  re  di  giorno  anche  folto 
la  sferra  dei  Iole  di  Primavera . 

(*)  Per  acqui  dare  in  copia  dei  bruchi  non  bada  folamenre  cercarli  frammetto  aile 
fiepi , all*  erbe  umili , ed  a;li  a r bulli  ; ma  bifogna  inoltre  efpreflamente  portarli  a rintrac- 
ciarli fopra  degli  alberi.  Il  metodo  di  raccoglierli  da  quelle  piante  confitte  nello  Icrollame 
il  tronco,  o (enotere  i rami,  dopo  aver  coperto  di  uno,  o più  petti  di  tela  il  forropoflo 
terreno  ; il  che  drvefi  fare  ogni  fettimana  almeno  una  volra . Le  perfone  ricche  dei  noftri 
paefi , quando  occupar  fi  voldfcro  della  raccolta  di  Gmili  animaletti  dovrebbero  imitare 
P efempio  di  molti  Signori  della  Germania,  i quali  con  di  (crete  mercedi  allettano  i lavo- 
ratori delia  campagna  o pure  le  perfone  difoccupatc  del  baffo  popolo  a raccogliete , e pro- 
curare ad  efft  dei  bruchi.  Quanti  otiofi  di  meno  vi  farebbero  nelle  noftre  contrade,  e 
quanto  più  eccitata  nel  volgo  inerte  l’ indufiria  col  mezzo  di  sì  utile  ed  opportuno  prov- 
vedimento ! 
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nel  riaprire  la  detta  Icatola  eh’  egli  fia  cauto  nell’  oflervire , che 
qualche  bruco  non  foappi  in  una  nicchia  non  Tua  , o fi  confonda 
con  altri  che  amano  una  nutrizione  diveda,  mentre  farebbe  per- 
duta in  tal  guifa  ogni  traccia  per  poterlo  fucceflivamente  allevare. 

Siccome  molte  farfalle , come  fono  appunto  la  maggior  parte 
delle  falene  Hanno  in  quell'  ore  appiattate  lotto  alle  foglie  ; così  nel 
patteggiare  lungo  alle  riviere  , e alle  fiepi  fi  avrà  cura  di  crollare 
di  quando  in  quando  gli  fierpi,  ed  i piccoli  arbutti  per  farle  ufeire 
da’  lor  nafcondigli , c poterle  prender  di  mira  nel  luogo  dove  tor- 
neranno a pofarfi  . Ivi  l’ ufo  della  forbice  farà  preferibile  a quello 
del  lacco , potendoli  ella  inoltrare  tra  fronda  c fronda , cd  aprirla 
quanto  abbtfogna  per  imprigionarvi  dentro  l’ apportata  farfalla.  Al 
contrario  volendo  ne’ prati,  o in  altri  luoghi  più  ameni  iafeguire 
a volo  gl’  infetti  di  cui  fi  parla , il  facco  riulcirà  molto  più  comodo 
della  forbice , e più  ficuro  eziandio  nella  prefa  . 

I bofehi  non  metto , e le  felve , fono  due  altri  luoghi  dove 
fi  trovano  in  copia  varie  altre  fpecie  di  eleganti  farfalle.  Colà  an- 
nidano fpccialmente  i papilioni  di  color  nero,  ed  anche  la  maggior 
parte  di  quelli , che  nelle  ali  primarie  hanno  imprerta  una  cifra  nu- 
merica fulla  corta  del  loro  margine  fupcriore  . Nello  Icorrerc  quelli 
luoghi  fi  avrà  riguardo  di  battere  in  particolare  i viali , e le  pic- 
cole praterie,  che  illuminate  dalla  luce  del  fole  brillano  tratto  tratto 
fra  lo  fquallore  di  quegli  ombrofi  recinti . Si  fcuoteranno  ivi  pure 
i vepri  e i virgulti,  dove  foglietto  in  tempo  di  giorno  nalcondcrfi 
le  farfalle  notturne  ; fi  oflcrverà  tra  mezzo  alle  foglie  , fe  vi  fono 
de’  bruchi , e tutto  fi  raccoglierà  con  quel  metodo , che  fi  è pc- 
canzi  parlando  de’  primi  luoghi  accennato  . 

Heftituitofi  a cafa  il  Cacciatore  naturalifta  eflrarrà  torto  dalle 
lor  nicchie  i bruchi , che  avrà  raccolti  riponendoli  in  altrettanti  vali 
di  vetro  in  compagnia  delle  foglie , che  devono  fervirc  ad  alimen- 
tarli (*) . Quelli  vali  fi  tureranno  con  una  fopraccoperta  di  carta 

tra- 


(*)  In  alcuni  luoghi  coftumafi  di  riporre  r bruchi  in  un»  clfla  di  legno  lungi  due  o 
tre  D'eoi,  e larga  un  braccio  all*  incirca . Quarta  fi  divide  internamente  in  varie  nicchie 
quauiate,  dentro  alle  quali  vi  fi  mette  della  terra,  ed  indi  i bruchi  Col  loro  rispettivo alj- 
mento.  Tutta  la  cafictrina  poi  fi  copre  con  una  fottìi ilfi ma  tela,  fimilc  ad  una  fpecie  ài 
velo.  Un  tal  metodo  oltre  all* eflfere  Fra  tutti  gli  altri  il  più  ietnplicc,  « »en  difpendiofoi 
patini  anche  il  più  Spedito,  e ficuro*- 
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traforata  da  un  ago,  e fi  cufiodtranno  in  una  ffanza  apparata  * 
dove  1’  intemperie  della  Ragione  non  giunga  ad  offendere  la  gra- 
ciliffima  vita  degli  animali  che  dentro  vi  fi  contengono . Siccome 
poi  molti  bruchi  non  ponno  paflare  allo  fiato  di  crilalide  lenza 
prima  fepeilirfi  dentro  alla  terra , ed  altri  Lenza  travagliare  il  boz- 
zolo attorno  a una  fronda  ; così  per  maggiore  cautela  dovrà  1’  ac- 
corto raccoglitore  tener  preparati  i vali  pei  bruchi  pieni  a un  terzo 
di  terra  e a un  altro  terzo  di  piccoli  ramofcelli  folievati  in  alto, 
e quà  e là  con  artifizio  intrecciati , onde  pofla  H verme  introdot- 
tovi fpaziare  liberamente  in  mezzo  di  elfi,  ed  aver  campo  di  fe- 
guir  quella  via  dove  il  proprio  naturale  ifiinto  farà  per  guidarlo. 

Quando  fi  abbiano  raccolti  tre  o quattro  bruchi  della  mede- 
fima  fpecie , uno  di  quelli  fi  defiinerà  ad  edere  imbalfamato  nella 
maniera,  che  accenneremo  al  Capitolo IV,  e un  altro  tofio  che 
fiali  trafmuiato  in  crifalide  fi  preparerà  m egual  modo  per  met- 
terlo in  ferie  coll’  animale  perfetto  . Parlando  delle  crifalidi  avven- 
tali che  non  tutte  partano  all'  elTere  di  farfalla  nella  fieffà  fiagione, 
ma  che  alcune  anzi  perfiftono  nel-  medefimo  fiato  fino  al  rinno- 
varfi  di  primavera . Quelle  crifalidi  adunque  difficili  a maturarfi 
confervar  fi  dovranno  per  tutto  !’  autunno  , e l’inverno  in  luoghi 
caldi  oppur  temperati,  e giunta  la  novella  fiagione  fi  efporranno  ai 
raggi  del  fole  verfo  il  meriggio  , onde  accelerare  col  più  dilicato 
infieme  , c polfente  di  lui  tepore  il  defiderato  fprigionarnento  de  Ila- 
farfalla  - 

I bruchi  per  ultimo  fiano  vifitati  fedelmente  ogni  giorno  , c 
bifognofi  effondo  di  cibo  fi  fofiituifeano  delle  foglie  frefchc  alle  già 
corrofe  , o appalfite , ma  procurando  di  maneggiarli  o fmuoverli 
il  meno  che  fia  polfibile  ; e ciò  fi  pratichi  fempre  colla  maggiore 
efattezza  , finché  arrivi  finalmente  quel  punto  , in  cut  rifiutando 
effi  qualunque  forta  di  cibo  fi  contraggano  in  breve  fpazio,  e mi- 
naccino vicino  il  momento  della  loro  trafmutazione  - 

Rifpetto  alle  farfalle,  che  il  fagace  Naturalifia  fi  troverà  avere 
nell’  altra  (carola , egli  prima  d’  ogn’  altra  cofa  offerverà  attenta- 
mente quando  cominciano  a mancare  di  vita  : locchè  fuccede  fem- 
pre venti  o al  più  ventiquattro  ore  dopo  il  loro  infilamento  neH' 
ago . Un  indizio  ficuro  dell’  intera  protrazione  delle  loro  forze  vi- 
tali fi  ha  fiimolando  co»  legger  tatto  le  astenne . Se  la  farfalla  a 
Tom.  V.  D d. 
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tal  fenfazione  appena  fi  fcuotc  fenza  punto  dibatterli  colle  ali , è 
Legno  che  in  lei  è quali  del  tutto  abolito  il  vitale  principio  che 
1'  animava . Allora  Difogna  efeguire  fulla  medefuna  le  due  opera- 
zioni feguenti:  primieramente  abballarla  dalla  fommità  della  fpilla 
fino  quali  alla  punta  , dimodoché  il  petto  , e 1’  addome  vengano 
a poggiare  fui  piano  della  predetta  fcatola , o di  qualunque  altro 
Amile  recipiente , dove  la  farfalla  fi  farà  collocata  ; in  fecondo  luogo 
Acndcre  l ali  primarie  , ed  anche  le  inferiori  fe  occorre , in  quella 
proporzione  con  cui  fi  aprono  daif  animale  , quando  vola  per  aria, 
e fermarle  tutte , ma  leggermente  con  una  piccola  fpilla  , che  fi 
pianterà  nel  margine  di  ciafcheduna  , e che  dovrà  efiraerfi  polcia 
colla  maggiore  delicatezza  , dopo  che  avendo  ceflato  i’  infetto  di 
vivere  non  farà  più  per  contrarre  le  ali , e levarle  dal  fito  preci- 
fo , dove  farannofi  collocate  (*) . 

In  tutte  le  operazioni  deferitte  è neceflària  molta  defirezza , 
ed  una  fomma  pazienza,  poiché  l.°  nell’ abbalTar  la  farfalla  non 
bifogna  premerla  colle  dita  che  leggermente,  e fra  i due  opporti 
angoli  della  fpilla  ; 2.0  conviene  rtendere  a poco  a poco  le  ali  a 


(*)  Non  ottante  il  procedo  che  qui  fi  propone  io  non  difapptovo  per  alcun  conto  la 
maniera,  della  quale  fi  fervono  principalmente  i Tedefchi  ad  or1  petto  di  mettere  in  por- 
zione, ed  uccidere  le  farfalle.  E per  renderla  ami  a portata  di  cicchetti)  io  ne  darò  qui 
brevemente  un'  idea . 

. * » c o * 

Si  fuppooga  adunque  per  modo  d’efempio  £ c ^ ^ ^ e ^ *1 

'T*  . * h 

ciò  che  rapprefenta  la  facciata  perpendicolare  di  uo  piano  indefinito  di  legno,  fui  quale 
collocar  fi  devono  le  farfalle  infilare  nell’ago,  lo  premetto  prima  di  rutro  in  poche  parole 
la  fpiegatione  della  figura.  La  linea  retta  A A elptime  una  data  larghezza  del  piano;  in 
quella  fi  vedono  i fetnicircoh  (ite,  che  rapprefeneano  tre  folchi  diverti  fcavati  nel  detto 
piano  per  cui  rimane  divifo  nelle  quattro  parti  ineguali  B C D E ; i quadrati  poi  fgh  che 
li  o (Untano  in  tóndo  dei  detti  folchi  eGbilcono  tre  altri  fcavi  più  piccoli,  che  fono  tutti 
riempiti  di  cera  . Ciò  preluppolo  la  farfalla  che  devefi  mettere  in  polmone  fi  colloca  in 
uno  di  quetli  folchi:  fe  la  medefitna  è di  prima  graodeu»  la  fua  nicchia  rrovafi  in  c;  fe 
mediocre  in  J;  e fe  piccola  in  t.  Dato  a cagion  d’ ciómpo  il  primo  di  quelli  tre  cali, 
ecco  rutto  il  metodo  dell*  accennata  preparazione . La  farfalla  fi  conficca  per  la  punta  dell* 
ago  nel  piccolo  quadrato  f fino  a quella  profonditi  , che  ball)  per  incallire  il  di  lei  corpo 
in  c,  e livellare  le  quattro  ali  di  efiTa  ai  due  piani  oppofli  BC.  E leguito  quello  fi  fa  di- 
fendei c per  la  fommità  delia  fpilla  un  pezzetto  di  carta  di  un  diametro  fufficiente  col 
quale  fi  (tendono  leggermente  tutte  le  ali  fui  detti  due  piani , ratinandole  poi  in  piò  luoghi 
con  altre  piccolifiimc  (pitie . Quando  G conofee  che  la  farfalla  è ridotta  a quella  lituano* 
ne , che  più  conviene  , allora  colla  fiamma  di  una  candela  fi  arroventa  la  teda  dell'  ago 
per  cui  è infilata  , t cosi  fi  uccide  in  pochi  momenti , celiando  la  medefima  ben  di  Ile  la 
c quale  dev’clTere  per  riporla  oe’fuoi  arinadj. 
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forza  di  punta  d*  ago , e fenza  toccarle  mai  colle  mani , poiché  al- 
trimenti fi  fpiumerebbcro , e roderebbe  oftufcata  la  degradazione  e 
bellezza  de’ loro  colori;  3.®  nel  piantare  all’ cfiremiià,  e nel  ri- 
muovere infieme  le  dette  fpille  bifogna  farlo  con  tutta  la  precau- 
zione , affinchè  non.  fi  sfendano  V ali  troppo  fàcili  a lacerarfi , e 
folo  rimanga  in  effe  un  piccolo  foro,,  che  per  la  tenuità  degli  aghi 
•ulàti  a tal  uopo  riefce  preffbchè  impercettibile  . 

Quefio  è quanto  riguarda  il  metodo  di  raccogliere  le  farfalle 
e difporle  ad  oggetto  di  formartene  un  gabinetto  . Come  poi  di- 
firibuire  fi  debbano  in  fèrie  dopo  averle  così  preparate,  paiTcrcmo 
a dirlo  nel  fègucnte  capitolo  . 

CAPITOLO  Ul. 

Del  modo  di  porre  in  ordine  fifientatico  le  Farfalle . 


LA  claffrficazione  delle  farfalle  è un  oggetto  fui  quale  pochi  na- 
turalifti  Italiani  fi  fono  finora  badati  temente  occupati,  quan- 
tunque molti  abbiano  dato  mano  a formarne  delle  copiofiffìne 
collezioni.  Dopo  il  fidema  filofofico  di  Mr.  de  Rèaumur  (*)  noi 
non  conofciamo  alcun  altro  metodo  pratico  di  claflificar  le  farfalle 
fè  non  fe  quello,  che  fu  inventato  dal  Ch.  Cavaliere  Linneo , 
e che  forma  una  parte  di  tutto  il  fuo  fidema  degli  eflèri  natura- 
li (**).  Io  ne  darò  qui  pertanto  in  ridretto  un'idea  non  difgiunta 
da  que'  pochi  rifleffì , che  mi  fembreranno  opportuni  per  tutti  co- 
loro che  amano  di  feguirlo  . 

Divide  adunque  il  Nàturalida  Svedefè  tutte  le  farfalle  in  tre 
generi  : in  Papilioni , cioè , in  Sfingi , e in  Falene . Quedi  tre 

5 entri  formano  quella  claffc  d’  infetti,  che  da  lui  fi  chiamano 
.epidopeeri . 


(*)  Quello  illuftre  Naturalità  dattìlica  le  farfalle  feconda  la  differenza  de!  loro  vive* 
re.  Le  diftnbuifce  quindi  in  due  generi,  coè  in  farfalle  diurne , c notturne.  Un  ra!  fi* 
tema  non  t però  sì  perfetto  che  non  laici  a dèttdèrare  l*  aggiunta  di  un  nuovo  genere , 
forro  del  quale  fi  pollano  collocare  quelle  farfalle,  che  fembrano  clTere  dell1  una,  e dei l* 
altra  natura , o almeno  più  vcfpertine  di  quello  che  diurne,  o notturne. 

Vi  è quello  eziandio  deli*  III.  $jg.  F+bri^'o  il  quale  è fondato  fui  numero  e la 
bruttura  de*  palpi , c degli  organi  desinari  ai  Lepidopter*  per  raccogliere  I*  alimento.  Mi 
non  emendo  a portata  fe  non  per  quelli  che  hanno  moita  cfpi^icnra  nella  ftoria  fiftemirica. 
degl*  infetti , perciò  fi  traiafeu  di  darne  a querto  luogo  uà  dettaglio  conveniente  al  merito 
del  degru flìmo  Autore. 

Ddt 
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1 Papilioni  fecondo  Linneo  fono  quelle  farfalle,  che  hanno  -le 
antenne  fatte  a foggia  di  chiodo  ( clavaca ?)  (*);  di  più  che  vo- 
gano fempi£  di  giorno , -e  fblo  per  accidente  di  notte;  e che  quan- 
do fi  fermano  fu  qualche  piano  piegano  ]’  ali  1’  una  verfo  dell’  al- 
tra , e le  tengono  verticalmente  fofpefè . 

Le  Sfingi  fi  diftinguono  pure  alle  antenne  fufiformi  ( fufifor ■- 
mes ) o fia  nelle  due  oppolle  effremità  aflottigliate  ; alle  ali  acute 
e quali  cilindriche,  le  di  cui  pofieriori  non  eccedono  mai  in  lun- 

Shezza  la  metà  dell’  addome  ; al  volo  finalmente  tremolo  ed  on- 
eggiante , che  fpiegano  per  lo  più  nei  crcpufcoli  della  fera  libran- 
doli , e ronzando  quafi  a guifa  dell’  api  d' intorno  ai  fiori. 

Le  Falene  r tipetto  ai  due  precedenti  generi  di  farfalle  fono, 
almeno  la  maggior  parte  (**)  come  le  firigi  rapporto  ai  falchi  ; in- 
fetti cioè  comunemente  notturni,  ma  però  tali,  che  poffono  anche 
di  giorno  fpiccare  de’  lunghi  voli  (***) . Effe  hanno  le  antenne 
quando  a gutfa  di  filo  (fiiijormes  ) , quando  fronzute,  {perfohatx }, 
e quando  piumofe  ( peclìnatx , pennata).  Il  corpo,  e le  loro  ali 
coperte  fono  di  denta  lanugine  fottiliflima  a differenza  de'papilioni 
le  piume  de’ quali  rapprefentano  ad  occhio  nudo  una  fpecie  di 
polve  . Per  ultimo  quando  danno  a giacere  la  maggior  parte  ten- 
gono l’ali  diftefe  o pur  raggrinzate;  alcune  le  ritirano  fopra  l’ ad- 
dome , ed  altre  le  torcono  e ravvolgono  intorno  ad  effe». 

Ognuno  dei  tre  generi  finora  accennati  comprende  fono  di 
fe  molte  fpezie,  i di  cui  eflènziali  caratteri  fi  ctelumono  fecondo 
Linneo  dalla  diverfa  proporzione  ftruttura , e colore  dell’  ali . Per 
modo  d’  efempio  i due  Papilioni  Cinxia , e Lathonia  , quantun- 
que fra  loro  umili  in  apparenza  cofiituifcono  però  due  fpecie  dt- 
ftintc , perchè  l’ uno  ha  1 ali  profondamente  dentate,  e l’ altro  non 


(*)  Quello  carattere  non  è Tempre  vero,  menrre  in  molti  Papilioni  rurali  le  antenne 
non  hanno  alcuna  Torma  di  chiodo , ma  rapptelicnrano  in  vece  una  fpecie  di  uncino , onde 
con  tutta  ragione  chiamar  fi  potrebbero  antenne  uncinile 

(**)  Dilli  almeno  h mtj’t’ior  porte  effondavi  molte  falene,  che  a guifa  dei  Papilioni 
fi  vedono  a comparire  Toltanto  di  giorno,  come  Tono  quelle,  che  volano  continuamente 
ne1  prati,  e qui  e lì  li  rrafportano,  quando  più  il  lòie  rifplende,  ed  illumina  te  campagne. 

(***)  L’efperienta  lo  dimoflra  continuamente  in  quelle  falene,  che  fcolTe  da  un  luogo 
dove  in  tempo  ai  g’orno  fi  erano  rifugiate , fi  compongono  al  volo , e varcano  in  aria  un 
lungo  tratto  di  firada  avanti  di  ripofare , e novellamente  nafconderfi . Quella  proprietà  è 
comune  eziandio  agli  uccelli  notturni , come  parlando  della  loro  villa  ho  accurato  nella 
mia  Memoria  iopra  fa  Storia  naturale  del  C rpn-tiufo  fi  Italia . 
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tanto  ; quefte  fono  dipinte  al  di  fotto  di  macchie  argentine , e 
quelle  hanno  in  vece  delle  flrifcie  di  più  colori.  Cosi  pure  le  due 
sfingi  Phcgaa , ed  Ephìaltcs , che  non  molto  diferifeono  nclia 
bruttura  fi  diftinguono  fra  -di  loro  al  diverfo  colore  di  cui  fono 
tinte  le  macchie  rotonde  che  pre&ntano  nelle  ali  unitamente  a quel 
piccolo  cerchio , che  rifeontrafi  in  effe  alla  metà  dell'  addome . L 
per  parlare  anche  delle  falene  la  Villico. , e la  Dominula , la  Co) a, 
e la  Hera , la  Paci  a di  Linneo , e la  Fulminea  del  sig.  Scopali 
quantunque  fembrino  in  apparenza  le  ffoflè , non  fono  tali  fecondo 
le  regole  fifiematiche  trovandoli  una  diverfità  di  proporzione  nell* 
ali  di  ciafcheduna , ed  inoltre  qualche  differenza  ai  fito , di  colo- 
re, e di  numero  comparando  le  macchie  da  cui  fono  vagamente 
contraddifiintc  (*) . Quefte  falene  adunque  giufia  il  metodo  Lin- 
neano  cofiituifcono  fei  fpecie  relativamente  diverte. 

Il  sig.  Linneo  per  facilitare  la  difirlbuzione  metodica  del  mohi 
individui , che  fi  contengono  fotto  i tre  accennati  generi  di  farfalle 
paflà  a fuddividerli  in  varj  ordini  fubalterni  : i Papilioni  in  Cava- 
lieri , Eliconj , Danai , Ninfali , e Plebe j ; le  sfingi  in  irregolari  , 
e legittime ; e le  falene  in  Attachi , Bombici , Nottole , Geometre , 
Tortrici , Piralidi , Tignuole , e Alucite . Non  dovendomi  io  qui 
effondere  di  foverchio  nell’  efporre  paratamente  le  note  caratte- 
riftiche  di  tutte  quelle  famiglie  in  particolare  rimetterò  chiunque 
brama  d’ impoffelTarfene  al  Syfierna  naturce  deH'illuffrc  NaturalifU 
Svedefe , dove  nella  dalle  dei  Lepidopteri  fi  trovano  col  medefimo 
ordine  efprefli , e a piè  di  pagina  commentate. 

Il  Raccoglitore  adunque  delle  farfalle , che  fi  trova  averne 
un  numero  fufficicnte  da  diffribuirc  in  ordine  filìematico,  quand» 
gli  piaccia  di  adottare  il  metodo  Linneano,  deve  prima  di  tutto 
appiicarfi  alla  feparazione  dri  tre  generi  mentovati  : locchè  otterrà 
facilmente  eliminando  i caratteri  delle  antenne.  Saranno  i Papilioni 
tutti  quelli  che  avranno  le  antenne  fatte  a chiodo,  ovvero  unci- 
nate; le  sfingi  quelle,  che  le  avranno  sì  nell’  efiremità  che  nella 


(*)  IJ  Ch  sig.  Scafali  nella  Tua  EimmoUfj*  C trniclici  (i  ferve  più  volte  di  queda 
{leda  comparazione  per  determinare  divede  fpecie  nuove  si  di  Papilioni,  che  di  sfingi,  e 
falene,  le  quali  (ebbene  fi  accodino  ad  alcune  fpecie  Limitare  non  convengono  però  ciot- 
tamente con  elle  nei  caratteri  del  colore , e della  forma  dell’  ali . Ma  avvertali  bene , che 
ai  foli  valenti  fiilematici  di  quella  sfera  ù concedo  di  poter  ciò  fare  fenza  tema  di  sba- 
glio , eOendo  troppo  facile,  come  anche  diremo  nel  ledo,  che  chi  non  ha  profondo  ratto 
w fitfott»  materia  prenda  per  Ijpecie  nuove  quelle  che  fono  femplici  variazioni . 
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bafe  fòttill  e le  falene  per  ultimo  tutte  quelle  che  faranno  dotate 
di  antenne  piumofe,  filiformi»  o fronzute» 

Separati  quelli  tre  generi  patterà  egli  a porre  in  ordine  ede- 
matico le  relative  l'or  fpecie.  In  vece  di  fuddividere  quelle  de* 
Papilioni  fecondo  il  metodo  di  Linnea  che  nulla  lignifica  in  quella 
parte  , potrebbe  il  fidematieo  fcrvirfr  di  una  drvifìone  più  comoda 
da  me  immaginata  fulfe  tracce  di  un*  altra  adatta  nuova  del 
sig.  Scopoli\  Qucda  drvifìone  confide  nel  fepararli  fecondo  la  dif- 
ferenza de’  loro  colori , fidando,  per  ordine  prima  i Papilioni  di- 
pinti di  un  Col  colore  , per  fecondo  quelli  di  due  colori  » con  oc- 
chi » o pure  tenz!  occhi , e così  difeorrendo  di  mano  in  mano  » 
uniformandofi  in  ciò.  a quella  » chft  fi  pratica  dai  Litologi  nella 
fidemazione  dei  marmi  » 

La  fuddiyifione  delle  sfingi  in  due  ordini  parmi  adatto  fit- 
perflua  in  una  raccolta  di  farfalle  europee  » ove  poco  più  di  dò- 
deci  fono  le  varie  fpezie  a quello  genere  appartenenti  . Ma  non 
«osi  certamente  quella  delle  falene  ; e in  quella  parte  il  metodo 
Linneano  a mio  giudizio,  tnfegna  la  maniera  di  ciafTificerlc.  con 
molta  precifione  , c chiarezza  dividendole  in  Atc.ichi , Bombici  » 
Nottole  ec. , coinè  ho  piti  fopra  accennato  - 

Nel  caratterizzare  le  fpecie  dal  colore  , c dalla  diverte  pro- 
porzione dell’  ali  è neccflario-  di  ben  guardarli  dal  non  afl'umere 
qualche  volta  per  note  fpecifiche  quelle,  che  fono  fcmplici  varie- 
tà (*) . A cagion  d’  efcmpio  i Papilioni  Iris , lathania  s cardami — 

(*)  Queda  regoli  devefi  fciupotofamcnte  offervare  non  folo  in  ordine  alle  farfalle  , ma 
rapporto  eziandio  alla  fidemazione  di  tutte  le  altre  fpecie  H’  inietti . La  (Ur  iti  di  etti,  e 
il  colme  tono  una  nota  che  (pelle  volte  fallila  , nè  può  tempre  codituirc  ia  vera  loro  c> 
tarterift.ca  differenza.  NeiP  eliminare  divelli  C «fe.prrri  in'  è toccato  fovente  di  vedere  la 
femmina  ilei  Lucano  ceri»  in  cinque  differenti  degradai ! ioni  di  proporzione  , quantunque  poi. 
tutte  quelle  codituiUèro  la  mcJefima  fpecie  . Un  tal  fenomeno,  è ancor  più  Icnfibile  nel  ge- 
nere de’  Saia'r. , come  per  modo  d’ efempio  nel  durato,  nel  lunare , nel  /Itrcca  no,  nell* 
ertitela  ee.  Opinili  non  fono  lontano  dal  ctedere , che  i due  Tenebrioni  Gip*',  e Morti- 
fagur  di  Lumia,  e moli' altri  inietti,  die  fi.  corrilpondotio  adequalamente  nella  ditittura. 
quantunque  vari  di  mole  Sano  nullameno  la  (IcfTa  Ipecie.  A quello  propolito  mi  ricordo 
«p  aver  io  tiov.no  in-  meno  ad  un  grand’  efcrcito  di  Blatte  attentali  due  varierà  affai  lor- 
pre-idenri  di  femmine-,  la  datura  delie  quali  era  fei  volte  minore  di  tutte  l’ alrte,  (ebbene 
ad  effe  corrifpondcflèro  in  tutto  il  redo  . Parlando  poi  dei  color  degl’infetti  » fé  da  quedo 
carattetitaar  fi  doveflèro  didimamente  quante  Ipecie  diverie  non  fomireboero  ai  fiflematlci 
le  Libellule  vergini  la  Cbri/jmela  delle  gramigne , il  criptecefalo  delle:  Singtnefie , e per 
tacete  degli  altri  le  r arrugbe  mangiaviri  dei  milanefi  , che  fono,  (emulici  varierà  delio  Ica- 
raflfageo  vernale!  Quanti  nuovi  individui  in  que' climi  » dove  i mtJèfimi  infetti , che  noi 
poffedamo.  compatilcono  divetfamenre  dipinti?  Non  è dunque  nè  il  colore,  ni  la  dorma 
un  indino  ficuro  per  determinare  fondatamente  le  differenze  fpecifiche  tanto  delle  farfalle  - 
quanto  anche  di  tutte  le  altre  dadi  d’  infetti  - 
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ncs  , hyale  > janira , argus  &c.  variano  di  colori , e di  macchie  in 
ragione  della  divcifità  dei  due  itili  ; i mafchj  fono  ordinariamente 
di  colore  più  comporto , e più  vivo , e le  femmine  al  loro  para- 
gone sbiadite  , e fptflo  anche  dotate  di  ali  di  maggiore  circonfe- 
renza . Chi  direbbe  mai  che  i due  felli  della  falena  difpar  tanto 
diiTimili  fra  di  loro  non  pur  nel  colore  -,  ma  molto  più  nella  pro- 

Sorzione  , fodero  nullameno  la  medefima  fpecic  , fe  ciò  non  con- 
aflc  dalla  comparata  analifi  dei  due  bruchi , e dalla  più  volte  av- 
vertita frequenza  de'  loro  vicendevoli  accoppiamenti  ? 

La  feienza  pertanto , o a dir  meglio  la  dirtribuzìone  firtema- 
tica  delle  fpezie  fecondo  il  metodo  di  Linneo  è troppo  fuperficialc 
ed  ambigua  per  doverli  ciecamente  abbracciare , come  fanno  taluni 
nel  difporre  in  ferie  metodica  le  farfalle . Il  fenfato  Naturatila  pri- 
ma di  eflère  Linneano  deve  accortamente  procedere  per  altra  ltra- 
da  : feguire  cioè  le  farfalle  in  tutti  e tre  i loro  flati  di  bruco , di 
crifalidc , e di  animale  perfetto  ; notarne  in  queft’  ultimo  con  efat- 
tezza  gli  accoppiamenti  ; e derivare  quindi  da  querte  fonti  le  dif- 
ferenze fpecifiche , da  cui  non  tanto  all’  erterno , quanto  intrifeca- 
mentc  vengono  effe  dalla  natura  comraddirtintc . lo  propongo  un 
metodo  di  maggiore  fpcrienza  e fatica , ma  che  1’  unico  è nondi- 
meno per  ottenere  lodevolmente  f intento , che  fi  deildera . A ciò 
confeguire  condurrà  fopra  tutto  la  raccolta  , ed  efatta  educazione 
de’  bruchi  nella  maniera  , che  ho  propofta  nel  11  Capitolo.  Il  Rac- 
coglitore indurtre  avrà  campo  in  tal  modo  di  efaminar  le  farfalle 
in  tutti  i loro  rapporti , e di  conofcerne  a fondo  le  differenze . Se 
così  avertè  potuto  fare  anche  l’ illuftre  Naturarla  Svedeiè  non  fi 
farebbe  forte  determinato  a dirtinguere  il  Papìlione  Cigeria  dal 
Mera , il  Sybilla  dal  Prorfa  > il  Jurtina  dal  Janira , e tant’  altri 
fra  il  numero  de’  Ninfali , e Plebei , che  nafeono  da  un  medefimo 
bruco , e i di  cui  varianti  colori  altro  non  fono  che  femplici  giuo* 
chi  della  pittrice  multiforme  natura.  Ma  querte  ed  altre  mancanze 
che  fi  rifeontrano  tratto  tratto  nel  metodo  ai  Linneo  non  feemeran- 
no  giammai  preffo  i non  prevenuti  quell’  altiffima  rtima  , che  gli 
fi  deve  per  eflère  flato  il  primo  inventore  dell’  ordinata  fiftemazionc 
non  pure  delle  farfalle , ma  di  tutti-  infieme  glt  efferi  dei  tre  regni . 
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ARTICOLO  DI  LETTERA 
DEL  SIC.  D.f  PRIESTLEY 
AL  SIG.  CAVALIERE  MARSILIO  LANDRIANI 

Brimingham  6 giugno  I/8i. 

VOi  mi  avete  veramente  felicitato  coll’  avermi  mandato-  il  primo- 
volume deJ  voflri  Opufioli  fifico-chimid  (u),  il  di  cui- contenuto- 
mi è fiato  della  maggiore  poflìbile  foddisfàzionc , e particolarmente 
ciò  che  riguarda  la  produzione  dell’aria  deflogitticata  ottenuta  per 
mezzo  di  tutti  gli  acidi  c la  converfione  dell’  aria  deflogitticata  in. 
aria  fitta  combinandola  col  flogifto,  ficcome  iò  aveva  opinato.  Afpetto- 
con  molta  impazienza  il  fecondo  volume;  e fpero  che  voi  continue- 
rete a pubblicarne  degli  altri,  poiché  voi  avete  più  comodo  di  me  per 
attendere  alle  ricerche  fperimentali . Mi  difpiacc  moltiflimo  che  voi  non 
abbiate  per  anco  ricevuto  il  j.°  volume  delle  mie  fperienze  Tulle  arie. 

Tempo  fa  vi  ho  informato  della  mia  feojaerta  dell’  identità  fra  il 
flogifto,  e 1’  aria  infiammabile  coll’  efporre  all  azione  di  uno  fpecchio 
ufiorio  delle  calci  metalliche  in  contatto  dell’aria  infiammabile  le  quali 
quindi  fi  revivificano,  rimanendo  l’aria  refidua  pura  aria  infiammabile. 

Io  ho  in  appretto  trovato  che  lo  (ietto  accade  coll’aria  alca- 
lina , con  quetta  differenza  però  che  evvi  un  gran  refiduo  di  pura 
aria  flogitticata.  Ciò  vi  fembrerà  molto  fingolare,  ma  perfettamente 
lì  accorda  con  diverfe  mie  fperienze  e particolarmente  colla  con- 
Vtrfione  dell’  aria  alcalina  in  aria  infiammabile  per  mezzo  della 
fcintilla  elettrica  e colla  produzione  dell’  alcali  volatile  ottenuta  fo- 
jjrafaturando  di  flogifto  il  ferro  coll’  cfporlo  per  lungo  tempo  all* 
azione  dell!  aria  nitrofa  . In  quetta  maniera  r aria  nitrofa  fi  deflo- 
giftica , cd  è atta  ad  alimentare  la  fiamma  di  una  candela  , ed  ii 
ferro  ridotto  in  calce  ha  un  forte  odore  di  alcali  volatile . 

Il  furriferito  fperiniento  fpiega  eziandio  f affinità  che  hanno 
gli  acidi  tanto  col  flogitto , come  cogli  alcali . 

Per  mezzo  dell’  aria  infiammabile , ovvero  dell’  aria  alcalina  io 
pofTo  produrre  qualfivoglia  fottanza  nella  compofizione  di  cui  (lavi 
il  flogitto,  e con  quetti  mezzi  facilmente  io  fabbrico  il  fosforo  adope- 
rando la  materia  vitrigna  che  fi  cava  dagli  otti  coll’  acido  vetriolico  ec.. 

(j)  0 pufctli  Fifica-Ciimìci  dtl  Cjv.  Mtrfili»  LénJrimi  Val.  I.  frtjfa  iiétnai  Pirli* 
io  Mi  hot . . 
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CONTINUAZIONE  DEL  CAPITOLO  Ili 
DELLA  MEMORIA 
DEL  SIC.  CAN.  D.  GIO.  SERAFINO  VOLTA 
SULLE  FARFALLE. 

S Eparate  le  fpezie  fi  collocheranno  a canto  di  effe  le  fpoglrc 
rifpettive  tanto  del  bruco , che  della  crifalide  , quelle  al- 
meno che  fi  fàran  potute  raccogliere»  e conservare.  A 
quelle  fi  aggiungeranno  le  varietà  dell’  animale  perfetto 
le  ve  nc  fono»  defurnendole  dalla  diverfa  degradazione  di 
macchie  nella  medcfima  fpecie.  Sarebbe  molto  utile  ancora  il  po- 
ter combinare  due  diverfi  efempiari  per  ogni  farfalla  : 1’  uno  che 

Srefen rafie  il  diritto , e 1’  altro  il  rovefcio  dell’  ali  . Ciò  forfè  rc- 
ringerebbe  per  una  certa  delicatezza  di  ordine  a poche  fpezie  la 
propofta  fiftemazione.  Ma  fi  rifletta,  che  la  bellezza  e l’utilità  di 
una  raccolta  qualunque  d’  Infetti  non  confìfle  in  un  eflefo  e co- 
piofo  numero  d’  individui , ma  fibbene  nel  metodo  elegante  , e 
ifiruttivo , con  cui  erta  viene  «fortificata  . Quindi  ad  una  ferie  di 
Éirfàlle  quantunque  ricca  » ma  lenza  buon  ordine  digerita  > è lenza 
Tom ♦ K.  E e 
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dubbio  da  preferirli  una  piccoliffima  collezione , nella  quale  il  fi- 
ftemgfico  nulla  trovi  da  riprovare , e il  Filofofo  vegga  ad  un  colpo 
d'  occhio  la  fomma  delle  più  amene , ed  utili  odervazioni . 

Si  deve  per  ultimo  a compimento  della  ferie  già  fiffemat* 
porre  un  titolo  in  fronte  di  qualunque  farfalla . Io  rimetto  il  fiffe- 
, matore  ai  nomi  triviali  proporti  dal  Cavaliere  Linneo , i quali  t 
quantunque  affatto  arbitrarj , efcludcre , cd  alterare  non  fi  potreb- 
bero fenza  mettere  un  grave  difendine  nella  feienza  della  Nomen- 
clatura • Siccome  poi  non  tutte  le  lpezie  di  farfalle  che  fono  in  Eu- 
ropa furono  da  quel  Naturalìfta  deferitte  ; cosi  incontrandofi  il  fi- 
ftematico  in  taluna  di  quelle  avrà  ricorfo  agli  Autori,  che  lo  hanno 
fupplito,  fra  j quali  tengono  il  primo  luogo  Scopoli , Gronovio , e 
Fuorvio:  che  fe  anche  quefli  mancallèro  della  ricercata  nomencla- 
tura , allora  potrà  defumere  un  nome  caratteriftico  a quella  fpecie, 
contrartegnandola  come  dei  tutto  nuova,  e dai  firtcmatici  non  deferitta. 

Abbozzerò  qui  per  ultimo  un  piano  di  fiftemazione  , che  mi 
fembra  il  più  conducente  a formare  colla  maggior  efattezza  poflibile 
una  ferie  iftruttiva  , e metodica  di  farfalle.  Si  dovrebbero  adunque 
fecondo  quello  eh’  io  penfo  dividere  le  farfalle  in  quegl’  iftelfi  tre 
generi  nc  quali  le  claffifica  la  natura,  cioè  l.°  in  puramente  diurne; 
2.°  in  diurne  e vefpertine,  3.0  in  vefpertine,  e notturne.  Sotto  il 
primo  genere  vengono  comprefi  tutti  i Papilioni  finor  conofciuti; 
lotto  il  fecondo  le  sfingi,  ed  alcune  tanto  Nottole,  che  Bombici,  e 
Geometre  giudicate  impropriamente  da  alcuni  Naturalifti  notturne  ; 
fotto  l’ultimo  poi  le  falene  a riferva  foltanto  di  quelle,  che  fi  è detto 
poc’  anzi  appartenere  al  genere  delle  vefpertine  infieme , e diurne . 
Una  tal  divifione,  che  fembra  a primo  afpetto  complicatilfima  diffon- 
derà da  fe  rterta  e fenza  alcuna  difficoltà,  ogniqualvolta  nel  raccogliere 
le  farfalle  fi  noti  diligentemente  il  tempo,  in  cui  ciafcheduna  fi  farà 
trovata  nell’  cfercizio  attuale  delle  proprie  animali  funzioni  (*) . 


(*)  Mi  fi  obietterà  forfè  ji  quello  riguardo  come  fi  polla  conofeerc  fe  la  farfalla  fia 
notturna , vefpertina  , o diurna  parlando  di  quelle  che  ottengonfi  per  mezzo  dell’  educazione 
de’  bruchi . Rifpondo  : con  il  confronto  delle  farfalle  della  m -definì a fpecie  , che  fi  faranno 
raccolte  in  campagna,  giacché  ben  gare  volte  fuccede  che  trovando  un  bruco  non  fi  trdvi 
eziandio  una  qualche  farfalla  della  fua  Ipecie.  Olrredichè  le  farfalle  allevate  privaramenre 
dai  bruchi  non  hanno  mai  quella  perfezione  ed  avvenenza,  che  fi  richiede  per  confortarle . 
Effe  adunque  fervono  più  di  lume  alla  cognizione  dei  bruchi , e delle  crilàlidi  di  quello 
che  fervir  potano  di  materia  nella  fiftemazione . 
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Stabilita  di  queflo  cardine  la  didribuzione  generica  delle  farfalle 
fi  potranno  fotto  le  rifpettivc  naturali  famiglie  claffificare  elettamente 
le  fpezie  derivando  le  differenze  di  elle,  come  anche  la  loro  nomen- 
clatura dalle  piante  che  abitano,  e delle  quali  in  particolare  fi  cibano 
lènza  aver  riguardo  alla  proporzione,  all’  ali,  ai  colori  ec.  che  il  pii» 
delle  volte  variano  in  ragione  della  differenza  dei  fedi,  e che  nonco- 
flituifcono  mai  una  regola  certa  e collante  per  ben  fìftemarle,  ficcarne 
è quella  che  fi  delume  dall’  imrinfeche  proprietà  di  quelli  nobiliffìmi 
anima  letti.  I metodi  artificiali  conducono  ipellb  ad  aflóciare  le  cofe 
limili  colle  diffimili,  c a fpargere  il  difordìne  e la  confuilone  nella 
catena  delle  cofe  create. 

CAPITOLO  IV. 

Del  metodo  di  confermar  le  Farfalle . 

Accodiamoci  ad  elporre  per  ultimo  la  maniera  di  cudodire  gl*  in- 
fetti , dei  quali  abbiamo  fin  qui  brevemente  narrata  la  Sto- 
ria , la  caccia , c la  metodica  fidemazione . Siccome  tre  fono  le  fpo- 
glie  delle  farfalle  , che  devonfi  collocare  in  qualunque  «fatta  rac- 
colta, il  Bruco  cioè,  la  Crifilide , e 1’  Animale  perfetto  ; così  al- 
trettante lono  le  preparazioni  da  efeguire  fopra  di  elfe  non  fola- 
mente  per  metterle  nella  naturale  lor  politura , ma  molto  più 
per  confcrvarle  inalterabili  lunga  dagione  , e difenderle  quanto  è 
polfibile  dall’ ingiurie  de' tempi. 

Comincerò-  pertanto  a parlare  della  preparazione  dei  bruchi . 
Ognuno  la  , che  qualunque  bruco  contiene  dentro  di  le  la  crifa- 
Gde , e la  farfalla  in  forma  di  una  fodanza  gelatinofa , la  quale 
dopo  che  il  verme  ha  celiato  di  vivere  è di  fua  natura  inclinata 
a corromperli , e putrefarfi  . Non  è perciò  podibile  la  preparazione 
de’  bruchi  per  via  di  un  artificiale  diflèccamento , come  II  pratica 
«olle  farfalle  , mentr'  erti  in  tale  maniera  o fi  corrugano , e Imar- 
rifeono  di  colore,  o ad  una  leggera  umidità  arnmuffiìcono , e fi  pu- 
trefanno . Volendo  dunque  prepararli  a (ècco  t neceflàrio  di  vuo- 
tarli prima  neHa  della  guifa ,,  in  cui  fi  vuotano  gli  uccelli , ed  r 
pefei , e di  fodituire  pofeia  alle  loro  interiora  delie  materie  non 
putte  (centi , onde  poterli  così  conlervare  per  lungo  tempo  intatti 
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ed  inalterabili . Un  tal  proceffo  è quello , che  fi  chiama  comune- 
mente ìmbaljamayone  de  bruchi . 

Il  sig.  de  Réaumur  infcgna  una  maniera  molto  fpedita  di 
confervare  i bruchi  lenza  il  foccorfo  di  un’  operazione  cosi  dilica- 
ta,  ficcome  è quella  d’ imbalfainarli  (*).  Il  fuo  metodo  confìtte  nell’ 
immergerli  appena  morti , o pure  ancor  vivi  in  un  liquore  com- 
porto di  (pirico  di  vino  rettificatiflimo  con  un  terzo  d acqua  co- 
mune, e tanto  zucchero  raffinato  quanto  ne  può  difciogliere,  chiu- 
dendoli pofcia  ermeticamente  in  altrettanti  vafi  di  vetro  pieni  deli' 
accennato  liquore  . Ma  quefta  maniera  di  confervare  i bruchi  oltre 
all’  effere  affai  difpendiofa  non  è neppure  Tempre  così  felice , come 
univerlalmente  fi  crede . Io  fletto  ho  veduto  più  d’  una  volta  i 
vermi  variopinti  di  alcune  sfingi , che  in  quel  liquore  fi  cuftodi- 
vano  corrugarfi  dentro  il  corfo  di  un  anno,  ed  occultare  fiotto  alla 
ruggine  la  bellezza , ed  eleganza  de'  loro  colori . Con  qucfto  me- 
todo inoltre  retta  tolta  di  mezzo  la  comodità  di  poter  collocare  i 
bruchi  accanto  delle  rifpettive  farfalle  a meno  che  quelle  non  fi 
pongano  ifolate  in  altrettante  curtodic  di  vetro  , come  accennere- 
mo più  fiotto.  Rifpettando  adunque  la  degna  invenzione  di  Mr.  Rèmi - 
mvr , che  ad  altri  riuficir  potrebbe  di  maggior  comodo,  mi  fia  per- 
metto di  adottare  il  metodo  dell’  imbaHamazione  a Cecco  dei  bru- 
chi , ficcome  il  più  confcntaneo  alla  dirtribuzione  firtcmatica  delle 
farfalle  da  me  più  Copra  delineata  . 

Nell’  imbalfamare  i bruchi  è univerfiale  coftume  di  farlo  per 
via  umida,  vale  a dire  d’injettarvi  dentro  della  cera  ancor  tepida, 
c liquefatta  per  cosi  riempierne  tutta  l’interiore  loro  capacità.  An- 
che un  tal  metodo  parmi  che  non  fia  molto  lodevole , come  l’ efito 


(♦)  Quantunque  nulla  di  ciò  fi  rincontri  nelle  Opere  di  Mr.  Réauntur , Io  rileviamo 
però  dal  feguente  fquarcio  di  lettera  fcritta  da  quel  valente  naturalità  al  Ch.  sig.  Bonnet  , 
e pubblicata  pofcia  dopo  la  di  lui  morte  in  una  Memoria  dell*  illuftrc  Filologo  Ginevrino . 
Sono  quete  le  fue  fteue  parole:  Attenti  f , comme  vottt  Vette , a ret  bere  ber , il  vout  J'ern 
asse  d'augmentcr  la  colleBion  , que  Pai  stinfeBs  morte»  Uff**  telt , comme  les  pa- 
pillon! , les  fc.tr  ahi  e Gjc. , qu'il  fujfit  de  renfermer  dans  urte  petite  botte  ; mais  ceux , qui 
font  tuoi r,  dont  Vexterieur  efi  charme , camme  Veft  celai  dee  chenilles  , & dei  araiqnitt , 
il  fattt  let  mcttre  dam  unt  petite  bauteille  remplie  de  la  meilleure  liqueur , que  pai  trou- 
vf  pour  conferver  les  iufe&s , & dans  la  quelle  let  coulettrt  de  plufieurs  ne  fouffrens  aucune 
sltération . Ceste  liqueur  n'efl  autre  ebofe , que  la  plus  forte  eau  de  vie , ou  de  Vefprie 
de  vin  meli  avec  un  fiere  tPeau , (7  éte  quel  on  a donni  autant  de  fucre , qu'il  en  pe 
dijfoudra  Crc.  • 
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rteflo  ci  manifefta  . Concioflìachè  la  cera  fcorrevole  e liquida  in- 
finuandofi  negl'  integumenti  comuni  che  avvolgono  interiormente 
la  cute  invcrtc  bene  (pedo  la  direzione  delle  parti  mufcolofe  di  cui 
erti  fono  comporti,  e coftringendo  la  pelle  fa  che  fi  muti  la  fu- 
pcrficic  delle  lue  laminette,  e che  la  luce  più  non  ridetta  Tulle 
medefime  i colori  che  erano  proprj  del  bruco.  In  fatti  fintili  ani- 
maletti  dappoiché  hanno  fubita  T efporta  injezione  diventano  in  poco 
tempo  tinti  di  un  giallo  bruno , che  tutta  oftùfea  , e fmarrifee  1 es- 
teriore loro  bellezza . 

Per  avere  un  bruco  ben  preparato,  il  quale  fia  di  molta  du- 
rata, e che  confervi  Tempre  il  Tuo  nativo  colore,  due  cofe  princi- 
palmente richiedonfi:  la  prima  è di  faperlo  votare  con  tutta  quella 
dertrezza , che  è propria  di  una  tale  preparazione  ; e la  feconda 
di  empirlo  con  una  materia  adatto  inerte  , e partiva , la  quale  nel 
tempo  fterto  fia  duttile , e dura , e non  eferciti  alcuna  corrofiva 
azione  fulla  pelle  del  bruco . L' uno  e T altro  fi  otterranno  con 
ottima  riufeita  mettendo  in  pratica  il  Teguente  procedo  . 

Si  abbia  un  bruco  qualunque  ancor  vivo , ma  che  però  fia 
giunto  a maturità  (*)  . Prefe  in  primo  luogo  le  giufte  mifure  della 
Tua  naturai  dimenfione  fi  formerà  avanti  di  votarlo  un  burto  ben 
levigato  di  pece  mollificata  (**) , il  quale  corrifponda  adequata- 
mente  alla  forma  dell'  animale  , ma  fia  foltanto  di  diametro  un  po' 
più  piccolo.  Ciò  fatto  afferrando  colla  mano  finiftra  il  detto  bruco 
dalla  parte  del  dorfo  fi  efeguirà  un  taglio  di  fei  o otto  linee  all' 
incirca  (***)  per  lo  lungo  del  di  lui  ventre  fervendofi  della  forbice 
volgare,  e cominciando  frammezzo  alle  due  ultime  gambe  mem- 


(*)  Quella  precauzione  viene  fuggerita  eziandio  dal  più  volte  citato  Mr.  Ri 'tmntir 
efTendo  la  perfetta  maturiti  quell’  unico  punto  in  cui  i btuchi  hanno  il  colore  più  vivo , e 
meno  lòttopoflo  a fmarrirfi . Perloochè  conchiude  il  predetto  Scrittore  : pour  drternuntr  tot 
tailleur: , tT  punire  celle s qui  fune  lei  pini  fitti,  il  jeut Jone  ? trritit  * celili  dee  de- 
ntile1 pervenuti  ì leur  dernier  tccroijftmcnt , eu  qui  eu  forni  procket . Meni,  in  In  felli 
Tom.  I.  p.  1S0. 

(**)  Si  potrebbe  anche  adoperare  della  cera  purgata,  come  fu  praticato  finora  dall’ 
inventore  di  quello  metodo  . Ma  io  ho  voluto  fouituire  ad  rifa  la  pece  , come  più  refiftente 
al  calore,  nè  covi  facile  ad  ammollirfi  in  citate,  e ad  agire  fulla  pelle  del  bruco,  cometa 
cera,  quando  fpecialmente  non  è ben  intonacata  di  gomma. 

(***)  E (Tendo  i bruchi  fra  loro  di  differente  relativa  grandezza  , li  deve  perciò  il  ra- 
glio prorortionare  alla  loro  datura . La  regola  da  tenerli  (ù  quello  particolare  è d’ inol- 
trarlo fino  a quel  legno  che  bada  per  potere  pofeia  introdurre  comodamente  dentro  alla 
pelle  del  bruco  il  bullo  di  pece,  che  fi  fati  preparato. 
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branofè  coì  procedere  in  linea  retta  verfo  dell’  altre . La  marcia  e 
1’  umida  che  fi  fprigioneranno  da  quello  taglio  faranno  sì  » che  il 
bruco  fi  vuoti  in  poco  tempo  da  fe  medefìmo  : infognerà  nulla  di- 
meno premerla  leggermente  dai  lati»  e fotta  il  petto  vicina  alle 
gambe  fcagliofe  per  ajutare  in  tal  guifa  1’  ufeita  totale  dr  tutte  le 
interiora  liquide  dalla  parte  del  taglio»  Quello  che  devefi  in  tal 
operazione  icrupolofamenft  oflervare  fi  è di  non  (muovere  o lace- 
rare punto  nè  poco  alcun  integumento  attaccata  intcriormente  alla 
pelle  , mentre  ciò  (òlo  recherebbe  notabile  pregiudizio  alla  confer- 
vazione  dell'  e ile  rior  colorito  del  bruco  . Laudato  alquanto  afeiugare 
dalla  faverchia  umidità  il  verme  già  vuoto  * ed  alperlolo  leggermente 
al  di  dentro.  di  una  fonili Ifima  polvere  compofla  di  allume  rollato, 
e di  canfora  *.  s’  immergerà  il  bullo  di  pece  in  una  (eduzione  di 
gomma  arabica,,  ed  introdurrai  torto  nell’  animale  llendendo  dili- 
gentemente fopra  di  erto  la  pelle,  e procurando  di  appreflare  i due 
labbri  del  taglio  in  maniera  , che  nertùna  parte  del  detto  bullo  ri- 
manga (coperta  , e che  tutto  rielea  nella  debita  proporzione  r loc- 
ehè  avverrà  fenza  dubbio , ogniqualvolta  il  diametro  della  (òrma, 
propolla  combini  clattamemc  colf  interior  dimen/Tone  del  bruco» 
Prima  che  la  gomma  fàccia  alcuna  prefa  Culla  pelle  dell’  imbaJfa- 
mato  fi  darà  all’  animafetto  una  pofuione  , torcendolo  in  guilà  ,, 
che  rimanga  in  un  atteggiamento  il  più  vivo  e naturale,  che  (la 
portibile  y ìndi  s’  intonacherà  anche  al  di  fopra  , ma  leggermente 
della  medefima  gomma  » La  preparazione,  di  erto,  giungerà  per  tali 
modo  all’  ultimo  fuo  compimento  (*}  » 

Il  procerto  , che  ho  brevemente  deferitto*  e dì  cui  mi  fervo 
io  medefìmo  nell’  imbalfamazione  de’  Bruchi  è dovuto  nella  marti- 
Eia  parte  all’  ingegnolò , ed  egregio  Sig.  Luigi  Brugnatelli  Pavefè  v 
Studente  dì  medicina  nella  Regi»  Univerfità  v il  quale  avendo  fpe- 
dito  all’  Illuftre  Sig.  Bonnet  una  delle  fue  prime  preparazioni  fatte 
nell’  efpofta  maniera  ne  ha  riportato,  per  Lettera  aaL  dotti/fimo 


(*)  Veramente  il  metodo  più  fpediro  di  confervare  i brachi  farebbe  quello  di  farli  al 
vivo  dipingere  (ulla  carta.  Un  cfpcrto  difeeparore ne  fa  uno ’n  un’ora  , ed  anche  più  predo . 
Queft»  immagine  poi  collocata  a fianco-  della  rifpetriva  farfalla  può  fervi  te  egualmente  che 
una  reale  preparai  ione  a foddisfare.il  genio,  e la  curiofitì  di  un  efarto  Naruralida.  Tut- 
tavolta  quando  fi  voglia  estivamente  confervare  il  bruco,  in  natura  non  lati  inutile  l’cfch- 
pii  te  , quanto  viene  efprcflò  nel  teda» 
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Naturatila  Filofofo  il  fèguente  fàvorevol  giudizio  : Votre  chen'dle , 
Monfìeur  , me  parole  très  bien  preparèe:  fa  forme , & fes  couleurs 
font  naxurelles  ; & cene  prcparadon  me  preuve  les  progres , que 
vous  avey  deia  faits  dans  iart  auffi  utile , que  curieux  de  con- 
tener les  injedls. 

Collo  lleflfo  metodo  fi  preparano  eziandio  le  Crilalidi , ma 
fenza  aver  bi  fogno  di  o (Ter  va  re  fcrupolofamentc  tutte  quelle  cau- 
tele , che  fono  neceffàrie  nella  preparazione  dei  Bruchi . Non  ef- 
fendovi  in  elfi  di  che  temere  per  parte  del  colorito  niente  dilica- 
to  ed  infigne,  fi  polfono  inoltre  imbalfamare  con  altri  diverfi  me- 
todi , men  circofpetti  di  quello  che  abbiamo  accennato.  Fra  que- 
lli l’ infezione  è uno  de’  più  comodi , e di  miglior  riufeita . Si 
prenda  anche  la  fpoglia  cartilaginofa  della  Crifalide,  fprigionata  che 
fiafi  dalla  medefima  la  Farfalla , ed  empiafi  quella  di  cera  vergine 
procurando  di  chiudere  1’  apertura  fattavi  dall’  animale  perfetto  , 
che  con  poche  altre  aggiunte  nell’  ellcriorc  fi  avrà  compita  in  un 
fubito  la  ricercata  preparazione.  Io  foglio  imbalfamar  le  Crifalidi 
col  femplicemente  diflcccarle  a fuoco  continuato  di  Ilufa  dopo 
averle  fatte  perire , e col  bagnarle  pofeia  al  di  fuori  di  una  vernice 
antifettica,  la  quale  nel  formare  che  fa  diflcccandofi  una  fpecie  di 
crolla  ferve  non  folo  a prefervar  le  medefime  dal  contatto  dell'a- 
ria , e dalla  corrofione  delle  tignuole  , ma  eziandio  a conciliare 
ad  elle  un  elegante  e graziofifiimo  polimento. 

Quanto  alle  Farfalle  è d’  uopo  di  confeflàre,  che  fra  tanti  me- 
todi adottati  finora  per  confervarle  nefTuno  può  dirli  veramente 
plaufibile,  e del  tutto  foddisfàcente.  Lo  (fendere,  come  fi  là  da 
taluno  quelli  bellilfimi  infètti  fopra  carta  gommata  ad  oggetto  di 
chiuderli  pofeia  in  CalTettine  munite  di  vetro,  porta  feco  1’  in- 
congruenza di  non  poterli  piu  ellrarre  ad  uno  per  uno  dal 
luogo  per  ufo  di  olfenficmi  particolari,  o di  qualche  altra  filofofi- 
ca  curiofità.  Oltre  di  che  nell’ adattarli  (opra  la  gomma  fi  là  lo- 
ro perdere  fempre  qualche  porzione  di  quel  pulvifcolo,  che  li  co- 
lora , nè  fi  mettono  mai  al  coperto  del  molto , che  pofiòno  fmar- 
rirne  in  apprelfo  per  le  ingiurie  dei  tempi,  e delle  tignuole , da  cui 
non  fono  in  tale  maniera  baflantemcntc  difefi. 

A limili  inconvenienti  non  è per  altro  foggetto  il  metodo  da 
molti  feguito  di  mettere  le  Farfalle  tra  due  lalìrc  di  vetro  chiu- 
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dondole  ermeticamente  dentro  di  erte  con  una  cornice  di  cera 
lacca  , o di  qualunqne  altra  refinofa  materia  depofuata  con  arte 
d’  attorno  agli  orli  delle  lamine  mentovate  . Le  Farfalle  cosi  dif- 
ende rodano  ifoiate  dall’  aria  e difefe  da  qualunque  forte  di  cor- 
ruzione ; non  è inoltre  tolta  la  comodità  di  oflervarle  ne’  due  lo- 
ro afpetti  divertì,  o da  nel  diritto  egualmente  che  nel  rovefeio; 
e purché  ciascuna  fi  ponga  feparatamente  nel  proprio  fpeccbietto 
fi  ponpo  anche  collocare  non  fenza  vantaggio  accanto  a quei  va- 
li ove  per  avventura  nel  liquore  Reauinuriano  annidaflero  lauto  i 
Jiruchi  che  le  Crilalidi  rifpettive.  Contuttociò  neppur  queda  mar 
niera  djfpcudiofiirima  di  cudodir  le  Farfalle  mi  riefee  di  piena  fod- 
disfazione,  poiché  per  l’una  parte  rimangono  le  medefìme  dentro 
ai  due'  vetri  fcbiacciate  in  modo , che  più  non  diffide  la  forma  na- 
turale , e la  proporzione  de’  loro  lineamenti , e per  1’  altra  do- 
vendod  neceflariamente  porle  in  coraprdfa  dentro  di  un  libro,  o 
lotto  qualunque  altro  pefo  per  fchiacciarle  come  conviene , efiè  o 
redano  sdgurate  nell' ali  con  perdita  grave  del  loro  pulvifcolo, 
oppure  vanno  l'ottopode  il  più  delle  volte  a roraperd  in  qualche 
parte  , e a perdere  fopra  tutto  le  antenne . 

Il  metodo  , che  mi  fembra  fra  tutti  il  più  {pedito  per  con- 
icrvar  le  Farfalle  è quello  di  porle  in  cadettine  di  legno  a fpec- 
ciiietti  (*)  indiandole  prima  nell’  ago  , e difponcndole  , come  d 
è detto  verfo  la  dne  del  fecondo  Capitolo.  Io  non  negherò  per 
altro  che  anche;  in  quedo  metodo  gl’  inconvenienti  vadano  fpedò 
«lei  pari  con  i vantaggi . Quelli  in  fatti  che  lo  mettono  in  pratica 
mancando  per  l’  ordinario  di  alcuni  neceflàrj  riguardi  trovano 
dopo  un  anno  all’  incirca  fvenuto  il  colore  delle  Farfalle  , ammut- 
ino il  loro  budo,  o pure  corrofo  e fqnarciato  dalie  tignuolc  . Ciò 
fuccede  collantemente  I.°  quando  le  Cadettine  non  fono  ben  chiu- 
de ed  afeiutte  ; 2.°  quando  le  Farfalle  vi  d mettono  dentro  non 
ancor  difcccate  quanto  lo  devono  edere  per  confervard  ; j.°  quan- 
do il  luogo  dove  d confervano  le  cadettine  è fottopodo  ali’  umi- 
dità , 

(*)  Sono  quelle  cafletriue  una  Cpccie  di  piccoro  armadio  chìufo  per  <T  avanti  da  un 
anta  di  criflaflo  , o di  vetro  montata  a gniCa  di  Cpccctao,  la  quale  quando  fi  chiuda  »* 
.aftrafi  nella  cornice  del  detto  armadio  fermandolo  qual»  ermeticamente , e fi  apre  poi  d* 
■ma  parte  a guifa  di  uno  (portello,  Coftenendofi  dall’altra  Copra  due  piccoli  gangheri,  che 
orinano  i Cuoi  punti  d’appoggio.  Si  ufano  tali  «ulteche  pnucipalownte  nella  Gemmai». 
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dttà,  e all'azione  dell’arta  ; 4.0  quando  nelle  cuttodie  non  vi  fi  colloca 
qualche  antifettico,  che  allontani  Tempre  più  dagl’ infettila  corruzione. 

Ufando  per  lo  contrario  tutte  quettc  avvertenze  , le  Farfalle 
nell'  efpoflo  metodo  fi  mantengono  lunga  ftagione  inconfutili,  fic- 
conae  io  medefimo  , ed  altri  hanno  più  d’una  volta  fperimentato- 
Sennonché  fuccede  talora  che  nel  maneggiarle  eftracndolc  dalle 
Cadétte  per  ufo  di  private  o pubbliche  oftérvazioni  , effe  depon- 
gono a poco  a poco  il  loro  pulvifcolo  , c fi  fcolorano . Il  Chiar. 
Sig.  Cav.  Landrianì  Regio  Profèdbre  di  Fifica  fperimentale  m Mi- 
lano , e meritidimo  della  Storta  Naturale  non  meno  che  della  Chi- 
mica ha  infegnato  una  maniera  molto  ficura,  e di  facile  cfecuzione 
per  andare  al  riparo  di  un  fintile  inconveniente.  Confitte  quella 
nello  fpruzzar  le  Farfalle  di  una  vernice  fetta  ad  efempio  di  quel- 
la che  fu  propotta  da  Mr.  Loriot  per  fidare  il  padello  . Un  tal 
rimedio  riguardo  alla  di  lui  efficacia  non  ammette  eccezione  : ma 
quali  poi  rimangono  le  Farfalle  fono  la  pioggia  di  si  fetta  vernice  ? 
Il  lucido  di  cui  fi  vedono  in  ogni  parte  le  altera  e sfuma  fenfi- 
bilmcntc  ; più  non  fi  vedono  in  effe  i lineamenti  della  natura , e 
quella  fuperficie  molle  e pattofa  , che  podèdevano  ; le  loro  alt  non 
comparirono  più  dotate  di  piume,  ma  fentbrano  in  vece  altrettante 
cartilagini  colorate,  dove  I arte  vi  abbia  recato  una  fpccie  di  polr- 
mento:  in  fbmma  quanto  fono  battantemente  difefe  dali'  ingiurie  de- 
gli infetti  e del  tempo,  altrettanto  mancano  di  naturalezza  e di  verità. 

Io  dunque  penfando  fino  dall'  anno  feorfo  quali  altri  ripieghi 
fi  potevano  loftituire  a quello  della  vernice  trovai  che  d feguente 
corrifpofe»  fé  non  in  tutto  , almeno  nella  maflima  parte  a’  miei 
defiderj . Prefi  alcune  Farfalle  già  morte  e preflochè  didèecate , e 
le  dìfpofi  fopra  il  velo  di  uno  ftaccio  comune  voltato  all’ ingiù, 
fotto  del  quale  eravi  un  gran  recipiente  con  entro  dell’  acqua, 
dello  fpirito  di  vino  rettificatidimo , e della  Canfora  . Quetto  li- 
quore efalando  infcnfibilmente  per  mezzo  di  una  lenta  evaporazio- 
ne padava  attraverfo  delle  Farfalle  fidàndofi  a poco  a poco  folle 
rnedefime,  e penetrandole  in  ogni  parte.  Inzuppate  tutte  in  brev* 
ora  di  quel  vapore  le  ritirai  dallo  ttaceio  chiudendole  in  una  fca- 
tola  cuttodita  , dove  di  nuovo  nello  foazio  di  pochi  giorni  fi  d#- 
fcccarono , e prefero  una  fpccie  di  folidità  , e confidenza  . hi 
quetta  guife  le  mie  Farfalle  , che  pofi  dipoi  nelle  foiite  fallatine 
ToauK.  Ff 
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fi  confervano  tuttavia  frefche  cd  intatte  fen2a  aver  perduta  nep- 
pure una  piuma  , ma  chi  fa  che  il  tempo  non  maniferti  qualche 
grave  difetto  anche  in  fidata  imbalfumazione  1 Io  ardiico  cionnon- 
oliarne  di  compromettermene  un  migliore  fucceflo  . 

Malgrado  un  tal  tentativo,  che  ha  potuto  finora  riufeìre  a 
feconda  de’  miei  difegni  ; non  ho  voluto  trafeurare  il  bel  ritrova- 
to del  Sig.  Cav.  La.ndria.ni , e mi  fono  accinto  a tradurlo  fui 
Bruchi , e fulle  Crilalidi  , non  già  per  Rifarne  i colori , ma  folo 
per  aggiungere  un  nuovo  prefidio  alla  loro  conlcrvazione . Que- 
llo fperimento  mi  ha  fatto  conofeere  a prova  che  il  lucido 
dell’  e (porta  vernice,  lungi  dal  dilconvenire  a quelle  due  fpo- 
glie  porta  fulle  medefime  un*  apparenza  di  naturale  vivezza  ; « che 
tanto  i Bruchi , che  le  Crilalidi  molto  meglio  fi  confervano  in- 
verniciate di  quel  che  facciano  colla  fola  preparazione  preceden- 
temente deforma. 

Ma  tornando  da  ultimo  alle  Farfalle  , ficcome  io  non  difap- 
provo  il  metodo  di  collocarle  nelle  calettine  a (pecchieni  di  do- 
ve eflrarre  fi  portano  a piacimento  per  ufo  di  oUervazioni,  oppu- 
re di  qualche  altra  curiofità;  cosi  raccomando  ai  Raccoglitori  di 
dirteccarle  quanto  più  pofTono  avanti  di  metterle  nelle  loro  cu  fio- 
die , mentre  da  quello  principalmente  più  che  dai  vapori  di  can- 
fora , o di  qualunque  altro  antifettico  dipende  la  loro  (labile  , e 
lunga  confervazione  . La  (leda  regola  devefi  anche  tenere  da  quel- 
li , che  fi  applicano  ad  imbalfamare  gli  Uccelli . Le  materie  arfe- 
nicali  fono  bensì  antielmintiche  ed  afforbemi , ma  non  così  ugual- 
mente antifcttiche  ; quando  la  pelle  de'  volatili  dopo  d'  eflcre 
riempita  d’alga  , o di  intrico  non  è ben  diflcccata  dentro  a una 
fiufa , ad  ogni  leggiera  umidità , che  riceva  , rilafcia  torto  le  piu- 
me , feppur  anche  dir  non  vogliamo , che  fi  corrompe  : all’  op- 
porto  inaridita  da  un  fuificiente  calore  porta  maggior  confidenza 
alle  penne , e ancorché  non  afperfa  di  arfenico  dura  per  lungo  tem- 
po intatta,  e fenza  andar  fottopofla  a putrefazione . Così  avviene 
eziandio  in  ordine  alle  Farfalle . Urtando  adunque  fcrupolofamence 
la  propofla  cautela  , elleno  fi  conferveranno  ognor  tali  quali  fu- 
rono collocate  nelle  curtodie  , ne  vi  farà  pericolo , che  vengano 
guadate  dalle  tignuole , che  fmarrifeano  di  colore , o che  fi  di- 
partano da  quella  forma,  di  cui  la  natura  le  ha  con  sì  nobile* 
ed  elegante  maniera  contraddirtintc  • 
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MEMORIA 

PER  SERVIRE  ALLA  STORIA  COMPIUTA 
DEL  FICO,  E DELLA  PROFICAZIONE 

RELATIVAMENTE  AL  REGNO  DI  NAPOLI- 

DEL  SIC.  FILIPPO  CAVOLINI  NAPOLETANO.* 

Miài  cannanti  fe  perfuaflt  rerum  Natura,  nihil  incredibile  exi>~ 
filmare  de  ect . Punius  nifi.  Nat . L.  XI.  c.  2, 


Lt  'Albero  del  Fico  che  nei  Paefi  Meridionali  co' Tuoi  foavi,  e 
nutritivi  frutti  ha  formato  mai  Tempre  un  rifpcttabile  capo1 
di  commercio  , è flato  1'  oggetto  d’  ammirazione  fin  della  più  ri- 
mota antichità  . Degno  di  meraviglia  era  il  vedere  che  un  arbore 
produccfle  frutti  fenza  avere  prodotto  fiori.  Oflèrvavano,  è vero, 
gli  Antichi  nelle  piante  monoiche  un’ofcura  feinbianza  di  fiore* 
e T frutto  inffeme  : oflervavano  nelle  dioiche  alcuni  individui  aver 
parti  che  ofeurarnente  raflèmbravano  il  fiore*  altri  poi  che  produ- 
cevano il  frutto  » onde  i primi  majchi  * i fecondi  femmine  diflèro  : 
la  quale  diflinzione  poi  impropriamente  eflefèro  alle  altre  cfaffi  di 
piante  r Credevano  che  le  piante  crittogamiche  non  averterò  nè 
fiore  * nè  frutto  r Ma  nel  Fico  (ebbene  il  frutto  vedertèro  pure 
ombra  di  fiore  non  Scoprivano.  Così  fi  pensò  quando  la  feienza 
botanica  cominciava  a tergere  nel  Mondo.  Non  potè  faperfi  di 
più  mentre  le  feienze  univerfalmente  deploravano  il  loro  fatto . Co- 
minciò poco  a poco  a difcoprirfr  la  verità  del  fatto  quando  circa 
il  fecolo  XV  nel  generale  riforgere  del  (Spere  * quella  Scienza  ri- 
pigliò il  fuo  piede  . Vi 2 feria  Cordo  fu  il  primo  che  avendo  veduto 
quei  fi  lacci  che  fono  al  di  dentro  del  fico,  ere  fette  che  erti  infic- 
ine coraponefléro  un  fiore,  come  neUe  icofàndre , polianJre;  e 
quindi  conchiufo  che  il  fico  era  fiore»  e frutto  infieme(l).  Am- 
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mifero  il  fiflema  di  Cordo  tutti  i porteriori  botanici  fino  al  prin- 
cipio del  fccolo  XVII  credendo  perciò  tutta  particolare  la  fiorefeenza 
di  quella  pianta  (i).  Intanto  gli  oflervatori  cominciarono  ad  efa- 
minare  quelli  filacci.  Il  M alvighi  deferide  e delineò  un  di  quei 
filacci , e propriamente  un  fioretto  femmina , che  infatti  per  tale 
riconobbe , ma  non  pafsò  più  innanzi  (2) . Il  sig.  la  Hire  il  cadetto 
in  tempi  più  felici  con  maggiore  efattezza  deferirle  il  fioretto  ma* 
fchio,  e femmina  nel  fico:  rapprefentò  come  nel  frutto  del  Pro- 
fico ritrovanfi  gli  uni , e gli  altri  difpolìi , c quindi  conchiufe  che 
cosi  agevolmente  le  femmine  che  Hanno  ai  bado  venivano  fecon- 
date dai  mafehi  che  fono  porti  più  in  alto  (3).  Il  sig.  Giulio  Pon- 
tedera  rioflervando  il  frutto  del  Fico , c Profico  , non  folo  ne  co- 
nobbe i fiorellini  di  fedo  diverfo,  e la  loro  combinazione  nel  frutto 
del  Profico , ma  feopri  nelle  femenze  di  querto  il  Moncherino  nero% 
anzi  io  deferirti  1 e delineò  ; ed  indi  procurò  trarne  confeguenze 
favorevoli  al  fuo  (ìftema  "(4) . Finalmente  il  sig.  Linneo  ha  fvilup- 
pato  l' idea  di  quegli  antichi  botanici  3 ha  moftrato  che  ciafcuno 
di  quei  filacci  è un  fioretto  perfetto  di  un  folo  fedo,  e che  quindi 
per  la  generazione  uno  ha  bifogno  dell'  altro  j e fu  querto  piede 
ha  clartìficato  il  fico  nel  fuo  firtema  feditale  (j). 

II.  Quello  che  gli  antichi  credevano  Frutto  del  Fico , non  è 
che  un  Ricettacolo  di  moltiflimi  fiorellini  nella  fuperficie  interna 
impiantati . La  fua  figura  conoidale , i fiorellini  fituati  al  di  den- 
tro , 1’  apertuta  cosi  rirtretta  nell'  occhio , Io  rendono  adatto  (ingo- 
iare . Sono  quelli  fiorellini  di  fedo  diverfo  alcuni  mafehi , altri  fem- 
mine : fonovi  talvolta  nel  ricettacolo  foli  fioretti  femmine,  talvolta 
infieme  uniti  fioretti  mafehi  con  fioretti  femmine . Predo  di  noi  il 
fico  nella  primavera  sbucciando  caccia  dal  ramufcello  antico  i pic- 
cioli ficolini  che  maturano  dentro  la  date  : allora  dai  nuovo  ra- 
mufcello , che  è fpuntato , nafeono  i fecondi  ficolini , detti  poi  pri- 
mi c fecondi  fichi , e così  gli  uni  che  gli  altri  contengono  fòli  fiori 
femmine , talvolta  con  pochiHimi  mafehi,  o ermafroditi  impcr- 

{ Tournefort  l*jf.  R . H.  p.  66 1.  Parie  1719. 
df natante  planr.  p.  60  /.  ijó  Lug.  Bar.  i6%j. 

v?)  Mémoiret  de  P Acaduuit  Rodale  Jet  Siitncet  an.  1712  4*  p.% 75. 

(4)  Antbologia  L.1I.  r.  33  , 34,  L.  IH.  c.  22  , 23,  24,  25.  Patavii  2720. 

(5)  Genera  plant.  Cl.  Polfgam.  XXUJ.  ord.  Trimcia  y (r  Ammnit.  Aead.  T*h  DiJJ • 
tìijìcria  naturali  s & pi  ed  uà  Fumi . 
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fctti . Il  Profico  fui  cader  del  verno  già  caccia  dal  vecchio  ramu- 
fcello  quei  ficolini  che  in  ifiatc  debbono  maturare,  detti  allora 
propriamente  profichi  : all’  incontro  dal  novello  ramo  allungato 
dentro  la  fiate  fpuntano  altri  ficolini  detti  madri  dei  prò  fichi,  che 
durano  fino  alla  vegnente  primavera . I profichi  contengono  fiori 
majehi , e femmine',  le  madri  fole  femmine  con  pochiflìmi  mafd.i 
imperfetti . 

III.  Per  oflérvare  la  fìruttura  e combinazione  di  quelli  fioretti , 
conviene  in  ifiate  fui  finir  di  giugno  aprire  un  profico  allora  per- 
fetto: In  elfo  fi  troveranno  i fiorellini  mafehi,  e femmine  infieme; 
cioè  nel  di  fopra  fi  vedrà  tutto  zeppo  di  pendenti  fiorellini  mafehi 
colle  antere  cariche  di  polvere  fecondatrice  ; tutto  il  baffo  ripieno 
di  fiorellini  femmine  col  feme  in  cui  annida  un  mofehermo . I ma- 
fehi fono  in  minor  numero  delle  femmine  , cioè  quelli  fono  circa 
120;  quelli  4fO  fino  a joo. 

IV.  Si  afpetti  il  profiimo  aprile  , quando  la  madre  del  profic® 
è perfezionata  ; fi  troverà  tutta  piena  di  foli  fioretti  fémmine , an- 
cora gravidi  di  un  mofeherino  . Se  con  diligenza  fi  cerchi  intorno 
alle  fquame  dell’occhio,  fi  troveranno  pochi  fiori  mafehi  , con 
due  , tre , fino  a quattro  antere  : ma  quelle  non  lèparano  polvere 
fecondatrice , i filamenti  non  hanno  forza  d’  erigerli , ma  riman- 
gono ripiegati;  nel  centro  appena  fi  ravvila  un  principio  di  germe. 

V.  Si  oflervi  ancora  I’  uno  e 1’  altro  frutto  del  fico  : fi  tro- 
verà fempre  contenere  foli  fiori  femmine  : Se  i primi  di  quelli  frutti 
che  volgarmente  diconfi  fiori , diligentemente  fi  efaminino,  in  alcuni 
fi  feopriranno  Vicino  alle  fquame  della  bocca  quattro  o cinque 
fiori  femmine , e dentro  al  loro  calice  ancora  fi  vedranno  tre  filacci 
con  fopra  una  lamina  , che  nella  parte  interna  rapprefenta  due  lobi 
di  antera  , ma  fenza  fogno  di  polvere  fecondatrice . Ho  io  quelle 
oflervato  ne’  fichi  detti  gentili , ed  ottati . 

VI.  Due  intanto  fono  gl’  individui  che  compongono  la  fpezie 
Carica  del  Ficus  del  Linneo  , fecondo  che  gli  antichi , ed  i mo- 
derni hanno  oflervato . Il  sig.  Pomedera  contro  ogni  autorità  ha 
pretefo  di  flabilirne  tre,  cioè  il  Fico  domellico.  Ficus  ; il  Profico» 
Cap rificus  ; ed  una  terza  fpezie  milla,  che  e’ dille  Erinofyce . De- 
finifee  il  Fico  quello  che  produce  due  volte  1’  anno  frutti  con  foli 
fiori  femmine  : Il  Profico  quello  che  una  volta  fola  produce  ricct- 
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etcoli-  con  infieme  fiori  mafchi  , c femmine  : L*  Ertnofice  quello 
che  ha  ricettacoli  or»  di  femmine  e mafchi  infreme  come  nel  Pro- 
fico; ora  di  fole  femmine  come  il  Fico,  e polpofì  come  quelli (l)» 
Il  non.  circoftanziare  il  Ponte  etera  le  fue  oflèrvazioni  ; F autorità 
contraria  degli  amichi , e moderni  ; e la  propria  offcrvazione  mi 
fa  credere  che  ei  prefe  per  due  individui  codiatemi  quella  fua 
terza  Ipczie  , due  piante  di  Profico ..  Vi  fono  delle  piarne  trali- 
gnami di  Profico  che  fruttificano  una  volta  l'anno:  Rincontrano 
delle  altre  ancor  di  niun  ufo  che  producono  i fecondi  frutti  pol- 
pofi come  un  fico  domeflico ..  Il  Pontedera  credette  la  prima  if 
vero  Profico  ( Capri  ficus  ) , 1’  altra  la  dille  Frinofyce , fico  filvag- 
gio  , la  quale  coi  primi  frutti  Tèmpre-  duri  e lecchi  fimigliava-  il 
Trofico  , coi  fecondi  polpofi  fimigliava  il  Fico  : Nè  dovette  cflère 
curiofo  di  efaminarli  nell’  interno , ma  dalla  fórma  edema  dovette 
conchiudere  del  fedo  contenuto  . Appartiene  perciò  il  genere  del 
Ficus  alia  claffe  Poly gamia  del  Linneo  : Il  fiore  ermafrodito  in, 
quello  genere  lo  rappreCenta  il  ricettacolo  androgino  dei  Profico  ; 
poiché  non  è recedano-  che  i due  fé/fi  lì  ano  nello  de  fio  tetro  » 
bada  che  fiano  nella  della  cafa , molto  pii»  che  fi  pofiòno  credere 
come  giacenti  in  un  letto  folo  i fiori  raccolti  in  uno  deflo  ricetta- 
colo,, come  accade  nel  genere  dèlL'  Amhofpcrmum  1164  del  Lin- 
neo ..  Dunque  neL  fiftema.  feditale  quedo  genere  del  Ficus  ( purché 
le  altre  fpczie o la  maggior  parte  fi  riducano  alla  Carica') fi 
iimenerà  all'  ordine  Diaccia  II  di  queda  claflè , e rimarrà  folo  nel 
aerzo  ordine  Tricecia  il  Ceratonia ..  Intanto  dabiiita  la  clafiè  » e 
F ordine  di  quedo  genere  conviene  ancora  rettificare  i caratteri  dal 
Linneo  affegnati  a quella  fpezie  : dunque 

Polygamia  =3  Viatcia 
Ficus - 

I.  Carica  Lìnnceì ~ 

Calyx  fivet  receptaculunr  comrrmnc  exterìus  turbinato-  ava- 
cum  maximum  r camofum\  ìntus  concavum  > nudìim  , fquamir 
aliquot  obtufiufculis  perfifientìbus  ad  bafim  : margine  coartlatar  in 
paryum.  os  fere  claufum  -,.  Jquamis  plurièus incumbcnùbus:  fiojcu~ 
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los  includali  pcdunculatos , baf  fquamis  -acutis  : mafculi  fupe- 
riores , fez mietei  inferiore s . 

v * Majcuhis  flos  / ìnguius  pedunculo  infidens , cujus 

Calyx:  rerianthium  acucum , plerumque  yparìuum , crc~ 
&um , ladniis  jubaequalibus  » 

Corolla  nuua « 

Stamina:  Filamento  via  ad  quìnque , fìliformia , erecla, 
vix  calyce  longiora.  Antherce  didima’ , incumbentes  , majufculae  - 

P istillum  : Rudimcmum  in  centro . 

* Famincus  flos  /ìnguini  pedunculo  infide ns , cujus 

Calyx  : Perìantnium  $-partitum  -,  acuium  •>  ladniis  ercélisy 
fubxqualibus . 

Corolla  nulla . 

Pistillum  : Germcn  ovatum  . Stylus  fùbulatus  lateri  gemi- 
mi adnatus , cernuus : Stigma  bifidum  , inacquale,  acutum  , Jaepius 
refexum  - 

Pericarpivm  nullum . 

Semen  unicum  fubrotundum  comprcjfum . 

Obfervat.  1.  Ficus  ( j.  fceminae  receptacula  flores  omnes  con » 
tinent  foemineos , quandoque  fupremos  hemaphroditos , pauci/f- 
mos  , Jleriles . 

2.  Caprificus  y.  androgynae  ) receptacula  vel  flores  continent 
fupcriores  mafeulos  numerofos  3 inferiores  foemineos  triplo  fere  nu • 
merofiores  ; vel  omnes  foemineos , fupremos  aliquot  paucijfmos 
fleriles . 

Habitat  in  Oliente  & in  Europa  auflraliore . 

VI.  Effendo  il  yfeo  un  ricettacolo  e non  già  un  pericarpio  » 
per  nudrirfì , e perfezionarli  non  dee  aver  bifogno  della  feconda- 
zione : cioè  i fichi  di  foli  fiori  femmine  poflòno  perfezionarfi  fenza 
il  beneficio  dei  mafehi  delle  altre  . Difterite  il  Ricettacolo  dal  Pe- 
ricarpio in  ciò  che  quello  è una  parte  allungata  del  ramo  per  fer- 
vire  di  bafe  alla  fruttificazione  ; quello  è una  velie,  o ellerna  cor- 
teccia del  feme . Quello  perchè  crelca , bafla  che  la  pianta  vegeti  : 
quello  non  lo  può , fe  il  feme  non  fia  fecondato , perchè  coi  fuoi 
vali , e canali  è immediatamente  a quello  attaccato  . Ma  non  deve 
però  quello  prindpio  alTolatamente  pronunciarli,  perchè  le  fpezie 
de’  ricettacoli  variano  in  modo  che  alcune  d’  elfe  troppo  s’ acco- 
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ftaao  alfa  natura  di  pericarpio  . Diverfamente  nelle  piante  s' allun- 
ga il  ramo  per  forte  nere  la  fruttificazione  : Nelle  ombrellifere  e 
nelle  finge  ni (lidie , in  molte  tetranire  il  ricettacolo  non  è altro  che 
1’  eftrcmiià  del  ramo»  o fido.  Nel  Rovo»  nella  Fragola»  nel  Gol- 
fo, un’ eftremità  del  ramo»  ma  di  diverta  teffitura  di  quello»  fo- 
ftiene  la  fruttificazione , la  quale  efpanfione  infietne  colla  fruttifi- 
cazione maturata»  diviene  fuccota,  e mentifce  una  bacca.  Nel  Fico- 
parimenti  un'  efpanfione  del  ramo  fòrtiene  la  fiorefeenza,  n>a  è 
quella  di  rtruttura  diverfa  dal  ramo  . Intanto  i fluidi  deftinati  alla 
nutrizione  delta  pianta  incontrano  della  difficoltà  a deviare  dai  ca- 
nali grandi»  rettilinei»  ed  imboccare  quelli  canali , e vali  dì  firut- 
tura  e combinazione  diverfa  » fenza  che  una  particolare  cagione 
s' aggiunga  per  fuperarla  . La  cagione  che  ha  prodotto  quell'  al- 
lungamento è (lata  fa  forza  cfpanfiva  della  midollare»  che  avendo 
ivi  imperata  quella  della  corticale , la  midollare  vdlita  della  cor- 
ticale fi  è allungata  nel  ficolino,  sfioccandofi  poi  in  tutti  quei  fio- 
rellini del  di  dentro.  Ma  quella  forza  non  feguha  ad  agite,  nè  fe- 
guitando  potrebbe  edere  cagione  del  richiama  de'  fucchi- nutritivi.,  La 
fola  fecondazione , animando  il  germe,  lo  può  fare  divenire  atto  a nu- 
darli con  tutto  quel  reflo  che  1’  accompagna . In  fatti  nelle  anzi- 
detto piante  del  Rovo,  Fragola»  Gclfo  , fe  non  fuccede  la  fecon- 
dazione, i loro  ricettacoli  riefeono  magri,  di  cattivo- colore,  e fona 
foggetti  alle  eterne  vicende  . Nel  fico  dunque  fe  fi  fa  fuccedcre  la 
fecondazione  in  quei  fiorellini  che  vedono  1’  interna  fuperficic  de* 
fuoi  ricettacoli , quelli  giungono  a ficura»  e perfetta  maturità.  Ma 
ficcome  il  bifogno  della  fecondazione  per  cofiifitti  ricettacoli  non 
è come  nei  veri  pericarpi  di  aflòluta  Recediti  » cosi  altre  cagioni 
concorrenti  potranno  fupplire  a quella . £ perchè  limili  cagioni 
altre  intrinfeche , altre  eftrinfeche  poflono  variamente  operare,  così 
dalla  diverfa  combinazione  d’  effe  fuccederà  che  il  bifogno  della  fe- 
condazione or  fia.  maggiore , or  minore , e talvolta  del  tutto  fva- 
aifea. 

VII.  Ma  effendochè  per  provvidenza  della-  natura  tali  cagioni 
la  maggior  parte  delle  volte  concorrono , e perciò'  efentano  quella 
pianta-  da  un  tale  bifogno,  così  i primi  uomini  oflèrvando  che 
quali  tutte  le  varietà  del  Fico  portavano  a maturità  il  fruirò,  co- 
minciarono con  meraviglia  a notarne  alcune  , che  in  certi  luoghi 
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e.  fiti  noi  perfezionavano  ; ma  che  (è  per  cafo  a canto  loro  fi  tro- 
vava un  albero  di  Profico  , elle  a meraviglia  tutti  i frutti  matu- 
ravano . Quindi  non  potendoft  ciò  Tempre  avere  , cominciò  a cer- 
carfi  nel  Profico  la  cagione  che  ciò  opcraffè  : quella  trovoflì  nel 
frutto  : ecco  cominciati  a lofpendcrfi  a tali  fichi  i frutti  del  Pro- 
fico. Un  fenomeno  cosi  ilrano  mofle  la  curiofità  ad  invefiigare 
come  i profichi  operafTero  quello  effètto  benefico . Ed  ecco  la  Pro- 
fìcazione  da'  tempi  antichiflimi  al  pari  della  palmificazione  conofciu- 
ta , e deferitta  dai  raedefimi  Autori  ; anzi  1‘  una  all’  altra  bellamente 
fimigliata . 

Vili.  Erodoto  nato  nel  principio  dell’  olimpiade  LXXIV  ferivo 
che  nei  campi  di  Babilonia  era  ufata  la  Palmificazione,  e che  cor- 
reva opinione  che  alcuni  mofeherini  operaffèro  in  quello  artificio 
non  altrimenti  che  quegli  dei  Profichi  (t).  Arìflotile  nomina  il  mo- 
feherino  che  nafee  ne»  frutti  del  Profico,  ed  accenna  la  pratica 
ufata  dagli  Agricoltori  Greci  di  appendere  agli  alberi  di  Fico  i 
frutti  del  Profico  (2) . Teofrajlo  a lungo  efpone  quella  pratica 
pretto  de'  fuoi  Greci , e ne  lpiega  le  cagioni , e i dtYerfi  fenomeni 
che  l’ accompagnano  (3) . Il  sig.  Toumefort  nel  viaggio  in  levante 
intraprefo  nel  1701  verificò  le  offervazioni  degli  antichi,  riconob- 
be i due  individui  del  Fico,  notò  la  ferie  di  quella  pratica  della 
Proficazione  preffo  di  quei  Greci,  c tentò  di  fpiegarne  le  cagio- 
ni (4).  Il  sig.  Haffelquijl  in  firaile  viaggio  intraprefo  nel  1749, 
riconobbe  a Smirne  il  mofeherino  del  Fico , cioè  del  Carica , c 
del  Sicomoro  ancora,  tua  non  giunge  a rettificare  le  oflèrvazio- 
nt  (5)  . Finalmente  11  sig.  Forskal  nello  llelfo  viaggio  nel  1762  ha 
confermato  le  offervazioni  del  sig.  Hafjelquijl  fui  mofeherino  del 
Carica , e Sicomoro , e le  ha  eftefe  alquanto  (6)  . Ed  a quelli  fi 
riducono  gli  Autori  che  originalmente  han  parlato  della  Profica- 
zione . Che  nel  nollro  Regno  foffè  fin  dagli  Antichi  praticato  quello 


(1)  flift.  L.Ì.  fi.  78  p.  92*  Amflelad.  17 6$. 

(aj  Hi/1.  Animiti.  L . V-  c.  27  a.  303  p.  <33.  Tclofa  1619. 
ò)  Ht{i.  Plant.  L IL  e.  9.  ty  de  Ciuf.  plant.  L.  IL  t.  1»,  13. 

(4)  Relation  iPun  Vajage  du  LtvJnt  p*r  Mr,  de  Tearmfart  TjL  p.  338,  339,  Viti* 

r. 

(5)  VnpMtts  dant  le  Levanr  par  Halfet/fui.t.  p.  *3  , *43.  P iris  1759. 

(6)  Flora  Lppnato  Arabia  <S7f*  p.  180.  Haunia  177J» 
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artificio  , io  non  poflò  aflerirlo  ; anzi  il  filcnzio  degli  Antichi  pcf 
quelle  regioni,  e l’ efprcfl'ione  generale  di  Teofrajlo  che  quella 
pratica  in  Italia  era  ignota  perchè  non  ahbifognava,  mi  fa  ptnfare 
di  no.  Spiacemi  folo  che  il  noflro  Giambatifia  della  Porta  nei 
Cuoi  libri  della  Villa  fi  fia  contentato  fu  quello  articolo  di  traferivere 
Teojrijlo , e Plinio  (t)  • Ma  oggi  nel  noflro  regno  è in  ufo  la 
Probazione  : in  tutto  il  contorno  di  Napoli,  per  tutta  la  Campa- 
gna felice,  nelle  Provincie  di  Puglia,  e Lecce,  cd  in  alcuni  luo- 
ghi marittimi  di  Calabria:  è ignota  nel  promontorio  Sorrentino» 
e nelle  ifole  del  Cratere  : nella  Lucania  ; nelle  parti  fuperiori  di 
Calabria  : e finalmente  negli  Abruzzi . 

IX.  Dunque  prefio  di  noi  il  Fico , e Profico  fiorifee  due  volte 
1’  anno  ( §.  II  ) e quali  fi  corrifpondono  ne’  tempi  ; cioè  le  madri 
del  Profico  anticipano  alquanto  i fiori  del  Fico  : ma  i Profichi  li 
trovano  appuntino  a maturare  coi  fecondi  del  Fico , allora  quando 
conviene  che  quelli  ricevano  quelli  per  mariti . I fegni  allora  della 
perfezione  del  profico  fono  una  data  groflèzza,  un  colore  bianchic- 
cio» il  mufo  elevato  colle  fquame  in  fuori  afpcrfc  di  gialla  pol- 
vere fecondatrice  : i fegni  del  ficolino  del  Fico  atto  ad  eflère  fe- 
condato fono  un  colore  verde  allegro,  e '1  cedere  ftretto  traile 
dita , quando  il  loro  diametro  è 4 , f,  o 6 linee . Nei  contorni 
di  Napoli  ciò  accade  tra  i io  di  giugno  e i 10  di  luglio:  i Conta- 
dini Leccefi  nella  loro  calorofa  Provincia  hanno  l’ adagio:  A s.  Vito 
(cioè  a 19  giugno)  il  Fico  vuole  marito . Giunto  dunque  tal  tem- 
po , avendo  tempre  riguardo  al  fito , ed  alla  flagione , il  con- 
tadino avendo  o colto  o comperato  in  piazza  un  faceo  di  profichi, 
ajutato  dalla  fua  famiglia  comincia  ad  infilzare  , 0 a giunchi , o 
talvolta  a’fterpi  di  qualche  ombellifcra  due,  o tre  profichi , e cosi 
falìto  full’  albero , ve  ne  appende  tra  i rami  da  venti  felloni  in 
circa . Quella  operazione  deve  fàrfi  fui  mattino , o verfo  fera  ; 
non  deve  fpirar  vento , ma  l’ aria  eflcr  placida . Teofrajlo , e 
Plinio  vogliono  che  fi  fàccia  dopo  la  pioggia , ma  i noltri  non 
oflèrvano  una  fi  rigorofa  cautela  . Siccome  non  tutti  i ficolini  nel 
tempo  fleflo  fpuotano,  cosi  a capo  di  alquanti  giorni  dovrà  ripe- 


ti) Ville  L V,  (.li.  F r Ite  t furti  IJ»i.  4. 
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terfi  1’  operazione , fecondochè  l’ efperro  Contadino  crederà  a pro- 
pofno.  Il  piantare  in  un  giardino  di  Fichi  alquanti  Profichi,  non 
è Gaggia  condotta  : gli  alberi  de’  Fichi  difugualmente  ricevono  dai 
Profichi  il  beneficio  della  fecondazione . 

X.  Talvolta  conviene , fobben  di  rado , che  la  Proficazione  fi 

pratichi  fui  Profico  medefimo.  Ho  detto  che  le  madri  di  un  anno 
nel  Profico  durano  fino  alla  vegnente  primavera,  quando  fono  forti 
anzi  ingroflati  i profichi  Or  fe  per  cafo  manchino  full’ albero 

le  madri , o perchè  il  gelo  del  verno  le  fé’  cadere , o i forci  le 
mangiarono;  allora  conviene  altronde  procurarle,  ed  appenderle 
in  marzo  fui  Profico  : fè  quefi’  artificio  non  fi  pratichi , i profichi 
ingialliti  e morti  prefio  cadranno  dall’  albero  . 

XI.  Fatto  dunque  il  getto  dei  profichi , cominciano  dalla  loro 
bocca  ad  ufeire  dei  feiami  di  mofeherini  neri  tutti  vifpi,  che  vanno 
faltellando  tra  l'albero.  Fra  quelli  fi  veggono  altri,  ma  aliai  po- 
chi di  colore  ro [Tigno  con  lunga  coda  nera  , correre  fra  i rami,  e 
fòglie  • Appartengono  ambidue  alla  V.  dalle  Hymenoptera  del  Lin- 
neo . Il  primo , cioè  il  mofeherino  nero  è deferitto  dal  Ponte Jera 
fono  il  nome  di  Ficarium  Infcclurn  (1)  , ed  è riporto  dal  Lin- 
neo fono  il  genere  del  Cynips  fpecificato  coll’aggiunto  di  Pfenet 
degli  antichi  (2)  . L’altro  non  mi  fèmbra  nominato  da  alcuno. 
Non  abitando  quello  infetto  che  nei  profichi , e perciò  nei  foli 
paefi  meridionali , non  potè  il  Linneo  efaminarlo  dappreiTo , ma 
o il  vide  morto , o fi  giovò  di  qualche  grofiòlana  definizione , 
come  quella  del  Poncederay  o di  tal  altro,  e quindi  piuttofio  da 
un’  efierna  conformazione , che  dagli  eflènziali  caratteri  lo  ridulTe 
a quello  genere  di  Cynips . Tale  infatti  lo  credeva  io , finché 
avendo  efominate  più  fpezie  di  Cinipi , e di  quei  piccioli  Icneu- 
moni che  provengono  dalle  loro  larve  dentro  le  galle , o fuori 
da  larve  ai  lepidotteri,  difeoprii  in  quello  chiari  caratteri  che  lo 
riducono  a)  genere  dell’  Ichncunion  al  fettimo  ordine  del  Linneo  . 
La  carattcriftica  difiintiva  di  quelli  due  generi  è 1’  aculeo  che 
nell'  Icneumone  è fporto  in  fuori  , e chiufo  traile  valve  deli’  ai- 


’i  J Anthulog,  L IL  e.  34. 

[*)  SjJvn»  Nttunr  TtL  OrJ.y.  Hf*ne*optfrs  : C/mps  4*17* 

G g 2 


Digitized  by  Google 


i2S  ' c A V O L I N I 

dome  , che  allungate  rapprefentano  una  coda  : nel  cinipe  ha  dop- 
pia  curvatura  , ed  è nafcoflo  nell’  addome  medefimo  obbliqua- 
mcnte  tagliato , anzi  è chiufo  tra  due  valve  che  mettono  piede 
nella  parte  inferiore  della  fczione  . 

XII.  Il  noftro  mofcherino  nero  in  tutto  fomiglia  a quel  bello 
Ichncumon  puparum  66  del  Linneo , e propriamente  ad  una 
varietà  che  mi  è provenuta  dalle  galle  camole  rolfigne , nelle  ci- 
me dell'  elee  che  altrove  individuerò  : la  forma  edema  , 1’  aria 
grave  con  cui  quelle  due  fpezie  camminano  e favellano  è la 
nella  , foto  diffèrifeono  in  ciò  che  quellq  dell'  elee  ha  le  antenne 
più  lunghe  e fonili , e le  ali  abballate  . Ecco  intanto  i caratteri  e 
la  deferizione  del  nollro  mofcherino  con  voci  latine  perchè  di- 
venute proprie  dell’  arte . 

lciINE  U.MON  P SE  NFS  . 

Cynipis  Pfencs  Linn.fi, 

Ficarium  ln/eclum  Ponthedera.  . 

Ciiaract.  Acer  alis  hyalinis , creélis } anticis  Jligmate  nigro  ; 
pedibus  primi  paris  pallidioribus , 

Habitat  in  Jè minibus  Ficus  Carica. 

Descript.  Corpus  nigrum  totum , pulice  majus.  Antenna^ 
filiformes  pilofce , articulis  cxtcrne  acutis , ad  medium  thoracis  per- 
tingentes.  Ocelli  feu  flemmata,  capiti  leviter  excavato  pojlice 
impojìta , obsoleta , & fere  coalita . Alm  hyalinee  , e re  ila  3 an- 
tica majores , Jligmate  arcuato  nigro  ad  marginem  extcriorem . 
Ardomen  jejftle , jubcylindrìcum  . Aculei/s  duplex , arcuatus  , 
ferrugineus , j'ubtus  ex  incifuris  abdominis  fub  apophy/ì  membra- 
nacea prodiens  3 longitudine  valva  rum  cauda  . Cauda  bivalvi sy 
f'ubarcuata , brevior  dimidio  ab do  mine . Femora  antica  & pojlica 
craffa , comprejfa  ,•  pedes  antici  pallidiores . 

XIII.  Ho  detto  che  dai  profichi  fi  veggono  ufeire  due  fpc- 
zie  di  mofeherini , altro  nero,  e riconofciuto  degli  Autori;  altro 
rofligno , più  grolTo , ignoto  finora  per  quel  che  mi  fappia  . La 
lunga  coda  che  porta  ci  fa  penfare  libito  che  appartenga  anch' 
elfo  al  genere  dell'  Ichneumone . 

Idi  NE  UMON  Ficar/vs. 

Charact.  Ruftis , abdomine  fupra  fafeia  longitudinali  nigro.: 
aculeo  corpore  duplo  longìore  » 
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Habitat  ut  Ich.  PJenes  in  fie minibus  ficus  Carie ce . 

Descmpt.  Rufus.  Oculi  nigri , majufculi.  Ocelli  feu  fiem- 
tnata  capiti  pofiice  inipofiti  , nigri . A sterna  verfius  apicem  ere- 
feentes,  articulo primo  longiore , rufio,  caeteris  fiubnigris.  Ala.  hya- 
lince , plicati/cs , immaculatce . Tiiorax  ad  locum  fcutclli  fubniger. 
Abdomek  fubfejfile , fiupra  fafeia  longitudinali  nigra  , utrinque  rei 
ineijuras  excurrente , & tandem  in  caudata  eiufidem  proinde  colorir 
abeunte.  Cauda  debilis , ad  ternani  longitudini  partem  bifida  eva- 
di t : a bafi  ad  dichotomiam  fubtus  canaliculata  ; ante  dichotomiam 
nodulo  infimi  tur,  ante  noduli!  m articulatur.  Aculeus  duplex , exili  fi 
fimus , caudce  longitudine , fierrugineus , fubtus  ex  incifiuris  abdo~ 
tninis  fub  apophyfi  membranacea  exoriens ; caudce  totus  applicarne . 

XIV.  Ed  eccoci  alla  maniera  bizzarra  con  cui  quello  anima- 
letto impegnato  a propagare  la  fpezie  , rende  all’  uomo  un  sì  gran- 
de fervigio  . Fatto  in  effate  il  getto  dei  profichi  fui  bel  mattino  , 
cominciano  dall’aperta,  e polverofa  bocca  del  profico  ad  ufeire 
quei  mofeherini , come  tanti  mugnai  coperti  di  polvere  feconda- 
trice mentre  la  natura  ha  provveduto  che  nel  tempo  precifo  della 
loro  prolificazione  maturaffero  le  antere  . Ufciti  di  quell'  umido , 
cominciano  come  tutti  gli  altri  infetti  che  efeono  della  crifalide , a 
dimenarli,  rtendere  i piedi,  e le  ali,  e vedendofi  cosi  impolverati, 
procurano  coi  piedi  di  dietro  forbirli  le  ali  j e 1’  addome  , c colle 
zampe  d’  avanti  fpoiverarfi  il  capo  e le  antenne  . Ma  non  poflbno 
fare  a meno  che  nella  pelurie  del  loro  corpo  non  rimanga  della 
molta  polvere  . Subitochè  un  di  loro  è giunto  fui  ficolino  , già 

ha  conofciuto  d’avere  trovato  ove  deporre  le  uova:  è cofa  curiofa 

il  vederlo  tutto  affànnofo  cercare  I*  occhio  : colle  antenne  ripiegate 
comincia  a tartare  fopra  varj  luoghi  del  ficolino,  e trovandone  al- 
cuni fcabrofi  , a gran  forza  fu  di  quelli  col  capo,  e colle  antenne 

agifee  : fpeflo  gli  accade  di  alzare  quelle  fquame  che  fono  nel  pe- 

dicino  del  fico;  ma  vedendo  vana  ogni  opera,  tema  altrove,  e 
finalmente  s’  imbatte  nella  bocca  del  fìcolino  . Comincia  dunque 
ad  introdurre  il  mufo  latto  a cuneo  fotto  una  di  quelle  (quante, 
ajutandofi  a ciò  colle  antenne  che  fa  agir  fortemente  , mentre  coi 
piedi  firtì  fa  leva  per  portarfi  innanzi . Introdotto  il  capo , gli  è fà- 
cile introdurre  il  redo  del  corpo  , c le  ali  abballate  da  erte  che 
erano  . Alle  volte  il  mefeherino  facendoli  di  fopra  la  fquama , col 
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capo  a rovefcio  tema  di  alzarla,  e cosi  lupino  introiticeli . Men- 
trechè  quelli  cosi  travaglia,  il  compagno,  e per  ajutarle,  e per 
giovare  a fe  , comincia  a fpingere  col  capo  il  molcherino  già  in- 
trodotto , e cosi  pii»  agevolmente  penetra  ancor  eflb . Fra  pochi 
minuti  in  Comma  , da  che  fi  è fatto  il  getto , già  fei , o fette  roo* 
fcherini  fono  penetrati  nel  ficolino . Nò  di  ciò  rimane  nell’  occhio 
vefligio  alcuno  : quelle  Iquatne  appena  alzate  tornano  a flringerfi  ; 
nè  già  i motcherini  rodano  in  modo  il  raufo  dei  fichi  da  farvi 
entrare  il  calore  del  fole  , o la  rugiada  come  opinò  Teofra/lo » 
e con  lui  Plinio  . Alle  volte  effondo  molto  rigide  le  (quante  dell' 
occhio  , il  molcherino  ne  rimane  opprefio  : fe  s’  abbia  la  pena  di 
allargargliele , elio  non  perde  la  mira  , ma  dopo  aver  poco  girato 
fui  ficolino , penetra  fralle  aperte  (quante . Delle  due  Ipezre  di  mo- 
icherini il  nero  è più  vilpo  , più  intento  al  lavoro  : non  mi  è riu- 
nito di  veder  penetrare  nel  ncolino  un  mofeherino  rolfo  : infatti 
cosi  pochi  fi  trovano  nel  ficolino  , che  fra  150  neri  ho  contati  io 
rodi . I neri  fimo  così  ingordi  del  travaglio  che  all’  odore  del  fico- 
lino  fviano  dalla  prelà  direzione  ; i rodi  fono  di  vita  più  lunga 
dei  neri , cioè  vivono  circa  dieci , o quindeci  giorni  fenza  cibo , 
mentre  i neri  ne  vivono  cinque  o lèi  » 

XV.  Se  dunque  il  mofeherino  appena  ufeito  del  profico  tenta 
di  penetrare  nel  ncolino,  quando,  e di  che  fi  ciberà?  Teofrajìo  (t) 
e quindi  Plinio  credettero  che  quella  appetenza  al  ficolino  fia  de- 
terminata dal  cibo  appropriato  che  quivi  fi  trova  per  loro  : Hi 
( culices  ) fraudati  alimento  in  rnatre  , putrì  t jus  taoe  , ad  cognac 
tatti  volani  (z).  Potrebbe  edere  che  trattenendoli  più  giorni  nella 
cavità  dei  ficolino  , ne  fucciadèro  quell’  umore  : ma  potrebbe  edere 
ancora , che  fodero  determinati  a ciò  dalla  loia  cura  della  prole . 
$<on  mi  è riufcitO  di  trovar  cofa  di  cui  fi  fodero  cibati  : invano 
loro  ho  prelèntato  fiori  di  Icabiofa,  fcolimo,  zucca;  dello  zucchero 
bagnato  coll’  acqua  , o coi  rofolio  ; del  lievito  (temprato  coll’  ace- 
to ; dell’  aceto  folo  ; per  tutti  erano  indifferenti . Come  dunque 
Teofra/ìo  adòrifee  che  lui  polium  quando  fruttifica  in  copia  fi  veg- 
gono de'notìri  nnofcherini  (3).  Come  Ccj alpino,  e Tournefort  (4) 


(1)  De  cwf.  piarti.  L.?/.  c.  IX. 
rii  H/  ?.  N*r.  L.  XP  c.  19. 

ÌjS  Hif.  plani,  c.  9. 

vi)  ^un  T.J.  p.  319* 
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10  dicono  dei  fiori  dello  feolimo  aflèrendo,  che  dai  Greci  fi  forti- 
tuifcono  finanche  ai  profichi:  come  i nolìri  Leccefi  in  mancanza  di 
profichi  appendono  agli  alberi  degli  rtcrpi  di  fcabiofa  fioriti?  c come 
i nolìri  Calabrefi  portano  full’  albero  fino  la  feccia  del  vino  , o il 
lievito  ftetnprato  coll’  aceto , per  cui  dicono  che  qualche  porzione 
di  frutto  almeno  rimanga  ? non  mi  pare  che  debba  penfarfi  altro 
fuorché  ingannati  gli  uomini  dal  vedere  mofcherini  fintili  ai  fica- 
joli  palcolare  in  quelli  fiori , e correre  all’  acido  vinofo  , abbiano 
creduto  di  potere  fortituire  quelli  fiori,  o acidi  ai  prefichi;  quan- 
doché 1’  effetto  che  con  quelli  s’  ottiene  , lenza  elfi  farebbtfi  otte- 
nuto ancora . Ma  i congeneri  del  noftro  mofeherino  fanno  bene 
di  che  cibarli.  Ho  io  delle  curiofe  ofiTervazioni  fui  mofeherino  dell’ 
elee  fopra  mentovato,  fu  quello  del  Bedeguar  In  pafcolarfi  di  fucco 
di  ciriege  , di  fragole  condite  collo  zucchero , e di  fiori . Dunque 

11  nortro  mofeherino  a guifa  di  altri  infetti , nafeerà  pel  folo  ufficio 
di  propagare  la  Ipezie  ; fe  non  fi  voglia  dire  che  fi  cibi  dell’  umo- 
re del  ficolino , febbene  le  oflèrvazioni  non  me  1’  abbiano  dimo- 
ftrato. 

XVL  Ma  s’accoppiano,  o no?  E’  notabile  in  quelle  due  fpe- 
zie  d'icneumoni  che  tutti  abbian  la  coda,  e perciò  l'aculeo,  cioè 
tutti  fian  femmine:  Aculeus  caudee , fed  nullus  in  maribus  (i).  In 
quello  genere  i mafehi  fon  quelli  che  effondo  più  piccioli  non  han- 
no coda , e perciò  nemmeno  aculeo . Infatti  giammai  non  gli  ho 
veduti  in  atto  d’  accoppiamento  ; atto  che  negli  Infetti  fuole  elfore 
durevole:  nè  la  rtrcuezza  del  vafe  poteva  a loro  impedirlo,  ove 
fi  accoppiano  i più  eroffi  papiglioni,  e le  falene.  Ma  molto  ho 
ancor  guardato  i nonri  mofcherini  fu  di  un  ramo  di  Fico  nel  mi» 
gabinetto , nè  mai  gli  ho  veduti  in  quella  funzione . E temendo 
che  ciò  forfè  nella  cavità  del  ficolino  volefforo  efeguire  , fed  un. 
picciol  foro  al  ficoKno , lo  efibii  loro , quelli  furono  ivi  indiffe- 
renti, ma  quafi  tutti  fi  radunarono  fui  mufo  per  entrare  di  colà: 
in  fomma  mi  parve  che  piuttoffo  cercavano  un  luogo  cupo  per 
depofitare  la  prole.  Conchiuderemo  dunque  che  in  quelle  due  fpe- 
zie  d'  Icneumoni  tutti  fian  femmine  atte  a generare  : Verità  che 
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per  la  claflè  degl'infetti  han  già  dimoflrata  i signori  Bonner , e 
lièaumur  negli  Afidi*  il  sig.  Termeyer  cd  io  nel  Monoculo  pulce* 
ed  ultimamente  il  sig.  Bcrnoul/i  in  alcune  falene  . 

XVII.  E fernbra  che  i noilri  mofeherini  debbano  edere  fècon-v 
didimi.  La  natura*  oltre  l’avergli  fatti  tutti  androgini , ha  dato 
loro  una  doppia  apertura  per  Scaricarli  delle  uova  ; ed  è quello 
un  altro  fatto  più  Angolare:  cioè  per  quanto  la  delicatezza  delle 
parti  ini  ha  pcrmeflo,  ho  veduto  che  1‘  aculeo  in  quelle  due  fpe- 
zie  è doppio  * non  già  fempliee  * e fodo  come  nelle  altre  fpezie . 
In  queflo  dunque  fi  verificherà  1’  ©nervazione  del  Moretto  forfè  a 
torto  riprefo  dal  sig.  de  Rèaumur  ( l ) . 

XVIII.  Comunque  fia  il  mofeherino  entrato  nella  cavità  del 
ficolino  deve  colla  più  gran  diligenza  andare  col  fuo  pungiglione 
introducendo  in  ciafcun  germe  dei  fiorelli  del  fico*  un  uovo,  al 
pari  che  fa  quell’  Ichncumon  oculorum  Linn.  73  colle  uova  dei  le- 
pidotteri. Verità  è quefla  feonofeiuta  anche  ai  moderni  Naturatili  che 
hanno  creduto  che  il  molchcrino  deponga  1’  uovo  nella  polpa  del 
fico  ove  fi  fchiuda . Queft’  uovo  introdotto  nel  germe  crefce , fi 
fcbiude*  la  larva  li  trasforma  in  ninfa,  e finalmente  dichiarata  (cappa 
fuori . Ciò  accade  nei  due  frutti  del  Profico  : nel  Fico  non  avviene 
per  la  ragione  che  or’  ora  fi  dichiarerà . 

jSerie  ddC  accrefcirnenco  dclt  uovo  nei  germi  del  Profico  . 

Agli  8 maggio  nel  tenero  profico  traile  fquame  della  bocca  fi 
trovavano  alcuni  mofeherini  morti  die  avevano  tentato  di  pene- 
trarvi y ma  erano  ivi  rimalli  opprefli . I germi  erano  troppo  tene- 
ri, nè  fi  difiingueva  in  loro  l’uovo,  o l'animale. 

A’  io  giugno  » germi  erano  induriti , contenevano  già  il  ver- 
mkciuolo  col  capo  ingroflato  * con  pelle-  bianca  ddicata  : l’  interna 
fuperficie  del  granello  r ugi  ado  fa  . 

A’  1 8 giugno  i granelli  erano  maturi  , facilmente  fi  sparava- 
no dai  loro  pedicini  : il  verme  nel  di  dentro  era  divenuto  più 
groflo  3 nel  torace  fi  olforvaTano  delle  protuberanze,  fogni  del  prof- 

fimo 


(i)  M imtittt  pour  CHifhin  de t Infelici  T.  (J.  P.IÌ.  p.66.  jfnjtrdei»  . 
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ùnto  flato  di  ninfa  : fotto  il  ventre  fi  notava  una  lineetta  (cura  . 

A'  i luglio  i venni  fi  erano  mutati  in  ninfe  , coi  piedi  Amili 
al  futuro  infetto  , e coi  rudimenti  delle  antenne  . JL'  addome  aveva 
una  coda,  la  quale  fi  ripiegava  fotto  di  ella,  con  un  pelo  all’ 
efiremiti  che  contiene  1'  aculeo . Deporta  quella  fpoglia  l’ animale 
divien  perfètto. 

XIX.  Aperto  un  di  quelli  granelli  col  vermicciuolo , riufcirà 
facile  con  della  diligenza  a cavarlo  fuori , mentre  non  è in  alcun 
modo  attaccato  alla  fuperficie  di  quello  , nè  nel  fuo  dolio  fi  fcor- 
gono  mammelle  che  gli  poteflero  far  1’  uffizio  di  piedi . Dentro  il 
granello  non  fi  ravvifano  eferementi  di  forte  alcuna  , ficcane  in 
tutte  le  larve  delle  galle  notano  i Curiofi . L’  uovo  dunque  fi  nu- 
drifee  di  quel  fluido  mucilaginofo  in  cui  nuota  : la  larva  di  quei 
fluidi , che  i canali  del  fuo  corpo  polfono  alforbire . In  fomma 
piuttorto  come  le  piante  fi  nutrono,  che  divorando  grodolani  cibi 
come  ufano  le  altre  larve. 

XX.  Perfezionato  il  mofeherino  o nelle  madri  in  aprile,  o nei 
profichi  in  giugno , comincia  colle  dure  tanagliette  di  cui  ha  armato 
il  mufo  a fare  un  buco  rotondo  al  granello,  quanto  porta  rice- 
vere il  fuo  corpo  , ficcome  in  tutte  le  galle  fi  oflèrva  . In  quella 
angurta  ufeita,  o tra  gli  anfratti  del  profico  fteflo  può  avvenire  al 
mofeherino  di  rtorpiarfi  un’ala,  o un  piede,  come  notarono  Teo- 
fra/lo , e Plinio . Se  in  quello  tempo  s'  apra  un  profico , fi  ve- 
drà come  i mofeherini  efeono  dei  granelli,  rimanendo  perciò  quelli 
voti,  e pertugiati.  Malamente  dunque  Teofraflo  (i)  e con  lui  Pli- 
nio (i)  fcriflero  che  dopo  l’ efclufione  de’  mofeherini  non  fi  trova- 
vano più  granelli , perchè  fi  fono  convertiti  in  quelli . Malamente 
il  Linneo  immaginando  che  nella  polpa  del  profico  fi  allevafTero 
i mofeherini , richiamò  in  dubbio  1’  efirtenza  de’  fiori  mafehi , e 
femmine  nello  fteflo  ricettacolo  del  profico  delineato  dal  de  la  Hire 
negli  atti  di  Parigi  (3);  nel  quale  errore  fono  caduti  tutti  gli  Scrit- 
tori che  han  parlato  della  proficazione  fenza  oflèrvarla , febbene  il 
Poncedera  avelie  accennata  la  vera  maniera  con  cui  propagali 


fi)  Hit  flint.  L.  II.  c.  9. 
fi)  Hit  N«.  L XVI 1.  e.  ,7. 

(j)  Amami.  A.jJ,  f,  J,  »,  juS. 

Tom.  V. 
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queflo  mofcherino  (4) . Inoltre  molte  delle  larve  del  mofeherino 
roffo  giunte  allo  fiato  di  ninfa  non  vogliono  afpettare  nel  granello 
la  totale  perfezione,  forfè  perchè  vi  manchi  il  nutrimento  conve- 
lli nte  al  loro  corpo , maggiore  di  quello  dei  neri  : allora  fatto  il 
foro  fe  n'  efeono  nella  polpa  del  frutto , ed  ivi  prendono  1’  ultima 
forma  : s’  ofTerva  quello  nel  cominciare  dell’  efclufione . Ma  aperto 
un  fruito  non  mi  è riufeito  di  condurre  quelle  ninfe  a perfezione 
nè  dentro  il  profico  medefimo , nè  dentro  un  fico:  il  nutrimento 
s’  era  alterato , c I’  aria  edema  poteva  offenderle  . 

XXI.  Quella  è la  trasformazione  del  mofcherino  fia  nella  ma, 
dre,  fia  nel  profico  medefimo.  Ora  conviene  cercare  come  quello 
mofcherino  fi  perpetui  full’  albero  del  profico.  Già  fi  è veduto  che 
in  marzo  ed  aprile  le  madri  fono  pregne  di  mofeherini,  e quefli 
da  effe  padano  nei  profichi , i quali  in  tal  tempo  fono  atti  a ri- 
ceverli , coficchè  mancando  full’  albero  le  madri , bifogna  altronde 
prefe,  appendervele  (§.  X ) . Ma  il  profico  non  fembra  potere  redi- 
mire alla  ventura  madre,  ciò  che  dalla  fua  ha  ricevuto.  Tra  giu- 

S;no , e luglio  maturano  i profichi , ma  allora  appena  dal  ramu- 
cello  nuovo  fono  fpuntare  le  madri.  I giardinieri  che  ho  Tempre 
confultari  mi  han  rifpodo  fu  quedo  articolo  colle  infignificanti  voci 
di  effetto  di  natura  Jìejfa , di  fpontanea  ingeneratone  ; pofciachè 
anche  quando  dura  gualche  refiduo  profico  , le  madri  non  fono 
di  quella  grofTezza  de  profichi , quando  quedi  ricevono  il  mofche- 
rino  dalle  madri . Avendo  io  fpeflo  rifiettuto  che  1*  Icneumone  delle 
larve  dei  lepidotteri  ha  grande  affinità  col  nodro  lch.  Pfènes , fb- 
fpettai  che  forfè  poteva  allevarfi  come  quelli  : dunque  in  maggio 
1780  chiufi  in  un  vafe  di  vetro  molte  ruche  della  p ha/tena  gam- 
ma Linn.  con  molti  mofeherini  neri  che  da  alcune  madri  refidue 
mi  erano  provenuti  ; ve  li  (erbai  piti  giorni , indi  poft  in  un  altro 
vafe  ad  incrifalidar  le  ruche  ; non  vi  vidi  nato  alcun  mofcherino, 
e le  crifalidi  tutte  fi  dichiararono  in  falene  : conchiufi  perciò  che 
necedariamente  dai  refidui  profichi  le  madri  ricevevano  le  uova  . 
Lafciai  dunque  nella  date  feguente  fu  di  un  albero  molti  profìchi, 
ed  a'  zo  luglio  ravvifai  che  tuttavia  duravano  alcuni  full’  albero  , 
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mentre  le  madri  forte  dalle  cime  erano  del  diametro  di  circa  quat- 
tro linee  : colf!  gli  uni  , e le  altre  ; gli  poli  infieme  in  un  va fe  di 
vetro  , e ’i  mattino  feguente  vi  ravvifai  entro  molti  mofeherini  > 
dei  quali  uno  lotto  i miei  occhi  con  grandiffimo  mio  giubilo  pe- 
netrò nella  tenera  madre  . Aperti  quella  , e vi  ritrovai  due  altri 
mofeherini  da  prima  entrati  ; e vidi  inoltre  come  i germi  erano 
già  ben  formati . Nafceva  dunque  la  difficoltà  della  ^negazione 
del  fenomeno  dal  vedere  che  le  madri  a tempo  dei  refidui  profi- 
chi non  fono  della  grolfezza  dei  profichi,  in  tempo  che  ricevono  il 
mofeherino  dalle  madri  : difficoltà  che  fvanifee  dall'  offervarc  abba- 
(lanza  fviluppata  nel  di  dentro  quella  madre  cozì  picciola . Ma  ta- 
lun  curiofo  potrebbe  domandare  : perchè  la  Natura  abbia  voluto 
afpcttare  quei  refidui  imperfetti  profichi,  e non  far  nafeere  quelle 
madri  in  tempo  della  piena  maturazione  dei  profichi , come  fuc- 
cede  fu  i profichi  colle  madri  ì Se  è lecito  di  conghietturare  fu  i 
fini  della  Natura  , penfo  cosi . Dimofìrerd  or'  ora  ( §.  XXVI  ) che 
nel  fico  le  uova  introdotte  nei  germi  dai  mofeherini  ufeiti  del  pro- 
fico , non  fi  fchiudono , per  cagione  che  quei  mofeherini  colla  pol- 
vere fecondatrice  che  feco  portano,  fecondano  i germi:  lo  fletto 
dunque  avverrebbe  fulie  madri  del  profìco.  La  Natura  che  vi  vo- 
leva fchiufe  quelle  uova  , ha  fatto  afpettare  quegli  imperfetti  ultimi 
profichi:  la  prima  ufeita  dei  mofeherini  ha  portato  via  quel  poco 
di  polvere  mafehile  di  quelli  mal  condizionati  profichi  : eflèndo  quelli 
profichi  di  foverchio  maturati , quel  poco  di  polvere  è anche  inetta 
a fecondare  . Al  contrario  eflendo  aflai  poche  le  madri , quei  pochi 
mofeherini  di  quei  profichi  badano . Se  fu  di  un  albero  non  ri- 
mane alcun  profico,  potfono  i mofeherini  di  un  altro  venire  a cie- 
pofitare  nelle  madri  le  uova , perchè  in  tempo  di  fiate  gli  infetti 
fàcilmente  fvolazzano , non  così  in  marzo  ed  aprile,  qu indo  deb- 
bonfi  appendere  pei  profichi  le  madri  ( §.  X );  quando  cioè  1’ ana 
è ancor  frefea  , ed  i profichi  fono  in  sì  gran  copia  . 

XXII.  Queda  è la  pratica,  e quelli  fono  i fenomeni  della 

groficazione  ufata  nel  regno  di  Napoli . L’  eftètto  di  ella  è la  per- 
ita maturazione  dei  frutti  di  ogni  albero  di  fico.  Il  modo  di  ope- 
rare deve  elTere  un  di  quelli  indicati  di  fopra  , cioè  o la  feconda- 
zione , o la  combinazione  di  altre  cagioni  tendenti  allo  fteffo  ef- 
fetto (§.  VI  ) . Tcofrafio  crede  che  nella  palmìficazione  la  polvere 
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dei  marchi,  c la  lanugine  che  ne  cade  operi  fulla  femmina,  fe- 
condandola , ed  in  un  altra  particolar  maniera  , cioè  aflorbendo  , 
e cofrringendo . Nella  proficazione  poi , la  quale  crede  fimiglian- 
tiffima  alla  palm ideazione , fembra  volere  riconofcere  una  fola  di 
tali  cagioni  : dice  che  i mofeherini  con  replicate  morfecchiature 
aprendo  le  bocche  dei  ficolini , danno  il  patteggio  all’  aria , per 
cui  nel  fico  s’eccita  un  calore  donde  fi  fvilupna  uno  fpirito  che 
concuoce  il  frutto  e lo  fida  full'  albero  (i) , Plinio  adottò  l'opi- 
nione di  Teofra/lo , e vi  aggiunfe . dippiù  . Hi  ( culices ) fraudati 
alimento  in  maire , putrì  ejus  tabe , ad  cognatam  volani , morfu- 
que  fìcorum  crebro , h.  e.  avìdiore  pafìu , aperìentes  ora  earum  , 
ataue  ita  penetrante s , intus  folem , primo  fecum  inducunt , CE- 
REALESQUE  auras  immittunt , foribus  aaapertis . Mox  lacleum 
humorem , hoc  e/l  infantiarn  pomi  abfumuru  &c.  (2) . Quel  Ce  re- 
ale s auree  aggiunto  da  Plinio , come  fpiega  l' Arduino , fono 
I’  auree  frugifera , ac  vitale 3,  cioè  uno  fpirito  vivificante  , e crea- 
tivo ; e non  già  come  ei  fiegue  : auree  quae  frugibus  fune  admodum 
falutares.  La  madre  Cerere  lìccom#  era  rapprefentata  col  corno  in 
mano , colle  mammelle  gonfie  , perchè  fpargcfiè  fulla  terra  1’  ab- 
bondanza ; così  doveva  intenderfi  pel  principio  generativo  di  quan- 
to nella  terra  nafeeflé  . 

XXIII.  Se  dunque  all’  idea  di  concoyone  propofra  da  Teo - 
fra  fio  , s'  aggiunga  V idea  di  fecondatone  riconofciuta  da  Plinio  , 
io  dirò  che  gli  Antichi  conobbero  le  due  cagioni  operatrici  in  quello 
artificio  . Chechè  abbia  pretefo  il  Pontedera  (3)  il  molcherino  tut- 
toché fi  forbifea  , pure  ritiene  nel  fuo  pelame  quantità  di  polvere 
delle  antere . Il  fico  proficato  fi  diftingue  nell’  interno  a prima 
villa  : le  femenze  in  lui  fono  perfette  , e dure  : quando  non  è 
proficato,  fono  picciole,  trafparemi , e al  di  dentro  difeccate.  Ho 
feminato  in  febbrajo  nel  1780  dei  femi  di  fichi  proficati  ; a capo 
di  venti  giorni  ho  avuto  le  pianterelie  , che  avendole  ben  difefe 
nel  loro  nafeere  , fono  a grande  altezza  crelciute  dentro  la  frate  . 
Non  mi  è riufeito  lo  fteflo  con  quei  femi  di  fichi  che  dalle  Pro- 
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vincie  di  Calabria  , e di  Lecce  a noi  vengono  nei  vali  di  creta , 
perchè  fono  cotti  al  forno  : onde  ho  da  credere  che  quei  femi  che 
nell’orto  accademico  piantò  il  Linneo  (1)  non  furono  che  feccati 
ai  foie . Dunque  non  può  dubitarfi  che  i germi  nel  fico  per  mezzo 
dei  mofeherini  del  profico  fiano  fecondar'! . 

XXIV.  Ben  intendo  che  la  fecondazione  polla  effere  1’  unica 
cagione  della  maturazione  Jel  frutto  del  fico  , mentre  quanto  fi 
produce  nel  regno  vegetabile  è un  effetto  prodigiofo  di  quella  • 
Voglio  non  per  tanto  richiamarvi  almeno  per  una  momentanea 
cagione  l’ ingallazione  che  quei  mofeherini  debbon  fare  nei  forni 
dei  fico . La  fifica  delle  galle  , credute  fcherzi  della  natura  dagli 
Antichi,  è fiata  ridotta  in  chiaro  dai  signori  Malpighi,  S wa mer- 
da m , Rèaumur , avendole  dimofiratc  per  ricettacoli  delie  uova  del 
Cinipe  del  Linneo . Han  penfato  cioè  che  e pel  travafamento  dell* 
umore , e per  cagione  di  qualche  porzione  d’  alcalino  lafciatovi 
dalla  madre,  e che  trafudi  dall’  uovo  mcdtfimo,  pofla  produrfi  una 
fermentazione  da  formare  quell’  eferefeenza . Una  limile  cagione 
concorre  nel  depofitare  che  fanno  i noftri  mofeherini  tante  centi- 
naja  d’  uova  nell’  interno  del  fico  : quella  potrà  contribuire  alla 
concozione  del  frutto . E quefio  è Io  jpirito  digeflore  penfato  da 
Teofrajlo . 

XXV.  Quella  opinione  vien  confermata  dalle  feguenti  offer- 
vazioni . 

i. °  Se  in  un  albero  di  profico  non  fono  dalle  madri  entrati  1 
mofeherini  nei  profichi,  quelli  ingialliti  toffo  cadranno  (§.  X).  Si 
fa  che  le  madri  non  contengono  fiori  mafehi  ( §.  II  ) . Dunque  la 
fola  depofizione  delle  uova  fifla  il  profico , e gli  rende  la  vegeta- 
zione . 

ii. °  Era  fin  dagli  Egiziani  conofciata  la  pratica  di  pungere  i 
fichi , fecondo  narra  Teofrajlo  (2)  , ufata  ora  da’  noftri  campa- 
gnuoli . Quando  full’  albero  il  ficolino  è fermato,  ed  indurito,  che 
i noftri  dicono  incerato  , con  uno  (lecco , dalla  punta  del  quale 
fporga  una  punta  d’ ago  , fi  va  mettendo  nei  loro  muli  dell’  olio. 
Non  può  dubitarfi  che  1’  olio  così  pollo  pofla  accalorare,  e con- 
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cuocere  il  fico  . Quindi  i noli  ri  contadini  dopo  avere  proficato 
l’albero,  e cosi  fortificato,  e riabilito  il  frutto,  ne  accelerano  coll’ 
olio  la  maturazione  . Potrebbonfi  aggiungere  altre  pratiche  di  in- 
cidere con  degli  (lecchi , o colla  punta  di  un  coltello  i ficoiini  di 
tal  condizione  per  ottenere  1’  anticipazione  anzidetta . 

iii.°  Finalmente  fcrivono  Tcofra/lo , e Plinio  nei  luoghi  fopra 
citati , che  i fichi  piantati  accodo  alle  flradc  non  han  bifogno  di 
profichi . Mi  aflkurano  pcrfbne  degne  di  fede  del  noftro  regno  , 
che  tali  alberi  o non  affatto , o di  pochi  profichi  han  bifogno . I 
ùotlri  Leccefi  in  cafo  di  fcarfezza  di  profichi  hanno  la  religiofità  di 
/accorre  quella  polvere  della  llrada  per  cui  fa  pallata  la  procel- 
le ne  del  Corpus  Domini  nel  giorno  t{  giugno,  e nei  feguenti 
giorni  fpargerla  fu  i fichi . La  polvere  delle  llrade  battute  è fem- 
pre  pregna  di  quell’  alcali  dell’  urina  e flerco  delle  beflie  , il  quale 
poflo  fui  frutto  contribuitele  alla  fua  maturazione . 

XXVI.  Ed  ora  è tempo  di  fpiegare  il  fenomeno , perchè  le 
uova  dai  mofeherini  del  profico  introdotte  (come  ncceflariamente 
dobbiam  penfare  ) ne»  germi  dei  fico , non  fi  (chiudano . Il 
sig.  Toumefort  nel  viaggio  in  Levante  fopra  lodato  (l)  ci  conteffa 
ciò  che  aveva  lafciaio  fcritto  Teofrajlo  (2),  cioè  che  quei  Greci 
molto  più  apprezzano  i fichi  non  proficati , a fogno  che  L vendi- 
tori per  le  piazze  fi  foutono  gridare  d'  aver  fichi  non  proficati  : e 
nc  foggiunge  la  ragione  , cioè  che  per  confervar  foccht  quei  fichi 
proficati , è bifogno  leccarli  al  forno,  e non  al  fole,  nel  che  per- 
dono molto  della  loro  delicatezza;  e quello  fanno  acciocché  in  quelli 
non  fi  fchiudano  fotto  forma  di  piccioli  vermi  le  uova  depofitatevi 
dai  mofeherini  . Volli  richiamare  ad  dame  il  punto . Seccai  ali' 
ombra  dei  fichi  proficati , li  ripofi  in  un  vate  di  vetro  coperto 
con  carta  traforata  a pumi  ; non  vidi  nei  femi  alterazione,  effondo 
femprc  riinafi  duri , e pieni  : folo  tra  gli  avanzi  del  fico  fi  fchiufe 
una  falena  tignuola  che  più  fotto  farà  nominata  . Dunque  la  Na- 
tura facendo  al  mofeherino  produrre  un  effètto  tutto  Arano,  priva 
d'  effetto  il  fine  diretto  del  mofeherino  I Ma  come  ciò  ? Ecco  quel 
che  ne  penfo . Si  fa  che  1’  uovo  nella  galla  crefce  come  nell  ut©* 
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ro  degli  animali  ; oflia  che  piuttofio  quell’  uovo  è una  Ipecic 
d'  utero  : ognuno  rellerà  perfuafo  di  quella  verità  rompendo  più 
galle  della  quercia , e paragonando  1'  uovo  colla  mofca  . Meritano 
a quello  propolito  eflcre  confultate  le  fini  (Time  oflervazioni  dello 
Svvamerdam  full'  uovo  delle  gallette  delle  foglie  del  falcio  (1)  • 
Dunque  fe  il  mofeherino  introduce  1’  uovo  nei  germi  del  ficolino , 
e nel  tempo  flefTo  fi  feconda  , avverrà  che  quelli  germi  fecondati 
acquiflino  fermezza  tale  , che  1’  uovo  rimanendo  incarcerato  traila 
fitta  loro  teHìtura  , non  pofià  crcfcere,  e quindi  fchiuderfi  . Ma 
qual  mai  era  la  cagione  per  cui  quei  Greci  più  apprezzavano  i fichi 
non  proficati , giacché  non  v’  è pericolo  che  nafcelTero  quei  vermi 
temuti  dal  Toumcfort  ? Si  era  appunto  che  il  fapore  e colore  dei 
fichi  non  proficati  è migliore  : lpeflb  con  tale  artificio  fi  devia 
troppo  umore,  quello  foflre  un  grado  maggiore  di  concozionc, 
per  cui  il  fico  fi  ingiallilce  in  modo  che  fa  noja  : ciò  IpefTò  accade 
in  quegli  alberi  che  fono  piantati  accollo  ai  profichi . Ma  pollo 
anche  che  niun  difetto  avellerò  quei  fichi  ; T idea  comune  almeno 
doveva  a loro  far  preferire  i fichi  fenza  alcuno  artificio  maturati . 

In  Napoli  fi  fchivano  i primi  fichi  di  agofio,  perchè  punti  coll’olio: 
ed  in  fatti  i nollri  venditori  fan  fentire  d’  aver  fichi  non  punti . 
Ma  i cittadini  non  hanno  idea  della  proficazione  che  nel  loro  paefe 
fi  ufa . 

XXVII.  Voleva  io  meglio  ftabilire  1’  addotta  fpiegazione.  Le 
madri  del  profico  non  contengono  fiori  mafehi  ( §.  II  ) , e quali 
contemporaneamente  a loro  maturano  i primi  frutti  del  fico  (§.IX). 
In  aprile  1781  fofpefi  ad  un  albero  di  fico  velomela  molte  di 
quelle  madri  di  profico  : i mofeherini  toflo  penetrarono  nei  ficoli-  . 
ni , del  che  fui  aflìcurato  rompendone  alcuni  e ravvifandovi  gli 
fcheletri  di  quelli . Afpcttava  curiofo  di  vedere  in  quei  femi  1’  ac- 
crefcimento  dell’  animale  : ma  tutto  fu  vano , mentre  quei  femi  riu- 
feirono  abortiti,  e voti.  Quale  dunque  ne  fu  la  cagione  ? la  du- 
rezza forfè  di  que’ germi  impenetrabili  dall'aculeo  del  mofeherino? 
la  qualità  dell’  umore  di  quella  varietà  di  fico  ? o forfè  altra  ? Il 
ripetere  l’ oflcrvazione  fopra  divedi  foggetti , ed  in  punti  diverfi  di 
tempo  metterà  a giorno  la  cagione  del  variare  del  fenomeno . 


(1)  Bit.  Nst.  T.  11.  f.  m.  717. 
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XXVIII.  Effondo  ia  focondazione  il  mezzo  principale,  e quafi 
adoluto  con  cui  opera  la  proficaztone  , conviene  ora  gittare  uno 
(guardo  full'  economia  della  natura  in  quello  fognato . Ordinaria- 
mente ella  ha  fituato  nel  fiore  il  mafchio  colla  fémmina;  onde  la 
maflima  parte  de’  fiori  fono  ermafroditi . Ha  fituati  talvolta  in  di- 
vertì fiori  gli  uni  divifi  dagli  altri:  ha  uniti  talora  quelli  fiori  fulio 
(ledo  albero  , talvolta  gli  ha  feparati  l'opra  divertì.  Alle  volte  aven- 
do pofti  gli  uni , c gli  altri  fullo  Hello  albero  , in  un  altro  divertì» 
per  foprappiù  vi  ha  fituato  uno  dei  due  feftì  . Mifleri  fon  quelli , 
dei  quali  noi  non  dobbiamo  rintracciare  il  perchè , ma  il  come  fo- 
lamente  . In  tali  cali  perchè  la  fecondazione  fucceda , ha  provve- 
duto in  divertì  modi . Nelle  piante  monoiche  i fiori  mafehi  nafco- 
no  più  all’alto,  e le  fémmine  più  ai  bado,  e fe  ciò  talvolta  non 
avviene  , quella  Umazione  è compenfata  dalla  copia  della  polvere 
fecondatrice  . In  alcune  monoiche  , e dioiche  la  fioritura  è nel 
verno , o nel  cader  di  edo  prima  dello  fpuntar  delle  foglie  , ac- 
ciocché libero  ffo  il  volare  della  polvere  fecondante  . Molti  fiori 
edendotì  nella  notte  chiufi  , fui  mattino  non  folo  s’  aprono , ma 
V uno  all’  altro  fi  rivolgono  per  ricevere  beneficio  dalle  mattutine 
aurette  . Ha  pollo  la  natura  nel  fiore  quel  ferbatojo  di  dolce  li- 
quore detto  Nettario  , perchè  i papiglioni  , le  falene,  le  api,  i 
bombili , le  mofche  , per  fucciarlo  fcoicdero  quel  polline , o fcco 
lo  trafportadero  . Spedo  tali  piante  rendono  foave  odore  per  at- 
trarre a intorno  delle  nuvolette  di  molchcrini  or  del  genere  delle 
mofche , or  de’  culici  . Siccome  la  palma  dattilifera  ha  fopra  divertì 
individui  i mafehi  foparati  dalle  fémmine,  e i menzionati  ajuti  non 
ballano  ; nell’  Oriente  , ove  quelle  piante  coitivanfi  in  copia  » fi 
appendono  alle  fémmine  gli  fpadici  dei  mafchio  carichi  di  maturi 
fiori:  c quella  è la  famofa  palmificazione , dagli  Antichi,  c da’ Mo- 
derni tanto  decantata  . Ma  nel  fico  è tutto  particolare  il  procedere 
della  natura  . Ella  ha  fituato  in  un  albero  Ioli  fiori  femmine  : ha 
congiunto  in  un  altro  mafehi  con  fémmine  : ha  voluto  che  quelle 
fémmine  fiano  inutili,  perchè  utili  divengano  quelle  del  primo  ; 
cioè  ha  pollo  i mofeherini  nei  femi  dei  fiori  femmine  dei  profichi, 
acciocché  quei  mofeherini  portadero  la  polvere  mafehile  nei  fiori 
del  fico  domefiico  : e perchè  fi  trovaflero  quelli  mofeherini  nei  fiori 
del  profico,  ha  deflinaro  ancora  per  loro  i fiori  femmine  delle  ma- 
dri « 
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dri.  E perchè  gli  uomini  per  la  noja  del  travaglio  non  avellerò  o 
trafcurato , o impedito  quello  eft'ettQ , gli  ha  minacciati  colla  per- 
dita del  bramato  frutto  , fé  non  in  ogni  circoftanza  , almeno  nella 
maggior  parte  . 

XXIX.  Se  dunque  la  P rofìcayone  opera  colla  Fecondazione 
che  fa  fuccederc  nei  fiori  del  fico  , chiaro  apparifce  cfTcr  la  me- 
defima  un  modo  generale  di  produrre  la  perfezione  nei  frutti  del 
Fico . Ma  ficcome  fi  è moftrato  di  fopra  che  il  fico  non  è un  pe- 
ricarpio , ma  un  ricettacolo , e che  perciò  per  la  fua  maturazione 
non  è affolutamente  neceflaria  la  fecondazione,  ma  pofTono  anche 
ballare  altre  combinate  cagioni  (fj. VI),  cosi  ora  conviene  le  me- 
dcfirne  rintracciare  . Sulla  fcorta  dunque  degli  Antichi , e coi  lumi 
dell’  oflervazione  mi  fembrano  poterli  ridurre  a tre  : la  data  va- 
rietà del  Fico  : il  Sito  : il  Terreno  . 

XXX.  Fra  gli  alberi  il  Fico  è quello  che  ha  una  più  rara  tefi- 
fitura , per  cui  velocemente  crefce . I fuoi  canali  dunque  fono  lar- 

S>hi , i loro  lumi  proporzionati  ; e perciò  quanto  più  umore  pof- 
ono  contenere , tanto  più  prcllo  poffono  evacuarlo . Dunque  fe 
pel  calore  dell’aria  la  quantità  dell’  umore  che  quelli  cacciano,  non 
corrifponde  a quella  che  la  terra  e l’ aria  fielTa  loro  fomminiftra , 
cadrà  la  pianta  in  uno  fiato  di  languore  da  non  potere  clèrcitar 
bene  le  lue  funzioni . L’  umore  camminerà  folo  pei  vafi  grandi , 
rettilinei , non  devierà  in  quelli , ove  fia  della  ftrozzatura , dell’ 
oflacolo;  cadranno  perciò  il  fiore,  le  foglie,  il  frutto.  Quello  fi  vede 
tutto  giorno  nelle  piante  grandi  che  fi  vogliono  allevare  nei  vafi  : 
S’  ofierva  negli  Aranci  nei  geli  del  verno  fubitochè  fpunta  il  fole» 
quando  cadono  i frutti,  e le  foglie,  non  già  perchè  manchi  Tumo- 
re, ma  perchè  gli  è impedito  il  pafiaggio  . Or  nel  Fico  ab- 
biamo preflochè  infinite  varietà,  la  tefiitura  delle  quali  deve  effere 
diverfa  : alcune  faranno  tali  che  in  loro  quello  calo  è più  agevole 
ad  avvenire:  acciò  dunque  non  avvenga,  bifogna  praticare  il  gran 
principio  della  fecondazione , la  quale  animando  il  germe,  Io  Tenda 
atto  a nudrirfi  con  tutto  quanto  gli  appartiene.  In  fatti  fcrive  Teo- 
fra/lo che  alcune  varietà  del  fico,  come  li  Iaconi , e generalmente 
tutti  i tardivi  non  han  quello  bifogno(l).  Parimenti  prefib  di  noi 


(1)  Hifl.  plta t.  L.JI.  e.  y, 
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cfenti  nc  fono  i trojani , paratifi,  oliati,  proce  flotti  ec.:  ne  hanno 
bifogno  i jampieri , lardati , palliai , veloneli , sentili  ed  altre 
varietà.  Dunque  la  data  varietà  efenta  il  Fico  dalla  Proficazione. 

XXXL  Ma  quelle  varietà  che  hanno  un  tale  bifogno  pof- 
fono  ancora  renderfene  efenti  in  certi  Terreni , e Siti . Lo  dice 

10  (ledo  Teofraflo  della  noftra  Italia , e de’  luoghi  efpofti  a tra- 
montana , c de'  terreni  afeiutti , come  il  Fatico  della  campagna 
di  Megara  , ed  alcuni  de'  ampi  Corintj  (i)  . In  fatti  preflo  di  noi 
è feonofeiuta  la  Proficazione  nei  luoghi  roontuofi  calcarei , ove 
$ incontra  quella  che  gli  Agricoltori  chiamano  terra  forte  in  cui 
le  piante  affai  bene  vegetano , e riefeono  di  forte  e denfa  teflì- 
tura  : il  flogifto  v*  incontra  quella  copia  d'  alcali , che  con  eflà 
combinato , può  facilmente  entrare  nella  formazione  di  quelle . 

11  freddo  , ed  i venti  concorrono  a formarne  la  tefTitura . Al  con- 
trario diviene  necefTaria  la  Proficazione  nei  terreni  paludoft , e 

Sui , ove  il  flogifto  abbonda , ma  non  avendo  con  chi  combi- 
non  può  entrare  nella  formazione  della  pianta . Nei  terreni 
ufeiti  dal  mare , ovvero  prodotti  da  eruzioni  vulcaniche  , lo  fteflo 
accade:  l’acido,  o l'alcali  rifpetto  al  flogifto,  abbonda,  e perciò 
le  piante  vivono  infelicemente,  e la  loro  teflitura  riefee  rara,  e 
debole.  Or  il  fuolo  di  Napoli  con  tutto  il  fuo  contorno  per  tutta  la 
Terra  di  Lavoro , ofTia  Campania  non  è che  un  ammaffo  di  ma- 
terie vulcaniche  fono  diverfa  forma  ; altre  fon  lave  dure  ; altre 
o ceneri,  o tufo,  o peperino,  o pomici,  o terra  bianca:  di  quefte 
fono  formati  i colli , le  valli  di  quello  confìderabile  tratto  ai  ter- 
ra (2)  . I venti  che  dominano  quella  Città  con  tutto  il  contor- 
no fono  i venti  meridionali,  a’ quali  è efpofta  altresi  tutta  la  Cam- 
pania, che  da  tramontana  e levante  è fpalleg>ata  dai  monti  Ifemini, 
ed  Abcllinefi , diramazioni  degli  Appennini , Le  Provincie  di  Pu- 
glia , e Lecce  non  fono  che  depoftzioni  del  mare  follevate  da 
fuochi  fotterranei,  o prodotte  da  irruzioni  violente , o inondazioni 
fecondo  le  idee  dei  moderni  Cofroologi . La  Umazione  della  Puglia 
inclinata  all'  Oriente  ; la  mancanza  di  montagne , e quindi  di  fiumi 
per  una  buona  parte , ed  in  tutu  poi  l’ eftenfione  di  Lecce,  fjmno 


(xì  End. 

(»)  Errktr . Ltttrts  fur  U Mmcrthgi*  f.  l«3.  Strttiurg.  ifft. 
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sì  che  il  calore  in  quelle  due  Provincie  fia  cccelfivo,  e forfè  dia 
origine  alla  fàmofa  malattia  del  Tarantifmo . Al  contrario  le  monta- 
gne degli  Abruzzi,  diramazioni  degli  Appennini,  non  fono  che  di  . 
prima  origine,  o almeno  di  feconda,  trovandofi  in  loro  ogni  fona  di 
petrificato  marino.  Della  rteflà  natura  fono  le  montagne  di  Calabria 
fino  alla  Lucania:  tali  me  1’  han  dimoftrata  i diverfi  petrificati  in  du- 
rilTimo  calcareo , come  le  madrepore  del  promontorio  di  Scilla  ; i 
ricci  fingolari  della  colla  di  Tropea  (1).  La  lleffa  origine  vantano, 
o poco  diverfa,  il  vicino  nollro  promontorio  Sorrentino,  colla  vicina 
ifola  di  Capri . Quivi  io  non  ho  ravvifato  alcuna  petrificazione 
marina  : ma  fono  ricoperti  di  materie  plutoniche,  che  dalle  colline 
calate  nel  baffo  han  formato  quel  piano,  che  dicefi  di  Sommo  . In 
quelli  luoghi  dunque  a diverfità  dei  primi,  non  è ufàta  la  Profi- 
cazione . Ho  notato  però  che  in  fintili  luoghi  talvolta , come  nel 
caldo  promontorio  Sorrentino , alcune  varietà  del  Fico  fi  rifentono 
alquanto  : il  fico  gentile  non  a perfezione  vi  matura  i fecondi 
frutti  : il  fico  paraaijo  in  eflate  arficcia  vi  produce  i fecondi  frutti 
di  cattiva  condizione  : le  varietà  ivi  dette  di  Cajlellammare , e ve- 
lamela bianco  irreparabilmente  perdono  i fecondi  frutti . Finalmente 
nei  contorni  di  Napoli  in  una  flagione  frefea  fi  può  lènza  grave 
danno  anche  tralafciare  la  Proficazione  : al  contrario  in  una  Hate 
calorofa  in  luoghi  feofeefi  di  pomici  arficcie  conviene  proficare  quelli 
ancora , come  i trojani , che  non  ne  hanno  bifogno . 

XXXII.  Efpofla  la  pratica  ed  i fenomeni  della  Proficazione 
per  mezzo  di  quei  mofeherini  che  fui  Profico  s’  allevano;  conviene 
ora  accennare  la  Storia  di  altri  animali,  che  o danneggiano  il  mo- 
Icherino,  o s'allevano  ancor  effi  nel  Fico.  Nemici  del  mofeherino 
fono  le  formiche  lènza  ali , che  fui  Fico  fi  veggono  predarlo , e 
eon  effo  in  bocca  fcappare  : in  un  albero  dunque  infellato  da  for- 
miche bifogna  accrefcere  profichi , ovvero  prima  purgare  1'  albero 
con  qualche  rimedio  preferitto  fin  dagli  Antichi  (2) . Rimafla  in 
maggio  full*  albero  qualche  madre  di  profico , le  formiche  s’ intro- 
ducono per  le  loro  aperte  bocche  a cercare  qualche  mofeherino 
morto  , rodendo  fino  i femi  per  quelli  cavarne . A quello  fine 
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eran  forfè  diretti  quei  cerchi  di  roffo  fatti  a’  tronchi  de’  fichi  che 
oflervò  in  Smime  il  sig.  Hajfelquifi . Tcofrajìo  aggiunge  due  altri 
nemici  : il  primo  una  malvagia  codarda  fpezie  di  mofea  detta 
Kturptutl  cenerina  , che  ingenerandofi  nel  fico  divora  il  mofeherino 
ficajolo  quando  tenta  di  penetrarvi  ; ma  che  poi  fe  ne  muore  nel 
fuo  covacciolo . L’  altro  è il  mofeherino  delle  borfe  dell’  olmo , olfia 
l’afide  dell'olmo,  che  qualora  s'ingenera  nel  fico,  uccide  ancora 
il  mofeherino  ficajolo  (1).  Ma  ognun  vede  la  flranczza  di  quella 
aflerzione  : fe  il  mofeherino  ficajolo  può  folo  entrare  nel  ficolino 
quando  quello  è picciolo  , ed  ancor  verde  , come  vi  può  trovare 
ingenerato  un  altro  animale  ? e fc  vi  fofle  prima  penetrato , da  chi 
ancora  è flato  riconofciuto  ? Inoltre  quella  fpezie  d'  afidi  full’  olmo, 
e non  fopra  altri  alberi  va  a pofarfi  : e fe  gli  afidi  vivono  col  fuc- 
ciare  da’  ramufceili  col  roflro  1 umore , è Urano  il  penfarc  che  fiano 
ancora  carnivori . Infatti  all’  invano  fperai  di  vedere  le  loro  mifchie 
quando  a’  14  maggio  1780  unii  in  un  bicchiere  alcuni  mofeherini 
che  a {lento  trovai  in  alcune  madri  refidue  , cogli  afidi  dell’  ol- 
mo : quelli  placidi  fi  rimafero  nel  fondo  ; i mofeherini  vifpi  /alia- 
rono fui  coperchio. 

XXXIII.  Le  mofche  che  per  allevare  i loro  feti  divengono  la 
mina  delle  frutta,  non  rifparmiano  neppure  i fichi . Subiiochè  l’oc- 
chio comincia  ad  aprirfi  vi  depongono  fopra  1’  uovo  : e ficcome 
negli  altri  frutti  per  iflinto  di  natura  , così  nel  fico  per  ordinario 
un  folo  verme  fi  ravvifa  . Nelle  ertati  dominate  da  piogge  con 
venti  caldi,  fi  trovano  i fichi  così  macchiati . Quefto  uovo  fi  fchiu- 
de,  il  verme  dopo  eflerfi  ben  pafeiuto  cerca  della  terra  per  ivi 
trasformarli  : vi  dimora  poco  più  di  giorni  venti  incrifalidato , 

Ìuando  fi  dichiara  in  una  mofea  nera  delle  pilofce  fetarùx  del 
in  neo  . 

XXXIV.  Scrive  Plinio  : vexant  & tìnece  femina  ficorum  (2)  : 
meglio  avrebbe  detto  : vexant  & tincce  ficus . Si  è notato  fopra 
1’  errore  del  Tcurnefort  in  credere  che  quei  vermi  che  fi  pafcolano 
nei  fichi  fccchi  provengano  dalle  uova  de’ mofeherini  (§.  XXVI). 
Balla  feccare  all’  ombra  dei  fichi  in  eftate  , chiuderli  in  un  vafe  di 


(i)  Hifl.  plsrtt.  L.  II.  c.  9. 
(»)  Hifi.  N*;.  LXni.  c.z7. 
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vetro , per  vederli  a capo  di  circa  venti  giorni  pieni  di  ruche 
bianche  a 16  piedi , le  quali  cominciano  a tapezzare  colle  loro  tele 
non  iolo  i rimafugli  dei  fichi  dei  quali  fi  fono  finallora  pafcolate , 
ma  tutta  la  fuperficie  interna  del  vafe . A primo  colpo  fi  difiin- 
guono  per  larve  di  (alene  fimili  a quelle  della  falena  po monella. . 
che  troviamo  nelle  pere  mature  . Alcune  di  quelle  fi  dichiarano  in 
autunno  , altre  affettano  la  ventura  primavera.  Quella  tignuola  è 
deferitta  dal  Geoifroy:  tinca  alis  dilute  cinereis  fajciis  tnbus  fufcis 
tranfverfìs  undulatìs  (1)  : tra  1'  una  e 1'  altra  fafeia  ha  delle  macchie 
fofene  . 

XXXV.  Animali  nocivi  all’  albero  del  Fico  fono  le  larve  del 
Coccus  Ficus  del  Linneo  : quelle  comparifcono  nel  principio  della 
fiate»  e fe  ne  Hanno  fono  le  foglie  prelTo  le  nervontà  a fucchiare 
chete  e placide , e da’  nofiri  contadini  fon  dette  piattole , ovvero 
chiattilli  del  Fico . Se  quivi  fi  rimaneffero  non  apporterebbono  al- 
cun danno  ; come  crede  il  Réaumur  (2)  . Ma  elle  vanno  nelle 
afcelle  delle  foglie  donde  deve  fpuntare  il  fecondo  frutto  del  fico  , 
e cosi  ne  impedirono  1’  ufeita  : altra  volta  in  tanta  copia  fi  radu- 
nano fui  mufo  di  quello  , che  ne  cagionano  la  caduta  . I nofiri 
dunque  in  tal  tempo  bruciano  fotto  V albero  paglia,  e pettinatura 
di  lino  bagnata  di  fpirito  di  vino  , e cosi  ne  diftruggono  buona 
porzione  . 

XXXVI.  Infefti  al  Fico  fono  ancora  quegli  altri  animali  che 
Teofrafìo  ripone  traile  malattie  di  quell'  albero,  denotata  col  nome 
di  jeabie , e patelle  del  fico;,  perché  fi  veggono  come  patelle  lifee, 
e lucide  attaccati  ai  ramufcelli , e alle  foglie  del  Fico.  Sono  quelle 
il  Coccus  Hejpcriditm  del  Linneo  . I nofiri  contadini  li  dicono 
pidocchi  del  fico . Le  torpide  madri  fe  ne  Hanno  chete  : ma  la  loro 
prole  abondantiflima  andandofi  a pofare  nelle  cime , e fui  frutto  , 
cagionano  danno  graviflimo.  Talvolta  la  flagione  è a loro  cosi  fa- 
vorevole che  nei  borghi  della  Città  , ed  in  altri  luoghi  caldi , co- 
me la  riviera  di  Pofilipo , in  tanta  copia  s’ allevano,  che  coprono 
foglie  e rami.  Altro  mezzo  non  fi  ha  che  uccidere  le  madri  colla  prole. 

XXXVII.  Ma  recheranno  danno  al  fico  quelle  molte  Cocci- 


(1)  Wfl-  Jet  Infili.  T.  li.  ».  10.  p.  190. 

(i)  Mim.  Jet  Infili.  T .111.  P.  II.  p.  98.  Amfi. 
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nelle  che  vi  abitano  ? Se  effe  colle  loro  larve  fi  tratteneflèro  fòlle 
foglie  » certo  che  non  ne  apporterebbero  : ma  effe  fon  vanno  a ro- 
dere ove  deve  fpuntare  la  cima  » o *1  frutto  , e cosi  ne  tmpedifeono 
T ufeita  » Tali  fono  la  bella  coccinella  nera  l-puflulata  Lina. , la 
conglobata  Lina.  , e finalmente  una  varietà  della  14 -puncLua 
Linn.  che  altrove  farà  individuata. 

XXXVIII.  Sull*  albero  del  Fico  tra  la  corteccia  , il  legno»  o 
le  radici  » fubitochò  comincia  a morire  , fi  trovano  a preferenza 
degli  altri  alberi  quelle  larve  di  Scarabei»  Lucani»  Cerambici,  Bu- 

S itili,  dagli  antichi  dette  Ccrajli , e fervite  un  tempo  alla  luffuria 
ella  gola . 

XXXIX.  Effondo  la  Proficazione  il  mezzo  con  cui  lòno  fe- 
condati i forni  del  Fico  , domandafi  ora  perchè  i nollri  contadini 
non  ufàuo  di  piantarne  le  femenze  ? TeofraJIo  crede  che  ciò  fàc- 
cia fi  perchè  troppo  lungo  farebbe  1’  afpettarc  così  un  albero , e 
perchè  è difficile  raccorre  la  (tenenza  (1) . Già  fi  è veduto  che  non  ■ 
in  tutti  i luoghi  è ufata  la  Proficazione  » e perciò  ovunque  non  fi 
hanno  fèmi  fecondi . Inoltre  è molto  dilicata  la  loro  feminazione  t 
le  tenere  ptamerellc  non  (offrono  una  pioggia  ccceffiva  ; un  calore 
foverchio  del  fole  : al  contrario  la  natura  ha  provveduto  che  alle 
ccppaje  del  fico  nafeefle  una  fèlva  di  virgulti.  Ma  inoltre  un  no- 
vello ramo  ben  piantato  » dà  fubito  un  albero  . A ciò  s*  aggiunga 
che  effondo  il  fico»  e profico  individui  dalla  fpezie  Carica  del 
Ficus  del  Linneo  ( VI  ) , volendoli  fichi  & avrebbero  fpeflò  pro- 
fichi . Ma  quel  che  è piò  fi  è che  tali  piante  di  fico  farebbero 
perloppiò  inutili  di  frutto»  Già  fi  fa  quante  fiano  le  varietà  de*  po- 
mifori  foprattutto  , fiane  cagione  o la  non  giufta  quantità»  o il  nù- 
fcuglio  di  feme  nell'  atto  della  fecondazione  (2).  Di  tale  cattiva  con- 
dizione fono  quei  fichi  che  nafeono  nelle  rupi  r alcune  volte  però 
avviene  che  riefoano  d'  ottima  qualità  » tale  ne  ho  io  veduto  uno 
sella  coffa  d' Amalfi  fu  di  una  rocca  viva  : tale  fu  un'  altra  fpezie 
ottima  che  nacque  fu  di  un  muro  nella  terra  di  Taviano  in  Pro- 
vincia di  Lecce  » che  ivi  fu  detta  Zinna  di  capra  : e tale  final- 


(1)  De  ctuf.  pUnt.  L.  f.  e.  i.  j. 

(1;  M'mn.  te  t Ace-t.  dei  Sucnc.  ut.  170 S.  p.  jjS.  Unenti  Amen.  Atti.  T.W. 
Dif.  Sund.  frniiif.  p.  JJJ. 
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mente  fu  quel  fico  ora  detto  del  Vefcovo  che  nacque  in  Sorrento 
fu  di  un  muro  di  un  pollajo  di  quell' Arcivelcovo  (1).  E quindi 
è che  i campagnuoli  o sbarbicano  i figli , o piantano  i rami , ov- 
vero quelle  cattive  varietà  le  innefiano  a buone. 

XL.  Plinio  fcrive  che  nell’  ifola  di  Zia  i Profichi  producono 
tre  volte  l' anno  (2) . Il  conferma  il  Tournefort  dicendo  che  chiar 
manfi  Forniti , Cratiriti , ed  Orni  (3).  Predo  di  noi  il  Fico  e Pro- 
fico ordinariamente  produce  due  volte  fole  ( §.  Il  ) . Quei  Profichi 
che  una  fola  volta  norifeono  fono  inutili , perchè  fopra  di  loro 
non  può  perpetuarli  il  mofeherino  ( §.  X e XXI  ) . Tra  i Fichi  vi 
fono  i velameli , paradiji , lardati , fampieri  ec.  che  poducono 
due  volte  : altri  che  dei  primi  frutti  non  producono  che  troppo 
poco , come  gli  aitati  : altri  che  producono  foli  fecondi  come  le 
fpezie  vili  di  fico  cotinaroli , penti , digitelli  ec.  Nel  territorio  della 
Cava  fi  han  quei  fichi  di  cui  fa  menzione  Plinio  (4) , che  matu- 
rano i fecondi  frutti  in  marzo  , purché  s’  abbia  la  pena  di  difen- 
derli nei  fieddi  del  verno. 

XLI.  L’  albero  del  Profico  è generalmente  più  vivace  , più 
forte  del  Fico , nè  è foggetto  alle  malattie  di  quello . Si  è ve- 
duto che  sbuccia  più  prefio , e più  fi  carica  di  frutti  ( §.  II  ) . 
Amano  ugualmente  le  vecchie  làbbriche  , le  rocche  di  pietra  dura. 
Teofra/lo , e Plinio  lodano  i profichi  di  frutto  nero  nati  nei  luo- 
ghi fallofi  perchè  contengono  gran  copia  di  Temenze  (f),  di  cui 
potrebbe  addurfi  quella  ragione  per  cui  le  piante  che  Icarfcggiano 
di  nutrimento  fono  le  più  prefie  , ed  abbondanti  a fiorire  (6)  . I 
nofiri  lodano  i Profichi  di  frutto  picciolo , ricciuto  : fchivano  quel- 
li , che  lo  hanno  groflò  , polpofo , perchè  Icario  di  granelli  ; no- 
tano inoltre  che  quei  profichi  che  a noi  vengono  dalle  falde  del 
Vefuvio  , contengono  moTcherini  vilpi  ed  avidi  del  lavoro  : al 
contrario  di  quelli  dei  profichi  dei  luoghi  paludofi  di  Baja  fino 
al  Ultumo.  Si  veggono  il  Fico  e Profico  nati  filile  fàbbriche 


[1)  Antfltfii  Plil.  I netti,  in  Ami ».  Surr.  T.  li.  JL  I.  c.  8.  fi.  14. 
fi)  nifi.  Ntt.  L.XVI.  c.  17. 

5)  EoJem  . 

.4)  Hift-  Ntt.  L.  XV.  c.  18. 

'3)  Hift-  pltm.  L.  II.  c.  9.  Hift.  Ntt.  L.  XVII.  c.x 7. 

C^J  tinnii  Amtnit.  Ast4.  T.  VI.  Di/.  Prtlrpfit  pltnttr. 
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della  Città.  Dell’  antica  Roma  fono  celebri  il  fico  Ruminale  nato 
nel  Foro  : ed  i latini  Autori , come  Terenzio , Orario , Mar- 
ciale ne  fanno  frequente  menzione:  e da  Orario  Tappiamo  ancora 
che  il  Profico  nato  fu  i fepolcri  era  adoperato  dalle  ramofe  (freghe 
Sagana  , e Cantila  per  le  loro  fattucchierie  (i).  O per  quella  cre- 
denza dunque,  o perchè  colle  radici  danneggia  le  fondamenta 
delle  cafc , avviene  che  in  molti  luoghi  del  Regno , il  Profico,  come 
albero  nocevole  venga  dalle  abitazioni  allontanato. 

Spiegazione  della  Tavola  V. 

Fig.  i.  Ramo  del  Profico  colto  a' 2 1 aprile  colle  madri,  e coi  na» 
fccnti  profichi . 

Fig.  2.  Madre  del  Profico  matura. 

Fig.  3.  Profico  maturo. 

Fig.  4.  Fico  maturo . 

Fig.  J.  Fiori  femmine  aggruppati . 

Fig.  6.  Fiore  mafehio  rappresentato  in  grande  • 

Fig.  7.  Sua  antera  . 

Fig.  8.  Larva  del  mofeherino  ) 

Fig.  9.  Ninfa  del  mofeh.  nero  ) accrefciute  17  volte. 

Fig.  lo.  Ninfa  del  mofèh.  rodò) 

Fig.  11.  Mofeherino  nero. 

Fig.  12.  Mofeherino  rofTo  allo  fteffo  ingrandimento  17. 

Profpeclus  Caprificationis . 

Ficus  & Caprifìcus  apud  nos  bifera.  Capriflcus  primum  Martio 
copio fe  j rum  Julio  floret . Ficus  primum  Marcio , rum  julio  copio- 
Jìus  porti  3 feepius  julio  tantum , Cap  tifici  reccptacula  p rateo  eia 
florious  inflruuntur  fuperioribus  mafeulis  numcrofis , inferioribus 
flemineis  numerofioribus  : ferotina  omnibus  flemineis , paitcijjirnis 
mafeulis  flerilibus . Ficus  reccptacula  pive  prxcocia  , ftve  ferotina 
omnibus  inflruuntur  florìbus  flemineis  3 raro  paucifflrnis  mafeulis  » 

feu 


(1)  Ef  oditi  id  1 V . v.  *7. 
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j fku  kermafrodids  flerìlibus.  Dum  Caprìficus  receptacuìa  proferì 
prxcocia  , adhuc  fervat  ferotina  anteccdentis  anni . tìtxc  fxmineis 
omnibus  conflant  floribus , in  quorum  fumine  habitat  lchneurnon 
Pfenes , vel  Ficarius.  Ora  namque  germinibus  augufìo  M.  a pa- 
re ntibus  commina,  fcn/ìni  acereta prìmurn  larvar , mox  nymphx, 
aprili  tandem  declarantur , & perforato  firn  in  is  contee  p rode  un  t . 
Hi  Ichneumones  enatos  jam  in  ipfo  Caprifico  prxcoces  ejus  anni 
groffos  , & jam  acereto s , v iride s tamen  & adhuc  teneros  , fìupen- 
do  prorfus  modo  , elevando  feilieet  fquamas  oris  , fubeunt , ova 
in  germinibus  relicluri . Hxc  ibi  fenfitn  acereta  , rumpuntur  , ac - 
crejcunt  larvar  , & advenìente  junio  , fubcunte  julio , prorfus  de- 
clarantur, dum  antherx  fuperìorem  grafi  partem  occupantes  om- 
nino  mature fcunt , ut  prodituri  ex  inferiori  parte  Ichneumones , 
mafculum  Jecum  deferant  pollinem . Maturati  itaque  per  totum  ju- 
lium  praecoces  hi  grofjì , omnes  decidunt , 6’  pauci  admodum  per 
auguflum  manent  , tunc  fubnafcuntur  fero  tini  illius  anni  graffi , 
ut  vix  pauci  Ichneumones  ex  aliquot  fe  minibus , quee  intra  reliquos 
illos  groffos  juperfunt , in  hos  ova  deponant , nullu/nque , vel  im- 
perfeclurn  deferant  pollinem  , ne  per  fecundationern , quee  in  ger- 
minibus fieret , ova  deperì  reni . Con  tra  decidente  junio  , & ad  ve- 
niente julio  , ferotini  Ficus  graffi  ad  ea/n  perveniunt  magnitudi- 
ne m , ut  Capri  fi  ci  Ichneumones  valeant  excipcre . Tunc  (nifi  Fi- 
cui  propc  fu  Caprìficus  ) decerpti  c Caprifico  praecoces  groffi , jam 
maturi  , Ficui  appendantur , ut  Ichneumones  copio fum  aiitherarum 
pollinem  deferente s,  groffos  Ficus  penctrent , & ova  germinibus 
committant , qua:  tamen  per  fecundationern , quee  in  ipfis  fit  ger- 
minibus, emoriuntur.  Ita  & fveundatione , atque  e aderii  ratio  ne, 
qua  in  gallis , per  ova  ibi  relicla , Ficus  receptacuìa  confirman- 
tur , celeriufque  maturefeunt , ubi  per  hujus  pianta:  ccrtas  varietà  ics. 
Cali,  Solique  naturata , tale  fubfidium  defideratur. 


Tom.  V- 


Kk 
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ARTICOLO  DI  LETTE  R À 

DEL  SIC.  DOTT.  SCARPA 

P.  P.  delC  Univer/ìtà  di  Modera  ferina  da  Londra 
a S.  E.  il  sig,  March 

....  A Dedb  patterò  a comunicare  a V.  E.  una  molto  ftrana  e cu- 

A riofa  odèrvazione  fatta  da  Mr.  John  Hunter  fratello  del 
Dott.  William  letta  ultimamente  alla  Reale  Società. 

Il  vero  Ermafrodito  animale  perfetto  da  tìaller , e da  molti 
altri  celebri  Naturali!!!  era  confidcrato  come  unente  di  ragione, 
poiché  cflì  accertavano  che  il  fuppofio  Ermafrodito  era  così  chia- 
mato per  qualche  eflcrna  apparenza  o mottruofo  allungamento  di 
qualche  parte  di  un  determinato  fedo,  ma  non  mai  per  una  com- 
piuta attociazione  delle  interne  parti  dei  due  fedi  uniti  in  uno  fteflo 
animale.  Mr.  Hunter  colla  certa  guida  dcH’anotomia  giunfe  a co- 
nofeere  che  il  vitello,  chiamato  dagli  Inglefi  [ree  mania , è un  vero 
Ermafrodita  fornito  delle  parti  dei  due  fèdi  : egli  è un  fatto  noto- 
rio (die*  egli)  che  quando  una  vacca  partorifee  due  vitelli,  c che 
uno  di  etti  Ila  un  vitello  toro , e l’ altro  abbia  le  apparenze  di  un 
vitello-vacca , quello  non  è capace  per  la  generazione  , benché  il 
vitello  toro  giunga  ad  edere  un  perfetto  toro.  Il  vitello-vacca 
dunque  fi  conofce  incapace  per  la  propagazione , nè  mai  modra 
il  bifogno  d’  unirli  al  toro , nè  il  toro  feguita  mai  una  vacca  di 
„ quello  genere . Quello  vitello-vacca  vien  chiamato  in  quello  paefe 
free  manin , e quelle  fingolarità  fono  notidime  fra  i contadini . 
Mr.  Hunter  fece  l'  anatomia  di  tre  di  quelli  vitelli-vacca,  e ne 
diede  una  relazione  alla  Società  Reale.  In  ciafcuno  di  edi  vi  trovd 
non  folo  la  vagina , 1’  orificio  dell’  utero , t l’ ovaja , ma  ancora 
nel  ventre  vicino  all'  ovaja  vi  trovò  i tefiicoli , e tra  la  vefcica 
e l’ iniettino  retto  vi  trovò  la  vefcica  feminale,  così  che  non  retta 
luogo  a dubbio  o sbaglio  intorno  alla  circoilanza  dei  due  ledi  uniti 
in  uno  ttedò  animale.  Colla  più  gran  forprelà  io  ho  vedute 
quelle  preparazioni  che  fi  confervano  in  acquavite . Se  V.  E.  vo- 
leflc  ordinare  ai  fuoi  attittuarj  che  prefentandofi  limili  cali  cutto- 
didero  il  vitello-vacca  farebbe  col  più  gran  piacere  che  ripeterei 
una  così  curiolk  offery azione . 


Digitized  by  Google 


1JI 


! 


FORNELLO  PER  FILARE  LA  SETA  (*) 

PROPOSTO 
DAL  SIG.  AB-  D.  GEROLAMO  OTTOLINI  DI  CERRO 
Alla  Società  Patrìotica  di  Milano  , e dalla  mede/ima  premiato . 


PIANTA.  (Tav.VI.) 


A Bocca  pel  fuoco. 

B Intero  fornello  lungo  onc.  3 2 per  due  mulini , comodiamo 
anche  per  quattro  capi . Si  noti  che  il  fornello  tanto  accreditato 
in  Verona  per  un  fol  mulino  è lungo  onc.  33. 

C Padella  lunga  onc.  27,  larga  onc.  io,  alta  onc.  4 , la  più 
opportuna.  Una  fola  divifa  per  mezzo,  come  fi  vede  da’ punti , 
con  lafira  buccherata  per  la  divifione  delle  Gallette  , o Bozzoli  : 
per  la  fua  proporzione  va  efente  dal  cattivo  effetto  del  fuoco  fcar- 
fo,  o foverchio,  il  che  fuccede  nelle  Caldarinc  divile.  Bolle  egual- 
mente tutta  1’  acqua  effendo  in  un  fol  vafo , e per  conofcere  il 
calore  s offervi  che  la  fpuma  bianca  giri  d’  intorno . 

> Ladra  buccherata  che  divide  la  Padella. 

E Canna  pel  fumo. 

F Sito  per  le  Filatrici. 

G Mulini  i più  opportuni  br.  2.  9.  per  la  giuda  torta  . 

H Ferro  forato  pel  paflàggio  della  (età,  didante  dall'acqua 
onc.  2.  4.  per  1’  umido  neceffàrio  ad  attaccare  i fili , e mantenerli 
puri  di  Gru  me  Ili. 


(*)  Prima  d’or*  altri,  e (ìngolarmentt  il  jig.  l'jininfan , aveano  penfato  a fare  la 
caldaia  lunga  che  fervide  a due  filatrici , e fi  Icaldade  con  un  fuoco  foto . (girilo  metodo 
però  era  flato  poco  adottato  nel  noftro  paele,  perchè  o b< fognava  c n molto  difpendio  can- 
giare la  coflruziane  de* Mulini,  o la  difpofuione  di  efTì  portava  altri  inconvenienti,  ai 
quali  fembra  aver  riparato  il  sig.  Ab.  Oliali  ni . Forfè  avrebbe!!  qualche  rifparniio  di  Le- 
gna, ove  il  fornello  foffis  coflruito  col  metodo  del  .ig.  Ifn  j:ì  fai , cioè  tale  che  da  M ira 
1* , e anche  un  pò  meno,  avefTe  Finterà  amp  ezaa  , ove  porte  'a  Legna;  e da  P in  O fi 
lalciaffé  aperta  lolranro  la  metà  fupetiore,  che  pur  tencteffè  a riflrmgerfi  verló  la  canna 
del  fumo,  onde  ivi  la  caldaia  Venifle  rilcaldata  da  quello,  e dilla  punta  della  fiamma - 
Vedane  gli  Jiti  diti'  Accid.  dille  Scien%e  di  ftrigi  pei  1’  anno  «770.  pag.  437  ; e per 
l’anno  »77j.  pag. 445. 
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I Sito  per  riporre  le  necelfarie  Gallette  di  Icona  di  gii  ba- 
gnate per  f economia , finezza , cd  eguaglianza  della  feta  . 

L Sito  per  le  mcnadorc , che  fan  girare  il  Mulino . 

SPACCATO. 

M Fianco  della  bocca  del  fuoco. 

N Bocca  per  la  cenere  . 

O Ritaglio  di  muro  tenuto  internamente  onc.  3.  piò  grotto,  il 
quale  afeendendo  fotto  la  Padella  fi  dilata  a campana . Ciò  rende 
men  fenfibile  il  fuoco  alle  gambe  delle  Filatrici;  e altronde  fa  Bare 
naturalmente  attaccate,  e raccolte  fono  il  ferro  le  Gallette  che  fi 
disfanno , e fa  che  fi  raccolgano  da  le  lotto  lo  feopino  le  Gallette 
fciolte . 

P Lattra  buccherata  che  divide  per  mezzo  la  Padella  . 

Q Sito  per  I'  acqua  fredda . 

In  quella  maniera  le  Filatrici , fiando  una  rimpetto  all'  altra 
veggonfi  1*  operato  vicendevolmente  , e la  feta  retta  eguale . 

Si  hanno  oncie  6 e più  di  accorciamento  del  fornello  pel 
giro  de’  rampini , il  che  non  fi  può  ottenere  fc  ambidue  fono  da 
una  parte , dovendofi  neceflàriamente  tenere  lontani  1’  un  dall'  al- 
tro pel  giro  de’  ferri . 

In  un  luogo  capace  farebbe  lodevole  il  modo  di  mettere  i 
Mulini  praticato  in  Spurano  fui  Lago  di  Como,  filanda  ben  or- 
dinata , ove  vengon  fott'  occhio  tutt’  i Mulini  in  un’  occhiata . Ed 
aggiungendovi  quello  ritrovato,  nel  luogo,  e col  fuoco  di  fei  Mu- 
lini , fe  ne  avrebbero  dodici  ; e ove  il  portico  è fol  di  braccia  4 
circa,  come  accade  in  quafi  tutte  le  cafe  private,  il  fito  itteflo  divici 
ne  capace  pel  doppio  numero  di  quelli  che  vi  flavano  dianzi. 
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TRANSUNTO  D’  UNA  MEMORIA 


DEL  SIG.  P.  DE  LA  COUDRENIERE 
SUL  MAMMOUTH  , ANIMALE  DELLA  GROENLANDIA . 
Ro^ier.  1782.  Maggio. 

NElle  quattro  parti  del  mondo , e principalmente  ove  più  fred- 
do è il  clima,  trovanfi  offa  d'un  animale  fmifurato , che  per 
quanto  fi  può  argomentare  dalle  zanne  , e dalle  mafcelle , doveva 
avere  qualche  rapporto  coll’ elefante,  ma  efferne  doveva  aliai  mag- 
giore . Veggafi  intorno  ad  elio  la  Memoria  del  sig.  Hunter  (Scelta 
a'  Opufc.  Voi.  3 pag.  90  ed.  in  X 2.0  , e Tom.  I.  pag.  9 6 ed.  in  4.0  ) 
Molte  conghietture  fono  frate  fatte  per  rendere  ragione  di 
queft'  offa  che  trovanfi  in  si  gran  copia  fenza  che  trovili  l' animai 
vivente  . Alcuni  per  troncare  ogni  difficoltà  dicon'  effer  offa  d’ ani- 
mali cetacei , eh’  efiftano  tuttavia  ne’  mari  del  Nord  ; altri , come 
Gmelin , che  fiano  olia  d' elefanti  per  un  qualche  terribile  difaftra 
fuggiti  dall’  Afia  verfo  il  polo  ; il  sig.  di  Buffon  inerendo  al  fuo 
fiftema  del  raffreddamento  della  Terra  opina,  che  al  polo,  quando 
era  più  caldo,  abitaffero  gli  elefanti,  com'ora  vivono  ne’ più  caldi 
climi,  e in  molto  maggior  numero;  altri,  come  Hunter , le  credono 
offa  d’  animale  , di  cui  fiali  perduta  la  fpecie  . 

Il  sig.  di  Lamanon  fui  rapporto  a alcuni  viaggiatori , che 
hanno  trovata  nella  Siberia  le  fpoglie  del  Mammouth  frefche  an- 
cora e grondanti  di  fangue,  penla  edere  queffo  un  cetaceo,  che 
Aia  ne' laghi  fallì  di  que’ paefi  inofpiti;  ma  il  sig.  de  la  Coudre- 
niere  oflèrva  che  i cetacei , ancorché  anfibj , s’  allontanano  poco 
dall’  acqua , e per  poco , onde  non  fen  farebbono  potute  trovare 
le  numerolè  fpoglie  ove  didatti  fi  trovano  ; e nota  inoltre  che  i 
groffi  cetacei  non  abitano  le  non  ne'  gran  mari,  coficché  non  fen 
trovano  nemmeno  nel  mar  Cafpio,  checché  abbia  lafciato  ferino 
Plinto  de’  mofrri  di  quel  mare . 

Il  sig.  de  la  Coudreniere  pertanto  è d*  opinione , che  queffo 
grand’  animale  Ila  terreftre  e tuttavia  fudìfta . Molti  de'  Rudi  in 
Siberia  dicono  d’  aver  veduto  il  Mammouth  ; molti  felvaggi  del 
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Canadà  atteflano  d*  aver  veduto  il  padre  de  buot>  che  così  e (lì 
chiamano  un  animale  d’  enorme  grandezza  , che  incontrano  talora 
ne’  loro  deferti;  ma  Copra  tutto  lo  vedono  frequentemente  i Groen- 
landcfi  che  lo  chiamano  il  grani  orjo  nero.  Opina  pertanto  il  sig.  de 
la  Coudreniere  che  que(V  animale  fia  abitatore  della  Groenlandia,  (lad- 
dove per  due  Rimi,  fpintovi  dalla  fame,  o da  altri  bifogni,  pafli  nella 
Siberia,  c nell’ America  . I Groenlandefì  lo  deferì vono  come  ani- 
male non  infrequente,  e d’una  grandezza  enorme.  Alcuni  fcrittori 
pretendono  che  la  paura  ne  abbia  fatte  efagerare  le  mifure  ( V.  Hill, 
de  Voyag.  Tom.  XIX  pag.  39);  ma  quand’anche  così  folTe  ^fogne- 
rebbe pur  convenire  che  la  groffezza  n’  è moflruofa , fe  al  ve- 
derlo incute  tanto  (pavento. 

Altronde , profiegu’  egli , offerviamo  che  i più  grandi  animati 
in  ogni  genere  Hanno  ne’  paefi  più  freddi . Le  balene  vivono  ne’ 
mari  del  polo  : v’  è nella  Groenlandia  un’  acquila  che  folieva  e 

f>orta  feco  fin  de’  vitelli  marini  : i montoni  colà  portati  dai  Dancfì 
on  divenuti  più  groffi  e robufli , che  nel  paefe  nativo.  Il  Lae/n- 
rner-geger , avoltojo  groffiflimo  delle  alpi  abita  fempre  le  parti  più 
alte  e nevolè  di  effe;  lo  fleffo  offervalt  del  Condor , che  è il  più 
groffo  fra  gli  uccelli  carnivori. 

Per  ultimo  il  sig.  de  la  Coudreniere  è d’ opinione  che  il 
Mammouth  di  Groenlandia  abbia  la  figura  d’  un  orfo , da  cui  ha 
prefo  il  nome»  colle  zanne  d’elefante,  e fia  onnivoro;  poiché, 
die’  egli , una  sì  grolla  beftia  in  que’  paefi  non  troverebbe  proba- 
bilmente ballanti  vegetabili  per  la  propria  fuffiflenza  ► 
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LETTERA 

DEL  SIC.  CONTE  DI  SALUZZO 

A’SIGC.  MACQUER,  E CIGNA, 

Dottori  di  Medicina , e Membri  di  varie  Accademie  co, 

SOPRA  IL  SALNITRO  ARTIF1ZIALE. 

VOi  ben  fapete , o Signori , clic  foltanto  da  poco  in  qui  ho  po- 
tuto occuparmi  della  formazione  del  falnitro , che  è ’l  (oggetto 
dei  Programma  pubblicato  dall’  Accademia  Reale  delle  Scienze  di 
Parigi  nei  1776(3),  e che  allorquando  io  fpedii  la  prima  Parte 
delia  mia  Memoria , c(Ta  non  giurile  a tempo  d'  edere  ammetta  al 
concorfo . 

L’ analifì  delf  acido  nitrofo  è data  1’  oggetto  di  quella  prim* 
Parte  della  mia  fatica , e mi  rifultò  da  effa  , che  le  parti  coftitu- 
tive  di  eflo  acido  fono  un  liquore  acidulo  empireumatico,  t alcali 
volatile , la  terra  calcaria , e un  po'  di  terra  vit  re/cibile  {b)  : d’onde 
neceflàriamente  fluiva  la  fuppoflzione  del  cangiamento  di  natura 
deli’  acido  » 

Partendo  da  quefli  dati  io  giunfi  a comporre  del  nitro,  com- 
binando i principi  iuddetti  per  la  via  della  fìnte/ì , « a procurar- 
mi dell'  acido  nitrofo  fenz’  aver  impiegato  alcuna  cofa  che  potefc’ 
etter  fofpetta  di  contener  nitro,  e per  conlèguenza  a dimoftrare  ri» 
gorofamente  la  convcrfione  d’  un  acido , qual'  è il  vitriolko , in 
acido  nitrofo  ; lo  che  è flato  finora  tenuto  come  uno  de’ più  fu- 
blimi  pumi  della  Chimica  , ed  è flato  anche  uno  fcoglio  infupe- 
rabile  da'  più  riputati  Maeftri  dell’  arte  . L’ importanza  della  feo- 


(*)  E’  noto  che  quello  Programma  è flato  pubblicato  per  comando  di  S.  M.  il  Re 
ali  Francia,  i di  cui  fentimenti  Uggì  ed  umani  aflicurano  la  felicità  de’ (ridditi. 

(1)  F (fendo  puramente  chimica  P anaiifi  dr  cui  G tratta , io  nulla  dirò  dell’  aria  che 
vien  affbrbita  dal  falnitro  nel  tempo  della  fua  criflaUiiaazisne , anche  perchè  quefla  pro- 
prietà gli  è comune  con  altri  faji  nelle  medeGmc  circoflanre.  Si  tratta  poi  qui  dell’ acide 
nitrofo , e non  del  falnitro , eh’  è come  ognun  fa  il  rifiutato  de#  unione  di  eflò  acido  alT 
•aitai-,  fidò , !*  che  formeià  il  (oggetto  del  timaaentc  delia  mia  fatica . 
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perù  m’ induce  a predarmi  alle  idanze  vodre  » cioè  a pubblicarla 
per  afficurarmene  il  diritto. 

Mi  haderà  ciò  non  pertanto  di  darla  cosi  in  Succinto,  rifèr- 
bandomi  di  pubblicarne  tutti  i dettagli , e di  farla  comparire  in 
forma  di  Differtazione , per  fervire  di  continuazione  alla  Memoria» 
eh’  io  ho  avuto  1’  onore  di  prefèntar  all’  Accademia  (a)  , e in  cui 
mi  dudierò  di  Soddisfare  alle  condizioni  da  cfla  defiderate  relati- 
vamente alla  pratica»  del  che  però  vi  darò  un  cenno  in  grazia 
della  Scoperta  eh’  io  ho  fatto  del  mezzo  di  cui  la  natura  fi  ferve 
nella  produzione  di  queda  Sodanza  Salina  . 

Il  procedo  per  ottener  1’  acido  nrtrofo , e per  produrre  dei 
nitro  artifiziale  confide  nel  precipitar  la  terra  marziak  da  una  So- 
luzione di  verderame  col  mezzo  d’  un  alcali  volatile  ; e una  tal 
precipitazione  fi  fa  con  fintomi  differenti , dipendentemente  dall' 
intermedio  ufato  per  la  dccompofizione  del  fàk  ammoniaco  ; quindi 

10  ne  ho  ricavato  » impiegando  l’ alcali  volatile  fomininidratomi 
fiali’  olio  d»  tartaro , dai  ranno  de’  Saponai , e dal  liquor  fillcum.  i 
quedi  liquori  devono  efTer  poi  dopo  un  lungo  ripolo  e dopo  la 
filtrazione  combinati  coll’  alcali  fido  » per  cflèr  indi  Svaporati  o di- 
ffidati . 

Io  ne  ho  anche  ottenuto  da  un  fegato  di  zolfo  alcali-calcario  » 
Sciolto  nell’  aceto  concentrato  a diaccio  » e da  cui  ottenni  una  fic- 
aia nera  anch'  effe  per  1’  addizione  dell’  alcali  volatile . 

Non  mi  tratterrò  ora  a determinare  k quantità  rifpcttive  di 
quede  foflanze,  non  eflendone  quedo  il  luogo  opportuno:  ma  mi 
contenterò  d’  oflervare , che  queda  fola  circoftanza  rende  difficile 

11  buon  efito  dell’  operazione  . 

La  didillazione  fomminidra  l' acido  nitrofo , mentre  peli’  eva- 
porazione lenta  s’ ottiene  del  nitro,  quantunque  informe»  e non 
cridallizaato  : coll’  alcali  volatile  ricavato  pel  mezzo  dell’  olio  di  tar- 
taro la  Sodanza  nitrofa  procurata  dall’  evaporazione  fi  manifeda  alle 
pareti  de’  recipienti  in  forma  di  concrezione  . 

Cs)  Quantunque  I*  Memoria  mia  non  fra  giunta  a tempo  pel  concorfo,  il  rig.  Méc^uer 
mtx(f  m’ha  fato  r onore  di  Trattenerla  prellb  di  le,  impegnandomi  a fpedirgli  anche  il  ri- 
■vanente  v k>  che  mi  mette  in  dovere  di  non  dilungarmi  in  dettagli , che  per  un  altro 
»f petto  diverrebbero  ne  celiar) , onde  rilparauate  delle  attemioni  nojofe  nella  tifctiiion*  de* 
*uci  procefft . 
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Coll’  alcali  volatile  prodotto  dal  liquor  filìcum  concentrato  fi 
forma  una  vegetazione  che  circonda  il  liquore , il  di  cui  colore 
parrebbe  annunziare  piuttofio  zolfo  che  nitro;  e il  liquore  è fvapora- 
Diliflimo . 

L’  alcali  volatile  finalmente  ricavato  col  mezzo  d’  un  forte  ranno 
da  faponaj  dà  anch’  erto  una  concrezione  nitrofa  grattìttima  all’  ap- 
parenza , e difficiliffima  ad  afeiugare  ; il  liquore  è meno  fvapora- 
bilc  che  gli  altri  due  > e aggiungendovi  crifiallo  montano  polve- 
rizzato , e calcinato  nella  dittbluzione  che  ne  ho  fatto , ottenni  una 
eriflallizzazione  beniflìmo  configurata  a gruppi  regolari  ; così  ac- 
cadde delle  due  altre  folìanze  nitrofe  te  fi  è mentovate  . 

E’  chiaro  che  in  quelli  nitri  entrano  i principi  datimi  dall'  ana- 
lifi,  imperocché  il  vitriuolo  marziale  fomminiflra  dell’  acido  carico 
del  flogiftico  del  ferro  ;.  1'  alcali  volatile  è quello  del  fai  ammo- 
niaco; e non  rimarrebbe  difficoltà  fe  non  fe  relativamente  alle  terre 
calcarie  , e vetrificabili . Ma  fe  fi  voglia  in  primo  luogo  confide- 
rarc , che  1'  alcali  fidò , di  cui  mi  fono  fervito , non  era  fiato  cal- 
cinato che  una  fola  volta  dopo  d’  effere  fiato  tratto  per  liffivio  dal 
tartaro  bruciato  che  fi  vende  in  commercio  a ufo  de’  tintori , e che 
quindi  probabilmente  v’  erano  ancora  delle  parti  terrefiri  unite  alia 
iofìanza  falina  , non  fi  vorrà  credere  eh’  io  prefuma  fenza  fonda- 
mento che  codette  due  parti  confiitutive  dell’  acido  fieno  fiate 
fomminifirate  dal  fale  di  tartaro  di  cui  ho  fatto  ufo.  Io  ho  tanto 
maggior  motivo  di  cosi  peniàre  , quanto  che  mi  è maifempre  riu- 
feito  d’  ottenere  colla  maffima  felicità  dell’  acido  nitrofo  brillanti?- 
fimo  dalla  diftillazione  di  quelle  fofianze  medefime  , e non  in’  è 
fiato  mai  pottibile  il  procurarmi  del  nitro  crifiallizzato  per  1’  eva- 
porazione , anche  fpontanea . Quindi  io  tengo  fuor  d*  ogni  qui- 
fiionc  , che  1 alcali  fitto  , impiegato  dopo  la  precipitazione  della 
fccula  prodotta  dalla  combinazione  dell  alcali  volatile  colla  diflo- 
luzione  vitriolico-marziale,  loffia  etto  medefimo  una  decompofuione 
compiendo  la  modificazione  dell'  acido;  d’  onde  ne  icgue  la 
poca  aderenza  dell’  acido  fletto  con  quella  parte  d’  alcali  fitto  che 
non  concorre  alla  fua  formazione,  ma  che  gli  ferve  di  bafe  al 
cafo  d’  una  lenta  evaporazione- 

Avendo  già  1’  Illufire  Sig.  di  Morvcau  dimofirato , che  le  ce- 
neri vegetabili  contengono  una  gran  quantità  di  iena  calcai ia , 

T o/n,  V,  Lì 
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non  è punto  Arano  il  penfare  che  quella  foflanza  trovili  in  varie 
quantità  combinata  negli  alcali  filli  ; e per  quanto  fpctta  alla  ma- 
teria vitrcfcibile  , i faggi  de’  quali  v*  ho  refo  conto  lembrano  pro- 
vare non  ellèr  efià  che  una  parte  integrante  del  falnitro  ; e non 
fi  potrebbe  poi  anche  fofpcttare  che  la  terra  del  ferro  fofTe  della 
iìeflà  natura  ? Imperciocché  io  ho  olTervato  nel  render  conto  de’ 
rifultati  particolari  della  mia  analifi,  che  la  parte  vitrefcibilc  da 
noi  ottenuta  era  in  piccioliffima  quantità , c v’  entrava  poi  del 
ferro  ( a) . 

Io  vi  ho  annunziato  anche  una  feconda  feoperta  relativamente 
al  mezzo  impiegato  dalla  natura  per  la  produzione  del  falnitro; 
m’  affretto  a comunicarvela  , perchè  potrebbe  probabilmente  riu- 
feire  di  grandiflima  utilità  nella  pratica  per  procurare  del  nitro 
artifiziale . 

E’  dunque  quello  mezzo  quello  della  filtrazione , e lo  ffeffò 
falnitro  ha  la  proprietà  di  penetrare  attraverfo  i pori  delle  ffovi- 
glie,  (b)  ancorché  quelle  fieno  inverniciate  al  di  dentro,  e di  pre- 
ìentarfi  al  di  fuori  in  figura  di  lanugine  ; io  ne  poffèggo  di  quello 
che  dopo  d’  edere  fiato  in  tal  maniera  filtrato  parecchie  volte  , 
ha  formato  de’  fiocchi  Sniffimi  filamentofi  , e fimili  all’  amianto  * 
fe  non  che  fono  affai  più  morbidi  al  tatto. 

L’  analifi  di  tali  fperienze  m’  ha  poi  anche  offèrto  una  novità 
quali  egualmente  intereffante  che  quella  del  nitro,  cioè,  la  forma- 
zione del  fai  comune  per  la  fola  varietà  d’  alcune  circoffanze  nella 
combinazione  de'  medefimi  principi  ; e una  tal  converfionc  dell’  a- 
cido  vitriolico  in  acido  marino  farebbe  importante  al  pari  di  quella 
che  lo  cambia  in  acido  nitrofo , fe  non  mi  rimaneffèro  alcuni  fcru- 
poli  fondati  fu  1‘  efiffenza  dell’  acido  marino  negli  alcali  volatili  ; 
lo  che , come  fapete  , ha  già  dato  morivo  a una  Memoria  eh’  io 
v'ho  comunicato  (c),  e che  ufeirà  fra  non  molto  a Verona.  Ad 


(«)  Io  non  Co  fe  i*  abbiano  ragioni  abbai)  anza  prr  rigettare  quel!’  idea  in  confe- 
renza del  proceffo  dello  zolfo;  poich'egli  è molto  probabile  che  v’abbia  del  ferro  nell* 
acero,  e ve  n’ avea  forfè  nella  calce;  io  do  però  quello  come  un  femplice  fofpetto . 

(f)  Hanno  quella  medefima  proprietà  i (ali  di  Claubero , d’  Eplom , il  fai  comune  , 
■I  vitriolo  di  zinco,  cc. 

(r)  Quella  Memoria  è pallata  anche  nelle  mani  del  lig.  Peli , dotto  Fili  co  Napole- 
tano, che  trovandoG  a Tonno  mi  fece  F onore  d’  affiAcre  agli  elperuncnti , che  se  for- 
mano U loDanza. 
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onta  di  tal  circoftanza  però  , io  ho  ragion  di  credere  che  accada 

?iuì  quella  (ingoiar  modificazione  , che  dà  del  fai  marino  , o del 
alnitro,  o finalmente  anche  del  fai  fufibile  , e alcuna  volta  dello 
zolfo  calcario , oltre  un  poco  di  tartaro  vitriolato , a tenore  della 
varietà  delle  circoltanzc  che  potrebbonó  fembrare  affatto  indiffe- 
renti , e noi  fono  ; per  la  qual  cofa  delicatiffime  , e difficili  (fune  da 
condurre  riefeono  le  fperienze , delle  quali  io  riferbo  1*  intereflante 
dettaglio  alla  già  accennata  Dificrtazione  . 

Devo  per  fine  prevenirvi,  o Signori,  che  non  è indifferente 
1*  impiegare  qualunque  foluzipne  di  vitriuolo , come  non  lo  è la 
maniera  di  procurarfi  gli  alcali  i volatili , lo  che  proverò  più  diftù- 
famente  nell  annuziata  Memoria. 

Quelli  fono  gli  oggetti , o miei  cari  Amici , de’  quali  mi  fono 
creduto  in  dovere  di  farvi  omaggio  dinanzi  al  Pubblico  in  prova 
della  (lima  che  vi  profeffo  per  tanti  titoli  ; e mentre  1’  amicizia 
mia  non  altro  fa  che  promcttcrfi  una  dolciifima  efpreffione  di  fen- 
timento , la  si  meritata  celebrità  voftra  giuftificherà  1’  affettuofi? 
proteflc  colle  quali  ho  1’  onore  di  cfTere  > 

Miei  Signori  e rifpettabili  Amici, 

Torino  addi  15  Maggio  1782. 


Voftro  umilifs.  Ob.  ferv.  Àm. , e Confir. 
Il  Conte  di  Saluto, 


L I z 
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NUOVO  METODO 

ASSAI  FACILE  PER  PROCURARSI  UN  LUME  SULL*  ISTANT» 

COL  MEZZO  D*  UNA  PICCIOLA  BOCCIA  ELETTRICA 

DEL  SIG.  GIOVANNI  INGEN.  HOUSZ 

Cosini.  Meo.  di  S.  M.  I.  «e.  Memieq  di  molte  Accademie  ec. 

Lecco  avanci  /’  adunanza  della  Società  Reale  di  Londra 
il  giorno  9 Luglio  1778. 

Già  da  gran  tempo  è noto , che  il  fuoco  elettrico  ha  forza  d' ac» 
cenderc  alcuni  corpi  combuflibili  fpccialmcnte  gli  fpiriti  in- 
fiammabili . Il  cosi  detto  Spiricus  archereus  Frobenii , o fia  i*  etere 
vitriolico  piglia  fuoco  a freddo,  anche  con  una  piccolilfuna  fcintil- 
la  . Benché  non  vi  Ha  forfè  dilettante  d’  elettricità  al  quale  fia 
ignota  quella  fperienza,  ciò  non  oliarne  non  ho  trovato  nefluno, 
che  1’  abbia  fatta  fervire  all'  ufo  di  procurarli  un  lume  a benepla- 
cito. Forfè  perchè  quella  fperienza,  benché  fàcile  a farli,  doman- 
da però  , per  riufeire  ficuramente , qualche  preparazione  prelimi- 
nare . Egli  è vero , che  1*  etere  s’  accende  aliai  più  facilmente  dello 
fpirito  di  vino , ed  anche  a freddo  , ma  oltre  alla  rarità  di  quello 
liquore,  egli  è anche  foggetto  a fvaporare  tanto  preflo,  fe  viene 
cfpoiìo  all’  aria  libera,  che  il  piacere  d*  accendere  col  di  lui  mezzo 
un  lume  è troppo  contrabilanciato  dalla  fpefa  in  paragone  eccelli  va. 

Io  mi  fono  avvezzato  da  qualche  tempo  in  quà  ad  accendere 
la  mia  candela  nel  modo  feguente , mediante  il  quale  mi  procuro 
il  doppio  vantaggio  d'un  divertimento  filofofico,  e d’avere  lume 
piu  lpcditamenie  , che  coll’  acciaiino . Siccome  tengo  fempre  nel 
mio  appartamento  una  Macchina  elettrica,  ne  carico,  quando  vo- 
glio aver  lume , una  piccola  boccia  della  fuperficic  di  nove  in  dieci 
pollici  cubici , ed  anche  meno , della  qual  boccia  tengo  piegato 
alcun  poco  in  fuori  il  bottone  metallico,  per  potere  più  facilmente 
arrivare  a toccarlo  con  un  filo  di  latta  applicato  all’armatura  e*- 
terna  della  boccia  medefima  : un  poco  di  bambagia  rotolata  all' 
ellremità  di  quello  filo,  e immerfa  nel  colofone,  odia  pece  greca 
ben  pedata  mi  ferve  d’  efià  . Io  ho  fempre  una  provvifionc  di 
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quelli  fili  di  metallo  guarniti  di  cottone  , e li  tengo  in  una  fca- 
tola  piena  di  colofone  pelato  finamente  (a)  applicando  l’ e (fremiti 
d'  uno  di  qucfii  fili  di  metallo  all’  armatura  edema  della  boccia 
carica , ed  avvicinando  rapidamente  I’  altra  punta  involta  nella 
bambagia  al  bottone  delia  boccia . L*  efplofione  fi  fa  pacando  nel 
fiocco  di  cotone,  ed  alcune  particelle  di  colofone  nel  pigliar  fuoco 
comunicano  la  fiamma  al  rimanente  , ed  al  cotone  medefimo , e 
quella  fiamma  dura  badantemente  per  potervi  accendere  comoda- 
mente una  candela.  E ficcomc  queda  operazione  prende  in  tutto 
lo  fpazio  d’ un  mezzo  minuto  la  trovo  preferibile  ad  ogni  altro 
mezzo . 

M’ è fembrato  , che  la  polvere  di  colofone  gialla  e trafparen- 
te  s accenda  più  ficuramente  della  bruna . 

La  polvere  di  Licopodio , che  è quella  delle  antere  del 
Lycopodium  Clavatum  di  Linneo , può  anche  fèrvire  in  luogo 
deila  polvere  di  refina,  o di  colofone;  ma  è però  meno  buona, 
perche  non  s'  accende  cosi  facilmente  , avendo  bifogno  d’  una  et- 
plofione  elettrica  molto  più  forte  ; c ficcome  non  conferva  ab- 
ballala la  fiamma  , avviene  che  il  cotone  fi  fpegne  talora , pri- 
ma che  vi  fia  tempo  d’  accendere  il  lume . 

S’  ottiene  anche  l' intento  bagnando  il  fiocco  di  cotone  nell’ 
olio  di  trementina . Quefio  s’  infiamma  faciliflimamente  per  mezzo 
d’  una  efplofione  elettrica , mafli  inamente  (è  vi  fi  fparga  fopra  un 
poco  di  limatura  di  ottone  , della  più  fina  che  poffa  trovarfi  nelle 
fabbriche  delle  fpille.  E'  però  necedària  una  boccia  più  grande  per 
accendere  quell’ olio,  che  per  infiammare  la  polvere  di  colofone. 
Ma  la  ragione  principale  per  la  quale  io  non  me  ne  fervo  più  fi 
è,  che  quefio  (pirito  infiammato  fpande  un  fumo  adii  più  denfo 
del  colofone  , e che  fpruzza  all’  intorno  per  la  forza  della  efplofio- 
ne eieurica . Quefio  modo  di  procurarli  il  lume  può  edere  meffo 


(.)  Io  mi  fono  fervito  io  feguiro  d’  un»  cordicella,  o anche  d’uo  gallonano  d’oro, 
o d*  argento , che  applico  colla  man  finiltra  all’ armatura  edema  della  boccia,  frattanto, 
che  colla  tn.no  dritta  foflengo  il  Alo  di  ottone,  o la  ver  pi  metallica  , che  mi  (et* 
ve  in  luogo  d’  e(E» , e lo  fo  comunicare  all’  altTa  eli  remiti  della  cordicella  metallica  : in 

Duello  modo  non  oc  co  ire  , che  il  bottone  della  bottiglia  fia  curvo , anelo  che  la  fieflibilitò 
cl  cordino  lafcia  luogo  ad  applicare  le  verga  metallica  ai  bottone  con  rutta  celeriti. 
Quello  metodo  è dei  aig.  Cava//* , 
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in  ufo  in  ogni  tempo , anche  di  notte  : nel  qual  tempo  però  farà 
ben  fatto  di  tenere  in  pronto  alcune  boccie  cariche  da  adoperarli 
al  bifogno . Le  boccie  più  adattate  a quello  oggetto  fono  quelle , 
che  hanno  un  tubo  di  vetro  comunicante  dall’orifizio  fino  al  fon- 
do . Quello  tubo  ricoperto  dentro * e fuori  d’una  materia  refinofa, 
affine  di  renderlo  piu  ifolantc  difendendolo  diH'  umido  , è fidato 
nel  collo  della  boccia  con  una  qualche  follanza  ifolantc  , come 
farebbe  la  cera  lacca , di  modo  che  l’ elettricità  non  polTa  aiToluta- 
mcnte  padani  attraverfo. 

Quello  tubo  di  vetro  è ottimo  per  tener  lontane  le  due  ar- 
mature interna  * ed  edema  della  boccia*  non  potendo  effe  comu- 
nicare fe  non  per  mezzo  del  tubo  fuddetto . Per  caricare  queda 
boccia  fi  pone  nel  tubo  di  vetro  una  verga  metallica  della  lun- 
ghezza del  tubo  medefimo  guarnita  d’  un  bottone  * o pomo  di 
metallo,  che  appoggi  alla  bocca  del  tubo.  Quedo  bottone  vuole 
edere  fidato  ad  una  bacchetta  di  cera  lacca,  o di  qualche  altra 
materia  ifolante  badantemente  lunga  per  potertene  fervire  a levare 
la  comunicazione  metallica,  o fia  il  filo  di  metallo  dal  tubo  di 
vetro , dopo  avere  per  mezzo  fuo  caricata  la  boccia  , e per  po- 
terlo rimettere  nel  medefimo  tubo,  quando  fi  vuole  fcaricare  la 
boccia  fenza  correre  pericolo  di  ricevere  1’  efplofione  colla  mano  . 
Dopo  aver  caricata  una  boccia  di  queda  forte  , fc  nc  leva  il  filo 
metallico  di  comunicazione  prendendolo  per  1’  edremità  ifolante  * 
fidata  fopra  il  bottone  : dopo  di  che  fi  può  maneggiare  la  boccia 
fenza  temere  * che  fi  fcarichi , fi  può  anche  portare  in  tafea  per 
molto  tempo*  e farla  poi  fervire  ad  accendere  la  candela  nel  modo 
fovraccennato . Il  -sig.  Cavallo  è 1’  inventore  di  queda  ingegnofa 
maniera  di  confervare,  e maneggiare  fenza  pericolo  una  boccia  ca- 
rica. Egli  mi  ha  afficurato  d'aver  portato  in  tafea  una  di  quede 
boccie  per  un  mefe  fenza  che  la  carica  fe  gliene  fia  diflipata . 

In  vece  di  preparare  caricate  varie  piccole  boccette  a quedo 
effetto  ho  ufàto  lòvenre  di  caricare  un  gran  fiafeo*  guarnito  come 
fi  è detto  di  fopra  d' un  tubo  di  vetro . Queda  mi  ferviva  di  ma- 
gazzino di  fuoco  elettrico  del  quale  potevo  prendere  quella  quan- 
tità che  mi  abbifògnava  o per  accendere  una  candela,  o per  fpa- 
rare  una'  pidola  d'  aria  o di  vapore  infiammabile.  A quedo  fine  io 
poneva  nel  tubo  di  vetro  di  quedo  fiafeo  la  verga  metallica  di 
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eomunicazione , e ne  toccava  il  pomo  d'  una  piccola  boccia  , che 
voleva  caricare  • Quella  piccola  boccia  non  potendo  prendere  che 
una  tenue  carica  proporzionata  alla  fua  grandezza  lafciava  la  mag- 
gior parte  dell’  elettricità  nel  magazzino  il  quale  poteva  in  tal  modo 
fervire  a caricare  varie  volte  una  di  quelle  boccette  . Si  può  an- 
che immergere  nel  tubo  dei  iìafco  (quando  Ila  ballantemcnte  lar- 
ga ) la  verga  metallica  d' una  boccia  armata , fé  lì  tratta  d’  accen- 
dere un  lume , oppure  un  tubo  di  vetro  ermeticamente  chiufo  a 
una  delle  eRremità , e aperto  dall*  altra , e armato  nel  rimanente 
con  una  foglia  di  Ragno  (<z) , a guifa  d'  una  boccia  di  Leyden 
ufuale . Uno  di  quelli  tubi  del  diametro  d' una  penna  da  feri  vere, 
lungo  uno , o due  pollici  armato  dentro  e fuori  può  contenere 
una  carica  ballante  ad  accendere  una  piRola  d'  aria  infiammabile, 
quando  anche  fia  caricata  con  una  gocciola  d’  etere,  o di  liquore 
anodino  dell’  Hofjniann  (ò)  : che  le  poi  la  piRola  folle  caricata 
d’  aria  infiammabile  cavata  dai  metalli  per  mezzo  dell’  acido  vitrio- 
iico , o marino , bafierà  la  più  leggiera  fcintìlla  per  accenderla . 
Un  piccolUTuno  elettroforo  farà  fuiìkiexue  a produrre  quell’  eSètto. 


(«)  Siccome  egli  l difficile  d’applicare  efatramente  una  foglia  di  (lagno  alle  pareti 
interne  d’ una  boccia  d’imboccatura  (tratte,  mi  fono  fervito  fin  i dall’anno  17*7  in  vece 
di  foglia  di  (lagno  di  polvere  di  ottone , ofltta  limatura  di  (pilli  della  più  fina . Per  ap- 
plicarla ver  favo  nella  boccia  una  qualche  vernice,  votando  la  quale  ne  rimaneva ono  (Irato 
fu  He  pareti  interne  della  boccia  . Appena  quella  vernice  cominciava  4 prendere  qualche 
confi  (tema , vi  gettava  quella  polvere  metallica,  che  attaccandoli  alla  vernice  mi  ferviva 
di  armatura  interna.  Varj  miei  amici  hanno  prefo  ad  imitare  gii  da  molto  tempo  quello 
metodo . 

fi)  Il  vapore  dell* etere,  o del  liquore  anodjno  di  Hogmtnii  comunica  all* aria  atmo- 
eferica  una  fona  efplofiva  gagliardiffima  ; ma  per  accenderla  è necefiaria  una  fcmtilla 
elettrica  piuttosto  forte  , oppure , per  fare  anche  meglio  , la  fcarica  d’ una  boccia  armata 
di  qualunque  anche  piccola  dimenfione . Io  (delio  fcrvirmi  d’  un  tubetto  di  vetro  profio  a 
pie  ilo  a poco  quanto  una  penna  da  fcrivere,  hingo  fei  in  fette  pollici,  una  delle  efl  remiti 
del  quale  i chiufa  ermeticameate , ed  amata  dentro  e fuori  d’una  lamina  di  ftagno  all* 
•ir:  «a  di  due  pollici. 
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CORREZIONI  DEGLI  STROMENTI 

DEL  SIG.  M E I A N 
PER  CURARE  LA  FISTOLA  LACRIMALE . 

DI  FRANCESCO  BUZZI 

Chirurgo  Oculi/la  ed  ajutante  Chirurgo  nello  Spedai  Maggiore 

di  Milano. 

E’  Stato  giudiziofamcnte  variato  dall’  indù  firia  dei  moderni  Chi- 
1 rurghi  il  metodo  per  curare  la  Fiftola  lacrimale  in  ragione 
degli  accidenti * che  1*  accompagnavano . Fra  i varj  metodi  però 
in  molti  cafi  merita  la  preferenza  quello  infognato  da  A nel  (a)  . 
colla  correzione  fatta  da  Mejan  ( b ) . Quelli  ( dopo  di  avere  atten- 
tamente confidcrato  il  nuovo  metodo  di  Anel , e dopo  di  avere 
fperimentato  in  varie  occafioni  i felici  fucccfli  dell’  operazione  ot- 
tenuti col  mezzo  del  fetone , e delle  candelette  di  tela  incerata  ov- 
vero di  piombo  , che  dopo  l’ incifione  del  facco  lacrimale  fi  fanno 
palpare  nel  condotto  nafale , e la  facilità  con  cui  fi  efeguivano  le 
necelParie  operazioni)  immaginò  con  fommo  ingegno  ad  imitazione 
del  fullodato  Anel , che  farebbe  fiato  poffibile  di  introdurre  un  filo 
dal  punto  lacrimale  fuperiore , e condurlo  attraverfo  le  ftrade  la- 
crimali fino  nel  nafo  mediante  lo  fpcdlletto  indicato  nella  Tav.  VII. 
Fig.  z«>  c di  farlo  ufeire  per  attaccarvi  dappoi  all*  efiremità  un  fè- 
tone  il  quale  fi  fa  afeendere  dall’  apertura  inferiore  del  condotto 
nafale  fino  nel  facco  lacrimale,  ritirando  l’altra  efiremità  del  filo* 
che  efee  dal  punto  lacrimale  fuperiore  . 11  fetone  cosi  collocato  fi 
può  graduatamente  ingroflirc  nelle  varie  medicazioni , ed  invertirlo 
dei  necefParj  rimedj.  Tale  è il  nuovo  metodo,  che  Mejan  propo- 
ne * c che  egli  ha  praticato  in  diverfe  occafioni  con  felice  fuccelTo. 

La  maggior  dilficohà  incontrata  dal  sig.  Mejan  nell’  efecuzione 
di  quello  fuo  nuovo  metodo  è fiata  quella  di  far  ufeire  dal  nafo 
i'  efiremità  dello  fpecillctto  pii  (fata  per  le  firade  lacrimali  fino  fotto 

la 

(»)  Nooveile  methodc  po«r  puénr  k,  & flulc*  Uditimele,  . 

ì#)  Mimoti*  ile  toy.  dt  Chii.  lem.  3.  pag.  j.  deU’eduioat  di  fingi  ia  tv 
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conca  inferiore  dei  nafo . Pere  ò egli  ha  immaginata  una  curva 
fonda  fcanailata  da  ambe  le  parti  e bucata  nella  fua  eftremità . 
Conduce  quella  nel  nafo  fotto  la  conca  inferiore,  e dopo  avere 
rifeontrato  lo  fpecilletto,  lo  rialza  appena  per  l’ eftremità,  che  forte 
dal  punto  lacrimale  fuperiore,  procurando  in  tal  guifa  di  farlo  en- 
trare nella  fcanalatura  della  fonda  ; acciocché  fdrucciolando  l’ offre- 
mità  ottufa  dello  fpecilletto  nella  fuddetta  fcanalatura,  entri  in  fine 
nel  nominato  bucherello . In  feguito  rialza  alquanto  la  fonda  nel 
medefimo  tempo , che  colf  altra  mano  fpinge  innanzi  1*  eftremità 
dello  fpecilletto  , che  forte  dal  punto  lacrimale  fuperiore.  Ciò  fatto 
tira  a fe  la  fonda  per  far  ufeire  del  nafo  lo  fpecilletto  ; e in  tal 
modo  il  refe , che  (la  infilato  nella  cruna  dello  fpecilletto , feorre 
anch'  eflfo  lungo  le  firade  lacrimali . 

Ognuno  comprende  per  poco  che  abbia  di  fperienza  anato- 
mica, quanto  tempo  fà  d’uopo  per  condurre  l’ eftremità  ornila  dello 
fpecilletto  nella  fcanalatura,  e di  là  nel  bucherello  della  fonda  fud- 
detta . La  diificoltà  di  condurvelo  fi  farà  maggiore  dalla  pufill.i- 
nimità  c dall’  intolleranza  dell’  ammalato,  il  quale  non  potrà  fof- 
frire  , che  per  lungo  tempo  fi  ftuzzichi  colla  fonda  la  fenfibililTìma 
membrana  pituitaria.  Tale  difficoltà  farà  ancora  accrefciuta  fe  la 
conca  inferiore  trovafi  molto  balla , cioè  che  fia  quali  appoggiata 
fullu  volta  del  palato , come  non  di  rado  avviene  di  incontrare  in 
tale  operazione  ; per  modo  che  non  farà  agevole  di  maneggiare 
, la  fuddetta  fonda  come  è inefticri . 

Quindi  è , che  conofciuta  dal  sig.  Cabanis  celebre  Chi- 
rurgo Genevrino  (a)  la  difficoltà  , che  s incontra  di  condurre 
nel  bucherello  della  fonda  di  Mcjan  T eftremità  dello  fpecilletto 
egli  ha  immaginato  con  fingolar  induftria  un  comodo , c nuovo 
ftromento  per  tale  operazione . La  facilità  colla  quale  egli  fe  ne  è 
fervilo  fu  dimoftrata  in  piena  adunanza  dei  Membri  della  Reale 
Accademia  di  Chirurgia  di  Parigi  fulla  tefta  di  un  cadavere . 

Lo  ftromento  è comporto  di  due  palettinc  moltiplicatamente 
bucate . Il  manico  di  una  è un  folido  cilindro , ed  il  manico  dell' 
altra  è un  cilindro  cavo  fatto  per  ricevere  il  folido  cilindro  dell' 


(«)  Lib.  citat.  p.ig.  z iS. 

Tonu  V . M m 
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altra  paletta . V edremità  di  quello  cilindro , che  ha  in  circa  due 
pollici  inglefi  di  lunghezza , è terminata  in  una  vite  fulla  quale 
montafi  uh  anello,  che  ferve  a collocare  il  dito  pollice  per  mo- 
vere le  palettine  1'  una  full'  altra . Il  cilindro  cavo  ha  lateralmente 
due  anelli , nei  quali  collocali  il  dito  indice  e quello  di  mezzo . 
Fra  quelli  due  anelli  il  cilindro  cavo  è bucato  da  due  aperture 
parallele,  e lunghe  in  circa  due  lince,  in  cui  feorre  an  bottoncino 
fidato  fui  folido  cilindro  ; affinchè  le  palette  fiano  fempre  efatta- 
mente  appoggiate  1’  una  full’  altra . Le  dimenfioni  di  quelle  palet- 
tine fono  dieci  linee  di  lunghezza,  e circa  fei  nella  malfima  lar- 
ghezza per  edere  da  un  lato  di  figura  femilunare . Effe  fono  bu- 
cate in  modo  che  tutti  i buchi  corrifpondonfi  cfattamente , ma  che 
fi  coprono  quando  lì  fa  feorrere  il  folido  cilindro  entro  il  cavo . 
Il  sig.  Lo  vis  (a)  configlia  , che  la  faccia  ederiore  di  cadauna  pa- 
lettina  fia  folcata  da  un  buco  all’  altro  per  facilitare  l’ ingrelTo  dell' 
eflremità  dello  fpccilletto  in  uno  dei  buchi . 

Dalla  fatta  deferizione  del  nuovo  flromento  del  fullodato 
€Ìg.  Cabanis  fi  concepire  , che  quelle  palettine^  introdotte  nel 
nafo  e collocate  orizzontalmente  fono  la  conca  inferiore,  vi  rifeon- 
treranno  1’  ellrcmità  dello  fpccilletto , la  quale  agevolmente  entrerà 
in  uno  dei  buchi  delle  fuddette  palettine , e che  facendole  feorrere 
1’  una  fopra  1’  altra , quelli  buchi  più  non  corrifponderannofi  , e 
l’ ellremità  dello  fpecilletto  vi  farà  trattenuta  con  fermezza . Dopo 
di  avere  in  tal  guifa  fermato  f ellremità  dello  fpecilletto , il  sig.  Ca- 
banis porta  il  fuo  llromento  dalla  parte  del  tramezzo  nafale , af- 
fine di  ritirare  fuori  dal  nafo  con  agevolezza  lo  fpecilletto  . Il  redo 
poi  dell'  operazione  è affatto  fimile  a quella  infognata  da  Mcjan  (b). 

Dagli  antichi  didruggevafi  col  fuoco  1’  odo  unguis  in  tutte  le 
malattie  del  lacco  e de)  condotto  lacrimale,  ma  il  più  delle  volte 
fenza  necelfità.  Alcuni  dei  moderni  Chirurghi  hanno  abbandonato 
quedo  metodo  come  troppo  crudele,  febbene  qualche  volta  fia  ne- 
cefiario.  In  fua  vece  hanno  infegnato  di  fare  delle  injezioni  dal 
punto  lacrimale  fuperiore  fino  nel  nafo  (c) . Altri  di  fare  delle  in- 
iezioni dall'  apertura  inferiore  del  condotto  nafale  nel  facco  lacrn 

(a)  l.ib.  «itar.  pag.  no. 

Ò)  Lib.  cit.  pag.  in. 

(e)  NoveJ.  method.  pour  gutrir  lei  fift.  lactiro.  par.  45. 
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male  (a) . Petit  (b) , e Monroo  (<,*)  hanno  infegnato  di  aprire  il 
facco  lacrimale,  c dappoi  deprimere  o forare  1’ otto  unguis . Final- 
mente il  sig.  Poteaux  (d)  ha  infegnato  di  aprire  il  facco  lacrimale 
dalla  parte  interna  del  canto  maggiore  dell’  occhio  al  difotto  della 
caruncola  lacrimale  , facendo  tenere  rovefeiata  da  un  affittente  la 
palpebra  inferiore  . Il  metodo  però  più  ufato  da’  Moderni , egli  è 
quello  di  aprire  il  lacco  lacrimale  nel  canto  maggiore  dell*  occhio 
immediatamente  al  difotto  del  piccolo  tendine  del  mufcolo  oraco- 
lare, e di  là  pafTare  nel  canal  nafaic  una  toronda  di  tela  incerata, 
o un  cilindretto  di  piombo,  ovvero  un  fetone. 

Quella  ultima  maniera  di  curare  la  fìttola  lacrimale  non  è 
molto  ufata  febbene  prometta  affai  probabili  vantaggi  ; fia  perchè 
pochi  Chirurghi  nc  abbiano  fatto  esperienza  fui  viventi , o perchè 
fìano  rariffime  le  malattie  delle  ttrade  lacrimali , che  convenga  cu- 
rare col  fuddetto  metodo  . Forfè  però  la  già  indicata  difficoltà  di 
eftrarre  con  preftezza  lo  fpecilletto  dal  nafo  è Hata  la  vera  caufa 
per  cui  un  tale  utile  e femplicc  metodo  non  viene  generalmente 
praticato . 

Sembra  infètti , che  la  grande  difficoltà  di  prendere  con  pre- 
ttezza  l’ettremità  dello  fpecilletto  entrata  nel  nafo  fia  fiata  in  parte 
fuperata  dalle  palettine  del  sig.  Cabanis . Ma  io  a dir  vero  aven- 
do fperimcntato  replicate  volte  fui  cadaveri  e la  fonda  di  Mejan , 
e le  palettine  di  Cabanis , non  ci  ho  trovata  tutta  la  facilità  propotta 
dai  loro  Autori  ; febbene  colle  palettine  fuddette  fia  fernpre  più 
pretto  giunto  a prendere  l’ ettremità  dello  fpecilletto , che  colla 
enunciata  fonda . Ciò  non  ottante  la  complicazione  dello  ttromento 
del  sig.  Cabanis  eccita  dell’  imbarazzo  nella  ricerca  della  ettremità 
ottufa  dello  fpecilletto.  Oltredichè  alcune  volte  la  conca  inferiore 
è tanto  batta , che  non  vi  fi  può  pattar  fotto  colle  palettine , ed 
in  tal  cafo  fono  infruttuofe  . Ho  fperimentato  eziandio  un  uncino 
femplicementc  curvo  nella  fua  ettremità , di  cui  la  maggior  parte 
dei  Pratici  moderni  fanno  ufo:  ma  dalla  curva  ettremità  di  que- 


.)  Mc'm.  de  facad.  R.  de  Chirur.  pag.  79.  toni,  j, 
.*)  Mém.  de  l’acad.  R.  dei  fcieseei.  An.  «754. 

V)  Tom. III.  Saggi  di  Edimburgo. 

[dj  Milccliaace  chirurgiche  pag.  100. 
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fio  (che  oltre  al  confondere  giurie  anche  a lacerare  la  membrana 
pituitaria  con  Cornino  dolore  dell’ ammalato)  sfugge  con  grande  fa- 
cilità Io  fpecilletto  dopo  cflcrc  fiato  piegato  in  varj  modi.  Quindi 
è inefiieri  di  eflrarre  dalle  firade  lacrimali  lo  fpecilletto  per  raddrizz- 
alo , e farlo  di  nuovo  partire  nelle  medefime  fino  nel  nato . 
Perciò  convien  ripetere  tante  volte  l’ operazione  quante  volte  1’  un- 
cino , o la  fonda  di  Mejan , o le  palatine  di  Cabanis  fono  fiate 
mal  impiegate  ; ciò  che  rende  la  operazione  lunga  , e laboriofa . 

Per  profittare  adunque  dei  vantaggi  dell’  indicato  metodo  io 
ho  immaginato  un  femplice  uncino,  con  cui  in  un  Col  colpo  fi 
prende  1’  eftremità  dello  fpecilletto  , e fi  eftrae  dal  nafo  . EfTendo 
certo  di  avere  feoperto  il  mezzo  più  facile  per  efeguire  una  tale 
operazione , io  ho  creduto  mio  dovere  di  pubblicarlo  ; affinchè  i 
Chirurghi  ne  portano  ufare  alle  occorrenze  . Riconofciutafi  poi 
la  grande  facilità  di  efirarre  dal  nafo  lo  fpecilletto  col  mio  uncino: 
fpcro , che  il  modo  di  curare  la  fifiola  lacrimale  per  mezzo  del 
letonc,  come  il  più  fempiice  ed  il  meno  incomodo,  farà  generalmente 
adottato  più  di  quello,  che  lo  è fiato  finora. 

Il  mio  uncino  è di  lunghezza  tre  pollici  inglefi  circa . In  una 
efiremità  ha  un  anello . L’ altra  efiremità  termina  in  una  linea  fpi- 
rale.  Il  fuo  corpo  deferive  una  curva:  dalla  parte  converta  egli  è 
tondeggiante  , e dalla  parte  concava  è piano . Dopo  che  o pel 
buco  nfiolofo  del  facco  lacrimale  o per  1’  artificiale  apertura  - 
fatta  al  medefimo  o pel  punto  lacrimale  fuperiore , fi  è fatto  pafi 
fare  dall’  operatore  1’  indicato  fpecilletto  (fig.  2.)  munito  del 
refe  fino  nel  nafo , in  modo  che  la  fua  efiremità  ottufa  appoggi 
fulla  volta  del  palato  ; allora  1’  operatore  , fuppofio  che  la  fifiola 
lacrimale  fia  finiftra  , col  pollice  ed  indice  della  mano  delira  pren- 
derà l’ efiremità  dello  fpecilletto , che  fopravanza  la  fifiola  in  atto 
di  fermarlo  : indi  patterà  l’ efiremità  del  dito  indice  della  mano  fi- 
niftra  nell’  indicato  anello , e col  pollice  della  medefima  mano  ap- 
poggiato  contro  l’ indice  fermerà  1’  anello . Il  dito  pollice  in  tal 
guifa  collocato  fervirà  come  a far  girare  1’  anello  fui  fuo  perno  . 
In  feguito  1’  operatore  porterà  in  linea  orizzontale  1'  uncino  dentro 
la  cavità  del  nafo  colla  fua  parte  converta  rivolta  verfo  il  tramezzo 
nafale  , facendo  pattare  prontamente  e molto  innanzi  fotto  la  con- 
ca inferiore  1’  efiremità  fpiralc  dell’  uncino  ; ovvero , fe  la  conca 
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è troppo  baffo  , fi  farà  paflare  tra  quefta  c la  faccia  corrifpondente 
dell’  olfo  macellare  : ed  appena , che  ha  urtato  contro  lo  fpecillet- 
to  , lo  tirerà  a fe  dolcemente , finché  fi  accorge , che  lo  fpecilletto 
è arrivato  verfo  il  centro  della  fpira;  operazione,  che  fi  compifce 
in  uu  momento. 

L’  operatore  poi  colla  mano  delira , con  cui  tien  ferma  l’ e- 
Aremità  dello  fpecilletto , che  fopravanza  la  fiAola  , lo  fpingerà  ab- 
bafTo , e colla  finifini  continuerà  a tirare  a fe  l’ uncino , il  quale 
in  tale  azione  piega  in  angolo  la  eAremità  ottufa  dello  fpecilletto 
appoggiata  fulla  volta  del  palato , in  modo  che  non  può  più  sbri- 
garfi  dalla  fpira  anche  volendolo  fere  a bella  poAa  . 

Finalmente  fi  compie  1’  operazione  tirando  fuori  pel  nafo  tutto 

10  fpecilletto,  e lafcianao  il  refe  nelle  Arade  lacrimali  . All’ eAre- 
mità fuperiore  di  queAo  refe  fi  attacca  poi  il  fetone  di  quella  gr of- 
fe zza  , che  fi  vuole,  e continuando  a tirare  il  refe  fuori  del  nafo 

11  fetone  parta  attraverfó  le  Arade  lacrimali  : ovvero  fi  può  attac- 
care il  fetone  all’  eAremità  inferiore  del  refe , ritirando  dalla  fiAola 
1’  altra  eAremità  del  medefimo  ; finché  fia  giunto  il  fetone  nel  facco 
lacrimale,  come  ha  giudiziofamente  infegnato  il  fullodato  sig.  Mejan. 
Ecco  brevemente  fatta  la  deferizione  del  nuovo  uncino  e del  modo 
di  fervirfene . Egli  è adattabile  in  qualunque  cafo , che  il  Chirurgo 
Aimi  opportuno  di  partire  un  fetone  per  le  Arade  lacrimali  con 
quel  metodo , che  conviene  nel  cafo  individuo  . I vantaggi , che 
ha  fu  tutti  gli  altri  Aromend  finora  immaginati  à tal  effetto , po- 
trà ciafcuno  riconofcerli  nell'  ufo  pratico . 

Io  porto  articurare  di  averlo  lperimentato  in  pedone  travagliate 
dalla  fiAola  lacrimale , e di  avere  evidentemente  comprovata  la  mafi. 
(ima  facilità , colla  quale  lo  fpecilletto  feorrendo  in  un  momento 
lungo  la  parte  concava  dell’  uncino  incontra  lo  fpazio  fpirale  grande 
a fegno  che  il  corpo  del  medefimo  fpecilletto  parta  attorno  la  li- 
' nea  fpirale,  e vi  refia  imprigionato  come  nel  buco  della  fonda  di 
Mejan , o delle  palettine  di  Cabanis , lènza  avere  avuto  bifogno 
di  tirar  fuori  in  parte  dalla  fiAola  Io  fpecilletto  e di  rifpingerlo 
nel  nafo  per  trovare  i bucherelli  delle  paletdne  o della  fonda  fud- 
detta . 

Quantunque  poi  coll’  eAremità  fpirale  dell’  uncino  fi  fdruccio- 
lafle  fulla  membrana  pituitaria,  che  copre  la  conca  inferiore  o la 
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tàccia  corrilpondcnte  deli’  odo  mafcellare,  non  cvvi  pericolo  alcuno 
di  lacerazione  ; perché  quefia  eAremità  è tanto  ottufa , quanto  lo 

è la  fonda  di  Mcjan-,  e le  palettine  di  Cubani*.  Cosi  pure  1'  eli  re - 

mità  ottufa  dello  (pecilietto  piegata  in  angolo  dall’  uncino  non  la- 
cera la  membrana  pituitaria,  che  copre  la  volta  del  palato,  ma 
bensì  vi  fdruciola  l'opra  per  la  enunciata  piegatura. 

Non  faccio  menzione  degli  altri  varj  fi  tomenti  adoperati  dai 
pratici  moderni  per  eflrarre  lo  (pecilietto  dal  na(o  ; attcfochè  fono 
molto  più  incomodi  e difettofi  dei  due  fopraccitati  di  Mcjan  c 
Cubani s . 

Spiegazione  delle  Figure. 

Fig. I.  Il  nuovo  uncino  delineato  nella  grandezza  naturale. 

A.  eAremità  annulare. 

B.  Parte  convella  c tondeggiante . 

C.  Parte  concava  e piana . 

D.  EAremità  fpirale . 

Fig.  II.  Specillerò  portante  nella  cruna  un  refe , e delineato  nella 
fua  grandezza  naturale . 

A.  Cruna  . 

B.  Corpo  . 

C.  EAremità  ottufa  . 

Fig.  III.  Uncino  delineato  in  atto  * che  efirae  dal  nafo  lo  fpecil- 
lctto  piegato  in  angolo . 

A.  Cruna  munita  del  refe. 

• B.  Artificiale  apertura  del  facco  lacrimale . 

C.  EAremità  ottufa  dello  (pecilietto  piegata  in  angolo  . 

D.  EAremità  (pirale  dell’uncino  in  cui  ila  imprigionata  1’  e- 
Aremità  ottufa  dello  fpecilletto  piegata  in  angolo,  nell’  atto 
che  forte  dalla  narice  corrìlpondente  alia  fiAola  lacrimale. 
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DEL  SIC.  INGEN-HOUZ 

AL  SIC.  DOTT.  VAN  BREDA 

CONSIGLIERE  DELLA  REGGENZA  DELLA  CITTA* 

DI  DELFT 

Sopra  un  Metodo  facìlijjimo  e poco  difpendiojo  per  procacciarfi 
in  ogni  tempo  un  Aria  infiammabile  ed  efplofiva , e fopra 
la  fìraordinaria  forila  dt  una  nuova  Aria  ejplo/ìva  . 

MIO  SIGNORE. 

POftochà  Voi  prendete  qualche  piacere  nella  lettura  delle  mie 
produzioni  letterarie  , e che  arrivate  perfino  a crederle  degne 
d’  eflere  tradotte  in  Olandefe  per  ufo  dei  noflri  Patrioti , Ipero , 
che  non  vi  farà  difearo  di  vedere  la  deferizione  d’  un  metodo  me- 
no difpendiofo  dell'  antecedente  (a)  onde  procurarfi  Aria  in- 
fiammabile , ed  efplofiva  , che  polfa  fervire  al  divertimento  fifico. 
di  fpararc  una  pillola  limile  a quella  imaginata  dal  Sig.  Volta . 

Quantunque  le  fperienze  fifichc  allorché  fanno  una  aggrade- 
vole impresone  nei  noftri  fenfi  , o quando  anche  fembra  , che 
abbiano  il  foto  merito  di  eccitare  in  noi  un  fentimcnto  di  me- 
raviglia , o di  piacere  non  lafcino  fempre  travedere  un  utile  deci- 
fo  pel  ben  pubblico  , non  per  quello  i veri  fifici  trafeurano  di 
coltivarle  , elfemlo  ben  convinti , che  tutti  i fenomeni  della  Natu- 
ra fon  degni  d’  attenzione,  comunque  fia  o che  fi  prefentino  da 
fe , quafi  per  azzardo , o ‘che  la  natura  fembri  fcoprirccii  in  ri- 
compenfa  delle  fatiche  colle  quali  tentiamo  d’  invefiigare  le  fuc 
più  nafeofie  leggi. 


(s)  Quella  fpecìe  d’  aria  infiammabile  t’ottenne  con  una  goccia  <f  etere  vitriolico 
liquore  raro, 'e  di  prezzo.  Quella  (coperta  è pubblicata  in  una  lettera  dell*  Autore  al 
Dottor  Prieiliey  intenti  nel?  Opera  intitolata  : L sperimenti  , «ed  Oiftrvttims  rettiti 
te  virimi  trinche!  tf  Ntturtl  Piilefoptrj  imiti  t continuttim  tf  ite  Ohftrvtlitnt  «0 
dir  . Lenirti  MDCCLIX . 
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Quante  volte  non  abbiamo  noi  veduto  che  gli  (perimenti  i 
più  fempliei , c che  fembrano  giuochi  infantili  agli  occhi  degli  i- 
gnoranti  incapaci  per  conlcguenza  di  condurre  giammai  a neflti- 
na  meta  importante  , hanno  però  aperta  la  firada  alle  feoperte  le 
più  intereflantt , e le  più  utili  ? Lo  sfregamento  d'  un  pezzo  d’  Am- 
bra , o fia  elcclrum , mediante  il  quale  quella  foftanza  acquifia  la 
facoltà  d'  attraere , e di  refpingere  in  feguito  i pezzi  di  paglia  ■» 
ed  altri  corpi  leggieri  ha  condotto  i filici  dei  notòri  giorni  alla 
cognizione  intima  della  più  fpaventevolc  meteora  della  natura  , 
dei  turbini , dei  lampi  fino  al  punto  di  poterla  imitare  » e por- 
le un  freno , là  dove  fi  credeva  anticamente  » che  quello  terribi- 
le fenomeno  folfe  troppo  fuperiore  alle  rillrette  Facoità  detto  fpi- 
rito  umano  ; ed  alcuni  anzi  non  confultanda  , che  il  terrore  che  loro 
ifpirava  il  fracatòo  fpaventevole  del  tuono  1’  hanno  confidcrato 
come  un  prelligio  celefte , come  il  fegnale  d’  un  Dio  irritato 
contro  i delitti  degli  Uomini . Quelli  certamente  avrebbero  riguar- 
dato l’ Uomo , che  avelie  ofato  d*  imitare  quello  fpaventevole 
fenomeno  , come  un  temerario  , come  un  fecondo  Salinone  » if 
quale  ( fecondo  la  Mitologia  degli  Antichi  ) volendo  imitare  i ful- 
mini di  Giove , eccitò  la  collera  dì  quello  Dio  tonante  , che  lo 
incenerì  col  fuoco  iftelfo  , di’  egli  aveva  ardito  di  contraffare  , af- 
fine d’atterrire  gli  Uomini  , e partecipare  agli  onori  Divini  . (a) 
L’  unione  del  Nitro  > del  Carbone  » e dello  Zolfo  , i quali  prefi 
feparatamente  non  hanno  neffuna  qualità , che  polfa  farceli  temere» 
formano  eflendo  uniti  quel  terribile  ingrediente , che  decide  già 
da  varj  fecoli  della  forte  delle  nazioni . 

Abbiamo  anche  altri  efempj  che  dimofirano  quante  volte  Tc 
più  utili  confeguenze  fono  fiate  il  frutto  dell’  oflervazione  del 

. fc- 

(a)  Ecco  il  bel  paflaegio  di  Virgilio  ove  ddcrive  la  pena  della  temerità  di  qucA* 
Principe  infenfato.  tneiaTVk  v.  585-596. 

• Vidi  (7  crudeli t dàutem  Sàlmone»  paner , 

Dum  flàmmei  Jo-jis  , (J  fonitut  imitàtur  Ol/mpi  # 

Quàtuor  tic  invt&Ui  equit , & làmpade  quajfens 
Ter  Grejùm  Pcpulet  medinque  per  Elidi t Urbem 
lite  ovént , Divumque  [ibi  ptfcebet  honorem: 

Dementi  Qjti  nimbot  y (7  non  imitàbile  fulmen 
Xire  y (7  cornipedum  tur  fu  fimulerer  equerum  . 

Jft  Pàter  OmnipQtenr  don  fé  inter  mutili  Telum 
Cuntorfit  ( non  ilio  fàcet  net  fumee  tndit 
lumi  ne  ) prucipitemque  imntint  turbine  edegi» , 
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fenomeni,  che  non  fembravano  meritare  alcuna  attenzione  aglio;- 
chj  d’  uomini  oziofi  ed  ignoranti , la  cui  efirtenza  non  ferve  che 
ad  accrel'cere  il  numero  di  quegl’  individui  ai  quali  Orazio  fa  dire , 
A ’os  nume ru s Jumus  , (y  fmges  conjumere  nari, 
di  quella  forte  di  gente,  che  al  vedere  un  dpcriraento  fifico , 
del  quale  non  intendono  il  fine,o  l’applicazione  hanno  per  ufo 
di  gridare  : a che  cofa  ferve  mai  ciò  ? Quelli  dico , che  fimi- 
li  ai  bruti,  dai  quali  appena  differifeono  nella  figura  edema 
non  conofcono  neflun  piacere  intellettuale,  ma  pongono  tutta  la 
loro  felicità  nel  foddisfare  i bifogni  della  natura  , c gli  appetiti, 
che  fono  loro  comuni  cogl’  animali  incapaci  di  raziocinio  . Colo- 
ro poi,  clic,  come  Voi  Mio  Signore,  hanno  ricevuta  una  edu- 
cazione qual  fi  conviene  ad  efferi  capaci  di  ragione  e di  giudizio , 
e che  fono  imbevuti  di  fentimenti  elevati,  trovano  la  più  gran 
foddisfàzionc  nella  coltura  di  quei  talenti  dei  quali  1’  Autore 
della  natura  ha  infufo  il  germe  nel  folo  Uomo,  effi  non  fi  fian- 
cano giammai  nella  contemplazione  della  natura- , trovano  femprc 
campo  onde  occupare  aggradevolmente  il  loro  fpirito , non  ri- 
guardano alcun  fenomeno  con  indifferenza , e cercando  la 
loro  maggior  felicità  nella  ricerca  della  Sapienza  non  fi 
trovano  mai  oppreffi  dalla  noja , dal  terribil  pefo  di  non 
aver  nulla  a fare  . 

Ciò  porto  voglio  lufingarmi , Mio  Signore , che  voi  non 
giudicherete  indegno  della  vofira  attenzione  il  divertimento  fifi- 
co  di  fparare  una  pillola  d’  aria  infiammabile , refo  più  facile  a 
procurarfi  in  ogni  luogo  , c a minor  prezzo  di  prima  . • 

Voi  fapetc,  che  già  da  alcuni  anni  io  trovai  il  modo  di 
fparare  quelle  pillole  prelcindendo  da  ogni  forte  d’aria  infiamma- 
bile o nativa  dalle  paludi  o cavata  dal  ferro,  e dagli  altri  metal- 
li coll’acido  marino,  o vitriolico;  e querto  col  prendere  un» 
goccia  <F  etere  vitriolico,  il  quale  ridotto  in  vapore  è capace  a 
rendere  fortemente  efplofiva  una  malia  di  nove  in  dieci  pollici 
cubici  d’  aria  comune,  onde  può  infiammarli  nella  cavità  a un» 
pillola  col  mezzo  dell’  elettricità  . (a) 

(#)  11  miglior  modo  di  caricar  la  pillola  con  quello  liquore  è di  verfare  in  una  pic- 
cola 

Tom.  V.  N n 
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Torto  che  io  fui  perfuafo,  che  1’  aria  infiammabile  qualunque» 
tanto  la  nativa  delle  paludi  , quanto  quella  prodotta  dalla  folu- 
zione  del  ferro  nell'  acido  vitriolico  o marino  non  aveva  forza  ba- 
llante onde  fperare  che  poterti  fortituirfi  alla  polvere  da  fchiop- 
po,  e torto  che  per  confeeuenza  fui  certo  che  il  di  lei  ufo  non 

}ioteva  ertenderfi  al  di  là  d’  un  divertimento  filofofico , non  mi 
ono  più  curato  di  procacciarmi  di  quelle  Ipecie  di  aria  , con- 
tentandomi di  fortituirvi  una  goccia  d’etere,  che  teneva  in  pron- 
to, e che  unifee  l’ avantaggio  di  fpargere  un  odor  grato  nella 
ftanza,  quando  all’incontro  l’aria  infiammabile  fuole  lafciarne  un  cat- 
tivo. Ma  eflèndo  quello  liquore  aliai  preziofo,  ed  anche  raro,  fpe- 
cialnaente  fuori  dalle  città  capitali , ho  voluto  provare  , fe  il 
liquore  anodino  minerale  dell’  Hoffman , col  quale  fi  fa  poi 
I’  ALther  o Ila  il  Naphiha  Vitrìoli  mi  poteva  produrre  il  medefi- 
mo  effetto  ; ed  ebbi  infetti  il  piacere  di  vedere  che  quello  non 
altrimente  operava  , che  1'  etere  irterto. 

Una  goccia  fola  del  miglior  liquore  minerale  (n)  porta  in 
una  piflola  ad  aria  infiammabile  la  capacità  della  quale  fia  di  nove, 
in  dieci  pollici  cubici  comunica  all'  aria  comune  contenuta  nella 
pillola  il  principio  infiammabile,  e la  rende  fortemente  efplofiva 


coU  boccia  «li  gomma  elidici  la  goccia  d’  etere  prefi  con  un  rubo  di  vetro  della  grof- 
fezza  d1  una  penna  da  fcrivere  del  qual  rubo  fi  tura  I’  orificio  fuperìore  nel  levarlo  cari- 
co della  goccia  dalla  boccini  dell’  etere  : a’  introduce  la  bocca  della  boccetta  elaflica 
nella  pillola,  indi  fi  comprime  due,  o tre  volte.  In  quello  modo  il  vapore  dell’  etere 
Ipandandofi  per  l’aria  contenuta  nella  pillola , la  rende  infiammabile,  ed  efplofiva.  II 
«tetraglio  di  quella  fperienza  può  vederi!  nella  fovracctrara  lettera  dell’  Autore  al  Signor 

■ Pritfifj  • 

(*)  Ter  accertarli  della  bontà  del  liquore  anodino  farà  ben  farro  d’  aggiugnere  alme- 
no due  parti  d’olio  vitriolico  puro  a tre  parti  d’  Alkool.  Lo  fpirito  anodino  farà  anche 

più  fpiritolo,  fe  (come  quando  fe  ne  vuole eftrarre  l’etere)  fi  prendano  eguali  porzioni, 
vale  a dire  a pelo  eguale  d’olio  di  vitriolo,  e d‘  Alkool.  Si  verfa  gradatamente  I*  olio 
t fi,  vitriolo  fullo  fpirito  di  vino  alkoolirzato  in  un  bicchiere  dei  piu  grandi , avvertendo 
di  turare  il  vafe  ad  ogni  porzione  d’  olio  vitriolico , che  vi  fi  aggiunge . Sarà  ben  fatto 

■ d’impiegare  due,o  rte  giorni  prima  d’  aver  uniti  intieramente  i due  liquori.  Di  tempo 
’ itr  tempo  fi  va  mefcolando  quella  unione . Quando  poi  i due  liquori  fono  perfettamente 

veicolati . li  diftilUno  a bagno  d’arena  fino  a che  non  rimanga  che  un  fondo  nero  nella 
ritorta.  Siccome  il  liquore  diftillato  è infètto  d’un  odore  fuffureo  , vi  fi  aggiunge  òn 

poco  di  falò  di  tartaro,  e G diflilla  di  bel  «noto  a bagno  d’arena,  ma  con  un  tenuifli- 

mo  grado  di  caloic  : ciò  che  afeende  in  primo  luogo  li  i il  Aapàra,  olia  l’eleie  purif- 
(iir.o.  indi  fegue  il  liquore  mineiale  anodino  affai  Ipiritofo,  e fragrante;  fa  fi  lafcia  di 
feparare  l’ etere  prima  che  lo  fpirito  anodino  afcenda  , quelli  due  liquori  a’  incorpora»» 
intimamente  , ed  il  liquore  anodino  ne  rielce  anco  migliore  per  l’aio  fopraindicare . 
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va  (a)  . Allora  gli  fi  dà  fuoco  come  al  vapore  dell’  etere,  cìoò  per 
mezzo  dell’  efplofione  d’  una  piccola  boccia  di  Lcyden  . Balta 
uno , o due  pollici  quadrati  di  fuperficie  armata  per  infiammarla  . 
Non  fi  può  però  confidare  in  una  femplice  feintilia  d’  un  elettro- 
foro , a meno  che  quello  non  fia  dei  più  forti . 

M’  è fembrato,  che  una  piccola  quantità  di  canfora  fciolta 
nell’  etere,  o nello  fpirito  di  vino  ne  accrefca  l'infiammabilità. 

Il  Dottor  Pi'ckel , che  era  meco  aitando  io  trovai , che  il 
liquore  anodino  faceva  il  medefimo  effetto  dell’  etere  vitriolico  ; 
animato  dal  fucccflb  di  quella  fpcrienza  andò  ben  predo  al  di  là 
della  mia  feoperta  avendo  trovato  il  modo  di  fparare  fétte  , o 
otto  volte  la  pillola  con  una  fola  carica  . Egli  fida  per  ciò  fere 
nell’  interno  della  pillola  un  piccolo  pezzo  di  fpugna  inzuppata  di 
quello  liquore,  dando  poi  tre  o quattro  feoflé  alla  pillola  aper- 
ta egli  ne  rinova  1'  aria , che  per  1’  infiammazione  antecedente 
era  divenuta  mefitica  ; dopo  di  che  egli  rimette  il  turacciolo  alla 
bocca  della  pillola,  e in  poco  tempo  l'aria  ivi  rinchiufa  fi  ritrova 
di  bel  nuovo  impregnata  del  vapore  infiammabile  del  liquore  ano- 
dino , ed  in  idato  per  confeguenza  di  prender  fuoco  per  mezzo 
d’  un  efplofione  elettrica.  Varj  miglioramenti  confiderò  voli  furono 
ìndi  fatti  dal  Dottor  Pickcl  a queda  pidoia,  dei  quali  vi  comuni- 
cherò il  dettaglio  in  appredo . 

Non  devo  ommettere  di  prevenirvi,  che  non  bada  il  mette- 
re la  gocciola  del  liquore  anodino  nella  boccia  di  gomma  eladi- 
ca , o fia  Caoutchouk , e di  farne  in  feguito  elcire  il  vapore  e 
comunicarlo  alla  pidoia  col  comprimere  la  boccia  ; il  che  bada 
fervendofi  dell’etere  (/^).  Egli  è neceflario  ufando  del  liquore  ano- 


(*)  La  (cecie  d’aria  infiammabile  nella  quale  fi  trasformano  P etere,  ed  il  liquore 
anodino  ha  delle  proprietà,  che  la  diftinaoono  dall’aria  infiammabile  nativa  dalle  paludi 
e da  quella  proveniente  da’  metalli . Quelle  fono  più  legpieri  dell’  aria  comune , fpeci  al  men- 
te l’ aria  infiammabile  dei  metalli  -,  ma  Paria  ( feppure  devefi  chiamare  aria  in  luogo  di  vapore  ) 
nella  quale  fi  cangia  I’  etere,  è di  gran  lunga  più  grave  dell’atmosfèrica.  Quell’  aria  in- 
fiammabile fi  diuipa  Tubilo  all’  aprire  le  boccia  dove  da  rinchiufa,  e per  lo  contrario  un 
vafo , che  contiene  l’aria  infiammabile  d’etere  può  lafciarfi  per  lungo  tempo  aperto  Ten- 
ia timore  che  fe  ne  diffipi  : e quello  liquore,  che  è il  più  leggiero  di  furti  fi  cambia  in 
un  momento  in  una  delle  più  pelanti  fpecie  d’ aria . Si  poflbno  vedere  molti  dettagli  To* 
pra  quello  l'oggetto  nella  di  già  citata  lettera  dell’  Aurore  al  Sig.  Pritflltf  , ed  in  un 
altra  Tua  Memoria  ftampata  nella  feconda  parte  del  Volume  LX1X.  delle  Tran&iioui  &- 
loiofichc . 

CO  1-’  Ari*  infiammabile  nativa  dalle  paludi , e quella  proveniente  da’  metalli  haqup- 
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dino  di  verfare  la  gocciola  fiefla  nella  pillola  , allettando  poi  un 
momento  prima  di  mettervi  il  turacciolo  per  dar  tempo  alla  goc- 
cia di  fpanderc  il  vapore  , ovvero  tenendo  per  qualche  poco  la 
pillola  roverfeiata  dopo  avervi  mclTo  la  goccia  , nel  qual  modo 
il  può  fparare  anche  con  maggior  celerità . Per  fervirfì  con  fucccfi- 
fo  del  Caouuhouk , ficcome  fi  fa  coll'  etere,  vi  vogliono  almeno 
cinque,  o fei  goccic  di  liquore  anodino  , e 1’  efito  non  ne  i 
fempre  lìcuro  . Dopo  aver  lparato  dieci  o dodici  volte  quella  pi- 
llola, le  pareti  interne  fi  trovano  bagnate.  In  tal  cafo  farà  ben 
fatto  d’  afciugarle  quantunque  1’  umido  ( purché  non  arrivi  al  luo- 
go ifolato  ove  deve  pattare  la  fcintilla  elettrica  ) non  polla  impe- 
dire in  nefiuna  maniera  1'  efplofione  dell’aria  infiammabile  ( a ). 

Prima  di  finire  quella  lettera  , non  pofio  a meno  di  trat- 
tenermi per  un  momento  ancora  fopra  la  natura  d’  un  altra  efplo- 
flva  di  mia  invenzione,  della  quale  avete  letto  il  dettaglio  nella 
mia  memoria  fovraccitata  inferita  nella  feconda  parte  del  volume 
JLXIX  delle  Tranfazioni  filofofiche.  Credendo  io,  che  fra  tutte  le 
teorie  date  fino  ad  ora  fopra  la  polvere  da  cannone  non  ve  ne 
forte  nefliina  , che  ne  fpiegartè  ballantcmente  la  natura,  mi  fono 
pollo  all'  azzardo  di  prefentarne  una  nuova  alia  Società  Reale  di 
Londra  , che  incontrò  la  forte  d' eflère  bene  accolta  da  quella  rifi. 
petabilc  adunanza  di  Filofofi.  Toflochè , fecondo  quella  teoria  , io 
ebbi  comprefo,  che  la  forza  quafi  irrefillibile  di  quella  polvere 
dipende  principalmente  dallo  fviluppo  fubitaneo  d’  una  quantità 

IU  nota  comune  cogl’  altri  corpi  combuflibili  di  non  infiammarti  fe  non  in  contano 
coll’  aria  armo, (erica  o con  qualche  altra  aria  respirabile  come  I’  aria  defiogifticata  . Im- 
mergati una  candela  acccfa  in  un  vaio  cilindrico  pieno  d’  aria  infiammabile  , efla  fi  (pe- 
p nera  , benché  abbia  nel  paflare  accefa  la  Superficie  dell’ aria  infiammabile  la  quale  era  in 
contatto  coll1  atmosferica  . L’aria  infiammabile  acceSa  in  quella  modo  fi  conluma  intie- 
rameotc , discendendo  la  fiamma  per  gradi  non  altrimenti , che  quella  d’  una  candela 
trinale. 

(a)  Si  coftuma  di  far  pafTare  il  filo  di  metallo,  che  Serve  a condurre  la  fiamma  elet- 
trica per  un  tubo  di  vetro,  fidato  in  un  altro  tubetto  di  latta,  che  Serve  nel  tempo  ifleflo 
anche  di  vite  maSchia.  Il  tubo  di  vetro  che  deve  eflère  più  lungo,  che  quello  di  latta 
tanto  al  di  dentro  della  pillola,  quanto  al  di  fuori , è per  l’ordinario  tìflato  in  quello  tu* 
irò  di  latta  con  della  cera  di  Spagna , o con  qualche  altra  materia  iSolanre . Quando  la 

Si  itola  G carica  con  aria  infiammabile  ordinaria,  o con  una  goccia  d'  etere  per  meno 
ella  boccia  di  Cuvtcimk  imporra  poco  di  quale  Specie  di  corpo  iSolanre  uno  Si  Serva 
per  fidare  quello  rubo  di  vetro  nella  Sua  impolla  di  latra . Ma  non  è gii  lo  fteffo  volen- 
do ula^  del  liquore  anodino , il  vapore  del  quale  penetra  Sacilmenre  nella  cera  lacca  , 
Siccome  in  qualunque  altro  cemento,  che  contiene  una  porzione  di  trementina.  Quello 
inconveniente  può  facilmente  evitarli,  coprendo  con  cera  bianca  comune  tutta  la  cera  lacca 
cfae  fi  trova  cipolla  ai- vapore  dei  liquore  Suddetto,  clic  non  ha  azione  Suda  cera  comune. 
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prodigiofa  dell’  aria  vitale , o fi  a deflogiflicata  , che  dà  il  nitro 
rovente,  unita  ad  una  quantità  d’aria  infiammabile , che  fi  Iprigio- 
ua  dal  carbone  infuocato  nel  tempo  medefimo,  c dalla  infiamma- 
zione di  quello  mifcuglio  contemporanea  all’  atto  del  fuo  fviluppo  ; 
(u)  concepii  anche  la  polfibilità  di  trovare  un’  aria  infiammabile , 
td  anche  affai  cfplofiva  impregnando  una  quantità  d’  aria  deflogi- 
fiicata  pura  coll’  etere,  che  contiene  un  principio  infiammabile  ( 
del  quale  per  altre  iperienze  avevo  già  riconofciuta  la  forza  efplo- 
fiva  coll’ inzupparne  I’  aria  comune  . Un  aria  si  fatta  mi  lembrava 
una  fpecie  d’  elfenza  di  polvere  da  cannone , clfcndo  l’ aria  deflo- 
giflicata che  fi  fprigiona  dal  nitro  (6)  fempre  infetta  d’  aria  fifla 
( e perciò  egli  è ncceflàrio  di  rigettare  una  buona  quantità  dell' 
aria  , che  forte  dal  nitro  nel  principio  della  fua  cbullizione , quan- 
do fe  ne  voglia  ottenere  della  deflogiflicata  puri/lima);  e l’aria  in- 
fiammabile, che  fi  cava  dai  carboni,  mcfcolata  di  molta  aria  fida,  e 
d’  aria  comune  , quando  all’  incontro  1'  aria  deflogiflicata  , che  fi 
feioglie  dal  nitro  viene  adoperata  nella  preparazione  della  qua- 
le io  parlo  nella  fua  maggior  purità,  ed  unita  ad  un  principio  in- 
fiammabile puriflimo  . Il  primio  faggio , eh’  io  feci , eltendo  a Lon- 
dra di  quell’  aria  efplofiva  mi  coito  affai  caro  , poiché  la  pillola 
che  avevo  fatto  cofiruire  efpreffamente  per  quello  elperimento  dal 
Sig.  Naim,  e che  credevo  fufficientemente  forte  faltò  a pezzi  dalle 


(»)  Io  fono  di  parere,  che  lo  zolfo  che  entra  nella  compotzione  delta  polvere  da 
cannone  ferva  principalmente  alla  licuretz*  dell’  infiammazione,  e alla  propagazione  più 
rapida  del  fuoco  per  entro  alla  malfa  della  polvere . Poiché  fi  può  fare  tuia  polvere  for- 
ti Mini  a fenza  zolfo,  la  quale  però  ha  bifoeno  tP  un  fuoco  aliai  attivo  per  infiammarfi. 
Sembra  ciononoflante  che  rimangano  da  defiderarii  ancora  molte  oflérvazioni  fopra  que- 
fto  foggetto  . Vi  fono  dei  Chimici  non  volgari,  i quali  pretendono,  che  la  polvere  da 
cannone  fatta  fenza  zolfo  non  arrivi  oltte  alla  metà  di  fona,  che  ha  la  comune,  «alea 
dire  coll’  aggiunta  delio  zolfo . Si  fono  però  fatte  delle  fpcrienze  in  Italia , che  timbrano 
diftruggere  quella  aflérzione;  poiché  «’ i veduto  un  pezzo  d’artiglieria  reggete  a uy  da- 
ta quantità  di  polvere  ordinaria,  e crepare  all’  efptohone  della  medefima  carica  di  polvere 
preparata  fenza  zolfo.  . , 

(f)  Secondo  il  Sip.  Abate  Fontana  il  nitro  puro  dà  all’  in  circa  800.  volte  il  fuo 
volume  d’  aria  deflogiflicata , e il  carbone  r <0  volte  ilfuo  volume  d’aria  infiammabile,  due  terzi 
della  quale  fono  aria  infiammabile  pura,  ed  il  refto  aria  fifTa  in  patte  , ed  in  parte  arti  .comune. 
Chi  dclideralTc  vedere  un  ragguaglio  piò  efatto  della  teoria  della  polvere  da  cannone, 
e un  calcolo  più  minuto  della  di  lei  forza  efpanfiva  comparato  col  calcolo,  che  oltre  a 
Boni  orniti 0 Rotini  ne  haano  dato  il  Come  di  Sala  te»,  e i Signori  Hsukitee , Ammontai 
e Belitior  può  confultare  due  memorie  dell*  Autore  lopia  quello  foggetto  inferite  nell* 
feconda  patte  del  T.  LXIX  delle  Tranfazioni  filolafiche. 
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mani  dell’  Abate  Fontana  che  la  teneva,  la  palla  di  piombo 
coperta  di  cuoio  , e forzata  nella  canna  della  pillola,  non  ceden- 
do all’  urto  , hi  cagione  che  la  canna  , e la  piaflra  interna  del- 
la pillola  alla  quale  la  canna  era  raccomandata  fi  fiaccafièro  dal 
calcio  rompendo  cinque  viti,  e per  conlèguenza  anche  1’  incolla- 
tura della  pillola  . Il  calcio  fatto  di  legno  di  Mahogjni , ed  affai 
mafficcio  fi  trovò  feffb  in  varj  luoghi  , e quattro  viri  che  uni- 
vano la  pillola  a quello  calcio  ne  furono  fmofle , e fiorte  a fe- 
gno  di  non  eflère  più  fcrvibili  . li  rumore  poi  dell’  efplofione  fu  dei 
più  forti , e le  noftre  orecchie  ne  rimafero  fcnfibilmentc  offefe  (.a) . 

Dopo  aver  fatto  riparare  dal  Sig.  Nairn  quella  medefima  pi- 
llola in  modo,  che  io  la  credevo  ficura  da  ogni  accidente,  e al- 
la prova  di  qualunque  fpecie  d‘  aria  replicai  nuovamente  1’  efpcri- 
mento,  effondo  di  ritorno  a Vienna . Quella  volta  la  mia  tran- 
quillità ebbe  ad  efformi  ben  pericolofa . Avendo  caricata  la  mia 
pillola  d’  aria  deflogifiicata  puriffìma  , e avendovi  meflo  una  goc- 
ciola, o due  d’  eter  eccellente  per  mezzo  d’  una  piccola  fpugna 
fidata  al  di  dentro  dell’  embolo,  col  quale  introducevo  l'aria  con- 
tenuta in  una  vcfoica  attaccata  a quello  fine  alla  bocca  della 
pillola,  vi  mifi  in  luogo  della  palla  di  piombo  un  turacciolo  di  fu- 
gherò . Ma  volendo  infiammare  1*  aria  ivi  contenuta  coll’  opera 
di  una  piccola  boccia  di  Leyden  , avvenne  , che  ella  non  prefe 
fuoco  per  eflère,  come  m’avvidi  in  appreflò,  umido  l’interno  della 
pillola . Quello  accidente  fu  forfè  fortunato  per  me , poiché  dopo 
aver  levato  il  turacciolo , cd  aver  fpinto  innanzi  1'  embolo  per  el- 
fere  più  ficuro  che  1*  aria  contenuta  nella  pillola  folfo  pervenuta 
fino  alla  bocca  della  medefima  , 1’  avvicinai  alla  fiamma  d’  una 
candela , che  il  Dottor  Pickd  mio  Affiliente  teneva  in  mano  . 
L’  aria  prefo  fuoco  con  una  fortiflìma  efplofione.  La  mia  mano 
intronata  dalla  violenza  del  colpo  ne  rellò  per  qualche  tèmpo 
tremante,  e poco  mancò  che  uno  delle  mie  dita  non  rimanefle 
fiorpio.  Tutta  la  parte  pofieriore  della  pillola  era  fracaflàta  , tutte 
le  viti  che  attaccavano  la  pillola  al  manico  avevano  ceduto  tran— 


(é)  Si  puA  vedere  il  difegno  in  reme  di  quello  ftromento,  e un»  detenzione  di  que- 
llo accidente  nega  feconda  parte  del  Tomo  LXIX  delle  Tcanfazioni  hlolobebe . 


Digitized  by  Google 


ARIA  INFIAMMABILE.  279 

nc  una  fola  . Un  pezzo  ben  mafliccio  d’ avorio  attraverfo  del  qua- 
le paflàva  un  filo  di  metallo  conduttore  della  fcintilla  elettrica 
fi  ruppe  in  pezzi,  uno  de’  quali  fallò  alla  fàccia  del  mio  affi fien- 
te.  Perfino  il  calcio  fi  trovò  fedo  in  quattro  luoghi.  Dimodoché 
la  pillola , che  io  credevo  ficura  a tutte  le  prove  era  divenuta  af- 
folutamcntc  incapace  di  riparazione  , e quando  anche  avelie  po- 
tuto ripararfi,  farebbe  flato,  al  parer  mio,  affai  imprudente  il 
replicarne  l’ efperienza . Perciò  1’ ho 'intieramente  proferitta,  aven- 
done in  feguito  poi  fatto  fare  un’  altra  di  coflruzione  affiti  diver- 
fa  , e baflantcmcnte  forte  per  rcfiflerc  a qualunque  fpccie  d'  arie 
cfplofiva . 

Siccome  la  forza  dell*  efplofione  di  queft'  aria  è certamente 
fiata  maggiore  di  quello,  che  fi  poteva  ragionevolmente  afi* 
penare , attefo  che  la  bocca  della  pillola  era  aperta,  ho  luogo  di 
credere,  che  fe  1’  infiammazione  fi  folle  fetta  prjma  di  levarne  il  tu- 
racciolo la  pillola  mi  farebbe  crepata  Traile  mani,  e ne  farebbe 
forfè  nata  qualche  difgrazia. 

Quelli  due  accidenti  mi  fanno  fofpcttarc , che  comunque  non 
s’abbia  luogo  d’  afpettarfi  a vedere  fofiituire  una  qualche  volta  le 
altre  fpecie  d’  aria  infiammabile  alla  polvere  da  cannone,  nulla- 
dimeno  la  forza  firaordinaria  di  quell'  aria  efplofiva  s’  avvicina  il 
più  al  grado  quafi  irrefifiibile  di  forza  della  polvere  . Checché  ne 
fia  però  mi  fembra  almeno  di  certo  che  la  forza  cfplofiva  di 
quell'  aria  fia  di  gran  lunga  più  efficace  di  quella  che  proviene 
dal  mifcuglio  d' una  porzione  d’  aria  defìogifiicata , con  due  d’  a- 
ria  infiammabile  cavata  da’  metalli. 

L’  aria  defìogifiicata , che  tramandano  in  gran  copia  di 
giorno  le  foglie  di  tutte  le  piante , produce  il  tnedefimo  effetto  (a) 
fe  fi  unifea  al  vapore  dell'  etere  che  fi  efirae  per  mezzo  dell’  aria 
defìogifiicata  dal  nitro  e dal  precipitata  rodò,  o da  qualunque' 
altra  fcflanza.  Sono  ec. 


(*)  Il  modo  d’  «{trarre  queA’  aria  vitale  in  abbondanza  dalle  foglie  delle  piante  è 
dettagliata  ampiamente  in  un’ Opera  che  ha  per  titolo:  Spirienge  /opri  i Vignili , fpetiil . 
mtmc  fopn  li  propria)  ci' tjfi  pojfedono  in  liti  grido  di  miglioriti  Pini  fi  font  efpo- 
Jli  il  foli  1 di  corromperli  vìtcvtrfi  tilt  notte , o aumjt  fimo  ilP  Omiri , ilio  fuili 
l' Ingiungi  un  metodo  nuovo  di  riudieirt  dilli  filuirit)  dilP  Atmotftn  di  Gii.  Ingen- 
Houg.  ec.  re.  iridato  diti-  inglefi  (in  Francale  ) dilP  Autori . Pungi  1.80.  Appnjfl  P. 
F>.  Didot  il  giovino.  Sen  vegga  1*  «Aratto  nel  tono  IH. 
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METODO  TENUTO 

DAL  SIG.  D.  PIER  GIUSEPPE  BIANCHI 
Curato  di  Varè,  e Socio  Corrifpondente  della  Società 
Patriotica  di  Milano . 

Per  diftruggere  lo  /carabo  man  gì  a- vi  ci  detto  volgarmente 
Carruga  , Vacchetta  , o Garzella . 

■p'Inchè  da  altri  non  venga  propollo  un  miglior  metodo  per  di- 
*■  ttruggere  Quelli  infetti  si  perniciofì  alle  viti,  noi  crediamo  di  far 
cofa  utile  ai  pubblico  accennando  quello  che  dal  Sig.  Curato  di  Varè, 
Villaggio  dittante  otto  miglia  da  Milano  verfo  i Monti  di  Brian- 
za , con  molto  vantaggio  è flato  praticato  in  quell'  anno . v 

Vadafi,dice  egli,  nella  Vigna  infettata  da  limili  infetti  al  primo 
apparire  dell’  alba  , tempo  in  cui  etti  fono  e pel  freddo  della  notte,  e 
per  la  rugiada  quafì  intormentiti.  Stendafì  fotto  la  vite  un  lenzuolo, 
o una  coperta  : fcuotafi  la  vite , e tutti  gli  fcarabei  cadono  . In 
tal  guifa , prima  che  s'  alzi  il  fole  s*  è già  fatta  una  buona  raccol- 
ta, per  cui  fon  atte  anche  le  donne  e i fanciulli,  e che  fàlTi  in 
ora  da  non  punto  interrompere  i lavori  caimdlri.  Offrendo  afuoi 
Parrocchiani  lire  tre  di  Milano  per  ogni  tta,o,  che  gli  portaflero 
di  tali  fcarabei  colti  in  quello  modo , e fatti  morire  nel  forno , o 
nell'  acqua  bollente,  egli  è riufeito  a falvare  la  vendemmia  nel- 
la fua  Parrocchia,  e in  parte  dei  confinanti  terrìtor). 

Il  metodo  certamente  non  è nuovo,  nè  merita  il  titolo  di 
feoperta  , ma  richiede  buon  fenfo  , e difinterefTc  ; e foprattutto  quel 
coraggio  che  si  fovente  manca , quando  s'  ha  a fare  una  cofa , 
che  altri  non  fanno  . Il  fuo  efempio  in  quello  ttefs’  anno  è già 
Rato  imitato  da  qualcheduno,  e v’  è apparenza  che  in  avvenire 
( fe  miglior  metodo  non  fi  feopre  ) c fi  renderà  generale , e fi 
dittruggeranno  alla  fine  quell’  infetti , che  in  alcuni  luoghi  avean 
indotti  i proprietar)  a fvellere  le  viti . 

Il  R.  Governo,  avendo  intefo  quanto  è feguito,  ha  ordi- 
nato che , a premio  e incoraggimento , il  Sig.  Curato  folle  totto 
rimborfato  delle  223  lire  che  in  ciò  area  fpefe  , e un  convellevo! 
premio  pur  gli  ha  dato  la  Società  Patriotica,  a cui  egli  ha  comuni- 
cato quanto  avea  fatto,  A. 
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OPUSCOLI  SCELTI 

SULLE  SCIENZE 

E 

SULLE  ARTI 

PARTE  V. 


MANIERA 

% 

DI  FARE  LE  CANDELETTE  FOSFORICHE 
DEL  SIG.  LODOVICO  PEYLA. 

I Chimici,  e i Filici  non  hanno  finora  confiderai  nel  Fosfo- 
ro , che  un  oggetto  di  mera  curiofità  ; nè  alcuno , eh'  io 
fappià,  ha  tentato  di  trarne  profitto.  Ciò  m' indurti  a fare 
alcune  fperienze  per  riufeirvi  ; nè  vani  furono  i miei  tenta- 
tivi . Sin  dall’  agofio  dell'anno  1779  avea  trovata  la  ma- 
niera di  chiudere  il  fosforo  in  tubi  di  vetro  con  candelette  di  ce- 
ra , di  modo  che  rompendo  il  tubo  , e tirandole  fuori , quelle  da 
fe  medefime  s’accendevano.  Tale  feoperta  la  quale  non  aveva  al- 
tro merito  fuorché  la  novità,  c '1  vantaggio  di  procurarli  del  lume 
in  un  momento  fenza  romperli  le  dita  col  battifuoco , piacque  a 
molti , e varj  miei  amici  bramarono , anzi  volevano  alTolutamente 
eh'  io  comunicarti  al  pubblico  il  mio  procertò  ; il  che  allora  non 
feci , non  già  per  alcuna  villa  d’  interertè , ma  perchè  prima  vo- 
leva con  ripetuti  fperimenti  aflicurarmi  dcll’efito  del  mio  ritrovato. 
Or  che  men  fono  ben  accertato,  pubblico  il  metodo  da  me  tenu- 
to ; ben  perfuafo  che  non  mi  fi  farà  un  rimprovero  di  pubbli- 
Tom.  V O o 
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care  una  cofa  di  cui  potrebbe  forfè  taluno  abufarc.  Eccolo  (a). 

Prendanfi  de’  tubi  di  vetro  lunghi  all’  incirca  J pollici , lar- 
ghi 2 linee,  e grotti  V linea.  Se  ne  chiuda  un’ettremità  alla  lampa 
colla  canna  degli  argentieri. 

Abbianfi  in  pronto  delle  candelette  di  cera  ben  pura  , e un 
pò  più  lunghe  che  i tubi  di  vetro  che  vorranfi  adoperare  : la  loro 
grettezza  farà  proporzionata  alla  larghezza  del  tubo , onde  intro- 
durvele  e farle  vi  girare  facilmente . Ette  avranno  lo  doppino  a fei 
fili  di  cottone  filato  fino , di  cui  n’  avanzerà  alla  cima  un  mezzo 
pollice  non  coperto  di  cera  per  fcrvir  di  lucignolo. 

Si  porrà  in  una  fottocoppa  piena  U’  acqua  una  lattrina  di 
piombo  larga  un  pollice , lunga  due  , e grotta  una  linea . Sopra 
quella  lattrina  fi  taglia  il  fosforo  (/>)  con  un  ben  tagliente  coltello, 
riducendolo  in  pezzetti  grotti  quanto  un  grano  di  miglio  . Pren- 
derafli  colle  mollette  uno  di  quelli  pezzetti  , c s’  afeiugherà  bene 
mettendolo  entro  della  carta  grottòlana  a quattro  doppj . S'  afeiu- 
gheranno  egualmente  le  mollette , e con  ette  ripigliando  immedia- 
tamente il  pezzetto  di  fosforo  s’ introdurrà  nel  tubo  ; c fe  mai  re- 
fiatte attaccato  lateralmente  alla  parete  fi  fpingerà  fin  al  fondo  con 
un  fil  di  ferro. 

Vi  s’ introdurrà  quindi  un  quattordicefimo  di  grano  di  zolfo 
(il  più  giallo  è il  migliore , perchè  è il  più  puro  , ma  vuol’  edere 
ben  fecco  e polverizzato  ) , cioè  una  quantità  che  fia  in  pefo  la 
metà  del  fosforo  , poiché  una  piccoliflima  dofe  batta  : fe  fotte  in 
copia  maggiore  non  combincrebbefi  interamente  col  fosforo,  e fa- 
rebbe un  cattivo  effètto  . Un  po’  di  zolfo  v’  è neceflàrio  , poiché 
non  folamente  accrefce  il  flogittico  del  fosforo,  ma  lo  rende  ezian- 
dio più  pronto  ad  accenderli  ; ed  eflendo  altronde  in  sì  tenue 
quantità  non  può  produrre  cattivo  odore  (c) . 

(«)  PofTono  quelle  candele  fosforiche  farli  in  più  modi , de’  quali  ognuno  ha  i Tuoi 
vantaggi,  e i fuoi  inconvenienti . 11  metodo  da  me  cfpoflo  è,  a mio  parere,  il  più  facile 
ad  edere  melTo  in  pratica.  Ne  ho  immaginerò  un  altro  in  cui  tali  candele  riefeono  di  mi- 
glior ufo  e più  perfette;  ma  la  compofizione  n’ è molto  più  difficile.  Io  lo  pubblicherò 
quando  le  mie  occupazioni  mcl  permetteranno  . 

(i)  Ne’  tempi  freddi  il  fosforo  è troppo  duro , e nel  tagliarlo  fi  fcaglia , c va  in  pel- 
ai . Per  ovviare  a quello  inconveniente  lo  lafcio  per  8,  o io  minuti  nell'acqua  tepida. 
Quello  calore  bada  per  ammollirlo  , e allora  tagliali  facilmente  . I pezzetti  devon’  edere 
minutiffimi  ; e con  un  grano  di  fosforo  io  fo  ordinariamente  fette  o orto  candelette. 

(r)  Talora  non  metto  punto  di  zolfo  polverizzato  nel  tubo;  e ciò  non  ottante  le  can- 
dele fi  Hagiilicaro  bcniflitno . Ecco  il  mio  protetto . Verlo  in  una  tazza  mezz'  oncia  d' olio 
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Si  prenderà  la  candeletta,  e fen  bagnerà  la  cima  del  luci- 
gnolo nell'  olio  di  cera  ben  chiaro  e perfetto:  il  quale  per  la  Tua  gran 
fluidità  falirà  in  un  iflante  per  tutta  la  lunghezza  del  lucignolo 
fìnq  alla  cera  . Siccome  quello  ne  aflorbirà  più  del  bifogno , 
affinchè  il  foverchio  umido  non  eflingua  il  fuoco  del  fosforo,  do- 
vrà afeiugarfi  con  un  pannolino  fine  . S’ introdurrà  poi  la  cande- 
letta nel  tubo , ravvolgendola  fra  le  dita  , affinchè  pofTa  il  luci- 
gnolo arrivare  facilmente  fino  al  fondo. 

Bifogna  aver  alla  mano  una  tazza  d’acqua  caldiffima,  e quafi 
bollente  , in  cui  immerga  fi  il  fondo  del  tubo  alla  profondità  di  3 
fole  linee , pel  tempo  ai  4 minuti  fecondi . Quello  calore  farà  feio- 
glierc  il  fosforo , e lo  zolfo . Se  vi  fi  lafcialTe  il  tubo  tre  foli  fecondi 
di  più,  il  fosforo  quafi  calcinerebbefi , c perderebbe  in  molta  parte 
la  proprietà  d’  accenderfi  all’  aria  libera  . 

Quando  la  candeletta  è giunta  col  lucignolo  in  fondo  al  tu- 
bo, ov’è  fciolto  il  fosforo  e lo  zolfo,  ravvolgali  per  ogni  verfo 
affinchè  fe  n’  imbeva  ; quindi  fi  alzi  dal  fondo  per  un  pollice  in- 
circa , fi  tagli  con  una  ccfoja  a livello  del  tubo , e fi  rifpinga  al 
fondo  con  un  pò  di  fil  di  ferro.  In  tal  manierada  candeletta  farà 
otto  o dicci  linee  diflante  dalla  cima  del  tubo  ; il  che  è neceflà- 
rio , perchè  non  fi  fciolga  quando  quello  fi  chiuderà  ermetica- 
mente . 

Preparafi  in  queflo  modo,  una  donzina  di  tubi,  e quindi  effi 
figillanfi  ermeticamente,  come  s’è  detto  teflè,  alla  maniera  con  cui  • 
chiudonfi  i termometri , un  dopo  1’  altro  con  quell’  ordine  con  cui 
fi  fono  preparali . Dilli  una  donzina  e non  più , poiché  preparan- 
done maggior  quantità  fenza  chiuderli,  il  fosforo,  avendo  per  lun- 
go tempo  comunicazione  coll’  aria  edema,  perderebbe  molto  della 
fua  proprietà  d'  accenderfi  prontamente  quando  fi  veniflè  poi  ad 
eftrarre  la  candeletta  dal  tubo , come  fi  dirà  . 

Quando  i tubi  fon  figillati  limanfi  leggermente  e circolarmente 
verfo  il  mezzo  con  una  pietra  focaja  , o meglio  ancora  con  una 


di  cera , v’  aggiungo-  due  dramme  dì  bel  zolfo  in  mtgdiltan  pedo:  metro  la  tazza  fu 
carboni  accefi  , e quando  ba  fumato  per  lo  fpazio  d’  uno,  o due  minuti , orticolo 
due  o tre  volte  lo  zolfo  Tufo  con  urta  ptccola  (parola  -,  levo  la  tazza  dal  fuoco , la 
euopro , e la  lafcio  ripofare  per  due  ore.  Quindi  verfo  l’olio  in  un’ampolla,  e quando 
voglio  fate  delle  candelette  iòslbriche,  immergo  in  elfo  la  punta  del  lucignolo  . 

O O 2 
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piccola  lima  rotonda  ben  dura,  per  indicare  il  luogo  ove  deve 
romperli  il  tubo  per  cflrarne  la  candela  . Se  la  lima  folle  angolare 
il  vetro  arrifehierebbe  di  romperfi  troppo  facilmente  (d)  « 

L’  olio  di  cera  fi  ottiene  dìfiilfando  molte  volte  , con  della  ' 
calce , il  butirro  di  cera . Quella  di  Smirne  è la  migliore . Nelle 

dubitazioni  della  cera  di  f parti , 4 cangianfi  in  acqua  , e I in 

olio . Ho  provato  d'  ogni  maniera  d’  olj , e d’  eflènze , e non  ho 
trovata  fortanza  che  fiempri  sì  bene  lo  zolfo , lo  incorpori  col  fo» 
sforo,  e lo  fàccia  sì  prontamente  accendere,  quanto  l’olio  di  cera. 
Altronde  il  prezzo  non  n’  è sì  eforbitante  quanto  dell’  efienza  di 
cannella , o di  garofano , di  cui  fi  valgon’  alcuni  che  hanno  vo- 
luto imitarmi . E’  altresì  più  fàcile  averlo  fincero , poiché  non 
credo  che  alcuno  voglia  darfi  l' incomodo  di  fofidicarlo . 

Mi  credo  in  dovere  d'  avvertire  coloro  i quali  non  ben  co- 
nofeono  il  fosforo , che  bifogna  maneggiarlo  con  molta  cautela  ì 
poiché  fe  per  difgrazia  ne  cadcfle  fulla  pelle  un  pezzolino  accefo 

brucia  in  un  momento  fino  all’  odo  . In  tal  cafo  1 unico  rimedio 

fi  è di  bagnare  a molte  riprefe  la  parte  bruciata  con  pannolino 
inzuppato  d’ orina  , la  quale  ha  la  virtù  di  fermare  i progredì  di 
queir  arlura. 

L'  edremità  del  tubo , ove  fi  mette  il  fosforo  , dev’  edere 
piana  e ottufa  e non  già  puntuta,  affinchè  il  lucignolo  podà  pe- 
netrare fino  al  fondo , e raggirarvi , per  ben  imbeverfene  . Si  fa 
puntuta  l'altra  edremità.  L’edòtto  di  quede  candele  farà  più  pronto 
fc  s'  afpetti  a adoperarle  alcuni  giorni  dopo  che  fon  fatte . 

Edc  durano  alcuni  minuti,  ma  potrebbono  edere  più  dure- 
voli fàcendoie  più  lunghe  e più  grode;  il  che  però  per  una  parte 
è incomodo  volendo  portarle  in  tafea , e per  1’  altra  è inutile  , 


(J)  A quell’  oggetto  f*rà  meglio  ancora,  ficcome  io  Co,  prendere  una  lartrina  d’ot- 
tone * foggi*  dì  lama  di  coltello , ftendervi  Copra  con  un  pennellino  un  po’  di  fmeriglio 
fine  (temprato  nell’  acqua , e con  erta  regnare  il  tubo  tacendovi  un  incavo  circolare  *1  di 
Copra  della  metà  in  luogo,  ove  rompendoti  il  rubo  laici  Cporger  Cuori  un  pezzo  di  cande- 
letta da  poterti  comodamente  prendere  colle  dita.  Per  quello  lavoro  Cara  bene  avere  una 
piccola  moria  di  legno  con  cui  tenere  il  rubo,  abbracciandolo  fino  al  luogo  ove  deve  Cme- 
rigliarfi  . Quella  morCa  c Catta  a un  diprerto  come  le  cannette  in  cui  i pittori  mettono 
la  marita-,  e preCeriCco  il  legno  al  metallo,  perchè  quello  rompe  facilmente  il  vetro . Quan- 
do P incavo  è fatto  lavafi  il  rubo  per  Toglierne  Io  fmeriglio , e Cegnafi  I*  incavo  con  io- 
ch  rodio  un  po’  carico  di  gomma  arabica  . Sarà  coti  aliai  vifibilc  di  giornp;  di  notte  fi  lau- 
ri rà  al  fatto  il  circolo  incavato. 
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potendofi  colle  piccole  accendere  con  tutto  comodo  ogni  altra  can- 
dela o lucerna , c avere  un  {ufficiente  lume  per  un  bifogno  idan- 
taneo . 

Spero  che  colla  norma  da  me  preferitta  ufando  attenzione  e 
pazienza  tutti  potranno  riulcire  a formare  delle  candelette  infiam- 
mabili, che  ognuno  (limerà  in  proporzione  del  vantaggio,  che  gli 
parrà  ricavarne.  


Ufo  delle  Candele  infiammabili. 

Quando  uno  vuol  fer  ufo  d'  una  di  quelle  candelette  fosfo- 
riche rompa  il  tubo  nel  luogo  fegnato  di  nero , c getti  via  la  parte 
fuperiore  puntuta  : faccia  girare  la  candeletta  fra  le  dita  entro  del 
tu  do  in  maniera  che  tocchi  fempre  il  fondo,  onde  polla  impregnarli 
di  tutto  il  fosforo  , e di  tutto  lo  zolfo  t li  tiri  fuori  dal  tubo,  of- 
fa fi  alzi  dal  fondo  circa  un  mezzo  pollice,  e vi  rifpinga  per  cin- 
que o fei  volte  , onde  produrre  un  più  forte  flroffinamento  ; indi 
fi  cavi  fuori  con  prellezza  tenendo  il  lucignolo  voltato  all'  ingiù . 
Quello  immediatamente  s’  accende  : allora  girafi  fra  le  dita  la  can- 
deletta onde  la  fiamma  n’ inveda  ogni  parte;  fi  tiene  orizzontalmente 
per  un  po’  di  tempo , e quando  veaefi  ben  accefa  allora  s’  alza 
diritta . Se  f atmosfera  è afeiutta  e calda,  accendefi  in  un  idante  ; 
e tarda  alquanto , fe  è umida  e fredda , facendo  a principio  un 
po'  di  fumo . Al  primo  accenderfi  la  minima  corrente  d’ aria  bada 
per  ifpegnerla , onde  bifogna  riparamela  (e) . 


(«)  Perché  le  candelette  •’ accendano  più  prefto  quando  fi  cavano  dal  tubo,  abbiano 
dalli  patte  del  lucìgnolo  un  letnplice  Arato  di  cera  lidio  ftoppine  per  un  buon  acato  pollice. 
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TRANSUNTO 

DEL  METODO 

DEL  SIG.  CONTE  DI  CHALLANT  (*) 

PER  FARE  LE  CANDELETTE  FOSFORICHE . 

POco  dopo  d’  aver  ricevuto  ms.  il  metodo  del  sig.  Peyla , che 
abbiamo  tradotto  e pubblicato , ci  è venuto  alle  mani  un  li* 
bricciuolo  fullo  Aedo  foggetto , ferino  dal  sig.  Conte  di  Challam , 
del  quale , omettendo  tutto  db  che  è difputa , e tutto  ciò  che  già 
trovali  nella  Memoria  del  sig.  Peyla  % daremo  un  breve  tranfunto. 

Non  potendo  1’  Autore  fapere  dal  sig.  Peyla  il  fuo  fcgrcto  fi 
Audiò  d' indovinarlo , e immaginò  più  a un  metodo  . *>  Accefi  , 
*>  die’  egli  » molti  olj , e principalmente  1’  olio  fitto  di  trementina 
w coll’  acido  nitrolo  fumante  , formando  in  tal  modo  una  materia 
» carbonofa  flogifiica  che  dà  una  fiamma  con  efplofione  ai  con- 
» tatto  immediato  dell’  aria  > c dell’  acido  vitriolico  concentrati  iTi- 
»>  mo  » come  fanno  i Chimici  (a) . Quello  metodo  però  vuol  effo- 
» re  perfezionato  , sì  per  la  difficoltà  a trovare  in  commercio  acidi 
v ben  concentrati , sì  pel  pericolo  che  v’  è dell’  efplofione  fubitanea  , 
» che  fa  faltare  , e fpezza  I'  apparato . Tentai  quindi  d’  unire  il 
» fosforo  di  Kunkel , e ’l  piroforo  di  Homberg . Ma  il  metodo  più 
» focile  eh’  io  trovai  fu  il  fèguente  « . 

» Prefi  de’  tubi  di  vetro  di  grolle  zza  > e lunghezza  arbitraria  ; 
v li  chiufi  ermeticamente  da  un  capo  ; v’  insinuai  per  1’  altezza 
»>  d'  una  mezza  linea  una  polve  flogifiica  > compofia  di  di  ben- 
» zoino  , e t di  zolfo  in  canna  , il  tutto  ben  pefto  e miflo  infie- 
« me  » e pattato  a uno  ftaccio  fino  di  fota  . Tal  flogifio  che  ha 
» molta  affinità  col  fosforo  lo  fcioglie  effondo  ajutato  da  un  pie- 


(*)  Proc/dt  pour  ohenir  par  Panion  du  ptrofpbore  de  Kunkel  i der  msrierer  i u fi  a m- 
m»hlc * rettfe*mt'er  btrmilìquement  d»nt  un  tube  de  vrrre  der  bau^et  qui  Pulitemene 
fimpie  ù)  ntsiì  dt  Puir. , pur  Mr.  U Co  in  re  de  C bullétte.  Tur  in  1781.  chcz  Brioio  ut  %.  de 
p ug.  29.  < « - 

(jì)  V.  Mécquer . Diftion.  art.  . 
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» col  grado  di  calore  (/>),  che  gli  comunico  paflàndo  un  momento 
» fulla  fiamma  la  punta  di  detto  tubo.  Allora  v’ infinito  colle  moU 
*>  lette  un  pezzolino  di  fosforo , cioè  circa  T-Jr  di  grano  per  le  can- 
» delette  che  hanno  due  linee  di  diametro,  e meno  per  le  mino- 

» ri  : ben  intefo  che  il  fosforo  lo  maneggio  fempre  tenendolo  nell' 

» acqua,  elo  afciugocon  un  pannolino  prima  di  metterlo  nel  tubo«. 

» Vi  vuol' efattezza  nelle  doli,  perchè  il  foverchio  zolfo  pro- 
» duce  alla  cima  del  lucignolo  una  mafia  carbonofa,  fpecie  di  fe- 

» gato  di  zolfo  , che  iinpedifce  il  paffaggio  della  fiamma  alla  can- 

ai dela  ; fe  troppo  è il  fosforo , forma  efio  pure  una  mafia  , che 
» più  tardi  s’accende;  fc  la  polvere  è- più  abbondante  del  fosforo 
» formali  intorno  al  lucignolo  una  fjpecie  di  pellicola  che  copre  il 
» fosforo  dal  contatto  dell'  aria,  onde  difficilmente  s’  infiamma  , e 
»,bilogna  allora  flrofinar  colle  dita  il  lucignolo  a rifehio  di  feor- 
» tarfi  col  fosforo  « . 

» Quando  il  tutto  è fciolto  in  fondo  del  tubo , vi  rìmeftolq 
» con  un  pezzo  di  fil  d’ ottone  , perchè  le  diverfe  materie  combi» 
* ninfi  ; e la  difioluzione  prende  un  color  giallafiro  . Allora  infi» 
» nuo  nel  tubo  la  candeletta  adattata,  di  cui  dianzi  bagno  il  luci» 
» gnoio  in  un’  efienza  à tal  oggetto  preparata  (c) . Il  lucignolo , come 
» tutto  lo  ftoppino  vuol'  efiere  d’  un  cottone  fino  non  torto,  lungo 
» 3 lin.  per  le  candele  più  grofie , e iin.  1.4  per  le  più  piccole.  Si 
» bagni  nell'  olio  foltanto  per  la  lunghezza  d’  una  linea,  prima  d’ in- 
» trodurlo  nel  tubo  « . 

Nel  refto  il  sig.  Come  di  Challaru  conviene  col  metodo  che 
prima  di  lui  aveva  immaginato  il  sig.  Peyla,  o almeno  sì  piccole 
ne  fono  le  differenze  che  non  meritano  d’ eflère  accennate . Dice 
il  sig.  Come  di  Challant  che  le  fue  candele  cofleranno  di  fpefa  , 
oltre  la  fattura , un  foldo  di  piemonte  1'  una  ; e ci  fcrive  il 
sig.  Peyla  che  le  fue  non  gli  cofiano  che  j di  foldo  ; cioè  un 
foldo  di  Milano.  Quando  1’  ufo  di  far  firn  ili  candele  rcndafi  effe» 
fo  , fe  non  diverranno  effe  d’  un  ufo  univerfale,  faranno  di  molto 
utile  almeno  in  parecchie  cirgoftanze . A. 

(*)  „ Tr*  i n , e 15  gr.  rfaum.  Se  i maggiore  ne  nafte  un*  detonazione , chefpea- 
za  1’  apparato  “ . 

(c)  „ L’ olio  di  cannella , come  il  più  volatile  pare  il  migliore , ma  io  ufo  con  buon 
efito  quello  di  garofano  che  più  facilmente  trovali  legittimo.  Si  potrebbe  rifparmiarc 
,,  affatto  l’olio,  ma  allora  le  candele  a’ accenderebbono  difficilmente,  e forfè  la  fiamma 
„ prodotta  dal  fbtforo  pallierebbe  eoa  tale  rapidità  che  k candela  non  avrebbe  tempo  da 
a,  accenderli  ». 
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ESTRATTO 

DELLE  SPER1ENZE  ED  OSSERVAZIONI 

SUL  PESO  DEL  PANE  ALL'  USCIRE  DEL  FORNO 

FATTE  A PARIGI 

DAL  SIG.  CAV.  TILLET  ED  ALTRI  A CIO’  DELEGATI 

Ro^kr.  Febbraio  1782. 

OV’  è fi(Tato  un  dato  prezzo  ad  un  pane  vegliano  i Magiftrati, 
acciò  quello  abbia  il  pelo  riabilito  dalla  legge  che  lo  propoc- 
ziona  al  valore  del  grano  ; e fovente  gravi  pene  impone  al  panet- 
tiere ove  il  pefo  fi  trovi  minore  . Di  quelle  pene  or  pccuniarie 
©r  afflittive  lempre  fi  lagnano  i venditori  di  pane  ; e non  Tempre 
a torto  . Malgrado  tutte  le  loro  diligenze , dicon’  elfi , il  pane 
ugualiffimo  in  pefo  quando  fu  pollo  nel  forno,  fe  ne  trae  fem- 
pre  fuori  di  pefo  ineguale  , fenza  che  polla  trovarfene  una  ragione 
a cui  ovviare  . 

Su  quello  principio  s’  è fatta  in  Parigi  una  delegazione  de' 
tigg.  Cav.  Tillet , Bofchcron , Brocq , le  Roux , e Garin  per  efa- 
minare  la  cofa . Erti  hanno  veduto  manipolare  il  pane , l’  hanno 
veduto  pefare , e collocare  nel  fórno , eflraernelo , e pefare  nuo- 
vamente . Ogni  pane  era  numerizzato , c notato  era  il  tempo  in 
cui  era  fiato  mellò  nel  forno , e '1  luogo  che  vi  occupava . Ten- 
gono que’  fomaj  che  una  libbra  di  16  once  di  pan  crudo  perda 
generalmente  cuocendoli  once  2 i di  pefo  ; onde  per  avere  un 

Eane  di  4 libbre  lo  infornano  di  libbre  4 e once  io.  Ma  l’efperienza 
a dimofirato  che  quello  calcolo  è falfo . Tra  i pani  porti  nella 
medefima  fittiazione  del  forno,  si  prelfo  il  centro,  che  alia  circon- 
ferenza , s’  è trovato  un  divario  maggiore  di  due  once  c mezza  ; 
e ciò  s’ è oflèrvato  non  in  pochi  ma  in  molti  pani:  onde  non  può 
fofpettarfi  che  la  differenza  nafea  da  difattenzione  o da  errore  di 
chi  faceva  lo  fperimento . 

Dopo  la  prima  fpcrienza  fatta  ai  12  d’ottobre  1781  un  de’ 

Panat- 
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Panatticri  ofTervò  che  in  fiflàtta  diminuzione  di  pefo  poteva  in» 
fluire  la  troppa  ampiezza  del  forno  in  proporzione  de’  pani , che 
erano  al  numero  di  fo;  onde  ai  2Z  dello  fterto  mefe  la  fperienza 
fi  rifece  in  un  altro  forno  più  piccolo,  che  fu  riempiuto  di  pani 
interamente.  Qui  pure  s’  oflervò  un  divario  per  fin  di  3 once  nella 
diminuzione  di  pefo  fra  un  pane  c l’altro.  Vero  è però  che  l’in- 
tera fornata  prefa  infieme  pefava  a un  diprelTo  quanto  dovea  pc- 
fare  . 

Si  può  quindi  conchiudere  che  fenza  neflìina  colpa  de’panat- 
tieri  il  pane  cotto  può  trovarfi  d'  un  pefo  differente  da  quello  che 
fidano  le  leggi- 

intorno  a ciò  il  sig.  Cav.  Tìllet  fa  varie  oflcrvazioni . x.°  Che 
il  pane  vuol’efTere  pefato  immediatamente  all’ufciredal  forno;  poiché 
va  continuamente  perdendo  del  fuo  pefo  : coficchè  un  pane  di  4 libbre 
in  capo  a una  fettimana  può  perdere  fin  4 , e j once.  2.0  Che  il 
pane  quanto  più  fia  nel  forno  tanto  più  diminuifee  di  pefo.  Un 
pane  cotto  a dovere  che  tratto  dal  forno  pefava  4 libbre  , rimefi» 
fovi  torto,  e falciatovi  per  io  minuti,  perdè  due  once,  e riin  ertovi 
nuovamente  perdè  un’  altr’  oncia . Quella  diminuzione  è altresì 
maggiore  fe  più  caldo  fia  il  luogo  del  forno,  ove  il  pane  fi  ri- 
mette. 3.0  Che  l’ ineguaglianza  non  uafee  fempre  dal  luogo  diverfo 
che  nel  forno  occupano  i pani  ; poiché  trovofli  talora  molta  dif- 
ferenza tra  due  pani  vicini , e r.cfluna  fra  uno  nel  centro , c un 
altro  alla  circonferenza . 4.0  Che  la  diminuzione  di  pefo  , a colè 
eguali , è maggiore  quanto  maggiore  fuperficie  prefenta  un  pane  : 
così  un  pane  lungo , o diacciato , quale  far  fi  iìiole  per  compia- 
cere ad  alcuni,  perde  in  pefo  piucchè  un  pane  tondo,  c follevato. 
j.o  Che  fe  il  pane  al  primo  entrare  nel  forno  forma  una  eroda 
dura  e uniforme , onde  non  porta  ufeire  dalla  parta  tant’  umido  , 
aria  fifla  , o altro  vapore , quanto  n’  efee  dalle  fcrepolature  del  pa- 
ne ove  la  eroda  non  s’  è ben  formata , allora  la  diminuzione  di 
pefo  è minore. 

A tutte  quelle  ortervazioni  i panattieri  aggiunfcro,  che,  co- 
munqu’  erti  fieno  vigilanti , i garzoni  e i lavoranti  nè  voleano , nè 
pottano  ( eflendo  talora  fommamente  fianchi  e fonnacchiofi)  ufare 
di  tutta  la  necertària  diligenza  , nel  dividere  e pelare  il  pane,  (cal- 
dure il  forno  cc. ; che  talora  la  parta  rcrtaya  attaccata  alla  bilan* 
Tom.  V.  ‘ Pp 
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eia;  che  elfendo  talora  uniti  infieme  i pani,  nel  dividerli  ali’ufcire 
dai  forno , facilmente  fen  toglieva  all’  uno , c fe  ne  accrefceva  all' 
altro  nel  luogo  del  combaciamento . 

In  villa  di  tutto  ciò  richiedevano  , che  loro  folle  permetto  di 
vendere  il  pane  a pefo  ; cioè  di  compenfare  in  altro  pane  o in 
danaro  la  diminuzione  che  troverebbefi  nel  pefo  fifTato  dalla  leg- 
ge, fenza  edere  foggetti  a penalità  per  un  difetto  inevitabile  o per 
la  natura  della  cola,  o per  difetto  dell'arte  medcfima  forfè  non 
ancora  perfezionata . A, 

DISSERTAZIONE  EPISTOLARE 

DEL  S I G.  G I O.  INGEN-HOUSZ 
Consicl.  Med.  DI  S.  M.  I.  &C. 

Sulla  natura  delF  aria  deflogijlicata , falla  maniera  di  procuracela  j 
e di  fame  ufo  per  la  re/p  trazione 

indirizzata  al  Sig.  SAMUELE  DE  MONCHY 

Dottore  e Professore  di  Medicina  in  Rotterdam  , 

Inferita  nel  feflo  Tomo  delle  memorie  della  Società  filofofica  di  Rotterdam. 

AMICO  CARISSIMO. 

ESfendomi  abbaftanza  noto  il  voftro  zelo  per  1’  avanzamento 
delle  umane  cognizioni , e fopra  tutto  di  quelle  , che  tendono 
a perfezionare  1’  arte  di  guarire  , ho  creduto  di  non  poter  fare 
cofa  migliore,  quanto  il  comunicarvi  una  maniera  fempliciflima 
c faciliflima  di  far  refpirare  all’  ammalato  an’  aria , da  cui  fperar 
ne  polla  vantaggio;  e fegnatamente  quell’  aura  vitale,  quel  pa- 
bulum yiix  noto  da  poco  tempo  fotto  il  nome  molto  bene  appro- 
priatogli di  aria  deflogijlicata . Se  riputate  e 1’  argomento  e lo 
ferino  mio  degno  della  Società  Baiava  mi  compiacerò  moltilfimo 
di  vederlo  collocato  fra  le  tue  memorie.  Qualunque  egli  Ha  vi 
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prego  di  farlo  aggradire  ai  degni  membri  di  cotefla  Società  come 
un’  omaggio  che  loro  devo , ed  un  pubblico  teflimonio  dell'  alta 
venerazione , che  io  profèlfo  ad  un  corpo  cosi  rifpcttabilc  di  Sav} , 
che  hanno  per  ifeopo  principale  il  ben  edere  della  patria,  e quello 
di  tutu  1’  umanità . 

SEZIONE  I. 

Riflcjfioni  preliminari . 

Dacché  conila,  che  l'aria  dcflogidicata  fùpera  di  gran  lunga 
in  purezza  1'  aria  della  nofira  atmosfèra  , e che  un  animale  vive 
in  elfo  più  lungo  tempo , che  in  una  eguale  quantità  d’  aria  co- 
mune , anche  della  più  pura , con  ragion  s’  argomenta , che  fpcrar 
fi  debbano  da  cita  ottimi  effetti  in  molte  malattie.  Egli  è incontrafia- 
bile,  che  le  epidemie  più  funerte  fono  fpefic  volte  cagionate  da  una 
qualità  viziofa , che  1’  aria  può  contrarre  da  differenti  cagioni , e 
Spezialmente  dalle  efalazioni  di  acque  dagnand  e fàngole,  o di  ter- 
reni che  fi  afeiugano  dopo  edere  fiati  lungo  tempo  coperti  dall'  ac- 
que. Ancor  mi  ricordo  la  terribile  malattia  epidemica  che  aiflilfc, 
non  ha  molti  anni  gli  abitanti  dei  luoghi  vicini  al  terreno  fatto 
afeiugare  a fpclè  del  Governo  non  lungi  da  Rotterdam,  e voi 
pur  meco  ne  folle  tefiimonio  oculare . Si  può  quindi  conghietturare, 
che  le  un  aria  altera»  e guafia  è capace  a produrre  maìarde  perni- 
ciofilfimc  , un'  aria  di  molto  fuperiore  in  bontà  e purezza  alla  co- 
mune della  miglior  qualità  farà  in  ifiato  di  produrre  un  effètto 
oppofto,  o almeno  apportare  tali  vantaggi,  che  non  fi  potrebbero 
alpettar  mai  da  alcun  altro  medicamento . Gonfidio  però  che  ove  fi 
tratti  di  medicina  pratica  non  bilogua  lafciarfì  guidar  ciecamente 
dalle  apparenze  comechè  plausìbili  , e giova  diffidare  delle  analogie 
anche  le  meno  equivoche,  ma  dccfi  folo  conchiudere  dopo  un* 
ripetuta  efpcrienza  . 

I sigg.  Priejlley  e Fontana,  hanno  Ipeflc  volte  rclpiratar  una 
buona  quantità  di  quell’  aria , e ne  hanno  fempre  fenrito  un  effet- 
to manifefio , ed  una  fènlàzionc  piacevole , ma  difficile  a Spie— 
garfi  con  parole  . Avendo  io  fieCTo  refpirato  alia  mattina  14  volte 
di  feguito  1 70.  pollici  cubici  di  quell’  aria  , ( ofiervando  bene  di 
non  mifohiarla  colla  minima  quantità  d’aria  comune)  la  trovai, 
eCuuuundola  coli’  Eudiometro,  d’  una  bontà  fuperiore  a quell» 

Pp  l 
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dell’  atmosfera  in  proporzione  di  il 6 a 24.  Ripetei  quefla  fieli"* 
operazione  alla  fera , e predo  a poco  colla  medtfima  riulcita . Mi 
fentiva  affai  bene  in  que’  giorni,  aveva  un  appetito  maggiore 
dell’  ordinario  , e dormiva  più  tranquillamente  la  notte  . E'  difficile 
E aggiungere  qualche  coda  allo  flato  di  perfetta  falutc , e non 
fi  poffono  per  confeguenza  nei  gradi  di  quello  flato  diflinguerc 
tutte  le  piccole  variazioni  ; poiché  la  falute  perfetta  non  ha,  a 
cosi  dire  , un'  efìenfìnnc  , laddove  lo  (lato  di  malattia  ha  infiniti 
gradi  fra  la  falute  diminuita , e la  mone  : perciò  mi  pare , che 
effetti  affai  più  chiari  afpcttare  fi  pollano  dall’  ufo  di  quell*  aria 
negli  ammalati , che  nei  fani . 

Le  malattie , nelle  quali  quefl'  aura  vitale  fembra  promettere 
dei  buon»  effetti  fono  in  generale  quelle , che  hanno  per  cagione 
]a  refpirazione  d’  un'  aria  alterata , e quelle  in  cui  1’  ammalato 
peggiora  per  la  refpirazione  d'  un'  aria  ancorché  leggermente  in- 
fetta . Gli  alimi  fpafmodici , il  di  cui  paroffifmo  viene  fpeflè  fiate 
eccitato  da  un  leggier  cangiamento  dello  flato  dell'  atmosfera  che 
non  altera  gli  altri  umori,  potrebbero  forfè  diventare  meno  forti, 
e più  brevi  coll’  ufo  di  quefl'  aria  . Ne  afpetterei  altresì  general- 
mente un  buon  effetto  nelle  diverte  malattie  dei  polmoni,  fopra 
tutto  quand’  effe  non  abbiano  ancora  guadato  di  troppo  qucflo 
vilcerc . Ne  concepifco  la  deffa  fperanza  nelle  malattie  infiamma- 
torie putride , ed  in  tutte  quelle , nelle  quali  il  calor  vitale  è di 
foverchio  accrelciuto , e nelle  quali  fviluppafi  maggior  quantità 
di  flogido  dall'  economia  animale,  che  in  idato  di  falute.  Noi  finora 
non  abbiamo  fatti  che  diano  luogo  a temere , che  la  refpirazione 
di  qued'  aura  vitale  col  lungo  andare  fia  per  nuocerci , aumen- 
tando la  forza  dei  moti  vitali , e rendendo  la  nodra  vita  tanto 
più  brève  , quanto  effa  farebbe  più  vigorofa  . La  gente  di  mare  , 
che  vive  in  un’  aria,  la  quale  per  la  purezza  fi  accoda  moltiffimo 
all’  aria  deflogifiicata , gode  miglior  falute , e vive  più  lungo  tempo 
di  quelli  che  danno  fempre  in  terra  . Ho  dato  fopra  quedo  fog- 
getto  una  Memoria  alta  Società  Reale  di  Londra  , che  è data  in- 
ferita nelle  Tranf.Filofof.de!  1780.  Altronde  avremmo  pur  gua- 
dagnato moltiffimo  coll’  ufo  dell'  aria  deflogifiicata,  ancorché  1’ ef»  . 
ptrienza  ci  dimoflraffe  , che  un  ufo  fmodcrato  di  eflà  folte  per 
nuocere  , mentre  un  ufo  convenevole  poteflè  liberare  il  fangue 
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d’  una  quantità  troppo  grande  di  flogillo  che  fi  fviluppa  in  moli® 
febbri . Ma  non  è ancora  abbafianza  rifchiarata  la  teoria  dtllc 
febbri  per  decidere  chiaramente  tal  queftione . Attenghiamoci  frat- 
tanto alla  fola  efpcricnza,  che  decide  a dirittura,  quand'  erta  è 
fiuta  a dovere  ; aevefi  allontanare  ogni  teoria  ancorché  erta  fia  al- 
tronde molto  plaufibile  , quando  non  va  d’  accordo  coi  fatti . 

SEZIONE  IL 

Delle  fojlcui\e  dalle  quali  fi.  può  ottenere  f aria  deflogì(licata\ 
e della  qualità  particolare  di  quefi'  aria  cavata  da  differenti 
corpi , ed  in  diverfe  maniere . 

Io  penfo  di  aver  già  fatto  un  buon  parto  per  affrettare  all'  u- 
Inanità  ii  benefizio  , che  fembra  promettergli  1 ufo  di  quell'  aria 
per  le  (coperte  che  feci  l’anno  1779,  e che  pubblicai  nell'  opera 
fopra  i vegetabili  (a)  . Ertcndomi  felicemente  riufciio  di  trovare  un 
metodo  dei  più  femplici , con  cui  procurarci  nella  fiate  una  quan- 
tità confiderevole  di  quell’  aura  vitale  per  mezzo  di  piante  anche 
le  più  comuni  ; due  cofe  ancora  ci  refiavano  a defiderare  per  ot- 
tenerne intieramente  l' intento  . Ci  mancava  cioè  una  maniera  di 
procurarcela  nell'  inverno  a buon  mercato  ed  in  abbondanza 
quando  non  portiamo  ottenerla  dai  vegetabili , ed  un  metodo  fà- 
cile di  refpirarla  . 

Mi  lufingo  d'  avere  in  queffa  diflèrtazione  in  qualche  ma- 
niera fodisfàtto  alla  feconda  domanda,  ma  avrei  ben  anche  vo- 
luto indicarvi  un  metodo  fodisfacente  per  procurarci  nell'  inverno 
quell’  aria  benefica  ad  un  prezzo  che  forte  a portata  dei  più  bi- 
(bgnofi  . 

Siccome  ho  abbaffanza  parlato  della  maniera  di  ottenere  quefi’ 
aria  dalle  piante  nell'  opera  fcritta  fu  quell’  argomento  , mi  con- 
tenterò qui  di  ofiervare  che  le  piante  a foglie  crafle  , come  il  fé- 
dum  majus , il  fedum  arboreum , f agave  americana  , detta  vol- 
garmente àloè , il  cactus  triangularis , e la  maggior  parte  delle  piante 
di  quefia  fpccie  , danno  nella  ffagione  calda  una  quantità  molto 


CO  Veditene  P Elhatto  nel  tomo  HI. 
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1)iù  confiderevole  di  aria  deflogiAicata  , e d’  una  qualità  più  ecccl* 
ente  che  le  altre.  Si  può  molte  volte  adoperare  lo  Aeflb  femper- 
yivum  majus  , poiché  quella  pianta  e (Tendo  piccola  non  ha  bifogno 
di  cflere  mutilata  per  lervirfene  . Le  piante  , che  Tono  molto  pie- 
ghevoli poflbno  anche  fovcnte  volte  lèrvire  per  eflracrne  quell’  a- 
ria  , lafciandole  nella  terra  . Mi  fono  replicatamente  fervito  dello 
AelTo  ramo  di  vite  piegandolo  fotto  una  campana  dì  vetro  rovc- 
fciata  , e piena  d’  acqua  collocata  vicino  ad  elfo . 

Io  penfo  col  sig.  Schede  e coll’  Ab.  Fontana , che  non  ab- 
biamo finora  alcun  metodo  più  breve  > e men  dilpcndiolb  per  ot- 
tenere in  ogni  llagione  una  buona  quantità  di  quell'  aura  vitale  , 
fuorché  quello  di  cflrarla  dal  nitro . Sembra  che  quello  lai  neutro 
rinchiuda  tal  fluido  aereo  in  grandilfiina  quantità  nello  flato  lolido, 
e che  T azione  del  calore  gli  dia  quel  grado  di  rarefazione,  o di 
attenuazione  che  egli  ha  quando  ne  è leparato  lotto  la  forma  d’  un 
fluido  invifibile  permanente  ed  elaflico , cioè  a dire  fotto  la  for- 
ma d’  un’  aria  propriamente  detta . Il  sig.  Fontana  mi  alficura  di 
aver  eflratto  da  quella  fale  ottocento  volte  il  fuo  volume  di 
aria  deftogiflicata . 

Col  folo  calore  io,  cavai  dal  vitriolo  verde  una  buonifltma 
aria  deflogillicata  ; ne  cavai  pure  della  puriffima  dal  minio  fenza 
alcuna  addizione  . Il  minio  però  ne  dà  una  quantità  più  conlide- 
revole  quando  vi  fi  aggiunge  dell’  acido  nitrolò  ; e una  quantità 
anche  maggiore  aggiungendovi  dell'  acido  vitriolico . Eflèndo  però 
minore  la  quantità  che  li  ottiene  da  quelle  ultime  follanze  di  quella, 
che  fi  ottiene  dal  nitro , non  torna  il  conto  di  ulàrle  , quando 
vuoili  ottenere  una  quantità  confiderevole  di  quello  fluido  aereo, 
a meno  che  non  fi  trovi  un  metodo  fàcile  di  e Ararne  una  quan- 
tità maggiore  . 

Il  mercurio  precipitato  rollo  anch’egli  ne  Ibmmmiflra  molta, 
e a un  fuoco  minore  di  quello  che  efige  il  nitro . Ricavandola 
dal  mercurio  precipitato  rollò  non  fi  corre  molto  pericolo  di  ve- 
dere fpezzarfi  il  vetro  fe  Ha  in  un  bagno  d’ arena , laddove  noti 
regge  la  Aorta  in  cui  facciali  bollire  lungo  tempo  il  nitro . Imper- 
ciocché queAo  fale  raflreddandofi  fa  feoppiare  il  vetro*  e ’l  vetro 
snedefimo  viene  fcompoAo  c fciolto  dall’  azione  del  fale  alcalino  » 
allorché  fe  tT  é fvolta  la  maggior  parte  dell’  acido  nitroCo* 
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Se  non  fi  lafcia  ufeire  dalle  mentovate  fofianze  una  buona 
quantità  d' aria , quando  il  calore  comincia  a fvolgerncla , trovcraffi 
allora  l’aria  dcflogifiicata  infetta  di  aria  fifla  ; ed  in  quello  calo, 
prima  di  ufarne,  bifogna  fcuotcrla  ed  agitarla  bene  nell’ acqua 
per  lepararne  quell’  acido  aereo . Sarà  dunque'  molto  a pro- 
pofito  di  lafciar  che  perdali  la  prima  che  efee , e non  comin- 
ciare a fcrvirfene  , fe  non  quando  dia  fegni  manifelli  di  purezza  , 
cioè  fia  atta  a riaccendere  una  candela  efiinta  che  vi  fi  metta 
dentro,  mentre  il  lucignolo  è ancora  un  po’  roffo  . L’apparecchio 
efprddo  alla  fig.  I.  (Tav.  Vili.)  ferve  moltiffimo  per  conolcere  il 
tempo , in  cui  1’  aria  fida  cella  di  afeendere . A quello  fine  fi  la- 
fcia aperto  il  robinetto  g per  lafciar  fuggire  tutta  1’  aria  che  elee 
la  prima.  Si  accolla  di  tempo  in  tempo  alla  fua  apertura  il  luci- 
gnolo d’  una  candela  efiinta;  e fe  fi  raccende  con  fiamma  viva, 
portiamo  erter  ficuri,  che  tutta  1’  aria  fiflà  o la  maggior  parte  al- 
meno n’ è ufeita  . Allora  chiudefi  il  robinetto,  e vi  fi  mette  la 
vefcica  come  nella  figura  1. 

La  purezza  dell’  aria  deflogillicata  ottenuta  dal  nitro  non  è 
Tempre  eguale  . Quella  diverfità  può  talora  dipendere  dalla  purezza 
del  nitro  fierto  ; ma  ho  trovato  altresì  per  elperienza , che  il  me- 
defimo  nitro  non  dà  fempre  1’  aria  egualmente  perfetta  ; e che 
1’  aria  ottenuta  anche  nella  fieflà  operazione  non  ha  fempre  1’  e- 
guale  grado  di  bontà.  Ho  ricercata  invano  la  cagione  di  quella 
ineguaglianza;  fe  non  che  m’è  fembrato,  che  in  generale  ottenerti 
un’  aria  più  pura , e d’  una  qualità  più  uniforme  in  tutto  il  tempo 
del  proceflò , quando  manteneva  un  fuoco  collantemente  eguali  • 
Il  fuoco  deve  eflèrc  molto  vivo  affinchè  il  nitro  bolla  iacelfante- 
mente  ; fe  fi  accrefce  di  troppo  il  fuoco,  il  nitro  fi  gonfia , ed  en- 
trando nel  collo  della  Aorta  , chiude  all’  aria  il  palleggio  ; o la 
Aorta  fi  fonde  , e 1’  aria  dcfiogifiicata  s’ apre  una  firada  a traverfo 
del  vetro. 

L’  aria  più  pura  ottienfi  dal  nitro  alla  metà  dell’operazione, 
poiché,  fe  fi  prolunghi  di  molto  l’operazione,  fe  n’  ha  alla  fine 
un  aria  di  qualità  inferiore  . Per  dare  un’  idea  del  rifultato  che 
afpettar  fi  deve  da  quefia  operazione  aggiungerò  qui  il  raggua- 
glio dì  alcune  fperienze  che  ho  fatte  colla  dovuta  efattezza  . Efa- 
minando  la  bontà  di  quefi’  aria  ho  feguito  il  metodo  fempliee  che 
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defcrillì  nella  mia  opera  fui  vegetabili , e che  ferve  a cimentare 
tutte  le  arie  . Comincio  dal  far  afeendere  nel  gran  tubo  di  vetro 
deli’  eudiometro  una  mifura  d’  aria  da  cfaminarfi , c v’  aggiungo 
una  egual  mifura  d’  aria  nitrofa  (ti).  Al  momento  fieflo  che  le  due 
arie  vengono  in  contatto,  o meglio  ancora  prima  che  le  due  arie 
fi  tocchino,  comincio  a fcuotere  il  tubo  nell’  acqua;  e dopo  aver 
ciò  fatto  per  lo  fpazio  in  circa  di  un  mezzo  minuto,  cfamino  la 
lunghezza  della  colonna  d’  aria . Quindi  v'  aggiungo  una  feconda 
mifura  d’  aria  nitrofa  , e dopo  d'  avere  Icollo  il  tubo  come  la 
prima  volta,  fegno  nuovamente  la  lunghezza  della  colonna  d’aria. 
Se  la  feconda  mifura  ha  nuovamente  diminuita  l’  aria , ne  intro- 
duco una  terza  mifura,  e quindi  una  quarta,  una  quinta  cc.,  finché 
1’  ultima  non  diminuilce  pii»  la  colonna  dell’  aria  . Segno  allora 
«fattamente  la  lunghezza  di  tal  colonna  d’  aria  quale  fi  trova  dopo 
•avervi  aggiunto  1’  ultima  mifura  d’  aria  nitrofa , fottraggo  il  numero 
delle  mifurc  , o le  parti  di  eflè  ( poiché  ciafcurta  mifura  é divifa  in 
cento  parti)  occupate  da  quefla  colonna  , dal  totale  delle  mifurc 
d’aria  nitrofa,  aggiugnendo  anche  a quello  numero  la  mifura  d’  aria 
defiogiflieata  introdottavi , di  cui  le  n’  é voluta  conolcere  la  bontà . 
Quello  rifultato  m’  indica  il  numero  cfatto  delle  inifure  , e delle 
parti  loro  delle  due  arie  adoperate,  che  fono  fiate  difirutte  ia 

3ucfia  mefcolanza  , e quello  numero  mi  dà  1’  efatta  determinazione 
cl  grado  della  bontà  dell'  aria  efaminata . Quanto  più  fi  diilrugge 
■delle  due  arie , migliore  è fiata  1'  aria  di  cui  fi  è cercata  la  pu- 
rezza (è) . 

• Avendo  meflb  4 once  di  nitro  puro  in  una  fiorta  di  vetr» 
Juttata  ne  cavai  da  6oo  in  7 00  pollici  cubici  d’  aria  deflogillicata  . 

udendoli 

(j)  Li  mitrerà  migliore , c li  pii»  fpedira  di  fire  r aria  nitrofa  mi  fembra  effèr 

Snella  di  volare  dell1  acido  nirrofo  indebolito  feom’è  ordinariamente  t'acqua  forre  ebe 
vende  ) fui  rime  ordinario  figliato  in  piccioli  pari , ovvero  ittorrigliito  in  fili  coma 
un  gomitolo . L’ottone  non  dì  un’aria  nitrofa  d’ una  qualità  tempre  eguale,  tl  fèrro  noi» 
dà  un’aria  nitrofa  abbattimi  pur*  per  Pefperienze  coll’  eudiometro . Il  mercurio  ne  dà 
di  buoniflima , e fempre  d’  una  egual  qualità , ma  è neccefCtrio  H fuoco  per  eflratla  pr  n» 
lamcnte.  Si  confulti  fopra  di  ciò  l’opera  fui  venerabili. 

(0  Sarebbe  defiderabile , che  tutti  i Filici  i quali  a’  occupano  deli’ aria  a’  accordalfe- 
TO  a ferv'tfi  d’ora  in  avanti  dell’  eudiometro  del  sig.  Ab.  tenti**  ed  adottiiìcro  il 
metodi  lèmpIiciflTtmo  di  fcrvtrfene  da  me  poc’anzi  delcp'tto,  ed  rt pollo  più  ampiamente 
nella  mia  Opera  fui  vegetabili,  l’oda  quella  convenzione  s’avrebbe,  a cosi  dire,  un  lin- 
guaggio comune  a tutu  l’ Europa , e ùpcebbcfì  la  {allibriti  t elativa  dell’  atmosfera  pa* 
vatj  luoghi. 
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Eflendofi  allora  rotto  il  collo  della  fiorta  impedì  di  profeguire  fino 
alla  fine  1’  operazione  . Dopo  aver  lafciata  ufeire  1’  aria  fida  , che 
viene  Tempre  la  prima,  io  raccoglieva  l’aria  in  differenti  vali.  Il 
primo  conteneva  180  pollici  cubici  di  quell*  aria;  il  fecondo  ne 
conteneva  100,  il  terzo  altrettanti,  il  quarto  80,  il  quinto  180, 
e '1  fello  non  ne  conteneva  che  20,  o 30. 

L'  efatne  di  quell’  aria  contenuta  nel  primo  vafo  o bottiglia 
diede  il  rifultato  feguente  — o.  73;  o.  45  ; o.  15  : o.  6;  così  di 
cinque  mifure  adoperate,  cioè  una  d'  aria  deffogillicata , e 4 d’  aria 
nitrofa  fi  trovarono  tre  mifure  intiere  confumate , c oflìa  parti , 
cioè  394  parti . 

L’ aria  contenuta  nella  feconda  bottiglia  diede  il  feguente  rifiata- 
to: o.  73  ; o.  44;  o.  15:1.13.  Così  v’  ebbero  3 87  parti  confumate . 

L’aria  della  terza  bottiglia  diede  il  rifultato  feguente:  o.  73; 
O.  43  ; o.  16;  1.  16.  Cosi  384  parti  furono  confumate. 

L’aria  della  quarta  bottiglia  era  della  qualità  qui  «fpreffa:  O.  73; 

0.  44  ; o.  21  : 1.  20;  così  trovaronfi  confumate  380  parti. 

L’  aria  della  quinta  era  come  fopra  o.  74  ; o.  46  ; 0.  83  ; 

1.  83.  ed  ecco  317  parti. 

L’  aria  della  fella  bottiglia,  fvoltafi  un  momento  prima  che 
1’  apparecchio  fi  rompefle  fi  moffrò  della  feguente  qualità:  o.  76: 
o.  92;  1.  9 1.  Non  vi  furono  dunque  confumate  che  280  parti.. 

Rifulta  da  quella  operazione,  che  l’aria  più  pura  fiafi  fvolta 
fui  principio,  cioè  dopo  l’aria  fida,  e che  1’  aria  che  ne  veniva 
in  feguito  diminuiflc  di  bontà  a mifura  , che  1’  operazione  fi  con- 
tinuava. Succede  però  talora  1’  oppoffo  . 

Tre  once  di  nitro  puro  mede  in  una  lìorta  di  vetro  ben 
lunata  mi  diedero  1230  pollici  cubici  d’aria  deffogillicata,  che  io 
divifi  in  4 bottiglie,  ciafcuna  delle  quali  conteneva  300  pollici  cubici. 
L’aria  della I bottiglia  diede  ")  O 

O.  76.,  o.  50.,  o 25.  I.  14.  S"  500  — I.  14  ~ 386 
— — — Il  bottiglia  — — — — •> 

o.  75.,  c.  50.,  o.  25.  1.  09. 1 500  — 1.  09  — 391 

'•*— III  bottiglia 

o.  76.,  o.  51.,  o.  41.  1.  39.  § 500  — 1.  39  ~ 361 

—7—-  IV  bottiglia j 

o.  77.,  o;  J2.  1.  04 J 2 — I.  04  — 296 

To/n.  V.  Q q 
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Dopo  qued’  operazione  la  dorta  trovoflì  intieramente  guada  ; 
1’  acido  nitrofo  pero  non  era  ancora  fvanito  del  tutto,  poiché  ciò, 
che  rimaneva  in  eflà  modrava  ancora  manifedamente  di  participare 
della  natura  del  nitro  , detonando  l'opra  i carboni  acceli . 

L’ aria  dedogidicata  dellay  miglior  qualità , che  mi  riufei  d’  ot- 
tenere dal  nitro  diede  il  riluttato  feguente  : o.  84.,  o.  65. , o.  45.» 
0.84.,  187.  Di  quede  fei  mifure  delle  due  arie  adoperate,  cioè  una 
d’  aria  dedogidicata , e cinque  d’  aria  nitrofa  fé  ne  erano  didrutte 
4 mifure,  e TVr  di  mifura  , ovvero  413  parti. 

Il  nitro  cubico,  la  di  cui  bafe  è 1’  alcali  minerale  mi  ha  dato 
tina  prodigiofa  quantità  d’  aria  dedogidicata  della  feguente  qualità: 
p.  83.,  o.  60.,  o.  60.,’  I.  60.  Così  delle  due  arie  le  ne  erano  di- 
fìrutte  -J44-  parti . Pollo  però  credere , che  la  bontà  farebbe  data 
ancora  migliore  fc  avelli  falciato  fvanire  maggior  quantità  di  quell' 
aria  che  efee  la  prima  , pofciachè  ritrovai  qued’  aria  infetta  a al- 
cun poco  d’  aria  fida  . 

La  migliore  aria  dedogidicata  che  ottenni  dal  mercurio  pre- 
cipitato rodò  diede  il  rifultato  feguente  o.  77.,  o.  50.,  o.  23.,  0. 
92,  I.  92;  fe  ne  erano  dunque  delle  due  arie  confumate  Ili- 
fulta  pertanto  da  quede  due  fperienze , che  1’  aria  migliore  otte- 
nuta dal  nitro  era  a quella  cavata  dal  precipitato  rodo  come  313. 
a 308. 

Didì  nell’  ultima  Sezione  della  I Parte  della  mia  Opera  fui  ve- 
getabili , che  fi  farebbe  potuta  avere  a buon  patto  una  grandidima 
quantità  d’  aria  dedogidicata  dal  mercurio  precipitato  rodo,  fuppo- 
ncndo  che  colla  dillillazione  fi  farebbe  potuta  ricuperare  l’ acido  ni- 
trofo ; ma  pofeia  la  fperienza  mi  convinfe  del  contrario . 

L’ aria  dedogidicata  ottenuta  dal  minio  fenza  alcuna  addizione 
degli  acidi  vitriolico , o nitrofo  trovodi  delia  feguente  bontà  : o. 
78.,  o.  53.,  0.  28.,  1.  14.;  cosi  dedotta  la  quantità  delle  due 
arie  afeendeva  a iii  • 

Avendo  aggiunto  al  minio  dell'  olio  di  vitriolo  diluto  coll* 
acqua  ne  tradì  coll’  ajuto  del  fuoco  una  grandidìma  quantità  d’ aria 
fida  ; ne  venne  in  feguito  dell’  aria  dedogidicata , infetta  però  di 
molta  aria  fida  ; poiché  fpcrimentandola  cangiava  in  rodò  la  tin- 
tura di  tornafole , c precipitava  l’acqua  di  calce.  Avendola  però 
purificata , c Sparatane  tutta  l’ aria  fida  agitandola  fortemente  nell’ 
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acqua  diede  il  rifukato  feguente  0.  72.,  o.  41.,  0.  30.»  I.  30.;  cosi 

ne  furon  confumati . 

L’  aria  che  ottenni  dal  vitriolo  di  marte  fattizio,  e puriffimo 
era  meno  buona  di  quella  del  minio;  eccone  la  prova  o.  77.,  o. 
56.,  1.  11.,  2.  07.  Così  delle  due  arie  fe  ne  erano  diftrutte  144. 
La  quantità  d'  aria  deflogifticata  che  fi  ottiene  dal  vitriolo  di  marte 
è molto  piccola  paragonandola  con  quella  che  ricavali  dal  nitro, 
o dal  precipitato  rolfo.  Il  vitriolo  dà  pure  una  grandiflima  quan- 
tità d’aria  fida,  prima  che  fvolgafi  l'aria  deflogifticata. 

La  qualità  dell’ aria  che  fi  ottiene  nella  fiate  dalle  foglie  delle 
piante  varia  fecondo  le  differenti  circoftanzc . La  fua  bontà  trovali 
generalmente  fra  200,  e 260  , cioè  a dire,  che  da  una  mifura 
d’  aria  deflogifticata  ottenuta  dalle  piante , e da  altrettante  mifure 
d’ aria  nitrofa  , quante  ne  abbifognano  per  faturarla,  fi  trovano 
confumate  in  circa  200  a 260  parti.  Dopo  aver  pubblicata  la  mia 
Opera  fui  vegetabili  trovai , che  molte  piante  efotiche  native  dei 
paefi  caldi , principalmente  quelle  che  hanno  le  foglie  molto  cralTc 
fuperano  d’  affai  la  maggior  parte  delle  piante  dei  noftri  climi  nella 
proprietà  di  fvolgere  un'aria  deflogifticata  c più  pura,  e più  ab- 
bondante. 

Una  foglia  cT  ananas  mi  diede  un'aria  della  feguente  bontà 
o.  81.,  0.65.,  o.  7d.,  1.  77.:  così  delle  due  arie  Ce  ne  diftrufTe- 

rot  » » 

TTT  • 

Una  foglia  d'aloe  ( agave  americana  Linn.  ) cipolla  al  fole 
diede  in  poche  ore  tuia  quantità  così  grande  d'aria  deflogifticata, 
eh’  eflà  fuperava  di  molto  il  fuo  volume , e della  feguente  bontà 
o.  78.,  o.  52.,  o.  95.,  I.  92.  Così  cranfi  confumate  delle  due 
arie  | ,■!  * ' 

Un’  altra  fpecie  d’  agave  americana  mi  diede  un'  aria  ancor 
molto  fuperiore  in  bontà;  eccone  il  rifiatato  o.  84.,  o.  6 1.,  o.  47., 

I.  49.  Si  trovarono  confumate  444  delle  due  arie. 

Il  cereo  rampicante  ( cactus  triangularis  Lin.)  pianta  parafila 
dei  paefi  caldi  diede  una  grandiflima  quantità  d’  aria  deflogifticata 
della  feguente  qualità  o.  78.,  o.  53.,  o.  73.,  I.  73.  Confumanfi 
dunque  in  quella  prova  fìv* 

Il  fempervi vum  arbonum  mi  ha  fomminiftrato,  finora  almeno, 
l’aria  deflogifticata  la  più  fquifita  di  quante  ne  ho  tratte  dai  ve-* 

Q q 2 
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getabili.  Eccone  il  faggio:  o.  79.,  0.  53.,  o.  45.,  I.  55;  cd  cranfi 
cosi  dillr  ulte  . 

La  quantità  di  aria  deflogiflicata , che  ne’  bei  giorni  di  fiate 
li  può  ottener  dalle  piante  dipende  principalmente  dalla  quantità 
dei  giorni  che  impieganfi  ; poiché  non  mancano  piante  , o foglie 
d’  alberi  in  campagna . Non  devonfi  però  perder  di  villa  le  ritìef- 
lìoni  neceffarie  da  oflèrvarfi  per  ottenere  in  gran  copia  dell’  aria 
d’  ottima  qualità  per  mezzo  delle  piante  . Io  non  le  ripeterò  più 
qui,  avendole  abbaflanza  lungamente  cfpofle  nella  mia  Optra  fui 
vegetabili  . 

SEZIONE  III. 

RifhJ/ìoni  fulla  maniera  cC  cjlrarre  f aria  deflogiflicata  dal  nitro  ", 

Allorché  le  fperienze  fatte  al  letto  dell’  ammalato  avranno 
realizzata  la  fperanza  che  ci  dà  la  confiderazione  della  na- 
tura dell'  aria  deflogiflicata  , fl  troveranno  fubito  delle  perfone  , 
che  fìudicranno  il  modo  fàcile,  e poco  dilpcndiofo,  onde  procu- 
rarfi  una  grande  quantità  di  quell’  aura  vitale , poiché  diverrà 
quella  allora  un  oggetto  di  commercio  . Fino  a tanto  che  l’amore 
del  guadagno  non  eccita  fu  di  ciò  l’ induflria  non  potrà  averfi 
queflo  fluido  aereo , che  dalle  mani  dei  Fifici , e ficcome  quelli 
non  ne  fanno  che  in  tenue  quantità , farà  ella  rara  , c a caro 
prezzo  ; poiché  oltre  il  valore  del  nitro , conlumafl  in  ciafcuna 
operazione  una  (Iona  luttata , una  buona  quantità  di  carbone , ed 
un  tempo  conlìderevole . 

Prima  che  il  lettore  s’  avanzi  nel  leggere  quella  memoria  farà 
bene  fermarlo  qui  per  dare  un' occhiata  fulla  Tavola  (Tav.  Vili), 
e fulla  fpiegazione  delle  figure  portevi  per  intelligenza . 

Per  eflrarrc  1’  aria  deflogiflicata  dal  nitro  ho  preferito  finora 
una  Aorta  di  vetro  ben  luttata . La  riempio  di  nitro  ben  purifi- 
cato fino  alla  curvatura  : la  metto  in  un  fornello  a vento  in  una 
coppella  di  terra  cotta  piena  d’  arena  qual  vedefi  nella  fig.  I.  Fo 
entrare  il  collo  della  Aorta  in  un  tubo  di  gomma  claAica  che  vi 
«a  attaccato  per  la  fua  claflicità . L'  altra  parte  di  queAo  tubo  di 
gomma  claAica  fi  adatta  ad  un  tubo  di  vetro  incurvato,  che  ferve 
a condurre  l' aria  fvoltafi  dal  nitro  fotto  una  campana  rovefeiata , 
e piena  d’acqua.  Lafcio  aperta  la  chiave,  o robinetto  g della 
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campana , e non  v’  adatto  la  vefcica  , fe  non  quando  ho  fcgnl 
certi , che  1’  aria  la  quale  afccnde  nella  campana  è deflogiflicata  ; 
imperciocché  quando  il  nitro  entra  in  fu  (ione  comincia  a dare  una 
quantità  d’  aria  fida  , la  quale , fe  non  fi  lafciaflc  diffipare,  infette- 
rebbe 1'  aria  deflogiflicata  che  deve  venirne  in  feguito . Affine 
d’  eflèr  ficuro  dei  momento  , in  cui  1’  aria  deflogiflicata  comincia 
a fepararfi,  non  fi  ha  che  a tenere  fopra  il  robinetto  della  cam- 
pana aperto  una  candela  la  di  cui  fiamma  fa  appena  Hata  eflin- 
ta,  ma  il  lucignolo  non  ne  fia  ancora  del  tuttó  (montato  : finché 
n’  elee  1’  aria  fida  il  fuoco  del  lucignolo  tenuto  fovr*  eda  s’  eflin- 
guerà  intieramente;  ma  quando  comincia  ad  afeendere  i’aria  deflo- 
giflicata , eflo  fi  riaccende  tofio  con  una  fiamma  brillante  ; allora 
chiuder  fi  deve  il  robinetto  della  campana  per  confervare  quell* 
aria  che  in  feguito  fale . A mifura  che  1’  aria  deflogiflicata  riempie 
la  campana,  l’acqua  n’elce,  e andrebbe  fuori  dagli  orli  del  vafo, 
fe  non  fi  deflè  un’  ufeita  per  mezzo  della  canna  i fotto  la  quale 
mettefi  un  vafo  per  raccoglier  1’  acqua . Le  chiavi  della  campana 
e della  vefcica  fono  fitte  in  maniera,  che  volendoli  v’è  comuni- 
cazione fra  1’  una  e l' altra  ; e aprendo  amendue  le  chiavi , la  co- 
lonna d’  acqua  che  circonda  la  campana  obbliga  1’  aria  deflogifti- 
cata  ad  afeendere  nella  vefcica  . 

Ognun  vede  che,  affine  di  mantenere  una  preflione  badante 
a far  lalire  1’  aria  nella  vefcica , bifogna  verfare  tant’  acqua  nel  va- 
fo , quant’  aria  elee  dalla  campana  . Se  fi  adopri  un  catino  ftretto 
come  quello  che  è rapprefentato  da  A,  è meglio  tener  fempre  i 
robinetti  aperti , acciocché  1'  aria  deflogiflicata  entri  nella  vefcica  z 
mifura , che  fi  fprigiona  dal  nitro  ; e in  tal  cafo  non  abbifogna  , 
che  una  piccoliffima  campana,  ed  un  piccolo  bacino,  fu  cui  eflk 
fi  collochi . Ufando  quefli  due  vafi  cosi  piccioli  evvi  ancora  un 
altro  avvantaggio  ; cioè  che  1’  aria  deflogiflicata  non  avendo  a 
fmovere  che  una  leggiera  colonna  d’  acqua  , 6 meno  sforzo  contro 
le  pareti  della  Aorta,  e quefla  corre  meno  pericolo  di  romperli 
prima  che  finifea  1’  operazione  . Quand’  è ripiena  la  vefcica  d’ aria 
deflogiflicata  flaccafi  dalla  campana  dopo  averne  chiufo  il  robinet- 
to : mettefi  nel  robinetto  della  vefcica  il  tubo  di  rame,  (fig.  ih)  e 
introducendo  la  curva  cftremità  nell’  orifizio  d’  una  bottiglia  piena 
d'acqua,  e tovefeiata  in  un  catino  parimenti  pieno  d’acqua,  li 
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preme  fra  le  mani  la  vefcica , e s’  obbliga  1*  aria  deflogifiicata  ad 
afccndere  nella  mentovata  bottiglia . La  lunghezza  di  quello  tubo 
che  deve  edere  di  8 , o 9 pollici  previene  la  necedìtà  di  bagnare 
la  vefcica  quando  fe  ne  leva  1’  aria . Intanto  che  fi  vuota  quella 
vefcica  fé  ne  mette  fopra  la  campana  un'  altra  fornita  d’  un  ro- 
binetto  fimilc  alla  prima . E'  per  motte  ragioni  utile  d’ aver  feinprc 
due  velciche  , ciafcuna  delle  quali  da  fornita  d’  un  robinetto  e 
d'  una  bottiglia  di  gomma  eladica , di  cui  parlerò  nella  Sezione  fe- 
guente . 

Ove  vogliali  tralportare  1*  aria  deflogidicata  da  una  cafa  all* 
altra  fi  può  adoperare  la  bottìglia  della  fig.  V.  Per  empierla  d’  aria, 
devefi  al  folito  prima  riempiere  d'acqua,  e capovolgerla  lbtt* ac- 
qua ; indi  adattarvi  l’imbuto  a (fig.  V.)  Ogn'  imbuto  a ciò  fer- 
ve. Si  là  così  afeendere  nella  bottiglia  l’ aria  , la  quale  ne  (caccia 
l'acqua;  e quella  elee  per  lo  llcdò  tubo,  e pel  robinetto  che 
apre!)  a tal  fine.  Effondo  piena  la  bottiglia  chiudonfi  t robi- 
netti  c ed  e , o chiude!)  fott*  acqua  con  un  turacciolo  di  fugherò 
il  collo  delia  bottiglia  ; dopo  di  che  puodi , ovunque  fi  vuole,  tra- 
fportare  fenza  che  l*  aria  ne  fugga . Volendo  nuovamente  far  en- 
trare quell*  aria  nella  vefoica  fi  caccia  il  cannello  del  robinetto  della 
vefcica  nell'orifizio  de!  robinetto  b della  bottiglia  f ( fig.  V. ) ; fi 
verfa  in  cflà  dell*  acqua  per  mezzo  dell’  imbuto  a ; e l’  aria  con- 
tenutavi trovali  cosi  obbligata  a Ialite. 

Quando  cavafi  1'  aria  dcfiogifiicata  dal  nitro  làrà  bene  odcr- 
vare,  che  devefi  mantenere  intorno  alla  llorta  un  calore  più  eguale 
che  fia  podibife;  pofciachè  effondo  quello  ineguale  il  luogo  più  ri- 
fcaldato  della  llorta  cede  alla  predione  dell*  aria  che  elee  dal  ni- 
tro, gonfiali  il  vetro  in  quel  luogo,  e fovente  fi  fpezza.  Per  que- 
lla. ragione  è cofa  molto  prudente  il  riunire  i carboni  in  maniera 
«he  1’  uno  follenga  1*  altro  ; e niuno  tocchi  immediatamente  la  Aor- 
ta; a meno  che  non  Ila  ben  fortemente  {urtata.  Egli  è pur  necef- 
fario , che  la  Aorta  fia  groflà,  e la  creta  poAavi  intorno  abbia  tre, 
© quattro  linee  di  groflèzza  , affinchè  la  foAanza  del  vetro  fia  ben 
follcnma . Quando  la  Aorta  è troppo  lottile  , è anche  più  fàcil- 
mente fulà  dall'  alcali  del  nitro,  onde  trafuda  talora  il  vetro  (ciotto 
a traverfo  i pori  della  creta , pe*  quali  pur  padàndo  1*  aria  dcfio- 
gifiicata fà  rìfpiendere  la  fiamma  ae*  carboni  con  una  luce  forpre sv- 
eco te  , e allora  non  fi  può  procedere  ulteriormente  . 
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Se  fi  chiudete  la  Aorta  in  un  bagno  di  labbia,  fi  potrebbe 
forfè  ufare  egualmente  nuda,  olila  non  luttata;  poiché  l'arena  pre- 
mendo, e foAenendo  dappertutto  egualmente  la  Aorta,  non  vi  fa- 
rebbe tanto  pericolo , che  il  vetro  avete  a cedere  nel  luogo  dove 
la  fofianza  è più  fonile . Potrebbe  allora-  anche  applicarvi  un 
fuoco  di  riverbero,  ma  io  non  ho  ancora  provato  quello  me- 
todo . 

Ho  qualche  volta  penfato , che  potrebbefi  ufare  una  Aorta  di 
ferro  per  efirarre  1*  aria  defiogifiicata  dal  nitro,  ma  oltre  che  quo- 
Ao  metallo  rifcaldato  comunica  fàcilmente  il  fuo  flogifio  all'  aria 
con  cui  è in  contatto , 1’  alcali  vegetabile  del  nitro  privato  del  fuo 
acido  in  pochiflimo  tempo  lo  confuma  . Io  fon  d' opinione  che  non 
abbiamo  finora  una  fofianza  migliore  del  vetro  per  fare  delle  Aorte, 
a qucA’  ufo  . Ho  fimo  delle  prove  per  determinare  quale  tra  '1  ve- 
tro verde , e '1  bianco  refifia  di  più  in  quefia  operazione , ma 
non  fono  ancora  in  ifiato  di  deciderne . 

Crede  il  sig.  Ab.  Fontana , che  le  Aorte  di  platina  del  pinto 
fiano  per  refifiere  all’  azione  del  calore,  dell’acido  nitrofo,  e del 
fai’  alcali  . Senza  dubbio  importerebbe  di  farne  la  prova  fe  fi  po- 
tete avere  quefio  metallo  in  gran  quantità , c fc  vi  folle  il  mezzo 
di  fonderlo  fenza  lega  con  altri  metalli  ; credo  però , che  un  poco 
di  lega  non  gli  potrebbe  nuocere.  E'  altresì  necelTario  di  prendere 
fempre  delle  Aorte  col  collo  lungo  , fuccedendo  Ipete  volte  che 
T ebullizione  gonfi)  il  nitro,  e lo  faccia  entrare  nel  collo , il  quale 
fe  è Aretto  trovali  fubito  chiufo,  e 1’  aria  defiogifiicata  ufeendo  al- 
lora pei  pori  a traverfo  del  vetro , mette  fine  all’  operazione . E* 
pure  molto  a propofito , che  il  tubo  di  vetro  incurvato , il  quale 
ferve  a condur  1’  aria  fiotto  la  campana,  fia  pure  molto  lungo  (il 
fuo  diametro  interno  deve  etere  almeno  di  3 linee  ) perchè  evvi 
fempre  una  porzione  di  nitro , la  quale  fermandoli  in  quefio  tubo 
vi  forma  una  crofia  falina , che  ne  chiude  fàcilmente  tutto  il  pai- 
faggio  quando  è trrmpo  Aretto . E'  pure  cofa  atei  buona , che  il 
tubo  di  gomma  elafiica , che  forma  la  comunicazione  fra  il  collo 
della  Aorta  e quefio  tubo , non  fia  troppo  tefo  fui  collo  della 
medefima  Aorta,  nè  fui  tubo  di  vetro;  poiché  l’acido  mtrofo  che 
afeende  coll’  aria  defiogifiicata  rende  col  tempo  friabile  la  gommai 
elafi ica  , c la  dilpone  a rompe rfi . Per  prevenire  quefi’  accidente 
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bìfogna  prendere  un  tubo  di  gomma  clanica  , che  abbia  un  dia- 
metro piuttofto  grande , onde  riceva  facilmente  1*  eftremità  della 
florta , e del  tubo  di  vetro . E’  altronde  facil  cofa  lo  ftringcre 
contro  il  vetro  quella  follanaa  fleffibilc,  per  mezzo  di  anelli  di 
metallo. 

Dalle  riferite  fperienze  rifulta  , che  nello  {ledo  procedo  l'aria 
deflogiHicata  non  è tutta  Tempre  d’  cgual  purezza  ; onde  converrà 
raccoglierla  fuccedivamente  in  varie  bottiglie  > che  ne  contengano 
al  più  300,  o 400  poli.  cub.  In  tal  guila  dovendo  ella  ammini- 
flrarfi  ad  un  ammalato  , fi  fccglie  di  quella  bottiglia  in  cui  feorgefi 
edere  migliore  (a) . 

ESTRATTO  D’  UNA  LETTERA 

; DEL  SIG.  MAGELLAN 

della  Società’  Reale  di  Londra  ee. 

SUI  CONDUTTORI  ELETTRICI 

Ro-ier . Giugno  1782. 

IL  stg.  Magetlan  comincia  la  fua  Lettera  con  alcune  riflellìoni 
fulla  difficoltà  che  v'  è a far  ricevere  agli  uomini  le  verità  le 
più  utili , benché  riconofciute  come  tali  ; non  per  altra  ragione  fe 
non  perchè  fon  novità.  »Fra  le  Icopertc»  die’ egli,  che  fanno  più 
» onore  allo  fpirito  umano , dee  fenza  dubbio  annoverare  quella 
» de'  Conduttori  Elettrici , pe'  quali  uno  mettefi  al  coperto  de’ 
*>  fulmini  del  Cielo  «.  Dcefi  quella  feoperta  al  cel.  Dott.  Franklin , 
checché  l’ invidia  abbia  imaginato  e detto  per  contraflargli  quella 
gloria  . 

Talora  però  avviene  che  mal  efperti  o tralcurati  uomini  nel 
far  collocare  fu  gH  edifizj  i Conduttori  s’  allontanano  dai  principi 

dei 


(*)  Le  («ioni  IV.,  e V.  dataacofi  a principio  della  Parte  STI.  Gli  tdit.  , 
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del  Filofofo  Americano,  e allora  non  ottienfi  il  fine  a cui  fon  di- 
retti ; del  che  vaigonfi  gl’  ignoranti  o gl'  invidiofi  per  difcrediure 
il  ritrovato  • 

Così  è avvenuto  nella  Cafa  d Induflria.  eretta  ad  Heckingamy 
borgo  dittante  leghe  3 ^ da  Norvick  in  Inghilterra,  ove  malgrado 
i Conduttori  fcoppiò  il  fulmine  nel  giugno  del  1781.  Un  intimo 
amico  del  sig.  Magcllan , della  cui  onoratezza,  finccrità,  e cogna- 
zioni egli  rifponde , gli  ha  mandata  la  feguentc  defcrizione  di  que- 
llo accidente,  onde  tirarne  le  giutte  confeguenze. 

Quella  fabbrica  eretta  per  accogliere  ed  occupare  i poveri  del 
paefe  ha  la  figura  d’  una  H : i due  lati  perpendicolari , lunghi  3 a 
piedi  inglcfi , dittano  fra  di  loro  più  di  lb8  piedi  ; ed  hanno  la 
comunicazione  per  mezzo  d’  un  pezzo  di  cafa  corrifpondente  alia 
linea  orizzontale  della  H . In  quella  fàbbrica  v'  erano  8 Condut- 
tori attaccati  ai  cammini , che  fporgevano  fopra  del  tetto  piedi  3 ^ e 
piedi  44,  fopra  i detti  cammini,  formati  di  barre  di  ferro  quadrate, 
grotte  un  mezzo  pollice . Etti  erano  podi  agli  8 angoli  , cioè 
quattro  per  ogni  lato. 

Quelli  8 Conduttori  univanfi  in  4 prima  d'arrivare  a terra, 
e niun  d’  elfi  giugneva  all’  acqua  com’  era  neceffario  . Uno  finiva 
in  un  ceffo  dittante  appena  6 pollici  dall’  apertura  di  etto;  e per- 
ciò non  potea  produrre  alcun  effetto.  Tre  univanfi  in  un  folo  a 
terminare  in  uno  Icolatojo,  da  cui  però  erano  lontani  alcuni  pol- 
lici . V’  era  bensì  una  barra  di  ferro  più  prolungata  ; ma  effà  era 
incattrata  nel  muro,  e tutta  irrugginita.  Egli  era  dunque  lo  {letto 
che  finir  nell^aria . Due  altri  univanfi  , e fcorreano  entr’  un  muro 
di  mattoni , entrando  per  foli  6 pollici  in  una  terra  arida,  e lènza 
alcuna  umidità . Gli  ultimi  due  finivan  etti  pure  in  un  folo  , il 
quale  terminava  ne'  mattoni  d’ un  canaletto  che  ferviva  di  fcolo  alla 
feuderia  : il  fondo  di  quello  canaletto  avea  233  pollici  di  fango, 
e andavafi  a (caricare  alla  dittanza  di  70  piedi  in  un  ferbatojo  , 
con  una  caduta  di  più  di  due  piedi . In  quello  ferbatojo,  che  è una 
fpecie  di  pozzo  fatto  di  mattoni , non  può  mai  alzarfi  1'  acqua  fino 
alla  fponda  ; perchè  3 piedi  al  di  fono  ha  un  canale  che  Io  fcarica  . 

Appare  dal  fin  qui  detto,  che  ninno  de’  Conduttori  podi  fui 
mentovato  edifizio  aveva  una  continuazione  fino  all’  acqua  qual  ri- 
chiedefi  ; e che  anzi  v’  era  un  interrompimcnto  di  piedi  3 * . 

Tom . V.  R r 
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Cadde  il  fùlmine  in  un  punto  dittante  69  piedi  da  uno  di 

Smetti  Conduttori;  il  che  non  dee  recar  maraviglia  ttante  la  de- 
critta cattiva  coftruzibne  de’  niedtfìmi . Aggiungali  che  lungo  tutta 
la  grondaja  del  tetto  v’  è una  coperta  di  piombo , la  quale  non 
aveva  alcuna  comunicazione  coi  Conduttori , di  maniera  che  tra 
effa  , e ’l  Conduttore  più  vicino  , v’  era  una  dittanza  di  42  piedi. 
E nell'  angolo  appunto  di  quetta  coperta  ifolata  cadde  il  fulmine  , 
eflendo  ella  la  prima  punta  metallica  che  incontrò  nella  fua  ttrada; 
poiché  direttamente  oppotta  ad  elio  moveafì  la  nuvola  fulminante. 

Aggiungafi  di  più  che  le  otto  punte  de’  Conduttori  erano  tutte 
irrugginite;  non  eflendo  di  rame,  nè  dorate;  precauzione  comu- 
nemente ufata  e neceflaria  : fapendofi  che  il  ferro  irruggùiito  perde 
molto  della  fua  facoltà  d'  attrarre  1*  elettricità . Didatti  niuna  di 
quelle  punte  vedefì  toccata  dai  fulmine  ; laddove  nell’  angolo  della 
grondaja  fi  vide  evidentemente  dal  piombo  fufo,  che  il  fùlmine 
era  di  colà  entrato;  avendo  altresì  fatto  un  pertugio  di  16  pollici 
di  diametro  nel  muro , e accefo  il  legname , in  cui  però  il  fuòco 
fu  fubito  ettinto  . 

Difcefe  in  feguito  il  fulmine  per  1'  angolo  del  muro , forman- 
do una  fpecie  di  canale  ne’ mattoni.  Saltò  quindi  al  muro  d’  una 
Ralla  , c ne  follevò  alcune  tegole , gettandoli  fu  i chiodi  con  cui 
ette  erano  attaccate  . Pafsò  fu  una  fella  ove  fufe  un  po’  una  ttaf- 
fa , e andando  giù  lungo  d' una  correggiuola  fi  perdè  nell’  acqua 
di  cui  la  ftalla  , a motivo  della  forte  pioggia,  era  tutta  inondata, 
fenza  far  altro  danno . 

Quello  ragguaglio,  conchiude  il  sig.  Magellani  ci  renderà 
quindinnanzi  più  cauti  nel  condannare  i Conduttori  Elettrici  come 
inutili,  e più  attenti  nel  porli  fulle  cafe  colle  debite  precauzioni. 
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AL  CHIARISSIMO 

SIG.  DON  PIETRO  MOSCATI 

K.  P.  di  Chirurgia  , s Chimica  ec. ... 

Che  contiene  la  feconda,  pane  di  un  nuovo  Anemometro  de  fritto 
nella  prima  Fané  del  Tomo  IV.  di  quefii  Opufcoli. 


23  Settembre  1782. 

X/Oi  che  fàpendo  approfittare  degli  intervalli  di  tempo  occupato 
' a procurare  i vantaggi  più  immediati  della  Società  , coltivate  la 
Fifica  » e maffune  la  Meteorologia  con  lagaci , e veramente  utili 
oflcrvationi , mi  permetterete  eh’  io  vi  comunichi  , c che  lotto, 
ponga  al  vollro  fano  intendimento  quella  feconda  pane  dell’  Ane- 
mometro che  vi  ho  già  deferìtto . 

A buona  ragione  vogliono  i Filici  ollèrvatori;  che  un  Ane- 
mometro perchè  tale  polla  dirli»  debba  indicare  non  fidamente  le 
fòrze  de»  venti  orizzontali  » ma  eziandio  1’  inclinazione  di  eflì  all’  o- 
rizzonte.  Se  quello  è da  deliderarli  per  alcune  oftrvazioni  parti- 
colari , lo  è tanto  più  io  credo  per  farci  conolcere  realmente  la 
fòrza  totale  corretta,  ogni  qual  volta  lì  abbia  la  porzione  che  fi  im- 
piega orizzontalmente  fopra  di  un  piano  verticale. 

Nell’Anemometro  che  ho  pubblicato  nella  prima  Parte  dell’an. 
no  paffato  lupponevo  che  la  direzione  del  vento  folle  orizzontale  » 
e mi  parve  di  poter  naturarne  l’ inclinazione  come  affai  piccola  > 
almeno  nei  nollri  climi  : ma  giacché  un’  idea  di  fàcile  efecuzione 
mi  fi  prefenta  all'  immaginazione  per  foddisfàre  a quella  parte  del 
problema  la  efpongo  qui  volentieri. 

L’  effermi  fuggerita  quella  feconda  parte  di  quello  Anemo- 
metro è flato  occafione  che  vedefir  delle  fvifle  nei  calcoli  fatti  nella 
prima  parte.  Per  il  che  in  fine  efporrò  una  tavola  corretta  dei 
peli  finti  dall’  aria  fecondo  le  diverfe  velocità  di  ella . 
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A F è una  fuperficie  efpofta  al  vento  : quella  viene  portata  da 
una  fottile  alia  di  ferro  a ZI,  e i punti  D B fono  le  eftremità  d’una 
eva  , che  ha  il  punto  d’appoggio  alla  metà  in  C,  e 1'  eftremità  D 
porta  per  mezzo  d’una  aliai  pieghevole  e fottìi  molla  una  matita. 

Supponiamo  che  il  punto  B porti  per  mezzo  d’  una  fottìi 
fune  la  ferie  dei  peli  della  feconda  colonna  della  tavola  che  fi  ri* 

troverà  qui  in  fine  , e fono  collocati  col  leguente  ordine  2 4 

3,2,1,  1,2,  3,....  24  (a).  Quando  il  vette  DB  è orizzontale,  e 
non  Ipira  vento  obliquo  1'  ultima  metà  dell'  indicata  ferie  dev’  efTere 

5>ortau  da  un  piano  (labile  xx,  e i pefi  devono  edere  fovrappofti 
’ uno  all’  altro , e 1’  altra  metà  dev’  edere  fofpefa  di  maniera  che  il 
braccio  C d del  vette  non  folo  faccia  equilibrio  al  pefo  della  ta- 
vola A F,  e dell'afta  A B , ma  ancora  alla  ferie  di  24  pefi  foilevati. 

Tutto  quello  dev’  eficr  collocato  alla  parte  pofteriorc  della 
tavola  x y dell'  accennato  Anemometro , la  quale  anch’  efla  dev’cder 
divifa  come  nella  fig.  3 dei  citato  Opufcolo , e le  due  matite  por- 
tate dall’  eftremità  del  vette  ìn  di  e dall’  eftremità  della  molla  r rt 
devonfi  corrifpondere  punta  a punta  . 

Supponiamo  adeuo  che  a a fia  la  direzione  del  vento  obli- 
qua fui  piano  A F Fig.  I.  Tav.  vii»:  la  forza  totale  del  vento, 
che  rapprclento  per  ab  fi  decomporrà  in  due  b c,  ed  aci  la  pri- 
ma tenderà  a sfiancare  1’  afta  A r , e la  feconda  a fpingere  abballò 
la  medefima  , e con  efia  il  piano  A F (b)  . 

Egli  è evidente , che  fupponendo  che  la  fuperficie  A F fia 
eguale  alla  fuperficie  verticale  P Q dell’  Anemometro  indicato  ; le 
fpinte  perpendicolari  dell’  aria  fulla  medefima  faranno  lo  ftelfo  effètto 
che  le  fpinte  fu  la  detta  fuperficie  P Q , e che  fe  la  direzione  del 
vento  farà  obliqua  fulla  medefima  , le  b c rapprefenteranno  gli  effètti 
diminuiti,  oflia  i reali  alzamenti  dei  pefi  della  tavola  accennata , e 
le  a c rapprefenteranno  le  forze  verticali  nel  mentre  che  1 cab  rap- 
prefentereDbono  le  forze  totali . 

Potcndofi  dunque  tutte  le  volte  che  il  vento  fpira  con  incli- 
nazione all’  orizzonte  avere  fimultaneamente  i due  dati , cioè  in 
una  fàccia  della  tavola  xy  le  forze  orizzontali  b c , e nella  facci» 

(«)  In  Iuoro  di  due  volte  i 14  pefi  bada  che  fieno  due  volte  i primi  17  per  la  ra- 
gione che  G vedrà  in  appretto . 

(è)  Perchè  I’ afta  a B (pinta  di  fianco  dalla  forza  àcpofla  feorrere  agevolmente  bifo- 
ena  munite  il  foro  per  cui  parta  turi’  all’  mtorao  di  asci li  circolari  che  fanno  i’  uffizio 
di  toteliine, 
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oppofla  le  verticali  ac  fegnate  dall’  inalzamento  o abbaiamento 
della  matita  in  d , fi  avranno  Tempre  le  forze  corrette  a b . 

Per  rendere  fpedite  , e fàcili  le  offervazioni  ho  fatto  la  Fig.  2. 
della  quale  potrà  ufarc  chi  vorrà  fare  le  offervazioni . 

Le  due  rette  indefinite  A B , B C fono  divile  incominaiando 
dal  punto  B in  parti  proporzionali  alle  fomme  fucceflive  di  un 
termine  , poi  di  due , indi  di  tre  Q ... . della  terza  colonna  della 
tavola  già  detta  . 

Si  vede  fubito  1’  ufo  di  quella  Figura  . Per  cagion  d'  efempio 
ritrovo  fu  d’  una  faccia  della  tavola  x y che  quando  è (pirata  una 
forza  orizzontale  di  16  piedi  la  forza  verticale  era  di  13  piedi. 
Offervo  che  fopra  della  aiagonale  che  pafTa  per  i due  punti  16, 
e 13.  fta  fcritto  19.  I : quefio  vorrà  dire  che  di  19.  1 cioè  di 
piedi  19.  * farà  la  forza  corretta,  o totale. 

Qualunque  fia  1’  angolo  della  direzione  del  vento  fi  ha  ciò 
che  più  importa  quando  fi  è ottenuta  la  forza  corretta  , effondo 
quella,  per  mio  avvifo,  quali  1'  unico  fine  per  cui  fi  può  defide- 
rare  di  conofcerlo  ; ma  fe  fi  volefle  pur  anche  conofcere  ogni  volta 
quell'  angolo  d’  inclinazione  fi  ritroveranno  tutti  ferini  fulla  mede- 
lima  diagonale  in  gradi,  e metà  de’ gradi  in  feguito  ai  numeri 
che  efprimono  le  forze  • Si  faprà  inoltre  fe  fieno  politivi , o ne- 
gativi , cioè  fe  abbiano  fpinto  d’  alto  in  baffo  , o di  baffo  in  alto 
fecondo  che  la  matita  fi  farà  alzata  , od  abbaffata  . 

In  quella  Figura  che  a prima  giunta  parrebbe  doveflc  con- 
tenere tutti  i cafi  poffibili , cioè  che  qualunque  forza  orizzontale 
dovcfle  efler  condotta  con  una  diagonale  a qualunque  forza  ver- 
ticale ; ma  la  cofa  non  iflà  così,  e la  Figura  fi  rende  meno  diffi- 
cile quando  fi  rifletta  che  per  modo  d’  efempio  facendo  corrifpon- 
dcre  alla  forza  orizzontale  di  16  piedi  una  forza  verticale  di  4 la 
forza  corretta  differire  pochiffimo  dalla  relativa  , e però  ho  tras- 
curato tutte  quelle  combinazioni  nelle  quali  la  forza  corretta  non 
fuperava  che  di  poco  la  forza  relativa  . 

A fine  di  render  fàcile  la  coflruzione  della  Figura  ho  fuppollo 
altresì  che  1’  inclinazione  del  vento  non  fia  mai  più  grande  di  45 
gradi,  e perciò  non  ho  condotto  le  diagonali  Hai  num.  5 ai  nu- 
meri 6,7,  ec. ..  ma  folo  dal  5 al  5,  ed  ai  numeri  minori  di  cinque. 

In  oltre  non  ho  condotto  le  diagonali  dai  numeri  18,  19,  ec... 
delle  forze  orizzontali,  ai  numeri  17,  18, 19,  ec. . . delle  forze  ver* 
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ticalì , perchè  in  quelli  cafi  le  forze  corrette  fitrebbono  maggiori 
di  24  piedi  che  è il  limite  delia  mia  tavola . Quell’  è la  ragione  per 
cui  bulla  ordinare  Culla  funicella  folamente  i primi  diciaflette  pefi. 

La  terza  Figura  è una  porzione  della  feconda  ridotta  più  in 
grande  per  comodo  di  collocarvi  i numeri  corrifpondenti . 

LaTopra  accennata  tavola  è la  feguente,  e l’  ho  e He  fa  fino 
al  3 6."'°  piede  di  velocità  la  quale  forfè  può  convenire  ai  venti 
più  impe tuolì  del  nollro  clima  * o di  altri  climi  differenti . 
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SAGGIO  FILOSOFICO 

SUI  BALLI  PANTOMIMI  SERJ  DELL’OPERA 
DEL  DOTT.  MATTEO  BORSA. 


LETTERA  SECONDA.  (*) 

AMICO  CARISSIMO. 

/ • 

Mantova  25  Marzo  178*. 

LA  Mìmica  , la  qual  fi  propone  di  rapprefentare  un  fatto  qualun- 
que a forza  puramente  di  gefli , altro  non  panni , che  una  fuc- 
cefiionc  di  quadri  1 giacché  qui  appunto  del  pari , che  helle  pitture  , 
altro  far  non  fi  può  , Fc  non  fe  prefentare  varie  figure  di  tal  guifa 
atteggiate  che  facciano  agevolmente  comprendere  quel  pafiò  d'  Mo- 
ria , che  pretendiamo  tnoftrare . Che  fe  pure  ciò  è , come  al  certo 
è veriffimo , chiariffimamente  apparifee , che  il  maggiore  vantag- 
gio , che  abbia  il  Pantomimo  in  paragon  del  Pittore  , quello  farà 
di  poter  far  fuccedere  1’  un  preflo  1’  altro  molti  di  quelli  quadri 
cosi , che  non  un  paflò  foltanto  d’  Moria , ma  1'  illoria  meaefima 
ci  venga  ad  elTere  per  intiero  rapprelèmata . Di  tal  preminenza 
però  i noftri  Mimi  non  debbono  tanto  infuperbire , che  non  s’  ac- 
corgano poi , che  fe  poflòno  elfi  velocemente  rapprefentar  molti 
quadri  fucceffivi,  debbon  per  altro  ai  Pittori  ricorrere  per  impa- 
rar , e conofcere  la  migliore  maniera  di  rapprefetuarli . Sarebbe,  a 
dir  vero,  prodigiofamente  ignorante  chi  non  fapeflè  , quanto  in 
Grecia,  e in  Italia  fi  fia  fudato  per  giugnere  all’  eleganza  delle 
forme  , al  decoro  della  compofizione  , all’  armonia  delle  parti , alla 
precifion  del  collume,  alla  verità  dell’  cfprimere  , alla  grazia  infine, 
alla  forza  nelle  figure , non  meno  che  alla  fveltezza , ed  al  brio 
nelle  mode . E chi  è , che  non  fappia , che  i tentativi  de’  primi 

mi..  — - ■ ■ . — . ■ .-Wi  . ■ » , ■ ■ -■  ■!  

(*)  Veda G U Leu.  L nclU  rute  XXL 
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pittori , e fcuitori  lafciando  a chi  venne  poi  gii  efempj  delie  bel- 
lezze, e de’  vizj  delle  lor  opere  , diedero  a quelli  occafione  di  per- 
fezionare , e correggerà  col  progreflò  dei  tempi  cosi  I*  arti  loro  , che 
fi  videro  infin  quei  miracoli  di  valore  e gli  Apelli , c i Protogeni , 
e i Michelangioli , e i Rafaclli , e tant*  altri  valenti  difeepoii , imi- 
tatori , e feguaci  ? Qual  uomo  mai  dunque  farebbe  colui , il  qual 
non  giugnelTe  a comprendere  , che  tanti  fecoli  » tanti  sforzi , tanti 
confronti , e sì  lunghe  meditazioni , ed  uomini , e ingegni  sì  pro- 
di" iofi  debbono  avere  neceflariamentc  condotta  quelV  arte  al  fommo 
della  perfezione  , ftabilendone  i canoni  certi , c ficuri  ; e che  i 
grandi  efempiari  da  quei  pennelli , e fcalpelli  lafciatici , ficcome  la 
lanzionc  hanno  avuta , per  così  dire , di  tutte  le  età  » e di  tutta 
la  gente  di  gufo),  cosi  fon  quelli  appunto  quei  defli , che  fludia- 
re , e imitare  continuamente  fi  debbono  ? Eppure  quelV  uomo  sì 
impudente  ad  un  tempo,  e cosi  ftolido  io  1’  ho  pur  conofciuto, 
ed  udito  , e maravigliando  ho  veduto , com’  egli  crcdeafi  nato , e 
creato  tanto  da  fe  fol  fuperiore  ad  ogni  greco , c italiano  Maeftro , 
che  nefiuno  di  effi  non  meritafic  1’  onore  delle  fue  riflelfioni . In 
fatti  in  neflun  veramente  ei  non  trovava  nè  quelle  fue  finaniofe 
convulfion  delle  membra  , nè  quegli  atteggiamenti  forzati , nè  quelle 
pofiture  forate  , nè  quegli  fìralunamemi  d’  occhi , nè  quell*  allun- 
gamento, e ingroffamemo  di  labbra  , nè  alcuna  mfomma  di  quelle 
tue  tante  frenefie  , in  eh’  egli  confifter  iacea  sì  pazzamente  1'  cC- 
predone , la  grandezza , la  verità  (a) . Figuratevi  poi , che  mife- 
rabil  figura  fare  dovevano  in  quel  cervello  sì  nobile,  e ben  edu- 
cato la  fobrietà  greca , la  correzione  italiana , la  purezza  di  Ra- 
fael/o , la  grazia  del  Correggio , la  delicatezza  dell’  Albani , la  rifo- 
tutezza  del  Guercino  , e così  andate  dicendo  ! Ora  cotefto  ftrava- 
gante  egli  è quello , che  m'  ha  fuggerita  1’  idea  della  maniera  , 
che  parmi  la  più  giufta , e opportuna  ad  dammare  L doveri , e il 

J»oter  della  Mimica  nel  nollro  cafo  : nè  quella  idea  altro  è poi , 
b non  fé  il  farne  confronto  colla  Pittura . 

A ben  confiderà-  dunque  quello , che  pofli  , e ciò  che  fa  la 
pittura , ella  rapprefentar  non  ci  può , f*  non  un  folo  momento  • 

nè 


frrftjfus  grandia  I urger , Hot.  Art.  Pott. 
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nè  le  Tue  forze  arrivali  più  oltre  , che  a farci  puramente  comprender 
quel  folo  eh’  ella  ci  pon  fotte  gli  occhi , e che  ci  rende  prefentc . 
Tutto  quello  cioè,  che  rapprdentar  ci  vuole  quclV  arte,  bifogna 
che  fia  nel  quadro  , perchè  coll’  atteggiamento , e col  gcllo  non 
ci  fa  ella  fpiegare  alcuna  cofa  , fe  1’  oggetto  del  geflo  non  è pre* 
fente.  Mi  fpiego  . Se  vi  veniflè  veduta  dipinta  una  Regina,  che 
tra  le  fmanie  dell'  ira  , e del  furore  s’  alza  da  federe  , falciando  là 
Copra  il  defeo  una  lettera  ferina  , e con  in  volto  le  lagrime  della 
difperazione  guarda  lontano  verfo  un  fianco  del  quadro , mentre 
colla  delira  accenna  fremendo  una  fpada , cui  rifoluta  c violenta 
afferra  colla  finirtra,  e raccoglie  dal  tavolino,  voi  nulla  (cred’  ioì 
comprenderete  . Ma  fe  ci  folle  adombrata  in  lontananza  una  flotta , 
che  fugge  a vele  gonfie  , e una  crefcente  città  con  quà  , e là  varie 
fabbriche  non  ancor  terminate , c una  pietola  forella  a lei  vicina 
in  atto  di  confortarla;  voi  torto  vcdrcllc,  che  quella  infelice  è la 
Didone  d’  Ovidio  , la  qual  terminata  di  fcrivere  quella  Eroide  fa- 
mofa  , impugna  forlènnata  la  fpada  trojana  ; quella  fpada  mede- 
fima  , che  non  più  no  di  lagrime , ma  larà  tra  poco  bagnata  di 
fangue  (<z)  . Ora  le  voi  non  lo  dipingevate  quel  mare , e quella 
flotta  , a cui  fi  dirige  il  guardo  d'  Elifa , non  tutti  i gerti  del 
mondo  farebber  ballati  a mettervi  neppure  fofpetto  eh’  ella  miraflè 
quell’  onde , fu  cui  lontano  da  lei  vola  1'  Amante . E fe  non  le 
mettevate  in  man  quella  fpada,  tutti  i contorcimenti  poffibili  non 
v’  avrebbero  detto  punto  nè  poco,  che  cortei  Ila  per  ucciderli. 
E fe  infin  per  fuppoflo  invece  di  rapprefentare  il  momento,  in 
eh’  ella  rifolvefi  di  terminare  col  ferro  i proprj  giorni , averte  vo- 
luto dipingerla  in  atto  d’  avere  i penfieri  divifi  tra  1’  orror  della 
morte , e il  dolor  di  vedere  tante  cure , e tefori  miferamente  per- 
duti nell’  ergere  una  fuperba  citcà , e nel  fondare  un  impero , io 
sfido  tutti  i pennelli,  e gf’lngegni  Europei  a farlo  fenza  quelle 
fabbriche , quelle  colonne , e quei  teatri  nafeenti , cui  l’ immortale 
Virgilio  fece  trovar  ad  Enea  nel  fuo  entrar  in  Cartagine  (ò) . Senza 


(*)  Sentimi  t , (V  premio  Troiai!  enfi t ejefi  , 

£ji i jsm  fa  Itcr/mii  ftmgnint  tinttut  trit . Orili  Htrtii. 
<*)-•••••  . . . kit  alt a T Ut  atri 
Fundamenta  lacant  alti , immane  fque  calunniai 
Rurièus  t raduni  fccnis  decora  alta  futuris . Virgii  JEn,  Uà,  X. 
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tutto  ciò  , voi  avrcfie , il  confeflo , dipinta  in  genere  una  donn* 
agitata  , e fmaniofa  ; ma  ficcome  non  avrefte  fpiegato  nè  perchè  j 
nè  come  , nè  dove , cosi  colei  non  faria  fiata  Didone  . Conchiu- 
diam  dunque  , che  quando  1’  oggetto  del  gefio  è prefente,  ihgqfio 
fpiega  tutto  perfettamente  ; ma  quando  no  , quello  gefio  è troppo 
vago  ed  incerto,  non  ha  lignificato  nefl'uno  intrinfeco,  e riabilito , 
non  carattere  alcuno  determinato , e decifo  , onde  potercene  pro>> 
mettere  nemmeno  una  pafiabil  chiarezza  nello  fpiegare  gii  affetti , e 
le  circofianze  dell’  animo , e delle  cofe  . 

Quella  legge  sì  obvia  , e naturale  di  metter  tutto  fott'  occhio 
ciò , che  deve  il  gefio  accennare  non  afiifiito  dalla  parola , non  è 
nei  quadri  fiata  violata  giammai . Non  fi  fon  pur  fognati  i Pittori , 
che  penfar  fi  potefle  a violarla , avendo  un’  arte  alle  mani , la 
qual  proponendoli  un  folo  fatto , momentaneo , e ifolato  da  rap- 
prefentare , di  tutto  ciò  le  circonda , cd  accompagna , che  è ne- 
ceflàrio  all’  intento . Ma  l’ irragionevol  penficro  ai  rapprefentare 
una  favola  , una  tragedia  compiuta  a forza  di  gcfti  fa  si , che  gli 
odierni  Pantomimi  ad  ogni  terzo  paflo  fi  feofiano  da  quefia  legge 
fondamentale  , la  qual  dovrebbe  efier  facra  anche  per  loro  , che 
colla  perfona  dipingono  non  col  pennello;  ond’  è che  divengono 
poi  olcuri  non  iblo , e inintelligibili , ma  fpeflo  anche  ridicoli  ed 
indecenti . 

Infatti  la  neceflària  fucceflìon  delle  leene,  la  degradazion 
dell’azione,  e tali  altre  proprietà  indilpcnfabili  d’ un' azion  teatrale, 
per  quanto  fia  delia  libera,  e capricciola,  richieggono  ora  l’annunzio 
d’  un  tale  , che  fia  per  giugnere  , ora  la  nuova  d‘  un  altro , che 
è già  fuggito , ora  un  comando  che  facciafi  , o no  la  tal  cofa  , 
ora  una  deferizione  di  ciò , eh’  è già  finto , ed  ora  una  predizione 
di  quello  che  fi  farà  : e quindi  le  agnizioni , gl’  incontri , le  dichia- 
razion  dei  fegreti , e limili . Come  fan  dunque  i Mimi  per  spie- 
gare tutte  quelle  tante  colè,  che  fuppongon  fuccederc  dentro  le 
leene , e negli  interatti  ; quelle  cofe  cioè , che  prefenti  non  fono , 
nè  cfpofie  alla  vifia  dello  fpettatore  curiofo  contro  ogni  dover  di 
pittura?  E come  fpiegano  èglino  i fatti  antecedenti,  e quelle  mol- 
tilfime  circofianze  , e relazioni , che  non  hanno  oggetti  materiali , 
e fcnfibili  ; come  per  efempio  tra  1’  altre  la  fcopcrta  d’  un  parente  , 
e talora  anche  il  grado  di  parentela , onde  s’  intenda  non  effer 
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quegli  P amico , ma  sì  il  padre  , o il  figliuolo , il  fratello , o la 
madre  ? Io  mi  difpongo  a mollrarlovi  fenza  dimora  con  varj  cfempj 
pratici  da  me  affai  volte  veduti , e cfaminati  ; e da  quelli  ben  torto 
comprenderete,  quanto  fia  vero,  che  P intraprender  cofe  impofi* 
Libili  rende  ridicoli  gli  uomini  per  quei  medenmi  mezzi , che  ado- 
prano  ad  ottenerle . 

Hanno  prima  di  tutto  inventati  i Ballerini  cento  gerti  arbi- 
trar) , che  fon  certamente  fingolarifftmi  : ma  convien  dire,  che 
credano  d averne  il  diritto  per  quella  facoltà  illimitata  di  tutto 
ofare  (a)  conceduta  ai  Poeti,  ed  ai  Pittori , e da  querti  a loro  di- 
fccfa  per  parentela . Quando  però  erti  riflettano , che  Orazio  per- 
mette bensì  ai  lor  fratelli  maggiori  1'  inventar  nuove  parole , fe  il 
voglia  neccffità,  ma  a condizione  peraltro,  che  il  fenfo  di  quelle 
appaja  per  mezzo  di  relazioni  opportune  a cole,  e parole  già 
note  (£) , confcfferan  torto  il  lor  fallo,  giacché  que’  loro  gerti  non 
hanno  la  minima  relazione  coll’  oggetto  indicato , o 1'  hanno  almen 
sì  lontana  , e circonvoluta,  e dentata  , che  è proprio  inJifcrezione 
il  voler  eflcr  intefi  per  tai  maniere  . Si  deve  raccontar  verbigrazia  , 
che  la  Regina  è là  dentro  fvenuta  nella  fua  camera?  L'  imprefit 
è un  po’  malagevole  per  chi  dee  parlar  colle  mani , eppure  il  Mimo 
non  perde  coraggio,  e per  effer  più  precifo , e più  chiaro  divide 
la  propofizionc  in  due  parti.  Regina  1'  una,  e l’altra  Svenuta. 
Per  dir  quella  , alza  la  delira  accennando  di  girarla  d'  intorno  al 
proprio  capo  per  far  intendere  la  corona  reale , e tutto  nel  me- 
defimo  tempo  fi  rtende  colla  perfona  più  alto  che  può,  e allunga 
il  collo , e gonfia  il  petto  a moftrare  la  fovranità  ; con  che  fua 
Maertà  è definita  d'  una  precifione  ammirabile  . Ma  ciò  è nulla 
rimpetto  al  lavoro,  che  efige  lo  fvenimento,  perchè  vi  s’  impiega 
la  Logica , la  Filìca , la  Meccanica , e più  ancora  ; nè  certo  è poca 
ventura , che  i Ballerini  poffeggano  querte  feienze  sì  bene . Eccovi 
i lor  fillogifmi . Chi  fviene  cade  ; dunque , dice  il  Mimo , mollrcrò 
la  caduta . Ma  ti  gittcrai  tu  per  terra  a far  quello  ? No  certo . 
E dunque  che  far  fi  può  mai , fe  gello , che  indichi  precifamente 


(j)  Pidtmiut , ttfut  putii 
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il  cadere  fenza  1’  ajuto  della  parola , non  v'  ha  ? Con  un  poco 
à’  ingegno  rmediafi  a tutto,  fegue  dicendomi  il  Mimo:  afcolta- 
temi  bene . Chi  (viene  cade  ; chi  cade , o nel  cadere  può  trabal- 
lare , e aggirarli  in  tondo  colla  perfona  prima  di  giugnere  a terra  , 
o dopo  caduto  può  anche  ( purché  egli  faccialo  con  efficacia  ) fc- 
guire  a rotolarli  fui  fuolo , e girar  intorno  a fe  lìclTo  per  qualche 
tempo , a ragione  del  moto  già  concepito  : dunque  chi  fviene  può 
girar  in  tondo  . Ma  il  girar  in  tondo  fi  può  imitare  beniffiino , 
facendo , che  una  mano  s’  aggiri  d’  intorno  all’  altra , dunque 
( conclufione  finale  ) il  far  colle  mani  il  mulinello  modra  lo  fveni- 
xnento  . Hanno  ragione  per  tanto  i Ballerini  d'  aver  tutti  adot- 
tata , e riabilita  quella  maniera  per  la  più  genuina  , e legittima 
efprelfione  dello  fvenire , giacché  per  edere  un  po'  mideriofa  non 
lafcia  d’  aver  in  compenfo  aitai  lode  d'  erudizione  . 

Reda  da  opporli  a dir  vero , che  la  Regina  potea  cader  fu 
una  fedia  , fui  letto , fui  canapé  ; e certo  a pericolo  , che  quelle 
vertiginofe  evoluzioni  n’  ufeidcro  incomode  alquanto  nell'  efecu- 
zione  . In  tal  cafo  però  tutto  il  torto  è di  lei , che  ha  1'  affètta- 
zion  di  cercare  la  decenza,  cd  il  comodo  perii n , quando  comin- 
ciafi  a fentir  male  . Potrelle  anche  proporre  un  accidente  limile  a 
quello , ed  è quel  della  morte  . Ma  poiché  qui  non  v*  ha  diffe- 
renza , fe  non  di  gradi , altro  non  fanno  i Ballerini  ancor  elfi,  fe 
non  fe  accelerare , od  accrefcere  i lor  mulinelli , coi  quali  oltre 
1'  efprimere  la  gradazione , hanno  per  giunta  1'  altro  benefizio  gran- 
didimo  d'edere  giuffifìcati  da  tutta  la  buona  Chirurgia,  la  qual 
ci  moffra,  che  chi  cade  con  tal  precipizio,  probabilmente  fiaccali 
il  collo , e muore . Dunque  il  mulinello  accelerato  definifee  la 
morte  , quanto  non  farebbe  un  Peripatetico.  Similmente  ho  veduto 
in  un  ballo  militare  certo  foldato , che  a togliere  i dubbj  poco  ca- 
ritatevoli nati  in  altrui  dalla  fua  tenerezza  per  cena  donna , moftrò 
effer  quella  fua  forella  coll’  approdimar  1'  indice  della  delira  a quello 
della  Anidra  : cofa  come  ognun  vede,  che  efprime  lucidilfimamente 
avvicinamento , prodimità  , parentela  . Vero  é , che  non  ledaci 
altra  riforfa  per  dir  Padre , Madre  ec.  ; ma  in  fine  poi  i parenti , , 
fono  fempre  parenti , c tanto  bada . 

Qued’  ideda  ragione  del  non  poterfi  efprimer  col  gedo  ciò, 
che  predane  non  é , e che  non  ha  certe  relazioni  fenfxbili , pre- 
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cife  , e materiali , produce  anche  un  altro  difordine , che  vediamo 
continuo , e fTequentiffimo  fu  le  Pantomimiche  fccne  . Perchè  non 
fapendo  i Ballerini  trovar  alcun  geflo , che  moflri , e faccia  com- 
prendere la  cofa  , o perfona  indicata , fi  perdon  tutti  a dcfcrivere 
circoflanzc,  e accefforj  indifferenti  del  tutto,  e puerili,  nulla  di- 
cendoci poi  del  fofìanziale . Cosi  faceva  colui  , che  più  fopra  per- 
deafi  a delcrivcre  la  corona , e il  fuflìego  della  Regina  ; così  faceva 

Suell’  altro  , clic,  annunziando  al  Monarca  la  venuta  d'  un  Mini- 
lo , non  feppe  indicar  la  perfona , fe  non  coll’  accennar  alla  me- 
glio 1*  ordine , che  quel  signore  portavafi  appefo  al  collo  ; c così 
volendo  dir  donna  accoflan  la  inano  al  proprio  volto  in  atto  di 
vezzeggiarfelo , c forridere  , il  che  per  loro  fi  gràfica  bellezza  : e 
così  pur  troppo  in  ogni  circolìanza , che  accada  di  dir  figli , mo- 
glie , guerriero  , c tali , efprimonfi  coli’  accennare  la  brevità  della 
filatura  , 1’  anello , la  fpada  ec.  Ma  in  verità , fe  anche  tutti  quelli 
ornamenti , e accefforj  delle  perfone  fodero  ad  evidenza  mofìrati , , 

qual  vantaggio  mai  ne  verrebbe  alla  verità,  all’evidenza  del  tutto (<z)? 
Lafcio  per  ora  le  convenienze  morali,  di  cui  parleremo  più  fiotto* 
ma  certo  non  poffo  far  a meno  di  dire,  che  quello  coftringere  il 
Re  a femprc  portar  la  corona  , il  Minillro  a tener  di  continuo  il 
Tofone,  le  donne  ad  effer  eternamente  belle,  fente  un  por  di  vio- 
■ lenza  , e la  ragion  fe  ne  lagna  . Dunque  è chiariffimo , che  quello 
introdur  gelli  arbitrarj,  nè  ufati  da  alcuno  naturalmente,  nè  per 
alcun  modo  conneffi  colle  maniere  comuni , non  deve  effer  lecito 
mai , e poi  mai  per  cafo  che  fia  ; sì , fe  vogliamo  effere  intefi , e 
naturali,  e decenti.  E quindi  fi  può  ben  conchiudere  con  più 
ragione , e rigore  di  quel , che  Orazio  non  fece  riguardo  ai  poemi 
teatrali , effer  configlio  migliore  il  metter  fott'  occhio , ed  efporre 
alla  villa  dello  fpcttatore  le  cofe , che  non  dipingerle  all’  animo  colla 
narrazione  ( b ) . Non  ▼’  ha  al  certo  neffuna  proporzion  tra  1’  effetto 
dell’  una , e dell’  altro , ficcome  non  v'  ha  paragone  neffuno  tra 


(*)  Emiliani  tire*  ludum  ftitr  i mui  & ungati  - 
Exprimet , (f  moliti  imittiitur  nre  etpillot  • 
Infili * opini  fummo  , paio  pontrt  toinm 
Uefeiet . Hor.  de  Art.  Poti. 
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la  vivacità , ed  evidenza  delle  fenlazioni , e la  precifione  * e chia- 
rezza dell'  idee  deflateci  dalia  memoria , o dalla  fantafìa . 

Imititi  per  tanto  i Pantomimi  ornai  la  pittura,  la  qual  non 
racconta  il  fatto  , ma  il  moftra , non  fa  narrazioni , non  ha  allu  - 
(Ioni , ma  tutta  è azione  ella  (leda  , e tutto  moftra  ciò , che  all* 
azion  fua  appartiene  : altrimenti  impegnandoli  in  racconti , in  con- 
fuitazioni , in  dilcorfi , cadranno  nella  neceflìtà  o di  dir  ciò  , che 
fecondo  decenza  , e verità  dir  non  fi  deve  , oppur  di  efTcr  per- 
fuafi  di  dir  ciò , che  non  dicono  veramente  . Per  la  qual  cofa  vo- 
lendo pur  fare  una  ferie  di  quadri  pantomimici , con  cui  tutta 
mofirarci  una  favola , o una  tragedia  , facciano  almeno , che  quella 
fia  di  tale  natura , che  altro  che  azione  , ed  azione  continua  non 
davi;  altrimenti  poi  fi  troveranno  a tai  palli,  da  cui  non  potranno 
ritrarfi  fenza  vergogna,  e peccato  (a).  Che  fc  tutti  gli  elempi  ad- 
dotti finora  ancor  non  baflaflèro  a dimofirare  1*  olcurità  infofferibile  , 
e 1’  infuflilìenza  neccffaria  di  tutti  que'  difeorfi , c dialoghi  Panto- 
mimici , fate  mente  di  grazia  alla  importibilità  informontabile  del 
far  intender  col  gello  l*  interrogazione  ; parlo  d’  un’  interrogazione 
fpeciale  , ed  individuata , non  dell’  atteggiamento  interrogatorio  in 
genere  . Quante  fpecie  non  v’  ha  d’  interrogazioni , or  di  curiofità  , 
or  di  rimprovero , or  di  preghiera  , or  di  lamento , e così  andate 
dicendo;  e quante  non  fono  le  cofe  , che  chieder  fi  polTon  diverfe, 
'rodando  anche  fempre  in  un  folo  genere  d’ interrogazione  ? Eppure 
fol  che  poniate  la  man  fuprna , e Rendiate  nn  po'  il  braccio  verfo 
colui , ai  quale  parlate , voi  accompagnate  beniflimo  tutte  le  inter- 
rogazioni polTibili  per  quanto  fieno  c diverlè , e contrarie  ; e ap- 
pena appena  terrete  il  voftro  gello  or  più  alto,  ora  meno  . Pen- 
ateci bene  , e vedrete  , che  folo  che  mutiate  il  veflito  , voi  con 

3uel  gtfio  mtdefimo  , con  cui  Re  chiedevate  nuove  del  figlio  pcr- 
uto  , dimanderete  Mendico  elemofina  , e compadrone  . Cosi  pure 
quel  modo,  con  che  i ballerini  indicar  vogliono  turbamento  d’ animo, 
ed  incertezza,  io  l'ho  udito  interpretar  da  moltidimi  pernaufeay 
e fconvolgìmeneo  di  flomaco  ,*  e con  affai  di  ragione  per  verità  » 
Che  cofa  vaga,  confufa,  oleura,  capricdolà,  ed  aerea  è il  gello 


(•)  Defiliti  im:tstor  in  frfttwt  , 
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mai  per  quanto  fìa  diligente,  c fiudiato!  So  che  dir  fi  potrebbe, 
che  Bando  a quelli  principj , e non  dovendoli  in  ballo , per  cosi 
dir , parlar  mai , ma  Tempre  agire , e tutto  fare  , e fu  nulla  ra- 
gionare , diffidi  farebbe  oltre  modo  il  trovar  argomenti  opportuni 
all’  intento.  Ma  anche  qui  Orario  fatto  Maefiro  ai  Ballerini  gli 
avverte  a voler  lafciar  tutto  ciò , che  non  poflono  c trattare  a 
dovere , e fpiegar  con  chiarezza  (a)  . Io  non  fo  veramente  cola 
fi  fodero  i Pantomimi  ai  vecchi  tempi , onde  1*  antico  SbnoniJe 
credefie  di  poter  chiamar  quella  danza  una  muta  Pocfia,  e CaJJio- 
doro  fra  Y altre  magnifiche  lodi  avelie  a dirne , che  le  lor  mani 
eloquenti  una  lingua  portavanfi  in  cialcun  dito.  Quello,  ch'io 
certo  e lo , e veggo  nei  nofiri , egli  è , che  ben  lungi  dall’  efler 
sì  ricchi , e doviziofi  di  lingue , non  n’  hanno  pur  una  ; e che 
perdo  dove  gli  occhi  , e le  braccia  non  pollano  avere  a rigore 
d*  ifioria  un  certo  grado  di  materiale  influenza  nel  dialogo  , i nofiri 
Pantomimi  ( e per  colpa  dell’  arte  non  già  di  loro  ) fon  tutti  muti . 

Riflettendo  però  maturamenre  e alla  facoltà  troppo  limitata 
del  geflo , e alla  difficoltà  ccccflÌYa  di  condurre  una  intiera  Tra- 
gedia fenza  difeorfi , configli,  racconti , fatti  antecedenti,  e lontani  ec.» 
altro  compenfo  non  refla  a parer  mio  fuori  di  quello  di  fcegliere 
argomenti  notiffimi  , popolari,  comuni.  E a dir  vero  gli  antichi 
latini,  e i meno  antichi  nofiri  Mattacini  de’  fecoli  baffi  (che  cosi 
allora  chiamava  i Pantomimi  quella  gente  meno  cortefe)  (<f>)  ebber 
plaufo  infinito , fecer  grandi  fortune  , e furono  intefi , e guflati , 
e con  palfion  ricercati  probabilmente  per  ciò , che  rapprefentavano 
i falli  della  nazione  , e i rifpettivi  mifieri  religiofi , e le  più  trite 
fàvole  della  Mitologia,  e i più  ripetuti  palli  delle  Storie  facre  : cofe 
tutte  c agli  incolti , e ai  plebei , e alle  donniciuole  , e ai  fanciulli 
notorie  affatto  , c chiariffime  ; ficcome  quelle , che  per  volgare  uni- 
versi tradizione  erano  a loro  venute . Certo , che  il  faper  noi 
tutto  minutamente  il  contefio  del  fatto,  il  prevedere  con  efattezza 
tutto  ciò,  che  deve  fucccdere  , 1’  aver  a mente  parte  a parte  i 
difeorfi  , che  tra  que'  perfonaggi  accaderono  in  tal  occafione  , fa 
che  intendiamo  in  aria  que’  geni  per  così  dire  . Parmi , che  la  co- 


'*)  Et  fi t*  dtfpertt  triHst*  nittferrt  pejfe , rtlintttit . Hor.  Jt  Art.  Ptct. 
[tj  Muratori  Dift.ij.  Tom.  j. 
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gnizion  di  chi  affile  tanto  chiara,  e precifa  in  quello  cafo  farebbe 
le  veci  di  quello  fchiavo,  cui  il  celebre  Andronico  (poiché  fentilfi 
mancata  la  voce  ) nafeonder  già  fece  dentro  le  leene  ad  oggetto 
di  fargli  recitare  i fuoi  verfi,  mentr’  egli  fui  palco  efeguiva  i getti 
opportuni , come  fe  forte  ci  medefimo,  che  in  verità  recitali  . 
Seppure  non  fi  potettero  anche  ajutar  quelli  Mimi  coi  Cori  lu  le 
tracce  di  quello,  che  lafciò  ferino  Platone  di  loro,  che  cantavano 
i verfi  , mentre  i Danzatori  ballavano . Nella  pittura  medefima  ho 
oflcrvato , quanto  i foggetti  mitologici , e facri  fi  fien  cattivata  più 
eh’  altri  1’  attenzion  dei  pittori , e dei  dilettanti , potcndofi  dir  cer- 
tamente, che  di  cento,  e più  quadri  forfè  un  folo  ve  n’  ha,  che 
efee  di  quella  sfera  . Parimente  ho  veduto  nelle  pubbliche  inoltre , 
che  di  quadri  fi  fanno,  non  meli  la  folla  del  volgo,  che  le  colte 
perfone  d’  inanzi  a quelli  fermarfi  , c pender  da  quelli  attentamente 
cogli  occhi , e efaminarli , e decorrerne  con  più  calore,  e rilevarne 
più  fàcilmente  or  i viz),  or  le  bellezze  . 

E perché  di  grazia  fuccede  , che  fopra  i quadri  di  fbggetto 
men  noto  più  fuggitivi  altresì  fi  fermin  gli  fguardi  , fujppolto  eguale 
il  valor  del  pennello  ? Non  per  altro  a dir  vero , fe  non  perchè 
tutta  efiendo  circofcritta  la  virtù,  e forza  del  gcflo  a una  rappre- 
fentazion  vaga  affatto , e generale  d'  una , od  altra  pattfone  ( la 

3uale  può  cflcre  eccitata  , e mantenuta  in  quel  grado , e attività 
a cento  diverfe  cagioni,  e motivi)  non  è quindi  poffbile  il  de- 
terminar per  tal  mezzo , quale  fia  precifamente  il  penderò  dei  pcr- 
fonaggi  dipinti  ; e nemmeno  perciò  la  vera  foflanza  del  fatto  per 
non  dittimil  ragione  . Che  fe  queflo  fucccdc  in  pittura'",  quanto  più 
poi  non  é da  temerne  in  un  ballo  per  la  prettezza , con  cui  dagli 
occhi  dileguafi  il  primo  quadra  per  dar  luogo  al  fecondo  , e quello 
al  terzo,  e cosi  dite  pure  di  mano  in  mano?  Un  quadro  Io  Au- 
dio , d’  un  quadro  dimando  la  fioria  a queflo , o a quello  ; e là- 
puta , eh’  io  1’  abbia , ritorno  in  fu  la  tela , e accrefco  il  piacer 
della  villa  col  fapore  dell’ erudizione . Ma  nel  Ballo,  fe  debbo  ri- 
correr fempre  ai  programmi , come  potrò  tener  1’  occhio  ai  Dan- 
zatori ? E poi  quelli  Programmi , che  colà  mi  dicono  ? Nient’  altro  , 
che  1’  argomento  di  quella  feena  , e la  teflitura , lo  fohelctro , l’ ofi. 
fatura  dell’azione  colorita  al  più  ai  più  da  qualche  obvia,  e gc* 
aerai  circoftanza  di  atteggiamenti  proprj  del  cafo . Ma  per  tre  o 

quattro 


Digitized  by  Google 


BALLI  PANTOMIMI.  321 

Juattro  pagine  di  Programma  il  ballo  dura  più  d’ un’  ora  : fate 
unque  Un  ragguaglio  di  porzione  tra  ciò  che  fpiega  il  libretto, 
quanto  ai  dettagli  di  que  muti  lunghiflìmi  dialoghi,  e quel  che 
v’  aggiugne  la  fentafia  dell’  attore  . 

Conchiuderò  dunque  col  confermarvi  quella  neceflità  di  trat- 
tare ballando  Itone  note  c volgari , c confermo  il  detto  mio  coll’  eC- 
pcrienza  del  totale  diferedito,  in  cui  fono  caduti  meritamente  i 
balli  allegorici  ufati  già  in  Francia  , e caduti  a mio  credere  ap- 
punto per  ciò , che  tutti  i vizj  accennati  in  elfi  s'  univano  in  forn- 
irlo grado  . E da  ciò  fi  feopre  ognor  piti  quanto  opportuna  cofa 
farebbe  ai  Ballerini  lo  (Indiar  la  poetica  d'  Orario  invece  dei  vuoti 
romanzi , c dei  vuoti  rimatori  : giacché  imparerebber  da  lui  a ri- 
metter piuttoflo  in  fu  le  feene  le  vecchie  fole  d’  Omero,  dì  quel 
che  annojar  lungamente  lo  fpettatore  con  foggetti  nuovi,  c ricer- 
cati , per  f irragionevole  gara  di  precedere  altrui  (a) . 

Le  più  forti  accufe  però , che  far  fi  portano  ai  balli , fi  ven- 
gono dalla  morale  , e dal  coltume,  ma  di  quelle,  non  è qui  il  luogo 
da  trattarne  per  ora  : altronde  quella  lettera , prolungandonfi  mag- 
giormente temerebbe  di  renderli  nojofa  a voi  anche  più  di  quel- 
lo , che  i balli  noi  pajano  all’autor  fuo  ; onde  s'affretta  a dirvi , 
eh'  egli  è ec. (*) 


(*)  Retìiur  ìliacum  esrmem  deduci s im  aSìur , 

Qutm  fi  profani  igni!» , iaitiUjut  prima . Hor.  Jr  Art,  Tm, 


Tom.  V. 
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LETTERA 

DEL  P.  DON  ROBERTO  GAETA  MONACO  CISTERCIESE 
AL  SIG.  ABATE  DON  PAOLO  FRISI 

R.  Matematico,  P.  Piopeuoke  , e Socio  di  molte  Accademie 

Intorno  ai  una  confeguen^i  da  tirarji  dalla  foluyone 
del  Problema  del  Cenfo  compojlo. 

Signore 

VEdendo  alla  pag.  202  del  Tomo  primo  delle  voftre  Opere 
come  nella  conciliazione  delle  diverfe  foluzioni  del  Problema 
del  Cenfo  comporto  v'  accordate  colle  mie  idee , non  vi  rincrefca 
che  in  una  lettera  a voi  diretta  pofli  trovare  chi  legga  la  mia  di- 
luzione del  medefimo  , acciò  fi  ritnedj  nella  nortra  Patria  ad  un 
difordine , che  finora  feguì  nel  conteggiare . 

Efercitayone  [opra  il  Problema  del  Cenfo  compojlo  . 

Il  Sig.  $ Alembert  fortiene  nell'  Enciclopedia , e nel  Saggio 
fopra  gli  Elementi  della  Filofofia , che  fe  l’ interefle  comporto  è 
più  gravofo  al  debitore  dell’  interefle  fempiice  , quando  il  debitore 
rertituifee  partalo  il  tempo  relativamente  al  quale  l’ interefle  è Af- 
fato , è al  contrario  favorevole  al  debitore  , quando  rertituifee  prima 
di  quello  tempo . Didatti , fupponghiamo , aie’  egli , che  un  par- 
ticolare predi  ad  un  altro  una  fomma  di  denaro  a tre  per  uno 
d’ interefle  all’anno:  quell’  eforbitante  ufura  non  può  fenza  dub- 
bio mai  eflbre  permeila  in  morale  , ma  quell’  efempio  è feelto  per 
rendere  il  calcolo  più  facile  : egli  è chiaro  che  ai  principio  della 
prima  annata , cioè  nell’  irtante  del  prertito , il  debitore  dovrà 
folamentc  la  fomma  predata  ; che  al  principio  della  feconda  an- 
nata dovrà  la  fomma  4 ; e che  dovendo  quella  fomma  4 por- 
tare il  fuo  interefle  a 3 per  uno,  farà  il  debito  al  principio  della 
terza  annata  la  fomma  4 c più  12,  cioè  itf,  di  modo  che  le 
fomme  1,4,  dovute  al  principiar  di  ciafcun  anno,  cioè  ad 
uguali  intervalli , formeranno  una  proporzione , nella  quale  il  terzo 
numero  contiene  il  fecondo , come  quello  contiene  il  primo . Or 
fe  per  la  ragione  rteflà  fi  cerchi  la  fomma  dovuta  alla  metà  della 
prima  annata , fi  troverà  che  quella  fomma  è 2 , perchè  la  fomma 
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dovuta  deve  anch’  efl*a  formare  una  fimile  proporzione  colle  fom- 
me  1 e 4 dovute  al  principio  ed  al  fine  di  quell'  anno , e che 
in  fatti  la  fontina  l è contenuta  nella  fomma  2 , come  la  fomma 
3 nella  fomma  4.  Prefentcmcnte  nel  cafo  dell'  intereflè  femplice  il 
debitore  della  fomma  4 al  principio  del  fecondo  anno,  dovrà  ai 
principio  del  terzo  la  fomma  7 e non  li ma  alla  metà  del  pri- 
mo anno  dovrebbe  la  fomma  2 e mezzo  ; perchè  il  denaro , che 
frutta  3 per  I al  fine  dell'  anno  nel  cafo  dell’  intereflè  femplice , 
e 6 ( cioè  il  doppio  di  3 ) al  fine  del  fecondo  anno  , deve  frut- 
tare 3 mezzi , cioè  la  metà  di  3 alla  metà  della  prima  annata  . 
Dunque  nel  cafo  dell’  interefle  comporto  il  debitore  dovrà  meno 
avanti  il  fine  del  primo  anno,  che  nd  cafo  dell’  interefle  femplice. 

Ma  per  dilucidare  e verificare  quella  foluzione  convien  di- 
flingucre  tre  forta  di  contratti  : o fi  dà  un  capitale  a puro  inte- 
reflè femplice , cioè  che , febbene  non  venga  pagato  a’  fuoi  tempi 

Jiueft’  interefle,  il  creditore  non  abbia  ragione  di  pretenderne  il 
rutto  : o fi  dà  un  capitale  ad  interefle  femplice  ( fumi  lecito  di 
cosi  fpiegarmi  ) e dopo  fcaduto  il  tempo , in  cui  matura  quell’ 
intereflè  fi  voglia  l’ intereflè  di  quell’  intereflè  nella  fleflà  ragione 
del  capitale , fu  cui  montò  auerto  primo  intereflè  : ovvero  fi  dà 
un  capitale  in  ifeonto  d'  un  debito , che  fi  vuol  pagare  avanti  che 
il  creditore  abbia  ragione  di  ripeterlo. 

Se  difeorriamo  del  primo  contratto  non  evvi  chi  contraddica 
nel  calcolare  gl’  intereffi  , quando  però  quelli  fiano  al  lor  termi- 
ne . Cosi  nel  dato  Problema , fe  foflè  all’  anno  l’ intereflè  al  3 per 
I , dopo  il  primo  anno  il  debito  farebbe  4 , dopo  il  fecondo  il 
debito  farebbe  7 , e fe  1’  accordo  dell’  intereflè  foflè  di  6 mefi  in 
6 mefi  ; il  debito , fcaduto  il  primo  femertre , farebbe  di  2*  ; fca- 
duto il  fecondo,  farebbe  di  4,  fcaduto  il  terzo,  farebbe  di  5^; 
e dopo  i due  anni  monterebbe  a 7. 

Ragionandofi  del  fecondo  contratto  bifogna  convenire  , che, 
fe  T intereflè  è accordato  d’ anno  in  anno  , allora  nella  data  ipo~ 
tefi  al  principio  del  fecondo  anno  il  debito  farà  di  4 , al  princi- 
pio del  terzo  farà  di  16  ec.  ; e fe  lo  Riputato  foflè  di  6 mefi  in 
t mefi  , il  debito , al  principio  del  7.0  mefe , farebbe  di  2| , ai 
principio  del  1 j.° , farebbe  di  4 , al  principio  del  19.0  farebbe 
di  io  ec. 

Tu 
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Ma  fc  fi  parla  di  fconto  di  debito  , avanti  che  il  creditore 
abbia  ragione  di  eflcre  pagato,  farà  ben  giufto  di  far  ufo  della 
formola  del  Sig.  d ‘ Alembert  \ allora  il  contratto  farà  veramente 
comporto , allora  f interefle  deve  correre  di  moine  nto  in  momen- 
to , e che  io  abbia  dato  il  mio  denaro  ad  interefle  femplice  o ad 
interefle  comporto  farà  lo  fteflb  per  me  ogni  qualvolta  io  lo  ri- 
peta prima  del  tempo  Riabilito  ; il  debitore  avrà  ragione  di  feon- 
tare  nel  pagamento  l' interefle  dell'  anticipazione  dell’  interefle . Se 
io  ho  convenuto  che  mi  fi  pagaflc  il  3 per  1 paflato  un  anno  ; 
richiamando  il  capitale  e l’ interefle  dopo  6 mefi , il  debitore  avrà 
ragione  di  darmi  fidamente  2 ; così  fc  averti  convenuto  il  mio 
denaro  ad  interefle  comporto  col  patto  di  pagare  il  montante  del 
capitale  e dell'  interefle  fcaduti  i due  anni  ( ritenendo  però  fem- 
pre  che  l' interefle  fia  di  anno  in  anno  ) e lo  pretenderti  partati 
fidamente  18  mefi,  non  avrei  diritto  (opra  IO,  ma  mi  dovrei 
contentare  di  8 ; e la  ragione  è maniferta  : il  debitore  accordò  il 
tal  interefle  , perchè  le  ai  lui  fucceflive  porzioni  fcadute  gli  do- 
vevano refiar  in  mano  un  tal  dato  tempo  ; e diffatti  nella  fup- 
pofizione  da  noi  fatta  io  non  poflh  pretendere  di  guadagnar  di 
più  dal  mio  capitale  , che  di  quadruplicarlo  in  un  anno  ; nelle 
mani  di  querto  primo  debitore  lo  duplico  in  6 mefi,  ho  luogo 
dunque  di  nuovo  di  duplicarlo  negli  altri  6 mefi , e perciò  averne 
alla  fine  dell’  anno  la  fomma  4.  Cosi  parlandofi  dell’  interefle  com- 
porto avendo  il  debitore  ragione  di  non  pagare  che  dopo  i due 
anni  ; fc  6 mefi  prima  viene  coftretto , egli  è ben  giufto  che  non 
isborfi  che  8 e non  io,  poiché  al  principio  del  fecond' anno  il 
montante  è 4 , e pagando  il  debitore  4 di  più , può  dirmi  a giu- 
rto  titolo  : in  6 mefi  hai  duplicato  il  montante  , e pofliedi  8 , e 
perchè  in  altri  6 mefi  non  potrai  ugualmente  duplicare  anche  quelli 
8 ? ed  allora  avendo  Itf,  è quello  , che  fin  da  principio  tu  cercavi  • 
Da  qui  ne  nafee  la  feoperta  d’  un  difordine  , che  finora  per 
quanto  io  fo  feguì  nel  conteggiare  ; ed  in  ifpecie  trattandoli 
di  calcolare  gl'  interefli  femplici  a porzioni  d’ anno  fempre  fi  è 
prefeinduto  dalla  ragione,  che  aveva  il  debitore  di  ritenere  e ne- 
goziare l' interefle  fino  al  giorno  patuito  , e quindi  è che  finora 
furono  lavoriti  i creditori  ricevendo  doppio  interefle  dallo  fteflb 
capitale.  Per  tanto  fe  mai  forte  vero  il  difordine  pallàio , l’equi- 
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là  vuole  che  fi  rifletta  fu  quello  mio  ferino  , e che  da  qui  in 
avanti  fi  calcoli  diverfamente  di  quello  , che  fi  fece  . 

Il  voflro  amore  pel  bene  del  Pubblico,  c pel  progreflo 
delle  feienze  tutte  , e maflìme  poi  dove  fi  tratti  di  calcolo  , ferà  che 
non  vi  fia  flato  difearo,  che  fono  il  voflro  nome  abbia  difingannati 
i noflri  Computifii  d’  un  errore  ne’  loro  conti  , quando  fi  trattava 
di  calcolare  intereffi  avanti  il  tempo  prefitto  del  loro  pagamento  . 

Molte  cofe  farci  pur  tentato  di  fcrivervi  relative  ad  un  ar- 
gomento analogo  , cioè  alle  formole  date  dal  Moivre  per  calcolare 
la  probabilità  della  vita,  delle  quali  voi  cosi  fcrivete  : ncque  uni » 
yerftm  a/fumi  pojj'e  cequalìtcr  auclo  atatis  tempore  tempus  vitx 
rcjìduae  xqua/iter  imminui  ; quod  pojlulatum  earum  omnium  /or- 
mularum  Fundamentum  ac  ba/ìs  ejl , quee  Moivrxus  tradiderat  in 
fua  de  eventibus  doclrina  (pi) .... . Hxc  ratio  & caufa  ejl  cur 
ncque  indicatis  aliis  Moivrxi  formulis , ac  /eriebus , qux  huic  prò - 

f re//ionis  aruhmet'icat  hypote/ì  innituntur  omnes  ; ad  aliam  Alge- 
ri partem  progrediamur,  quee . . . come  legge!!  nel  fopraccitato 
Tomo  primo  delle  voflre  opere  alla  pag.  58. 

Voi  credete  inutili  in  pratica  gl’  infegnamenti  di  Moivre  efpo- 
fli  nella  Dottrina  degli  Attardi  come  fondati,  dite  voi,  full’ ipo- 
tefi  d’ una  progrettione  aritmetica,  ipotefi  infufliflente  ; e per  con*» 
feguenza  infuflìftenti  aneli'  etti . Io  per  altro  ( fèppur  non  mi  fe- 
duce  l' interefle  di  trovar  buono  un  libro,  che  ho  tanto  ftudiato, 
tradotto  , accrefciuto , e pubblicato)  mentre  convengo  di  alcuni 
abbagli  prefi  dali'illufire  Autore,  fon  d'opinione  contraria  alla  vo- 
flra  ; c mi  lufingo,  che  a più  agio  riflettendovi,  troverete,  cr 
a me  è parfo  di  vedere  , che  i Problemi  di  Moivre  relativi  ila 
probabilità  delia  vita,  fciolti  fecondo  il  metodo  da  lui  dato,  poflò- 
no  avere  una  foluzione  generale , e che  può  eflèr  utile  alla  Società 
quell’  aritmetica,  che  voi  chiamate  morale  , ed  io  politica,  fpettante 
cioè  alla  probabilità  della  vita,  al  valore  delle  penfioni  vitalizie, 
reverfioni , tornine  ec.  ; e che  perciò  è ben  degna  d'efler  trattata  da 
un  fublime  Matematico  , e profóndo  calcolatore  qual  voi  ficte  . 

Su  di  queflo  argomento , come  vi  ditti  , avrei  à fcrivervi 
una  lunga  diflèrtazione  ; ma  per  tema  di  ufurpare  a più  impor- 
tanti fludj  il  voflro  tempo,  patto  a proteflarmi  ec. 

(«)  La  Domina  degli  Azzardi  applicata  ai  Problemi  delia  probabilità  «Iella  vita  cc. 
Milano  <77*. 
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ESTRATTO  D’  UNA  LETTERA 

DEL  SIG.  ABATE  FELICE  FONTANA 
Fisico  di  S,  A.  R.  l’Arciduca  Gran  Duca  di  Toscana  ec. 
AL  SIG.  GIBELIN 
Medico,  della  Soc.  R.  di  Londra  ec. 

SUL  CANGIAMENTO  DELL'ACQUA  IN  TERRA 

Rorier.  Maggio.  82. 

Signore 

AVrei,  mille  cofe  a dirvi  intorno  a miei  ttudj,  e alle  mie  oc- 
cupazioni . Ho  molto  lavorato  full’  incubazione  delle  uova  per 
ifcoprire  la  formazione  fuccefliva,  offia  lo  fviluppamento  delle  parti 
dell  embrione  , ed  ho  trovate  delle  cofe  originali,  atte  a fpargcre 
un  gran  lume  fui  mittero  della  generazione . Ho  fatto  difegnare  e 
colorire  il  tutto  in  più  di  cento  tavole  ; ma  non  faprei  dirvi  ora 
in  qual  tempo  potro  ordinare  quanto  ho  notato  fu  quetto  impor- 
tante argomento. 

Pafliamo  ad  altro  oggetto,  fu  cui  già  vi  ferirti  in  altra  mia(<z), 
cioè  alla  trafmutazione  dell’  acqua  in  terra  . Io  non  vi  riporterò 
qui  che  una  fola  fperienza;  ma  erta  è tale  che  batta  a decidere 
evidentemente , che  la  terra , la  quale  trovafi  ne'  matracci  di  cri- 
ttallo  pieni  d'  acqua  dittillata , e chiufi  ermeticamente , dopo  d’ ef- 
fere  Rati  efpotti  lungo  tempo  al  fuoco , è il  prodotto  d’  una  dif- 
foluzione  della  materia  vitrea  fattafi  per  mezzo  dell’  acqua  diftilla- 
ta , e non  già  una  dittoluzione  dell’  acqua  medefima  cangiata  in 
terra , ficcome  molti  Fifici  immaginarono . 

Ho  efpofio  a un  fuoco  d’arena  un  mattaccino  alto  6 poli., 
il  cui  ventre  aveva  un  poli,  di  diametro , e pefava  once  j , grani 
17 V'  ho  introdotta  dell’  acqua  ch'era  ttata  dittillata  quattro  volte 
colla  maggior  attenzione,  e fempre  in  vafi  nuovi.  Ho  allora  ripe- 
fato  il  matraccino,  che  pefava  once  3,  gr.  72;.  L’  ho  totto  chiufo 
ermeticamente  fenza  perdere  punto  di  fottanza,  poiché  dopo  l'ope- 


(»)  V.  Tom.  IV.  pag.  177.  C li  Edit. 
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razione  aveva  ancora  lo  lìdio  fieflìflìmo  pefo  . L’  acqua  chiuf» 
nd  matraccino  pefava  dunque  grani  55^. 

Dopo  quattordici  meli  di  fuoco  continuamente  applicatovi 
giorno  e notte,  ho  trovato,  che  nel  matraccino  cravi  una  mate- 
ria biancadra  , come  una  palla  un  pò  confidente,  la  quale  colava 
a dento  dalle  pareti  del  vetro  quando  io  1’  inclinava,  ilo  ripefato 
il  matraccino  in  quello  dato  , e 1*  ho  trovato  alquanto  accrefciuto 
di  pefo;  ma  di  si  poco,  che  appena  era  una  frazione  di  grano. 
Ne  ho  quindi  aperto  il  collo  fulla  cima,  lènza  perdere  punto  di 
cridallo  ; v’  ho  adattata  una  piccola  dorta , cui  dianzi  avea  pc- 
fata  efattamente , e ben  lutatala  , ho  proceduto  alla  didillazinne  a 
fuoco  lentiffimo . Finita  queda  , ho  nuovamente  pelata  la  dorta  , 
e ho  ritrovato  il  fuo  pelo  accrefciuto  di  gr.  52-,'*;  accrclcimento 
apportatovi  dall’  acqua  chiara  e limpida , che  in  dia  era  pallata 
nella  didillazione . V’  era  dunque  una  diminuzione  di  circa  gr.  3 £ 
d'acqua,  che  s’  era  probabilmente  perduta  nella  didillazione.  Ho 
fiaccata  dal  fondo  del  matraccino  a poco  a poco , e con  molta 
difficoltà  la  terra  che  v’  era  rimafia'  a lecco , adoperando  una  pic- 
cola fpatola  d’  argento  col  taglio  fmuzzato , la  quale  non  perdè 
punto  dei  fuo  pelo  in  tal  operazione,  ed  ho  cosi  ricavati  dai  ma- 
traccino grani  43  di  finiffima  polvere  . Ho  pelato  il  matraccino, 
col  pezzo  di  collo  fiaccatone , c 1’  ho  trovato  precifamente  del  pefo 
dì  once  a , gr.  50;  onde  vedeafi  fminuito  di  circa  43  grani,  quanto 
appunto  pefava  la  polvere  che  ne  avea  cavata  fuori . V'  erano  nel 
matraccino  alcuni  vedigj  ancora  di  terra  bianca  fortemente  ade- 
rente alle  fue  pareti  ; ma  a forza  di  lavarla  cogli  acidi  minerali , 
m*  è riufeito  di  fpogliarnela  interamente  ; nella  quii  operazione  il 
matraccino  perdè  ancora  due  terzi  di  grano . L' interno  fuo  fondo 
però  era  pulito , trafparente  , fenza  ineguaglianze  , e tale  pur  era 
in  tutti  i punti  ove  n’  avea  fiaccata  la  terra  per  mezzo  degli  acidi. 
Da  queda  fperienza,  eh’  è certiflìma,  ne  diduco  le  feguenti  illazioni. 

i.°  Che  la  terra,  la  quale  trovali  ne’  vali  chiufi  dopo  d'  ef- 
fere  fiati  efpodi  per  lungo  tempo  a un  fuoco  continuo,  non  pro- 
viene punto  dall  acqua  che  abbia  cangiata  natura  . 

2.0  Che  e dà  non  proviene  punto  da  una  terra  tenuta  natu- 
ralmente in  didòluzionc  dall’  acqua , e precipitane  poi  per  1’  azione 
del  fuoco.  - - 
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3.0  Che  erta  è comporta  della  materia  del  matraccio  medefimo. 

q.°  Che  1’  acqua  in  limili  circortanze  feioglie  il  criftallo . 

5.0  Che  la  diffoluzione  fi  fa  fenza  che  il  matraccio  ne  ac- 
quilli  fca  brezza , o perda  punto  della  fua  trafparenza  . 

6.°  Che  per  I’  azione  d’  un  fuoco  continuato  più  a lungo  il 
matraccio  potrebbe  ridurfi  allo  flato  d’  una  parta  confidente , e 
quafi  fccca  . 

7.0  Che  la  mentovata  terra  c feleiofa , come  men  fono  ac- 
certato per  elperienze  dirette  , e non  fa  eftervefeenza  alcuna  cogli 
addi . 

L’  ultimo  corrollario  farebbe  di  quindi  inferire  quanto  poco 
eafo  debba  farfi  delle  tante  fperienze  pubblicate  da  Boy/e  fino  ad 
Achard  per  provare  che  1’  acqua  fi  cangia  in  terra,  e delle  ipotefi 
di  que’  nlofofi  che  trovano  per  tutto  delle  trasformazioni , perchè 
non  efaminano  le  cofe  ne’  dovuti  e diffidenti  modi . 

Pubblicherò  in  feguito  i ritòltati  degli  altri  miei  lavori  fu  tal 
materia  , e principalmente  le  ortervazioni  fatte  full*  acqua  chiufa  in 
vali  di  criftallo  di  monte,  e in  un  tubo  d’argento  puriffimo. 

Ho  ottenuto  dell’  acido  fosforico  dalle  offa  de'  pefei , e par- 
ticolarmente dalle  vertebre  del  tonno  ....  La  riftrettezza  d’  una 
lettera  non  mi  permette  di  più  oltre  eftendermi,  e fono  ec.  • 

LETTERA 

DEL  S1G.  AB.  VINCENZO  MAZZOLA 

' AL  N.  U.  IL  SIG.  MARCH.  BALI'  SAGRAMOSO 

Intorno  all’  effetto  I un  obbiettivo  acromatico  aggiunto 
al  mieto feopio  3 ec. 

Pregiatifs.  sig.  Bali  . 

E Lia  ben  fa  quanta  fia  fiata  fempre  la  paflione  eh’  io  ho  avuto 
per  1’  Ottica , a cui  ho  mai  fempre  fagrificato  tutti  i ritagli  di 
tempo  concedutimi  dalle  altre  occupazioni  mie , applicandomi  par- 
ticolarmente a’  Microfcopj , In  effetto  tutto  che  io  fia  flato  ulti- 
mamente 
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inamente  occupatiflìmo  per  correggere  i difetti  degli  Orologi  Otti- 
ci, nel  che  fono  riufeito,  com’  ella  ben  fa,  fegnatamente  avendone 
coftruùo  per  ufo  de'  noftri  amabililTuni  Sovrani , e per  la  Maedà 
dell’  Imperatore , che  fi  fono  degnati  di  gradirli  a fegno  di  farne 
ufo  ogni  notte  ; ciò  non  oliarne  avendo  letto  le  DifTertazioni 
d’  Ottica  pratica  dell’  Eulero , da  lei  favoritemi,  ed  avendovi  (corto 
il  progetto  di  perfezionare  il  Microfcopio  compollo  mediante  un 
oggettivo  acromatico , mi  è venuto  in  penfiere  di  mettere  fubito 
in  opera  i mici  talenti  per  tentare  di  efèguirlo , e tanto  più , che 
dopo  tanto  tempo  nelTuno  vi  fi  è per  anche  adoperato . 

E’  però  vero , che  prima  anche  di  leggere  Eulero  io  v’  avea 
penfato  , per  1'  analogia  de’  Telefcopi  acromatici , de’  quali  anche 
ne  ho  conrutti  molti , che  fono  flati  ben  accolti  e lodati . Ma  cre- 
dendo 1’  opera  fupcriorc  alle  mie  forze , abbandonai  il  tentativo  , 
che  forfè  fin  d’  allora  mi  farebbe  riufeito . Eccole  il  mio  procedi- 
mento, che  nelle  proporzioni  conofcerà  un  poco  diverfo  da  quel- 
lo dell’  Eulero  , si  perchè  io  non  mi  trovava  avere  del  Flint-glalT, 
che  avelie  addirittura  la  richieda  rifrazione  , si  perchè  non  ho  vt>* 
luto  ammettere  dillanza  tra  i tre  pezzi  dell’  Oggettivo , che  in  tal 
cafo  farebbe  diventato  incomodo. 

Il  primo  pezzo  , che  riguarda  1’  oggetto , farà  doppiamente 
convello  ; la  fuperficie  ederiore  avrà  di  raggio  fei  linee , e 1’  altra 
tre  e quattro  quinti , il  pezzo  di  mezzo-concavo  di  Fint-glalT,  la 
prima  fuperficie  rivolta  alla  lente  già  deferitta  di  tre,  e tre  quarti, 
e 1’  altra  di  due , e tre  quarti , e finalmente  il  terzo  avrà  fa  fàc- 
cia rivolta  al  concavo  di  tre , e 1’  altra  di  quattro  linee , ed  il  foco 
rifultante  farà  di  linee  fei . 

Già  ella  ne  ha  veduto  1’  effetto , come  anche  il  sig.  Duca 
della  Torre , e moltiffiini  altri  cosi  Profeffori , che  Dilettanti,  che 
certamente  è dei  più  vantaggiofi . Primieramente  1’  apertura , che 
ne’  microfcopj  ordinar) , che  hanno  1’  oggettivo  femplice  dello  deffo 
foco  , è all’  apertura  del  mio  come  3 a 9 ; e per  confeguenza  la 
luce  che  vi  entra  è come  4 ad  81;  vale  a dire,  che  1' oggetto  è 
illuminato  da  20  volte  più  che  ne’  microfcopj  ordinar) . Si  potreb- 
be anche  fare  1’  oggettivo  molto  più  acuto  ; ma  allora  le  inegua- 
glianze dell’  oggetto  porterebbero  per  neceffità  confufione,  e quindi 
non  vi  fi  potrebbero  adattare  che  oggetti  piani.  Non  idimo  quindi 
Tom.  V.  V v 
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a propofito  il  forzar  molto  1’ oggettivo;  mentre  fenza  tale  incon- 
veniente può  farfi  f oculare  ben  dodici , o tredici  volte  più  che 
negli  ufuali  microfcopj  fenza  timore  di  ofeurità , anzi  cosi  chiaro 
I'  oggetto  che  pare  illuminato  dal  Sole,  c fenza  Iride  alcuna.  Spero 
fra  giorni  farlo  olTervare  al  sig.  Cavaliere  Hamilton , e ficcome 
gradì  il  mio  microfcopio  femplice , che  ingrandifee  da  mille  e più 
volte  il  diametro  fecondo  il  calcolo , e la  mifura  prefane  dal 
sig.  Cav.  Landnani  col  micrometro  del  Martin  , fpero  che  voglia 
gradire  anche  quello  . 

Napoli,  la  Marzo  1782. 

MEMORIA 

SULLA  SCOMPOSIZIONE  DELLO  ZOLFO 
PER  MEZZO  DELL’ACIDO  NITROSO 

DEL  SIG.  G.  A.  CHAPTAL 
Prof,  di  Chimica  alla  Soc.  r.  di  Mompellieri  ec. 

Mèm.  de  Chim'te  &c.  Tom.I.  MontpelL  1781. 

LO  zolfo  è (lato  finora  creduto  feomponibile  dagli  acidi  cono- 
feiuti.  L’  opinione  generalmente  ricevuta,  che  ha  fatto  riguar- 
dare 1’  acido  vitriolico  come  il  più  forte , e ’l  più  aderente  alle  fue 
bafi , ha  collocata  la  fcomponibilità  dello  zolfo  fra  i clommi 
della  Chimica  ; e gli  fi  è dato  nelle  Tavole  delle  affinità  il  pri- 
mo luogo , come  a cofa  ben  riconofciuta  , e mefla  fuor  d'  ogni 
«tubbio  . 

La  maniera , con  cui  in  Inghilterra  da  qualche  tempo  fi  cava 
1’  acido  vitriolico  feomponendo  lo  zolfo  per  mezzo  del  nitro , mi 
deflò  qualche  dubbio  fu  quella  aflerzione  generale;  e tentai  pofeia 
delle  fperienze  , le  quali  mi  convinfero  della  feompofizione  dello 
zolfo  per  mezzo  dell’  acido  nitrofo . Io  nc  riporterò  qui  le  prin- 
cipali. 
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I.  Ho  polle  ij  a l<S  once  d’acido  nitrofo  precipitato,  e che 
Legnava  39  gradi  nell’Areometro  del  sig.  Bduniè , in  una  dorta 
di  vetro  tubulata  , e ho  meflo  1’  apparato  full'  arena  . Quando 
l’ acido  nitrofo  è (lato  ben  rifcaldato  ho  gettato  allora  pel  tubo 
biella  (lorta  un’oncia  di  fior  di  zolfo,  ho  accrefciuto  il  fuoco,  fino 
all’  ebuliizione  dell’  acido , e foflenuto  tal  grado  di  caldo  fino  alla 
fine  dell’  operazione  . Lo  zolfo  ha  formata  fopra  l' acido  una  cro- 
lla fitta  e ineguale  , e fe  n’è  fciolta  gran  quantità  di  vapori  ruti- 
lanti , che  non  ifeomparvero  fe  non  alla  fine . Allora  ha  potuto 
vedere  il  fondo  della  dorta , in  cui  feorgeafi  un  licore  affai  chia- 
ro , fomiglicvole  a un  acido  vitriolico  bianchiamo . Lo  zolfo  erafi 
fufo  interamente.  Ho  lafciato  rifreddare  i vafi,  e all'indomani  ho 
trovato  nel  fondo  della  (lorta  , in  mezzo  a una  certa  quantità  di 
licore  , un  corpo  sferico  compreflo , la  cui  fuperficie  fuperiore  per- 
fettamente piana  rapprefentava  un  abbozzo  di  cridallizzazionc  in 
forma  di  dendriti,  la  quale  imitava  aifai  bene  un  ventaglio  fpie- 
gato , ed  era  formata  da  tanti  ottaedri  impiantati  1’  un  nell’  altro  , 
come  1’  ha  dimodrato  il  sig.  Rome  de  f Isle  nelle  piramidi  d’  alu- 
me  , e nelle  ramificazioni  d’ oro , d’  argento , e d’  altri  metalli  na- 
tivi . Mi  fono  pofeia  afficurato  , che  il  licore  da  cui  era  circon- 
dato il  corpo  sferico  , era  veramente  acido  vitriolico . 

Poiché  il  buon  efito  di  queda  prima  operazione  mi  dimo- 
ftrava  la  feompofizione  dello  zolfo  , volli  continuare  a far  nuove 
fperienze  per  determinare  la  quantità  dello  zolfo  feompodo . 

II.  Ho  prefa  un’oncia  e mezza  di  fior  di  zolfo,  e l’ho  polla 
in  una  (lorta  con  18  once  d’acido  nitrofo  precipitato,  rididilla- 
to  , e che  Legnava  40  gradi  : ho  lutato  un  recipiente  alla  (lorta  , 
e difpofio  1’  apparato  di  Woulf  per  condenfar  1’  aria . Ho  collo- 
cato 1’  apparato  full’  arena  , e quando  la  didillazione  s’  è annun- 
ziata , ho  accrefciuto  il  fuoco , e fodenuto  1’  ebuliizione  durame 
tutta  1’  operazione . L’ acido  a principio  è pattato  rutilante , Io  zol- 
fo $’  è gonfiato  , e formava  fui  liquore  uno  drato  alto  4 pollici , 
fu  tre  pollici  di  diametro:  alcuni  fiocchi  di  zolfo,  che  fi  precipi- 
tavano nell’  acido  , rifalivano  predamente . Dopo  d’ aver  fodenuta 
I’  ebuliizione  per  tre  ore , ho  lafciato  rifreddare  il  tutto . All’  in- 
domani ho  trovato  lo  zolfo  precipitato  come  vifeido  : ho  rinno- 
vato il  fuoco,  e portato  lo  zolfo  alla  fufione:  in  capo  a mezz’ora 

Vi  j 
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fi  fono  fnllevati  alcuni  vapori  bianchi  : allora  ho  Tollerata  la  ftor- 
ta  , e fermato  il  fuoco  . Dopo  il  rifrcddamento  ho  trovato  , come 
nelja  foerienza  precedente , un  pezzo  di  zolfo , nella  cui  fuperficie 
vedeau  una  fimile  criflallizzazione  : quefto  zolfo  pefava  7 grolfi  , 
e s l grani  ; c 1’  acido  che  ’l  circondava , era  1 oncia , 4 grofli , 

3 grani . 

Si  feompofero  dunque  in  quefla  operazione  4 groffi , e il 

Strani  di  zolfo . La  fproporzione  fra  1’  acido  ottenuto , e lo  zolfo 
comporto,  prova  che  1’  acido  vitriolico  area  ritenuta  una  certa 
quantità  d’  acido  nitrofo  , benché  1’  odore  non  ne  indicaffe  la  pre- 
senza d’ una  maniera  ben  decifa  ; e vidi  pofeia  ben  fondati  i miei 
fofpetti  ; poiché  borrendovi  fopra  con  una  penna  bagnata  nell’  al- 
cali volatile  , i vapori , fin  allora  impercettibili,  divennero  imman- 
tinente bianchi . 

Effondo  convinto  da  una  ferie  di  fperienze  che  I’  acido  nitro- 
fo affai  forte  feomponeva  lo  zolfo,  volli  pur  cimentare  fe  lo  ftefTo 
ottenuto  farebbefi  ufando  un  acido  più  indebolito . 

III.  Prefi  a queft’  effetto  I i once  d’  acido  nitrofo  precipitato, 
e dirtillato  follo  zucchero  ; il  che  avealo  talmente  indebolito , che 
fegnava  appena  20  gradi . Lo  pofi  in  un  apparato  convenevole 
con  un’  oncia  di  fior  di  zolfo  ; e fpinfi  con  molta  violenza  la  di- 
fiillazione  • Queft’  acido  divenne  rutilante  come  il  più  forte  ; c 
dopo  1’  operazione  trovai  il  pezzo  di  zolfo , c 1’  acido  come  al  fo- 
lito  . Lo  zolfo  pefava  6 groffi , 6 3 grani,  e 1’  acido  1 groffo,  22 
grani  . 

Avea  così  accertata  la  feompofizione  dello  zolfo  per  mezzo  di 
acidi  di  varie  fpecie;  ma  reftavami  ancora  di  trovare  il  modo  onde 
aumentare  tale  feompofizione  fenza  accrefcere  la  dofè  dell’  acido 
nitrofo . 

IV.  Mifi  once  3 di  fior  di  zolfo  in  una  ftorta  con  once  8 
d’acido  nitrofo  a 41  gradi , precipitato,  e ridiftiliato  : difpofi 
1’  apparato  come  dianzi , c vi  foftenni  un  fuoco  mediocre  per  1 1 
ore  . La  diftillazione  è ftata  si  moderata  , che  l’ acido  non  è mai 
pervenuto  all’  cbullizione  . S’ è formata  una  crolla  folidiffima , che 
copriva  tutta  la  fuperficie  dell’  acido  rimaftovi . Accrebbi  allora  il 
fuoco  , portai  lo  zolfo  alla  follone , lo  mantenni  per  qualche  tem- 
po in  tale  flato,  lo  lafciai  rifreddarej  e n’ebbi  un  pezzo  di  zolfo 
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criAallizzato  , che  pelava  once  2 , groflì  a , grani  36.  L’  acido  vi- 
triolico  pefava  5 groflì,  53  grani.  Lo  zolfo  rimaflo  in  fondo,  che 
era  larghiamo , prefentava  la  figura  di  molti  ventagli  fpiegati . Ve- 
defi  da  qucflo  rifuitato  che  la  difliilazione  lenta  e ben  regolata  fa- 
cilita la  icompofizione  dello  zolfo . 

E’  da  notarfi  che  in  tutte  le  mie  fperienze  ho  adoperata  una 
grande  Aorta  tubulata , in  cui  la  difliilazione  è men  pronta  , e 
ì’  acido  agifce  più  lungamente  fullo  zolfo , perchè  la  parte  fupe- 
riore  fcalaafi  meno  che  in  una  piccola , offre  maggior  fuperficie , 
e contiene  un  maggior  volume  a’  aria  . 

Eflendomi  già  rcnduti  familiari  quelli  fenomeni  ho  tentato  un 
fecondo  proceflb  che  m'  è pur  riufcito  . 

V.  Ho  fatte  fondere  a piccolo  fuoco  , al  bagno  d'  arena  , in 
una  Aorta  tubulata , 2 once  di  fior  di  zolfo  ; e allora  dai  tubo 
V*  ho  vcrfato  dell'  acido  nitrofo  bollente  a 4 1 gradi . Sollevofli  una 
quantità  prodigiofa  di  vapori  rutilanti  : fermai  il  tubo  : lafciai  ca- 
dere i vapori  , e v*  aggiunfi  del  nuovo  acido  ; oflcrvando  le  me- 
defime  precauzioni  vi  verfai  1 2 once  d' acido  nitrofo  in  quattro  ri- 
prefe,  e ottenni  un  rcfiduo  di  zolfo  che  pefava  7 groflì,  ij  grani. 

Se  avelli  rifatta  la  medefima  operazione  fui  refiduo  zolfo  pro- 
babilmente P avrei  lcompoflo  interamente,  e cosi  24  once  d’aci- 
do nitrofo  avrebbero  ballato  a feomporre  2 once  di  fior  di  zolfo; 
ma  trafeurai  tale  fperienza  per  fare  la  feguente . 

VI.  Vcrfài  12  once  d acido  nitrofo  a 5 6 gradi  , ben  precipi* 
tato , e ridiflillato , fu  due  once  di  fior  di  zolfo  in  una  grande 
Aorta  tubulata . S' alzò  alla  prima  impreflìone  del  fuoco  una  quan- 
tità grande  di  vapori , fàcilmente  coercibili , poiché  niuna  bolla  nc 
pafsò  attraverfo  1 acqua  in  cui  era  immerfo  il  becco  del  recipien- 
te , benché  tutte  le  giunture  follerò  ben  lutate  con  loto  graffo . 
Dopo  qualche  tempo  i vapori  s'  abbaflarono  : foflenni  P ebollizio- 
ne, lo  zolfo  formò  la  crofla,  c -l'acido  bolliva  fra  le  fue  fenditure. 
Accrebbi  il  fuoco  con  violenza  : lo  zolfo  fi  divife  fenza  fonderli , 
ma  formò  allora  una  pafla  che  fucceflìvamente  abbaflavafi,  e al- 
zavafi  per  lafciar  efàlare  i vapori  dell’  acido  , i quali  non  erano 
punto  rutilanti . Malgrado  la  violenza  dei  fuoco  lo  zolfo  non  è 
entrato  in  fufione  che  quando  tutto  quafi  P acido  ne  fu  efalato . 

Polverizzai  lo  zolfo  medefimo,  vi  fovrappofi  12  once  di  nuo- 


N 
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■vo  acido  , e n*  ebbi  i medefimi  fenomeni . Dopo  d’  averne  ver- 
fate  fucceflìvamcntc  48  once  la  feompofizione  fu  quafi  compiuta, 
non  rimanendone  che  alcuni  frammenti  fparfi  nel  licore  . Siccome 
v’  era  ancora  gran  copia  d’  acido  nitrofo  di  cui  aveva  fatica  a li- 
berarmi , ne  niifi  8 once  in  un  recipiente  a bagno  d’  arena , e vi 
mantenni  per  tre  ore  un  fuoco  violento . Ne  ricavai  dell’  aci- 
do vitriolico  nerifTimo  e concentratiffimo , in  fondo  a cui  trovai 
un  piccolo  corpo  sferico  » grofTo  quanto  un  pifello,  ed  era  quedo 
tutto  il  refiduo  dello  zolfo  adoperato  nel  procedo  . 

Ciò  prandio  oflcrverò  qui  : I .°  che  lo  zolfo  non  entra  in  fu- 
sone fe  non  quando  l'acido  nitrofo  è quali  interamente  didillato, 
perchè  il  caldo  l'ufficiente  a farlo  bollire  e fòllevarlo  in  vapore  non 
bada  a fondere  lo  zolfo,  il  che  deve  fminuire  l’azione  dell’acido 
nitrofo,  attefo  che  diviene  di  nuovo  rutilante  quando  lo  zolfo  è 
fufo  . 2.0  Che  la  cridallizzazione  non  ha  luogo  quando  la  fuperfi- 
cie  dello  zolfo  è coperta  dall’  acido  vitriolico . 

Eftcndomi  cosi  accertato  della  feompofizione  dello  zolfo  per 
mezzo  dell’  acido  nitrofo  , volli  aflicurarmi  fe  diffidando  con  pre- 
cauzione lo  zolfo  e‘l  nitro  non  farebbevt  una  feompofizione  reci- 
proca di  quefie  due  fofianze  . Ho  fatti  per  ciò  varj  cimenti , che 
mi  diedero  fempre  i medefimi  rifultati , comunque  io  variaffi  le 
midure  , c le  dofi . Dopo  mezz’  ora  d*  un  fuoco  fodenuto  vidi 
comparire  de’  vapori  rutilanti , che  annunziavinmi  la  feompofizio- 
ne ael  nitro  : in  quel  momento  il  recipiente  c la  dotta  riempi- 
ronfi  di  vapori  d’acido  nitrofo;  ma  ben  todo  la  midura  s’ acce- 
fit , e lo  zolfo  fi  follevò  in  vapori.  Feci  cinque  o fei  fintili  fperkn- 
ze  , ma  fempre  con  poco  vantaggio  e molto  pericolo . 

Dai  principi  fin  qui  cfpofii  dipende  il  buon  efito  del  procedo 
di  Drebcl  oggidì  generalmente  adottato  per  ricavare  1’  acido  vitrio- 
lico dallo  zolfo  . Sì  mefee  allo  zolfo  un  decimo  di  nitro;  $’  infiam- 
ma la  midura  nella  camera  di  piombo,  la  cui  codiandone  è già 
abbadanza  nota  a Chimici.  I vapori  fulfùrei  fi  condenfano  in  aci- 
do vitriolico  , colano  ne’  canaletti , e vanno  a finire  ne’  dedinatì 
recipienti.  Bella  è la  teoria  di  queda  operazione,  e dipende  dai 
himi  della  Chimica  moderna  ; poiché  fondali  fuila  proprietà  carat- 
teridica  del  nitro,  di  poter  cioè  ardere  anche  nc’  vafì  chiufi,  a mo- 
tiva della  gran  quantità  d’  aria  dcdogidicata  che  fvolge  abbrudan- 
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do  (1)  ; perlocchè  1'  aria  comune  divien  inutile  : e ’l  nitro  , men- 
tre facilita  e mantiene  la  comburtione  dello  zolfo  per  tale  fucccffi- 
va  emifltone  d’aria  deficgiflicata  agifce  col  fuo  acido  follo  zolfo, 
e contribuifce  a fcomporlo . 

L'  addizione  del  nitro  nella  proporzione  d’  un  decimo  è fiata 
riputata  convenevole  e necelTaria  da  Drebel  che  ci  ha  portato  que- 
llo procedo  , dai  Direttori  della  manifattura  di  Roiien , e dai  Chi- 
mici di  Parigi  , che  hanno  diretto  lo  flabilimento  di  Tavcl . Io  fo 
che  altri  penfano  a rifparmiare  il  nitro  che  è un  oggetto  di  fpefa, 
e -a  fare  /comporre  lo  zolfo  fenz’  addizione  ; ma  per  riufoirvi  bifo- 
gnerà  introdurvi  dell’  aria  atmosferica , equivalente  a quella  che 
fvolgefi  dal  nitro  mentre  brucia  : bifognerà  perdere  de’  vapori , c , 
quel  che  farà  più  difficile , mantenere  la  comburtione  dello  zolfo 
in  luogo  torto  riempiuto  di  vapori  eiartici  , i quali  equilibrandofi 
coll’  aria  erterna  , ne  permetteranno  difficilmente  1'  accerto . Defi- 
dero  vivamente  che  porta  fimplificarfi  il  proceflo  ; ma  avverto  che 
il  progetto  dell'  indicata  foerienza  prova  I'  ignoranza  de’  principi 
fu  cui  fi  vuol  fondare  taf  operazione . . 


(1)  Una  libbra  di  nitro  che  dà  1 1,000  poli.  cub.  «Tari*  deflogl  (licita  fecondo  le  (pe- 
ri enze  del  tig.  Ingen-houz  ; e quella  equivale  a 48,000  poli.  cub.  d’  aria  atmosferica . 

ALTRA  LETTERA 

DEL  P.  D.  ROBERTO  GAETA  MONACO  CISTERCIESE 
AD  UN  SUO  AMICO . 

Amico  . 

QUanto  voi  mi  fcrivete  di  avere  intefo  ragionando  della  confe- 
guenza,  che  fi  deve  tirare  dalla  foluzione  del  Problema  de! 
Ccnfo  comporto  (a)  non  mi  riufeì  nuovo  : io  fleflo  tutto  previdi, 
e non  pollo  negarvi  che  all’  apparenza  fembri  una  cofa  di  nertuna 


(«)  VedeC  la  mia  prima  lettera  pag.  jia. 
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o pochiflima  attenzione  ii  rifleflb  di  dover  calcolare  l’ intereflè  dell' 
àntereflè  ftefTo,  per  poi  fottrarlo  dalla  porzione  d’interclfe  corrilpon- 
dente  nella  AelTa  ragione  alle  rifpettive  parti  dell’  anno  . Ma  pre- 
feindendo  dalla  ragione  che  ci  detta  a dover  infcgnarc  le  vere  re- 
gole, e dover  eflere  i primi  ammaeflramenti  appoggiati  interamente 
ìulla  verità;  fe  difeenderemo  in  un  gran  numero  di  cafi  pratici  ne 
vedremo  la  non  indifferente  diverfiti  del  rifultato  calcolando  fecon- 
do io  di(H  , o come  comunemente  s’  ufa  . Leggete  i tre  feguenti 
Problemi  ; attendete  alla  loro  foluzione  , e poi  ditemi  pure  con 
libertà  il  voftro  fentimcnto . 

Problema  L 

Debbanfì  ricevere  da  qui  un  anno  lire  1000:  fi  cerca  il  pre- 
dente valore  di  quejla  fomma  canjiderando  l intcreffe  del  5 per 
cento  all  anno . 

Soluzione . 


Chiamando  x il  valore  incognito,  dico  100:  5 = x:“.  Ora 
fecondo  l’ ipotefi  io  ho  x 1 000. Dunque  io jx= 100000, 

ed  x=~~'  = 9S3*  7*  7d  , cioè  le  lire  1000  da  riceverfi  da  qui 

ad  un  anno  equivalgono  alla  prefente  fomma  di  952  lire,  fette 
foldi  e fette  denari  valutando  1 intcrcflc  annuo  del  5 per  cento  . 


Scolio . 

Talmente  è radicato  1'  errore,  ch'io  avvifai  nella  lettera  di- 
retta al  Celebre  R.  Matematico  D.  Paolo  Frifi,  che  avendo  alcuni 
letta  la  foluzione  di  quello  mio  Problema,  a prima  villa  crederono 
di  trovare  un  paradolfo  vedendo , per  una  parte , giulla  la  mia 
equazione  matematica , e per  1'  altra  fembrandogli  che  il  prelcnte 
valore  di  lire  tooo  da  doverti  ricevere  da  qui  un  anno  elfer  dò- 

velie  iooo  — • — = 1000  50  = P50;  ovvero  P52.  io.  fot- 

tracndo 
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traendo  lire  2.  IO  d’ interefle  dall’ interefle  dedotto.  Donde  mai 
quella  fvilla  ì Donde  quello  folio  raziocinio  ? Dobbiamo  ripeterne 
Ja  caufa  dal  non  eflere  noi  avvezzi  a calcolare  a dovere  l’ interefle 
dell'  interefle  quando  trattali  di  anticipazione.  Ma  paflìamo  al  fe- 
condo Problema . 

Problema  II. 


Debbanfi  ricevere  da  qui  a un  anno  lire  1000:  fi  cerca  quanto 
valga  quella  forniva  al  punto  del  termine  dei  primi  fei  mefi  ; ri • 
tenendo  fempre  f intere ffie  del  5 per  cento  . 

Soluzione . 


Il  valore  alla  fine  dell’anno  è,  per  l’ipotefi,  di  lire  1000; 
il  valore  di  quelle  al  principio  dell’anno  è pel  Problema  pre- 
cedente di^?  : dunque  (a)  il  valore  a metà  d’ anno  farà  di 

I,OJ  * 


. / 1000000  1 , 

v nr= 971  • “• 


Scolio  • 


Avendo  io  interrogati  varj  (non  già  però  di  fommo  Audio) 
intorno  a quello  Problema  , tutti  mi  rilpoièro  che  il  (emeflre  pa- 
gamento dovea  eflere  la  metà  dell’  intiero , ed  aflurda  focevano 
palfare  la  mia  foluzione  non  di  foo  lire , ma  foltanto  di  lire 
975  e 18  Ioidi . E qui  torno  a dimandare  il  perchè  trovili  così 
radicato  un  limile  errore?  Certamente  quello  dipende  dall’incuria 
nell  avvertire  i principianti  d’Aritmetica  del  modo  di  conteggiare» 
quando  parlafi  di  anticipazione  . 


Problema  III. 

Data  uri  Annualità  di  lire  1000  .*  trovare  i corri fponden  ti 
uguali  pagamenti  femefiri , confiderando  Jempre  I interejjè  annuo 
del  5 per  cento  . 


(*)  I»  mi*  prima  Lettera . 

Tom.  V.  Xx 
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Soluzione  • 

i.oPcl  II  Problema  fi  cerchi  il  valore  al  punto  del  termine 
dei  primi  6 mefi  di  lire  1000  da  riceverli  alla  fine  dell’ anno, 
ofiia  dopo  altri  6 nidi  , il  quale  è 9 7 5 1 9. 

2.0  Si  cerchi  la  differenza  tra  9”5,9  e IC00,  e quella  tro- 
vata edere  24,1  fi  divida  per  due  tanto  quella  differenza  come 
971,95  ed  avremo  12,05  e 48 ■',95. 

3.0  Ciò  fatto  egli  è certo  che  ricevendo  di  6 tnefi  in  6 mefi 

487,93  fi  verrebbe  a perdere  ogni  anno  12,05  interefle  di  487,95 

corrifpondente  a 6 mefi  , e che  rimarrebbe  nelle  mani  del  de- 
bitore . Perciò  ora  la  foluzione  perfetta  del  dato  Problema  con- 
fiderà in  trovare  una  quantità  y , il  di  cui  doppio  più  1’  intc- 
rede  di  y corrifpondente  a quedi  6 mefi  fia  uguale  a 12,05  » 

onde  dico  487,95:  12,05  ==  y : -d^-y  ==  o,024y  , e per  confo- 

• \ 120$ 

guenza  2,0247  = cioè  y=^-^  = 5,95. 

Aggiugnendo  pertanto  5,95  ai  valore  fopra  trovato  48^,95 
«vremo  la  fontina  493,90  ==  4931  1 8*  , che  farà  il  femedre  eguale 
cercato  pagamento  . 

All* ideffb  modo  fe  l’Annualità  fode  data  di  lire  ico,  i cor- 
rifpondenti  uguali  feinedri  pagamenti  al  fuppodo  qui  fopra  irne- 
refle  farebbero  49,39,  cioè  di  lire  49,  7 foldi , e 9 denari. 

Così,  fupponendo  rinterede  del  4 per  cento,  alle  Annualità 
di  lire  1000  corrifpondono  i femedri  pagamenti  di  lire  495  e 
denari  2. 

E fe  le  Annualità  fono  di  lire  100,  i femedri  pagamenti 
faranno  di  49*-  io*  . 

Parimente  fe  le  Annualità  fodero  di  lire  1000,  e l'intereffc 
il  6 per  100;  i femedri  pagamenti  farebbero  di  lire  492  foldi  14 
e denari  3. 

E fe  le  Annualità  di  lire  100,  7 pagamenti  femedri  fi  tro- 
veranno di  491  5*  5d  . 

La  foluzione  di  quedo  III.  Problema  credo  vi  fembrerà  nuo- 
va . Gli  Enciclopcdidi , fe  non  m’ inganno  , dicono  fidamente  che 
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la  forinola  , che  dà  la  generale  foluzione  delle  Annualità  per  un 
qualunque  numero  d'  anni , manca , e non  fi  verifica  riduccndola 
a proporzioni  d'anno.  Tutti  gli  Aritmetici,  e Maeftri  di  calcolo, 
quegli  cioè  che  da  me  furono  efaminati,  o non  ne  parlano , ov- 
vero (è  dicono  qualche  cofa  , dicono  foltanto  parole , e non  di- 
fendono alla  dimoftrazionc  . L’  unico  da  me  letto  , che  dice  di 
più  degli  altri  è il  Moivre  da  me  tradotto . Quivi  trovafi  il  Pro- 
blema XXX.  ne’  foguenti  termini . Data  un  Annualità  trovare  i 
corrifpondenti  pagamenti  femefiri  quando  t intere ffe  è al  4 , 3 , 
o 6 per  cento  . Ma  la  foluzione  ivi  data  confitte  ne’  feguenti  ter- 
mini : » Si  prenda  la  metà  dell’  Annualità , e da  quella  metà  fi 
» fottragga  la  100*  t>  80*  o 68*  parte  fecondo  che  l’ intereflè  è al 
«4,5,06  per  cento  , ed  il  retìduo  farà  il  valore  dei  pagamenti 
» femefiri  ricercati  ; cosi  le  l'Annualità  fotte  di  1001  , i pagamenti 
» femefiri  rifpettivamente  farebbero  di  lire  491  io*  ; 491  7*  6it  ; 

« 49I  s*  3*. 

Qui  non  aflegnafi  alcuna  ragione  , perchè  debba  prenderfi  la 
100*  la  80*  la  68*  parte  ; anzi  non  è aflolutamente  e rigorofa- 
mentc  vero  , che  il  refiduo  della  metà  dell’Annualità  , diminuita 
della  100.*  , 80.*  , e 68.*  parte  ne’  fummentovati  cali  dell'  inte- 
refle  , dia  il  valore  dei  pagamenti  femefiri  ricercati . Di  più  par- 
lafi  unicamente  dei  tre  cafi  dell'  intereflè  del  4 , dei  J , e del  6 
per  cento  ; ma  come  dobbiamo  regolarci  negli  altri  infiniti  di  mag- 
giore o minore  intereflè  , fi  tace  . Per  il  che  ben  vedete  1*  utilità 
e la  neccttiià  della  foluzione  di  quello  mio  III.  Problema  , folu- 
zione che  non  mai  fi  (arebbe  potuta  avere  per  veramente  perfetta 
fe  non  fi  fotte  attelb  alla  confegucnza  da  dedurli  dalla  foluzione 
del  Ccnfo  compofio  > cioè  all’  interettè  dell'  anticipazione  . Il  me- 
todo da  me  dato  riduce  qualunque  Annualità  al  vero  valore  non 
(blamente  fimefire  , ma  trimeftre  , bimcftre , inenfuale  , giornalie- 
ro , cioè  al  vero  valore  che  corrifponde  a qualfivoglia  parte  dell' 
anno  . Ecco  dunque  come  da  una  cofa  fèmpliciffima  ed  in  appa- 
renza non  curabile  fiatno  arrivati  alla  vera  foluzione  del  Proble- 
ma III. , di  cui  sì  grande  può  ettete  1’  ufo  . 

Credetemi  cc. 


X x 2 
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MEMORIA 

PER  SERVIRE  ALLA  COLTIVAZIONE 

DELLA  ROBBIA  IN  TOSCANA 

Appoggiata  alC  cfperìeme  fatte  nel T Agro  di  Cortona  , 
ed  ojjerva^ioni  falle  medeftme  . 

DEL  CANONICO  ANDREA  ZUCCHINI 

ACCADEMICO  GEORGOHLO. 

NEI  mefe  di  Febbrajo  del  1780  feci  vangare  una  porzione  di 
terreno  fciolto  e renofo  fituato  in  Collina  . Dopo  la  metà  di 
Marzo  ordinai  che  vi  fi  fpargelfc  fopra  il  concio,  come  fi  fuol 
fare  nella  fomenta  del  grano . Si  fecero  immediatamente  colla  van- 
ga dei  piccoli  folchetti  lontani  uno  dall’  altro  quali  due  terzi  di 
braccio  Fiorentino  (a)  e profondi  un  quarto.  In  mezzo  a detti 
folcili  fi  feminò  quindi  la  Robbia  alquanto  fitta,  e che  avevo  te- 
nuta per  una  notte  in  molle  nell’  acqua  ( b ) . Fu  ricoperto  il  feme 
con  quattro  dita  di  terra , che  fi  levò  col  rafirelletto  di  ferro  dai 
piccoli  cigli  che  fono  fra  un  folco , e 1’  altro . Al  cominciar  del 
mefe  di  Maggio,  crelciute  le  piccole  piante  della  Robbia  all'  altezza 
di  quattro  dita,  volli  che  colla  zappa  fi  purgafiero  dalferbe  efiranee, 
ricalzandole  nel  tempo  fieflo  colla  terra  . Nel  corfo  della  fiate 

firocurai  che  foflero  ripulite , e zappate  colla  fieflà  diligenza . Circa 
a metà  di  Settembre,  oflervando  che  il  feme  che  avevano  pro- 
dotto era  divenuto  nero  , feci  fegare  i gambi  all’  altezza  d%  un 
palmo  da  terra , dai  quali  ben  profeiugati  , e fecchi  ne  feparai  il 
teme  . Nel  mefe  di  Novembre  feci  ricoprire  colla  terra  , c concio 
le  radiche , c quei  piccoli  fieli , che  fi  lafciarono  nella  fegatura , i 
quali  dovevano  formare  tanti  occhi , o rigettoni  da  trapiantai  . 
Nell’ Aprile  del  1781  pullulò  la  Robbia  con  molto  vigore,  ed  io 
ordinai  che  folle  ripulita  dalle  mal’  erbe , che  tentavano  di  germo- 

(«)  Acciò  le  piante  della  Robbia,  che  nafeono  in  un  folco  fiano  lontane  da  quelle  dell* 
nitro  talco  circa  due  terzi  di  braccio . 

(*)  Ho  voluto  'ancora  far  la  piccola  efperienT*  di  tenere  in  molle  » femi  nell*  acqua 
nella  quale  avevo  (temprato  il  concio  di  pecora . Con  quella  preparazione  i femi  fi  fvilup- 
parono  con  mappior  vigore , e nacquero  in  più  quantità . Non  lo  poi  fe  i piccoli  falì  del 
concio»  che  a* internarono  nei  femi  abbian  dato  in  feguito  alcun  nutrimento  alle  radiche. 
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gliare  , e !'  iftcflo  ripetei  alla  fine  di  Maggio . Ai  primi  giorni  di 
Settembre  fi  fegarono  i gambi , thè  avevano  prodotto  abbondante- 
mente il  feme  . Prima  della  metà  d’  Ottobre  feci  fcavare  le  radi- 
che , ordinando  che  profondaflèro  fotterra  la  vanga , come  fi 
fuol  fare  nei  rivolti . Nel  tempo  che  fi  fcavavano  le  radiche  fi  fe- 
pararono  dalle  medefime  gli  occhi,  i quali  volli  che  immediata- 
mente fi  piantafièro  in  terreno  preparato  come  fopra  per  la  Ce- 
menta , lontani  uno  dall'  altro  quattro  dita , e con  quattro  dita  di 
terra  ricoperti.  Tenni  le  dette  radiche  al  iole  per  un  giorno,  e 
dopo  averne  fatta  fcuotère  la  terra,  le  feci  trafportare  in  un  pal- 
co , le  quali  poi  perfettamente  Cecche  fottopofì  alla  macina  . 

In  grazia  di  chi  defidera  coltivare  quella  pianta  riporterò  la 
feguente  Dimofirazione  giuftificata,  la  quale  efibilcc  il  prodotto  della 
piccola  coltivazione  che  ho  potuto  farne  per  fcarfezza  di  feme  (a). 

Dimo/i ragione  del  prodotto  della  Robbia  , e fue  fpejeper  col- 
tivarla nel  fuadetto  terreno  , che  alla  mifura  Cortoneje  è Tavole  2 
Piedi  quadri  45.  Once  quadre  34.  e alla  nuova  mifura  Fiorentina 


è eguale  a Pertiche  1.  Deche  3.  Braccia  quadre  8.  cioè  in  tutto 
Braccia  quadre  Fiorentine  a panno  138.  SPESE 


1,  Per  vangare  il  fuddetto  terreno  - -----  L.  — . 5.  — 

а.  Per  concio  - - - - - - » — . 2.  — 

3.  Per  mezza  coppa  di  feme  - --  --  — — » — . — . — 

4.  Per  feminario - - - — » — . 1.  — 

5.  Per  zappare  , e ripulire  le  piante  ------»  — . 3.  — 

б.  Per  fegare  i gambi — » — . — . 8 

7.  Per  ricoprire  le  radiche  - — » — . — . 8 

8.  Per  fcavare  le  medefime  ---------- n — . io.  — 

9 • Per  feparare  dalle  medefime  gli  occhi  - - - - » — . — . 8 
io.  Per  macinarle  - --  — — » — . 1 . — 

Somma  - - L.  1.  4.  — 


(e)  Nel  leggere  I’  aureo  Trattato  fulla  Robbia  del  Sig.  Cintimi  Miriti  di  Firen- 
te  {lamparo  nel  1776,  m’ invogliai  di  tentarne  la  prova  in  quelle  campagne.  Mi  lì  ren- 
deva difficile  il  poterne  confeguire  il  feme,  (fante  il  non  avere  alcuna  corrilpondenra nelle 
parti  del  Levante;  ma  quello  Sin.  Av.  Coltellini  volle  procurarmelo , e nql  177S  me  ne 
fece  graziolamente  il  dono  d' un’  oncia.  Il  Itmt  era  dell’ ifieffa  Robbia,  ebe  G coltiva 
nell’  I lòia  di  Cifro.  In  feguito  S,  A.  R.  il  Cran-Cuca  ne  ha  fatta  venire  da  quell’ Ilòta 
una  quantità  non  indilfetentc , e lo  ha  diAtibuito  gratis  a divcifi  r ofleCòri  di  terre  in 
Tofcana . 
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PRODOTTO 

il.  Da  lib.  io.  once  4.  Robbia  di  prima  qualità 

a lir.  80.  il  100.  — --L.8.  5.  4 

ta.  Da  lib.  2.  once  8.  Robbia  più  inferiore  a 
lir.  30  il  100.  — - - — >*  — . \6.  - 

1 3.  Da  coppe  7.  feme » — . — . - 

14.  Da  gambi  — _____  — » — . — . _ 

Somma  . - ■—  - L.  9.  1.  4 

Spcfo  come  fopra  per  coltivazione  » 1.  4.  - 

(a)  15.  Rimane  al  pulito  la  (bruma  di  - - - - L.  7.  17.  4 
In  confeguenza  della  riferita  Dimoftrazione  uno  ftajoro  di 
terra  alla  mifura  Cortonclc  , che  è Tav.  zoo,  cioè  Braccia  quadre 
Fiorentine  a panno  5625  , produrrà  all’  incirca  quant’ appretto  : 


Robbia  di  prima  qualità  lib.  441.  a lir.  80. 

il  100. L.  3 3 <5".  18.  8 

Robbia  inferiore  lib.  108.  a lir.  30  il  100.--  » 32.  12.  - 


Somma L.  369.  io.  8 

Le  Ipelè  nella  coltivazione  irebbero  - - >►  48.  1 8.  - 


Rimarrebbe  al  netto  la  fomma  di  L.  320.  12.  8 


CO  P*r  evitare  ogni  foCpetto  ho  voluto  qui  riportate  la  prova  (te)  prodotto  della  Robbia  , 
che  ho  f'a'ta  negli  effetti  di  quelli  Nobb.  Stgg.  Velluti  Ghini , che  Cono  nella  Villa  di  Ceglioio, 
frobene  ave’fi  potuto  recarne  l'elprrienza  riufeita  felicemente  in  alcuni  urei  rerreni  della 
Villa  di  Bacilli*.  Il  Sig.  Ab.  Santini  pubblico  Apri  mcn  óre  ha  mifuraro  il  Cuddetto  pano 
di  terra  ove  era  la  Robbia.  Alla  prelcnza  di  Sebafltano  Bianchi,  e Gio,  Battifla  Morini 
fur  xi 0 pelate  le  radiche  della  medeGma  , i quali  offendo  in  faccia  del  luogo  valutarono , 
che  il  detto  terreno  in  ' H mefi  , tempo  tu  cui  era  ifato  occupato  dalla  fudderra  punta, 
avrebbe  rc'b  Coppe  4 di  Grano , e Coppe  a.  di  Legumi , che  a’  prezzi  correnti  importano 
lire  1.  8.  — . Da  quella  piccola  Comma  0 debbono  lotrarre  le  poche  Cpelé  di  coltivazione  . 
E’  la  o lervarG  ancora,  che  in  detta  Villa  uno  llajoro  di  terra  produce  al  più  llaja  8.  di 
Giano , che  a prezzi  correnti  enfiano  lir.  40. 

La  Robb'a  CreCca  iu  lib.  83.  Cecca  ritornò  lib,  t j.  e dopo  macinata  pesò  lib.  ij.  come 
fi  cede  nella  di  moli  [azione  . 
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Offe  nazioni  fulle  Partite  della  D irnojl ragione . 

1.  Per  vangare  il  terreno  , Chiunque  è mediocremente  pratico 
della  buona  Agricoltura  non  può  ignorare , che  i Campi  fono  dif- 
porti  per  qualunque  fementa,  meglio  colla  vanga,  che  coll’ a la- 
tro . La  terra  è un  ammalio  di  minutiffime  parti  unite  inficine , 
le  quali  più  che  con  qualche  altro  irtrumento  fi  dilgiungono  colla 
vanga , che  fuole  ancora  rivoltare  fottofopra  quella  parte  di  terra  , 
che  per  tanto  tempo  non  ha  goduto  del  benefizio  dell’aria,  e 
dei  raggi  folari . Le  radiche  della  Robbia  fogliono  penetrare  a fon- 
do a proporzione  , che  trovano  il  terreno  fciolto  , e fmoffo , e 
perciò  crefccranno  in  maggior  quantità  nel  terreno  vangato  , che 
in  quello  preparato  coll’  aratro  . Pur  nondimeno  quando  fi  femina 
in  terra  molto  renofa , e fciolta  allor  con  minore  fpefa  fi  può  pre- 
parare co'  Bovi  (a) . 

2.  Per  Concio  . Qualunque  terreno , qualor  non  fia  d’  un 
fondo  ricchirtimo  , e abbondante  di  fali , ha  bifogno  d’  ertèr  fe- 
condato con  degl’  ingraffi  . La  Robbia  , che  come  abbiamo  detto 
anta  il  terreno  renofo,  vuole  elfere  rifiorata  col  letame  adattato 
alla  fua  indigenza . Deve  effere  il  medefimo  ben  marcito , acciò 
non  deponga  nel  campo  altri  femi  a danno  delle  piante  della 
Robbia . Conviene  ufare  molta  diligenza  nello  fpandcrlo  egualmente 
pel  campo , e non  tenerlo  molto  tempo  efporto  nel  medefimo , 
acciò  le  di  lui  parti  oleofe  non  rcrtino  aflbrbite  dall’aria,  e dai  venti. 

j.  Per  il  Seme.  Prima  di  feminarlo  fi  deve  tenere  in  molle 
come  già  fi  difle , mentre  fe  offerveremo  minutamente  il  feme  della 
Robbia  , troveremo  che  oltre  1’  avere  poca  iortanza  , o midolla , 
di  natura  fua  è molto  rifccco,  onde  un  bagno  potrà  difporlo  più 
facilmente  alla  vegetazione . Avanti  però  di  feminarlo  convien  che 
fi  profeiughi  alquanto,  mentre  i piccoli  femi  nel  tempo  che  fono 
bagnati  rtanno  molto  uniti  fra  di  loro , nè  fi  potrebbero  fpandere 


(«)  Con  tre  arature  per  le  quali  ft  {pendono  lìr.  a.  fi  può  di  {porre  uno  ftajoro  di 
terra  per  feminarvi  la  Robbia,  e pei  difporlo  colla  vanga  fono  necclTarie  opere  12.  per  le 
auali  fi  fpendono  lir.  io.  Una  tal  maggiore  fpefa  vien  ricompenfata  dal  prodotto  ; ove  però 
U fcarlcpgia  di  Braccia  è molto  opportuno  Paratro.  Tanto  colta  vanga,  che  colf  aratro 
li  deve  raffinar  molto  la  terra,  acciò  le  zolle  non  Tema  d‘ oliatolo  alla  nalcita  dclfcme. 


Digitizedby  Google 


344  Z U C C H I N I 

egualmente  . Ho  però  fperimemato  ancora  , che  i detti  Temi  nafi» 
cono  fenia  efTer  tenuti  in  molle , ma  molto  più  tardi , e più  radi , 
..onde  lì  può  bene  impiegare  la  piccola  attenzione  di  tenerli  in 
bagno  prima  di  feminarli . 

4.  Per  feminarlo  . Si  deve  feminar  la  Robbia  più  fitta  del 
grano , si  perchè  un  Teme  fa  una  fola  radica  , sì  ancora  perchè 
molti  non  nafeono , e ciò  credo  derivi  dal  non  cflere  egualmente 
maturi  nella  legatura . E’  di  foinma  importanza  che  la  Robbia 
nafea  fitta,  c che  le  fue  radiche  fiano  vicine  fra  loro.  E’  incon- 
traiìabile  che  il  maggior  prodotto  di  detta  pianta  deriva  dal  mag- 

Sior  numero  delle  radiche  . Non  approvo  perciò  il  metodo  che 
anno  alcuni  Scrittori  di  tenerle  lontane  una  dall'  altra  un  palmo , 
cioè  circa  mezzo  braccio  Fiorentino.  La  fola  difianza  di  quattro 
dita  è molto  fulficiente  . 

5.  Per  pappare,  e ripulirle  piante.  Tra  le  coltivazioni,  che 
fi  fogliono  dare  alle  piante  della  Robbia  è quella  forfè  la  più  im- 
portante . Noi  vediamo  che  appena  nata , le  mal'  erbe  tentano  di 
loft’ogarla  fe  non  fi  accorre  ad  eiìirparle  . Non  folo  nei  primi  lèi 
mefi  fi  deve  tener  purgata  da  qualunque  altra  pianta  efiranea  , 
ma  nel  ficond'  anno  ancora  fi  deve  ufare  ogni  diligenza  , che  tra 
le  piante  della  medefima  non  germogli  feme  alcuno . Nel  tempo 
che  la  zappa  pulifee  ogn*  erba , ricalza  ancora  colia  terra  le  radi- 
che della  Robbia  , che  fmolfa  riceve  più  fàcilmente  4 beneficj  del 
Sole,  e dell'  aria  a vantaggio  delle  medefime  . Non  fi  può  fidare 
quante  volte  fi  debba  dare  una  tal  coltura  alla  Robbia , mentre 
quella  fi  deve  regolare  a norma  che  nafeono  altre  erbe  , o che 
la  terra  vuole  indurire  (a)  . 

6.  Per  fegarc  i Gambi  . Colla  falce  da  Grano , ed  anche 
«on  quella  da  Fieno  fi  poflono  fegare  i gambi  , o fieli  della  Rob- 
bia , purché  fi  ufi  tutta  la  diligenza , acciò  non  cadano  i femi . 
Si  fanno  feccare  i medefimi  al  fole  , c quindi  fi  battono  come  fi 
fuol  fare  a’  Ceci  , o Pifelli  ; e colla  ventilazione,  e col  crivello  fé 
ne  può  feparare  il  feme . I gambi  formano  un  buon  foraggio  non 
folo  pei  Cavalli , ma  anche  per  le  Vacche  , che  fi  nutrirono 

molto 

(a)  Piu  frequenti  faranno  le  zappature  che  fi  daranno  alla  Rohbia , e pii  grolle  pro- 
durrà ella  le  fue  radiche. 
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molto  volentieri  dei  medefimi  ; al  contrario  poi , quando  fono 
verdi  nel  campo  fiamo  ficuri , che  non  piacciono  a nelfun  genere 
di  bedic,  e che  non  poflono  riceverne  dalle  medefime  altro  danno 
che  d'  ciler  calpcllati  . 

7.  Per  ricoprire  le  radiche . Colla  terra  e concio  non  folo  fi 
coprono  le  radiche  per  dar  loro  una  maggior  fodanza  , e liberarle 
dai  rigori  del  freddo , ma  anche  per  dilporre  i gambi,  che  fi  lerbarono 
allorché  fi  legò  la  Robbia  , a formar  gli  occhi  che  fi  devono  tra- 
piantare . I fuddetti  gambi  acquiflano  ancora  una  materia  colorante 
al  pari  delle  radiche,  onde  volendo  profittare  degli  occhi  fi  pofi- 
fono  feccarc  , e macinare  colle  radiche  medefime  . Se  poi  fi  tra- 
lafcialTe  di  coprirle,  il  freddo  non  recherebbe  loro  alcun  nocumento. 

8.  Per  f cavar  le  medefime  . Dopo  18.  mefi  da  che  fi  è feminata 
la  Robbia  alii  primi  d’Ottobre  fi  fcavano  le  di  lei  radiche.  Tutti 
quelli  che  hanno  parlato  fulla  coltura  di  quella  pianta  fogliono 
additare  varj  metodi  per  bene,  ed  economicamente  ellrarla  di  fotto 
terra  . Chi  pretende  , che  una  tal’  operazione  fi  debba  far  colla 
vanga  , chi  colla  zappa , e chi  coll’  aratro , Io  però  ho  fperimcn- 
tato , che  a fronte  d’  una  maggiore  fpefa,  colla  vanga  non  folo 
fi  fcavano  piii  facilmente  le  radiche  , ma  di  più  fi  difpone  cosi 
bene  il  terreno  , che  per  due  anni  confecutivi  vi  fi  può  feminarc 
il  grano  fenza  fpefa  delle  folite  arature  , c produce  egualmente 
che  fe  avefle  avuto  il  ripofo  . 

9.  Per  feparare  dalle  medefime  gli  occhi . Nel  tempo  che  fi 
fcavano  le  radiche  fi  deve  fepararne  gli  occhi , o rigettarli . Si 
formano  quelli  nei  gambi  a guifa  di  fermenti  di  viti , e però  fi 
tagliano  a pezzetti,  ognuno  dei  quali  deve  contenere  due  occhi. 
Si  piantano  nei  folchetti  preparati , come  per  la  fementa  della  Rob- 
bia , alla  dillanza  1’  uno  dall’  altro  di  circa  quattro  dita  , c forfè 
più  . Producono  maggior  quantità  di  radiche  , le  quali  fi  pofiono 
fcavare  anche  dopo  palato  un  anno , e fe  la  piantazione  fi  fa  nel 
Marzo , anche  dopo  fei  meli  potrà  ricavarfene  qualche  frutto . Io 
però  non  configlierò  mai  alcuno  di  profittar  cosi  predo  del  pro- 
dotto di  queda  pianta,  perchè  portami  frutto  affai  maggiore  nello 
fpazio  di  1 8.  mefi  (<z) . 

(#)  Fa  un  £>  and1  oracolo  ai  Contadini  il  Tentile  che  I.i  fementa  del!»  Robbia  non 
può  ricompenfare  le  loro  fatiche,  fc  non  dopo  Io  fpaiio  di  iS  mefi.  Ma  fc  uno  ftajoto 

Tom.  y.  Y y 
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10.  Per  macinarla.  E'  quefi’  un  articolo  sii  cui  dovrei  trat- 
tenermi lungamente  per  riferire  le  varie  prove , ed  esperienze  , 
che  ho  dovuto  fare  nella  macinatura  delle  radiche  ; ma  per  ftr- 
vire  alla  brevità  che  mi  fono  prefiflb  riporterò  folamente  il  folìan- 
2iale  di  quelle , che  da  ciafcuno  fi  poflono  facilmente  efeguire , e 
che  ci  danno  la  Robbia  di  miglior  qualità . Prima  di  tutto  ho  ofler- 
vato  , che  bifogna  feccar  le  radiche  all’  ombra , o al  più  al  fole . 
Non  configlierò  mai  alcuno  di  profciugarlc  artificialmente . L'  es- 
perienza mi  ha  fatto  toccar  con  mano , che  la  Robbia  Seccata  in 
forno  , o nella  fiuta  non  tinge  con  tanta  vivezza , come  quella 
profeiugata  all’  ombra  . Vediamo  ancora  ocularmente , che  la  me- 
ckfima  Seccata  mediante  il  fuoco  è più  Scura  dell’  altra  . In  gior- 
nate perfettamente  afeiutte  fi  devono  macinar  le  radiche,  le  quali 
benché  fecche  riprendono  fàcilmente  1'  umido.  I nofiri  Frantoj  da 
olio  poflono  eflcre  Sufficienti  per  macinarle  , ma  in  veduta  della 
piccolezza  delle  radiche  fi  può  ufare  una  macina  di  minor  mole  . 

11.  12.  Da  Robbia  di  prima , e dt  inferiore  qualità.  Non  lo  ca- 

Eire  , perchè  fi  diflinguano  fin  cinque  qualità  di  Robbia . Io  non 
o ottenuto  , che  due  fole  qualità  della  medefima  . La  prima , che 
è la  fofianza  quafi  legnofa  delle  radiche , e però  di  maggior  quan- 
tità di  pefo , • e la  feconda  che  è la  corteccia , o altro  che  è ade- 
rente alle  medefime  . Uno  fiaccio  alquanto  rado  mi  ha  dato  natu- 
ralmente le  fuddette  qualità , dopo  eflere  fiate  fottopofie  alla  ma- 
cina . La  prima  qualità  non  la  cede  alla  più  perfetta  di  Levante  (a). 

13.  Da  feme  . La  Robbia  nei  primi  mefi  non  produce  molto 
forre  , non  Solo  perchè  poco  s’  inalzano  i gambi  da  terra , ma  an- 
cora perchè  fuol  fiorire  nell’  eftate  molto  avanzata , e il  Seme  non 
ha  tempo  d’ ingroflàre , e maturare . E'  ben  vero , che  nel  fecond' 
anno  ste  produce  abbondantemente , e fe  fi  ufa  la  diligenza  d' in- 
frafeare  i gambi  per  tenerli  Sollevati  da  terra  , è certo  che  i me- 
defimi  fi  caricheranno  di  molti  Semi . In  veduta  del  mirabile  pro- 


di terra  che  in  un  anno  rer.de  Paia  o'ro  di  pram,  ia  1*  mefi  ne  fruttati*  jo  non  afpef- 
terehbein  volentieri  al'tifei  mefi’  Eppure  fa  Robbia  frotta  tanto  di  piò. 

(a)  Allorché  S.  A.  R.  per  un  tratto  della  tua  naturai  dementa  fi  degnò  riguardare 
la  premura  che  mi  ero  darò  nell'  introduire  nel  Corronefe  la  Robbia  , volle  che  il  Sig.  An- 
tonio Sorelli  abiliPiiro  Tinrore  di  Firente  l'perimcntafTe  P efficacia  della  medefima , il  quale 
riferì  che  la  Robbia  del  Corronefe  gli  aveva  dato  un  colore  niente  diflimile  * quello  che 
(oleva  ricavare  dalia  Robbia  di  Levante  di  prima  qualità. 
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dotto  della  Robbia  , anche  il  Tenie  deve  formare  una  partita  ime» 
reflante , e molto  vantaggiofa  . 

14.  Da  Gambi.  Subito,  che  vediamo  efler  quelli  un  buon 
foraggio  pel  Beftiame,  dobbiamo  intereffarci  per  raccattarli  dopo 
che  da’  medefimi  abbiamo  ricavato  il  Teme  . Uno  flajoro  produrrà 
almeno  un  carro  di  gambi  da  valutarfi  circa  lir.  lo.  Nella  dimo-  ' 
Orazione  non  ho  portato  alcuna  fomma  per  efTere  i medefimi  in 
poca  quantità . 

1 1 j.  Rimane  al  pulito  la  fomma  ec.  E’  quefio  un  prodotto 
che  fembra  eficr  troppo  eccedente  , pur  non  v’  è luogo  aa  dubi- 
tarne , non  folo  per  la  coltivazione  che  ne  ho  fatta  io  mede-fimo, 
quant'  ancora  per  quella  che  ha  intraprefo  qualch’  altra  perfona  , 
a cui  ho  potuto  dare  qualche  porzione  di  Teme  ricavato  da  quell’ 
oncia  , che  mi  fu  già  regalata . E’  provato  certamente  che  uno 
Aajoro  Cortonefe  recherà  all’ incirca  lib,  540.  di  Robbia  fccca,  che 
al  pulito  porterà  la  fomma  di  feudi  45.  circa  (a) . E’  provato  , 
che  difpone  il  terreno  da  feminarvi  il  grano  per  due  anni  confc- 
curivi . E’  provato  , che  la  medefima  alligna  felicemente  nei  terreni 
fciolti,  e renofi,  ove  poco  fuole  fruttare  il  grano  medefimo . E’  pro- 
vato finalmente , che  1’  intemperie  dell’  aria  non  le  progiudica , 
mentre  le  fue  radiche  agìfeono  fottoterra  . Rella  folo  addio  che  , 
gli  amatori  dell’  Agricoltura  ne  intraprendano  a loro  vantaggio  la 
coltivazione.  Capifco  bene,  che  i Contadini  non  conofcendo  a 
prima  villa  1’  utilità  di  quefta  pianta  forfè  non  ameranno  di  col- 
tivarla , ma  dovrebbero  difporceli  gl’  intelligenti  Pofleffori , o forfè 
ancora  i Parochi  Rurali  i quali  per  la  dignità  del  loro  rifpettabile 
Carattere  poflòno  avere  molt’  autorità  predò  il  Popolo , giacché 
pur  troppo  è vero,  che  in  tutti  i tempi  quando  furono  introdotti 
in  Italia  nuovi  generi  di  prodotti , come  la  feta  , varj  frutti  ec. 
trovarono  Tempre  degli  ouacoli . 

(a;  La  certe??!  del  prodotto  della  Robbu  fi  può  defumere  ancora  da  un  calcolo  evi- 
dentiffimo  ; poiché  ogni  braccio  quadro  di  terra  può  ben  produrre  cinque  radiche  almeno , 
e perciò  una  Tavola  che  è braccia  quadre  porrà  renderne  ih  che  Cecche , e macinate 
pelano  lib.  6.  e forfè  più;  onde  nno  rtajoro  che  è comporto  di  100  Tavole  recherà  lib  <oo 
di  Robbia  macinata . Ma  Ce  anche  il  prodotto  d'uno  rtajoro  forte  la  metà  meno  di  quello 
che  qui  fi  riporrà  non  farebb*  egli  motto  valutabile  ? 

Ma  dopo  un' erte  a colrivazone  calerà  forfè  di  prezzo!  Non  é credibile  che  ciò  porta 
(accedere,  mentre  quafi  tuffa  Huiopa  foHfìe  un  commercio  partivo  col  Levante  per  rap- 
porto alla  provvida  di  de*fa  pianta . Ma  fe  calaflè  ancora  di  prezzo , farebbe  vantaggio 
■rande  per  lo  Stato  ii  rifparmiar  delle  fomme  che  fi  (pendono  fuori  per  la  medefima . 

Yy  * 
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MEMORIA 

SU  ALCUNI  CORPI  STRANIERI 
TROVATI  NEL  FEGATO  D’ UNA  GALLINA  . 

DEL  SIC.  GORCY 
Dott-med.  a Pont-a-Moussom 
Ro^icr.  Maggio.  1782. 

"VTOn  è raro  che  trovinfi  dei  ternari,  delle  egagrovili , nelle 
prime  firade,  dei  calcoli  e delle  pietre  in  diverte  parti  del 
corpo  degli  animali . Furono  intorno  a ciò  oflervate  delle  cofe 
Arane  , o per  la  groflczza  e la  figura  de’  corpi  efiranei,  o riguar- 
do al  fito  che  occupavano  ; ma  1'  oflervazione  che  fono  per  rife- 
rire è d’  una  natura  che  merita  1’  attenzione  dei  Fifiologi  per  la 
fua  rarità  , e per  la  difficoltà  di  fpicgarla  . 

Diffatti  come  può  egli  mai  avvenire  che  corpi  tali , quali  fono 
le  pietrnzzc  pattino  attraverfo  agli  organi  della  digefiione  per 
andarli  a collocare  nel  fegato  ? Malgrado  la  luce  dell'  Anatomia , 
i ragionamenti  della  Fifica , il  fenomeno  pare  inconcepibile , e 
quafi  incrcdiblc  parrebbe  fe  1’  ofiervazione  non  1’  attefiaffe  . Ecco 
il  fatto.  Il  giorno  4 d'ottobre  X 78 1 mangiando  il  fegato  d’ una 
Gallina  mi  tendi  qualche  cofa  di  duro  fotto  i denti  ; era  quella 
una  pietruzza  che  facilmente  riconobbi  alla  fua  trafparenza  . Sor- 
prefo  di  trovare  tal  pietruzza  nel  fegato  credei  che  venifie  dall’ 
cfìemo  , e perfuafo  dell’  impofiibilità  del  fatto  feci  delle  ricerche 
nel  refio  del  fegato  affine  di  vedere  fe  ne  poteva  trovare  delle 
altre  che  mi  rendettero  più  certo  della  prima  . Scoprii  diffatti  il  più 
groffo  dei  quattro  corpi  , che  uniti  a quello  fcritto  vi  trafmetto  , 
e lo  prefi  a prima  villa  per  una  pietra  ; ma  efaminandolo  più 
da  vicino  vidi  didimamente  etter  un  nocciolo  di  ciriegia.  Col  filo 
d’  un  coltello  tagliando  filila  piccola  depreffione  che  hanno  tutti  i 
noccioli  lo  aprii  in  due  parti . La  mandorla  non  erafi  confervata 
e non  refiavanc  che  la  pellicula  : la  odorai  , c ne  fentii  un  odor 
debole  bensì , ma  alquanto  fetido . Finalmente  continuando  le 
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mie  ricerche  (coprii  due  altre  piccole  pietre  che  fono  di  natura 
calcare  . La  fuperficie  efleriore  del  nocciolo  s’  è leggermente  cam- 
biata in  Bcroar",  in  fontina  fi  vede  che  il  fegato  di  quella  Gallina 
conteneva  una  pictruzza  bianca  mezza  tralparente  , due  pietruzze 
giallafirc  c dilfolubili  negli  acidi , ed  un  nocciolo  di  ciriegia  in 
tutta  la  fua  integrità  . 

E’  noto  che  tutti  gli  uccelli  inghiottifeono  fifóni  corpi  per  fàcili- 
tare  la  loro  digefiione . Il  più  intcrefónte  farebbe  di  determinare 
in  qual  maniera  quefii  corpi  flranieri  hanno  potuto  collocarfi  nel 
fegato , e quale  firada  hanno  prefa  . Arrivati  al  duodeno  fono 
eglino  rifaliti  contro  il  proprio  pefo  nei  canali  coledoco  ed  epatico 
per  portarfi  al  fegato  . Duro  fatica  a crederlo  , avuto  riguardo 
alla  gran  differenza , che  v’  è tra  la  groficzza  di  quefii  corpi 
c ’l  calibro  di  tali  vafi  . E’  però  quella  la  firada  più  verofimile  » 
ogn’  altra  fembrandomi  impoffibile  . 

Io  abbandono  volentieri  ai  Fifiologi  più  ifiruiti  di  me  la  cura 
di  fpiegare  un  fenomeno  che  fupcra  i mici  lumi  : mi  contento  di 
far  conofccre  il  fatto  quale  1'  ho  o(Tervato  fenza  perdermi  in  ra- 
gionamenti che  potrebbero  efler  contrarj  alla  verità , afpettando 
che  molte  confimili  oflcrvazioni  riunite 
che  foddisfacciano  le  perfone  illuminate 
nomeno  cosi  firano  . 

Quello  eh’  io  fo  di  certo  fi  è che  la  Gallina  flava  beniflimo 
quando  fu  uccifa  : fano  n’  era  il  fegato , fe  non  che  parvenu  più 
molle  c dilicato  , e più  piccolo  dell'  ordinario:  i corpi  efiranei  che 
contenea , potean’  avere . A del  fuo  pefo  . 


diano  luogo  a congetture 
fopra  la  cagione  di  un  fc- 
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ARTICOLO  DI  LETTERA 

DEL  SIG.  DOTT.  GIUSEPPE  PRIESTLEY 

MEMBRO  DELLA  SOCIETÀ*  REALE  DI  LONDRA  ec. 

AL  SIG.  CAVALIERE  DON  MARSILIO  LANDRIANI 
Mio  caro  Signore  . 

■pj’’  Stato  un  vero  regalo  quello  che  mi  avete  fatto  del  primo  vo- 

lume  de’  voflri  Òpufcoli  Fi/ìco-Ckimici , che  finalmente  ho 
ricevuto,  poiché  tutti  gli  articoli  del  inedefimo  mi  fono  Rati  della 
più  grande  foddisfazione  , e fpecialmente  mi  è ’piacciuta  la  pro- 
duzione dell’aria  defiogifiicata  con  tutti  gli  acidi,  e quella  dell’ 
aria  fida  ottenuta  da  tutte  le  arie  defiogiflicate  col  flogifio,  poiché 
ciò  conferma  quanto  io  aveva  aderito  nelle  mie  opere  . 

Con  vera  impazienza  afpetto  il  vodro  fecondo  volume , e 
non  dubito  che  continuerete  a darcene  degli  altri , giacché  avere 
abbaftanza  comodo  di  continuar  le  vofire  ricerche  filofofiche  . 
Mi  difp  iace  adàiffimo  che  non  abbiate  peranco  ricevuto  il  5.0  vo- 
lume delle  mie  odervazioni  fulle  arie  che  vi  mandai  fono  più  meli. 

Io  già  vi  comunicai  la  mia  feoperta  dell’  identità  del  flogifio 
coll’  aria  infiammabile  , che  dimoRrai  portando  il  fuoco  di  una 
lente  uRoria  fopra  le  calci  metalliche  efpofie  all’aria  infiammabile. 

Dopo  di  avervi  ciò  fcritto  ho  trovato  che  le  calci  metalliche 
fi  revivificano  anche  coll’aria  alkalina;  con  quella  did'erenza  però 
che  nella  campana  rimane  tuttavia  una  grande  quantità  di  aria 
flogifiicata  . Ciò  vi  parrà  molto  Rraordinario  ; ma  fc  vi  rifiatere- 
te , troverete  che  s’  accorda  con  alcune  delle  prime  mie  Iperien- 
zc  , fpecialmente  con  quella  della  converfione  dell'  aria  alkalina  in 
aria  infiammabile  ottenuta  per  mezzo  della  (cincillà  elettrica  ; e 
'della  produzione  dell’ akali  volatile,  foprafaturando  il  ferro  di  flo- 
gifio coll’  efporlo  al  contatto  dell’  aria  nitrofa  . Imperciocché  in 
quefia  operazione  1'  aria  nitrofa  diviene  defiogifiicata  , potendo  in 
eda  ardere  uqa  candela  ; ed  il  ferro  , ridotto  ad  uno  Rato  di 
calce,  acquifia  quindi  un  forte  odore  d’  alkali  volatile. 
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Quella  fpcrienza  fpiega  in  qualche  modo  le  affinità  che  tutti 
gli  acidi  hanno  fia  col  flogifto  offia  cogli  alitali . 

Per  mezzo  dell'  aria  infiammabile  , o dell'  aria  alkalina  io 
pollò  comporre  qualunque  fofianza  nella  cui  ccmpcfizione  entra  il 
fic.giflo  ; c con  quello  mezzo  io  (pero  di  fare  il  fosforo , adope- 
rando la  materia  vitrigna  che  fi  efirac  dalie  offa  per  mezzo  dell’ 
olio  vitriolico.  Ma  dacché  v'  ho  fcritto  non  ho  avuta  mai  una  gior- 
nata di  bel  Sole  per  fare  le  efperienze  che  io  continuerò  colla 
prima  opportunità  ec. 

Birmingham  a'  6 giugno  1782. 

ARTICOLO  DI  LETTERA 

DEL  SIC.  ACHARD 

\ 

MEMBRO  DI  MOLTE  ACCADEMIE  E DIRETTORE  DELLA  CLASSE  FISICA 
dell’  Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Berlino  ec. 

AL  SIG.  CAVALIERE  DON  MARSILIO  LANDRIANI 

*»•*  — - v * ♦ s ** 

. . . Sono  pochi  giorni  che  io  ho  fatto  una  ferie  di  fperienze 
per  paragonar  gli  effètti  dell’  elettricità  pofitiva  con  quelli  della 
negativa  ; ed  ho  trovato  che  fono  perfettamente  eguali . Da  ciò 
ne  conchiudo  che  gli  effètti  dell’  elettricità  non  fi  devono  attribuire 
all’  aumento , o diminuzione  del  fluido  elettrico  contenuto  ne'  cor- 
pi ; ma  foltanto  alla  ripulfione  delle  pani  , la  quale  è una  confe- 
guenza  della  mancanza  di  equilibrio  del  fluido  elettrico  nei  diverti 
corpi . 

Ho  faputo  che  il  sig.  Lavoi/ìcr  ha  applicata  l’ aria  deflogifiicata 
alla  fùfione  dei  metalli,  e che  ha  fufa  la  platina  in  prefenza  dell' Acca- 
demia Reale  delle  Scienze  di  Parigi . Quella  fpcrienza  non  è nuo- 
va . Io  fono  flato  il  primo , fono  già  tre  , o quattro  anni , che 
T ho  fatta  in  una  pubblica  Scffione  dell’  Accademia  in  prefenza  di 
S.  A.  R.  il  Principe  Enrico , del  sig.  Marchefe  Lucchefini , del 
sig.  Barone  Hoflmann  ec.  E molti  letterati  che  fono  paflati  per  Ber- 
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lino  hanno  più  voice  veduto  che  per  mezzo  dell’  aria  deflogiflicata 
nello  fpazio  di  due  fecondi  ho  fuio  il  ferro  in  modo  che  elfo  co- 
lava in  gocce  arrotondate  , ed  era  fluido  come  i'  acqua . Quella 
fperienza  è Rata  da  me  fatta  tanto  con  una  cucuma  clic  con  un 
picciolo  forno  di  un  pollice  di  diametro,  e due  pollici  di  altezza, 
in  cui  fi  pongono  quattro  o (ci  piccioli  carboni  moito  piccioli . 
EflTa  è si  fingolare  che  bifogna  vederla  per  fard  una  idea  delia 
violenza  del  fuoco  che  produce  1'  aria  deflogtiìicaca  . lo  avrei 
miìle  altre  cofe  a comunicarvi,  ma  temo  di  abufare  della  vollra 
foflerenza  ec. 

Berlino  a’  24  agofto  1782. 
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OPUSCOLI  SCELTI 

SULLE  SCIENZE 

E 

SULLE  ARTI 

PARTE  VI. 

CONTINUAZIONE  DELLA  MEMORIA  (a) 

DEL  SIG.  GIOVANNI  INGEN-HOUSZ  ec. 

SULLA  NATURA  DELL’ARIA  DEFLOGISTICATA . 


SEZIONE  IV. 


Maniera  di  refpirare  ferina  difficoltà  F aria  deflogijlicata  , 
e di  purificarla  dall'  acido  aereo , di  cui  refla  infetta 
paffando  pei  polmoni. 


' Defiderabile  pel  bene  dell'  umanità , che  i Medici , I 
quali  hanno  a cuore  i procreili  dell’  arte  di  guarire , li 
lollecitino  a far  le  prove  neccflarie  lugli  ammalati  , 
^ principalmente  negli  Spedali  con  quell'  aria  vitale , afL 
fin  di  decidere  fe  1’  ufo  di  quella  fia  realmente  van- 
taggilo . Siccome  in  un  affare  di  tanta  importanza  non  dee  1’  uom 
faggio  elfer  troppo  corrivo  a decidere , e gridar  vittoria  ancorché 
veda  qualche  apparenza  di  riufeita  ; così  conviene  anche  meno  lo (*) 


(*)  Le  prime  j Sezioni  Tcggaofi  ili 2 pag.  »?o. 

Tom.  V.  Z Z 
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fprczzare  il  rimedio  perchè  non  opera  fui  primi  ammalati , fui 
quali  fi  prova , cffendovenc  molti  affolutamente  incurabili  a ca- 
gione dei  mali  interni  che  fpeflo  trovanfi  nelle  loro  vifeere  apren- 
done il  cadavere  , e de’  quali  non  erafi  giammai  fofpettato  men- 
tre 1'  ammalato  viveva . Non  devonfi  tare  le  prime  prove  fugli 
ammalati  già  difpcrati  • 

Ho  pregato  il  sig.  Scoli  uomo  di  un  gran  merito,  e valente 
Profefforc  di  Medicina  pratica  nello  Spedale  di  Vienna , già  noto  van- 
taggiofamentc  nella  repubblica  letteraria  per  alcune  eccellenti  opere 
mediche,  di  farmi  conofcere  qualche  ammalato  nel  tempo  del  pa- 
roflifmo  di  un’  afma  fpafmodica  , affine  di  provare  la  relpirazion 
di  quefi’  aria  per  mezzo  degli  firomemi  che  ho  immaginato , c di 
cui  renderò  efatto  conto . Rincrefcemi  al  fommo , che  non  gli  fi 
fia  finora  prefentata  occafionc  di  foddisfàre  il  mio  dcfidcrio  (a). 

Dopo  averla  provata  fui  differenti  afmatici,  vorrei  anche  pro- 
varla in  altre  malattie  di  petto , ed  in  differenti  febbri  ; e (pero 
che  vi  faranno  de'  Medici  amanti  dell’  umanità , i quali  faranno  a 
dovere  tutte  quelle  fptrienze  , c dandocene  il  ragguaglio  non  man- 
cheranno d’  indicare  il  grado  di  bontà , che  aveva  r aria  deflogi- 
flicata  da  effi  adoperata  ; e tutte  le  altre  particolarità  che  potran- 
no fervire  agli  altri  di  guida  per  imitarli . 

Non  ripeterò  qui  ciò , che  già  dilli  nella  mia  Opera  fu  i ve- 
getabili riguardo  un  progetto  di  fpandere  nella  llanza  d’  un  am- 
malato una  quantità  grande  d’  aria  dcflogillicata , poiché  mi  fono 
propollo  in  quella  Memoria  di  delcrivcre  una  fàciliffima  maniera 
di  refpirare  puriffima  quell'  aura  vitale  . 

Ho  meno  in  pratica  per  refpirare  quell'  aria  il  metodo  del 
sig.  Abate  Fontana  da  me  altrove  delcritto  ; ma  facendo  meflieri 
infpirare , ed  efpirarc  per  mezzo  d’  un  tubo  tenuto  in  bocca  nel 
tempo  che  tengonfi  le  narici  chiufe  colle  dita  ; mi  trovai  cosi 
Ranco  dopo  5,06  infpirazioni , ed  efpirazioni , che  riputai  trop- 
po difficile  quella  maniera  per  obbligar  gli  ammalati  ad  ufarla.  La 
feci  provare  ad  alcuni  miei  amici,  che  la  trovarono  del  paro  in- 
comoda . 


(a)  In  feguito  il  sig.  Steli  ebbe  occalìone  di  provare  il  rimedio  propollo  dal  sig.  in- 
feri -heufr_,  e con  buon  (uccello,  come  rilevali  dalia  lettera  latina  del  sig.  Steli  inferita 
nella  traduzione  tedelca  di  quella  Memoria.  Il  T rtj. 
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Dopo  d'aver  provate  inutilmente  diverfe  maniere,  che  credei 
poterli  iodituire  all’  accennata  , ne  ho  finalmente  imaginata  una, 
che  mi  è riufeita  si  bene  , ed  è sì  facile  a metterli  in  pratica , che 
tutti  coloro , che  1’  hanno  provata  in  cafa  mia  hanno  faputo  bc- 
niflimo  imitarla  in  uno  o due  minuti . Ed  ecco  in  che  confida 
cotedo  metodo . 

Si  toglie  tutto  il  graffo  a due  vefciche  di  bue  piuttodo  gran- 
di , c quando  fono  ben  difeccate  fi  ungono  con  butirro  frefeo , 
ovvero  con  olio  d'  oliva  finilfimo,  e fenz’  odore.  Con  queda  pre- 
parazione efle  diventano  molto  pieghevoli , e durano  più  lungo 
tempo,  le  attacco  tutte  due  ad  un  robinetto  di  rame  fornito  d’  una 
vite  , che  ferve  ad  aprire , o chiudere  il  paffaggio  a traverfo  il  ca- 
nale del  robinetto . Qucdo  canale  deve  avere  almeno  tre  linee  , 
o un  quarto  di  pollice  di  diametro  per  lafciar  pafTare  una  grande 
colonna  d’  aria  per  volta  . Le  due  cdremità  di  qucdo  robinetto 
devono  effere  lunghe  abbadanza  per  attaccarvi  da  una  parte  la 
vefcica  , e dall’  altra  il  collo  d’ una  picciola  boccia  di  gomma  elami- 
ca ; la  quale  farà  graffa  , e piatta  , ed  avrà  tre  pollici  in  circa  di 
diametro  , ed  altrettanti  di  lunghezza  oltre  il  collo  . Le  migliori 
fono  quelle  che  hanno  la  figura  d'  una  pera . Il  fondo  di  quede 
boccic  eladiche  deve  tagliarfi  lemicircolarmente  nella  feguente  ma- 
niera . Si  appiana  la  boccia  , e tagliali  dal  fuo  fondo  un  fegmento 
femicircolare  con  forbici  ben  aguzze  , e lunghe  per  tagliarlo  tutto 
in  un  tratto , ed  egualmente . Se  1’  apertura  fattale  al  fondo  non 
rapprefenta  efattamentc  la  figura  cfprelfa  nella  Tav.  Vili.  ( fig.  3.), 
le  fi  può  dare  facilmente  premendola  colla  mano,  o aggiudandola 
colle  forbici . E’  pure  fàciiiffimo  1’  adattarla  cfattamente  al  nafo  di 
chi  deve  fervirfene  . Queda  fodanza  li  può  premere  fàcilmente 
intorno  del  nafo  fenza  incomodo  a cagione  della  fua  deffibilità . 
Se  effa  diventa  troppo  dura  , fi  ammollifcc  ribaldandola  alcun  po- 
co al  fuoco , o mettendola  nell’  acqua  calda  . In  fomma  bifogna 
?ffere  ben  cauto  nell’  adattare  la  boccia  alle  narici , acciò  1’  aria 
non  paffi  fuori  in  alcuna  maniera . 

Quand'  una  di  quede  vefciche  è piena  d’  aria  deflogidicata  , 
c fornita  d'un  robinetto,  fi  adatta  la  boccia  eladica  alle  narici  come 
vedefi  nella  Fig.  II.  Si  tiene  queda  colla  mano  finidra  , e colla 
dedra  tienfi  la  vite  del  robinetto,  la  quale  fi  apre  foltanto  quando 

Zza 
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fi  è lìcuro  di  aver  ben  adattata  la  velcica  alle  narici,  acci?  non 
fugga  dai  labbri  della  boccia  . Si  apre  cosi  il  rubinetto  rivoltan- 
done la  vite  , e fi  infpira  1'  aria , e fi  efpira  nella  velcica  , finché 
fi  reputa  opportuno.  _ 

Se  la  vefcica  contiene  250  pollici  cubici  d'aria  deflogifiicata 
cavata  dal  nitro , e di  ottima  qualità , fi  polTono  fare  beniflìmo 
fedici , ed  anche  20  ispirazioni , fenza  eh’  efla  perda  la  fua  bon- 
tà , a fegno  d'eflère  uguale  all’aria  comune.  Sarebbe  bene  però, 
prima  di  terminar  la  vefcica,  di  fepararc  dall’aria  l’acido  aereo, 
di  cui  è infetta  venendo  dai  polmoni  ; ma  di  ciò  parleremo  in  fc- 
guito . 

I nofiri  polmoni  confumano  una  porzione  dell'  aria  che  vi 
entra  , e quella  che  n’  efee  acquirta  due  principj  nocivi , il  flo- 
giflo  cioè,  e l’aria  fifia  (a). 

L'  efempio  di  quelli  che  fanno  la  birra  ci  moftra  chiaramen- 
te, che  l’ aria  carica  moderatamente  d’ una  quantità  d’acido  aereo 
o d'  aria  fifla  non  è nociva  a’  polmoni  in  ifiato  di  falute  (6) . Ma 
il  flogifto , di  cui  i nofiri  polmoni  infettano  l' aria  refpirata  è molto 
nocivo  quando  vi  è in  maggior  quantità , che  nello  fiato  naturale 
dell’  atmosfera  . L’  aria  deflogifiicata  che  è differente  dall’  aria  co- 
mune per  effère  interamente  efente  da  queflo  principio,  è in  ifiato 
per  quella  ragione  di  aflorbire  una  grandiflima  quantità  di  queflo 
principio  infiammabile  prima  di  averne  tanto  quanto  ne  ha  con- 
tinuamente la  miglior  aria  comune  (c)  . 

(4)  Mi  rifenro  a parlare  più  diffùfamente  fulP  effetto  della  refpirazione  dell*  aria  nel 
fecondo  volumi  deila  mia  onera  fui  vegetabili , e ne  ho  di  già  detto  qualche  cofa  nei 
nuovi  articoli  podi  ai  fine  cella  prefazione  dell’edizione  francese.  L'  A ut. 

(h)  Egli  è vero  , che  I*  aria  fida  effendo  più  pelante  delP  aria  comune  tende  al  baffo , 
e per  confluenza  gli  uomini  non  ne  refpirano  tanta,  quanta  un  piccolo  animale  , un  cane 
per  efempio,  ed  un  gallo.  E1  ben  certo  però,  che  una  grande  quantità  di  quell* ad- 
do aereo  fi  fpande  per  tutta  la  cantina  , in  cui  la  birra  fermenta  ; il  che  facilmente  Ar- 
gomentati dalla  cnitallizzazione  dell’  olio  di  tartaro  per  deliquio , e dal]’  inedia  che  /of- 
frono quelli  che  hanno  il  petto  «tuffo,  allorché  vi  reffano  lungo  tempo  . V Aut. 

(e)  Sembra  molto  pUutibile  la  teoria  che  ci  diede  il  Cel.  PrteflU/  dell*  ufo  della  re-4* 
fnirazipne  (V.  Scrh*  d*  Opufc»  ìnttref.  Voi.  XXVI.).  Egli  ha  provato  abbastanza.,  che 
l’aria  ritornando  dai  noffri  polmoni  trovati  carica  d’aria  fifTa,  e di  flogifto  ; quindi  con- 
chiude con  molto  fondamento,  che  il  corpo  per  mezzo  della  refpirazione  fi  libera  da 
quelli  principj  divenuti  fovra abbondanti  nel  fan^uc,  e per  confcguen7A  nocivi.  All’ oppo- 
sto il  sip.  Oati/ord,  fnff'ene  che  gli  animali,  i quali  refpirano  ricevono  dall’aria  il  ca- 
lore dei  loro  corpo , e che  1’  aria  fuTa , di  cui  Trovati  carica  P aria  efpirara  , fu  una  pro- 
duzione dei  flogifto,  che  ti  fcpara  dai  polmoni.  Tutti  gii  altri  procedi  flogiftici  hanno 
qucfto  di  comune  colla  rtfpiraziore , che  producono  nell’aria  efpofta  alla  loro  Azione  una 
grandiffìma  quanrità  di  queft*  acido  aereo.  Vedati  la  Dille  trazione  del  lig.  CrswforJ  negli 
Opui'c.  /celti  Toui,  IH.  pag.  59. 
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Per  dare  un’  idea  della  diminuzione  che  1'  aria  deflogillicata 
riceve  dall'  azione  de’  noflri  polmoni , aggiungerò  qui  alcune  fpe- 
ricnze  relative  a quello  importante  (oggetto.  Mifi  in  una  vefcica 
30  pollici  cubici  a aiia  deflogillicata  di  nitro,  di  cui  conofcea  la 
bontà.  Dopo  aver  ricevuta  ne’  miei  polmoni  quali  tutta  quell’ aria, 
la  cfpirai  nuovamente  nella  delia  vefcica . Indi  ne  cavai  quanta  ne 
abbifognava  per  riempire  una  mifura  dell' Eudiometro,  cioè  circa 
mezzo  pollice  cubico  . Provai  quell’  aria  coll’  aria  nitrofa  alla  ma- 
niera folita  , e polcia  inlpirai  il  rimanente  che  era  nella  velcica . 
Ne  prtfl  quindi  un’  altra  mifura  per  efaminarla  , e feguitai  cosi  fin- 
ché trovai  eh’  ella  era  divenuta  molto  nociva  ai  polmoni . Ecco  il 
rifultato  di  quella  fperienza  . 

L'  aria  deflogillicata  valutata  col  numero  delle  fubdivifioni  delle 
mifure  confettiate  era  della  feguente  bontà,  o.  78;  0.  48;  o.  ai; 
1.  18.  382. 

L’  aria  della  prima  refpirazione  era  0.80;  o.  <5o;  i.tfo;—  240. 

L'  aria  della  feconda  -----  — o.7f  ; i.itf;  2. 15;—  i8j. 

L’  aria  della  terza o. 8<5;  i.8t>;  - — - Il 4. 

L'  aria  della  quarta  — 1.21.  --•  — - - 0.79. 

L’  aria  della  quinta 1. 34.  — o .66. 

Pare  da  quella  fperienza , che  la  quantità  d' aria  deflogillicata 
neceflaria  per  un’  infbirazione  non  fi  trovalfe  peggiore  della  qua- 
lità dell’  aria  atmosferica,  che  dopo  edere  (lata  efpolla  quattro 
volte  all’  azione  dei  polmoni . La  quinta  relpirazione  non  poteva 
molto  contribuire  al  già  fatto  peggioramento , poiché  trovandoli 
quell’  aria  già  fopraccaricata  d’  aria  Alfa  , e di  flogilìo  non  ne  po- 
teva aflòrbire  di  più . 

Un’  egual  quantità  d’  aria  atmosferica  fperimentata  allo  fleflo 
modo  fi  peggioro  nella  feguente  proporzione . 

Una  mifura  di  quell’aria,  con  una  d'aria  nitrofa  occupava  106. 

Dunque  il  valore  della  fua  bontà  determinato  dal  numero 


delle  fubdivifioni  fatte  nella  prova  era  0.94. 

Una  mifura  di  quell’  aria  con  una  d’  aria  nitrofa 

dopo  la  prima  refpirazione  occupava  - - i.  aj.  — o.  75. 

Dopo  la  feconda  1.  37.  — o.  63. 

Dopo  la  terza  1.  47.  — o.  53. 

Dopo  la  quarta  - --  --  --  --  --  --  - 1.  48.  — o.  ji. 
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Penfo  che  facendo  ufo  dell’  aria  deflogifiicata  per  guarire  gli 
ammalati  fi  adoprcranno  vefciche  grandi  ben  preparate,  che  pro- 
ferire fi  debbono  alle  campane  di  vetro  rovefeiate  , e galleggianti 
in  un  bacino  d’  acqua  come  dcferiiTì  nell’  opera  fui  vegetabili.  Fa- 
cilmente s’ immagina  l’ imbarazzo  , che  cagionerebbe  quello  appa- 
recchio quando  fi  avelie  a trafportare  da  un  ammalato,  laddove 
una  o due  fiafche  grandi  aggiufiate  come  fi  vede  nella  fig.  V,  e 
contenenti  ciafcuna  500  o 600  pollici  cubici  d’  aria  deflogifiicata 
poflono  facilmente  trafportarfi  ove  fi  vuole  . Quella  quantità  balla 
per  riempirne  molte  volte  la  vefcica  nella  maniera  già  deferitta,  c 
farne  rclpirar  1’  aria  all’  ammalato  quante  volte  fi  (lima  a propo- 
fito  . 

Non  avendo  noi  fin  adelTo  che  una  fperanza  in  verità  molto 
fondata  , e 1’  analogia  per  guida  nelle  prime  prove  da  farli  fugli 
ammalati , farebbe  inutile  di  deferivere  tutte  le  ollcrvazioni  e le 
precauzioni  da  ofTervarfi  nell*  adoprarla  , avanti  che  1’  efperienza 
ci  autorizzi  a fervercene.  Siccome  però  ho  già  molte  volte  relpirata 
una  buona  quantità  di  quell’  aria , e me  ne  fon  trovato  molto 
bene,  pollo  dire,  che  volendo  darla  ad  un  infettilo  larà  tèmpra 
utile  il  prenderne  almeno  tanta  quantità  da  poterne  riempire  due 
.volte  una  vefcica  delle  più  grandi , affinchè  1’  ammalato  polla  fare 
18  o 20  refpirazioni  nella  (Iella  vefcica.  E potrà  farla , ove 

3uefta  contenga  in  circa  250  pollici  cubici  d’ aria  deflogifiicata 
’ ottima  qualità , fenza  temere , che  1’  aria  fiafi  fatta  peggiore 
della  comune , maffime  fc  fi  fa  palliare  a traverfo  l’ acqua , o l’ ac- 
qua di  calce  dopo  la  6.»  o 7.*  rcfpirazionc  per  mezzo  della  botti- 
glia (fig.  V.  ),  affine  di  fepararla  dall’aria  fida  , dopo  di  che  po- 
tralfi  refpirar  nuovamente  . 

‘ Son  d' opinione  che  per  ottenere  un  vantaggio  lènfibile  dall’ 
ufo  di  quell’aria  bifognerà  confumarne  ogni  dì  almeno  1000,  o 
1200  pollici  cubici.  Tal  quantità  adoperata  nell* indicato  modo  potrà  al- 
meno fervire  per  100,  120  infpirazioni . Se  l’infermo  ne  lènte 
profitto , potraflì  ripetere  il  rimedio  due  volte  al  giorno . Egli  è 
anche  probabile  , che  nelle  malattie  infiammatorie  putride , ed  in 
alcune  altre  1’  aria  deflogifiicata  diventerebbe  più  carica  di  flogifio, 
che  nello  fiato  di  falute  ; fe  quello  folle  bilognerebbe  fare  meno 
infpirazioni  nella  deità  vefcica  , e ripetere  più  frequentemente  il 
rimedio  . Bifognerà  in  ciò  riportarli  alla  lpcrienza  . 
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Refpirai  molte  volte  alcune  centinaja  di  pollici  cubici  di  quell 
aria  vitale  , e mi  fono  Tempre  fentito  più  leggiero  , e più  forte  . 
Confumai. un  giorno  100  pollici  cubici  per  volta,  un  altro  giorno 
ne  confumai  172  alla  mattina,  cd  altrettanti  alla  fera  refpirando 
1 4 volte  in  cialcuna  di  quelle  quantità  . In  que'  di  mi  fentiva  più 
allegro  , più  vigorofo  , 1’  appetito  era  migliore  , e dormiva  più 
tranquillamente  del  folito  . « 

Per  dare  un’  idea  del  peggioramento , che  una  quantità  con- 
fiderevole  di  quell'  aria  riceve  per  mezzo  della  refpirazione  , ag- 
giungerò qui  una  Iperienza  fatta  a tal  oggetto  colla  maggiore  at- 
tenzione . Avendo  mcfli  nella  vcfcica  172  pollici  cubici  d’ariade- 
flceifiicata  la  di  cui  qualità  arrivava  a 356  (giuda  l’indicato  me- 
todo di  valutarne  la  purezza  ) feci  8 infpirazioni , ed  altrettante 
efpirazioni  tenendo  Tempre  fortemente  applicata  alle  narici  la  boc- 
cia di  gomma  elafiica  come  nella  fig.  II.  Efaminando  pofeia  quell' 
aria  la  trovai  degradata  da  356  lino  a 225.  Ella  precipitava  l’ac- 
qua di  calce  , e dava  il  color  roflo  alla  tintura  di  tornafolc . 
Quattro  pollici  cubici  di  quell’  aria  agitati  per  un  minuto  nell’  ac- 
qua lemplice  trovaronfi  diminuiti  di  T'T,  dopo  di  che  non  precipi- 
tava più  P acqua  di  calce , e non  cangiava  più  il  colore  acl  tor- 
nafole  , e per  confeguenza  era  privata  del  fuo  acido  aereo  . Con 
tutto  ciò  non  era  diventata  migliore  , poiché  provandola  coll’  Eu- 
diometro , la  trovai  di  224.  Agitai  pure  per  un  minuto  4 pollici 
cubici  della  fiefs’  aria  nell’  acqua  di  calce  , e ’l  fuo  volume  fi  di- 
minuì di  ^ . Dopo  di  che  non  diede  più  fegno  alcuno  d’  acido 
aereo  (a)  3 ma  1'  aria  non  era  perciò  migliorata  di  qualità,  poiché 


(t)  Ancorché  quei)’  cria  deflogifticata  averte  perduto  un  fedicefino  del  Tuo  volume 
avendola  feoflà  nell’  acqua  pura,  e ^ nel1’  «qua  di  calce , non  devefi  conchiudere , che 
quell'aria  avelfe  contenuto  elèttamente  tant' aria  fiflà  quanto  perdi  del  Tuo  volume;  per- 
chè una  porr  ione  dell’  aria  fifla  era  lenza  dubbio  di  gii  aflorbita  nel  rempo  che  quell* 
aria  paltò  per  mezzo  all’  acqua , e dall’  altra  parte  P aria  dcflugifticara  che  non  ha  punto 
d’aria  fi  Ita  fi  confuma  fcuotendola  nell’acqua  molto  più  prillo,  e Tempre  peggiora.  Ecco 
alcune  fperiroze  drcifive  fu  quello  foggetto . Scolti  per  un  minuto  un  egual  quantità  di 
digerenti  atre  nell’  acqua  pura  , e nell*  acqua  di  calce  ; efaminaì  in  feguito  la  diminuzione 
del  loto  volume,  cd  il  loro  peggioramento. 
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allora  la  Tua  bontà  era  di  223;  onde  aveva  perciò  perduto  della 
fua  falubrità  per  1’  agitazione  nell’  acqua  di  . Finite  le  fperien- 
ze  trovai  ancora  nella  vefcica  1 40  pollici  cubici  di  quell’  aria  . 
Oltre  le  8 rcfpirazioni  che  aveva  già  fatte  di  quefl’  aria  , ne  feci 
fei  altre  , vale  a dire  quattordici  in  tutto,  dopo  di  che  la  mifi  ad 
un  nuovo  cfame  . La  trovai  peggiorata  fino  a 176 , e in  tale 
flato  fuperava  ancora  di  molto  la  bontà  dell’  aria  comune  che  era 
in  quello  tempo  a 94 , cioè  a dire  che  una  mifura  d’  aria  comu- 
ne, ed  un’  altra  d'  aria  nitrofa  occupavano  1.  06.  Quefl’  aria  cosi 
peggiorata  precipitò  fui  momento  1’  acqua  di  calce,  e cangiò  pron- 
tamente in  rollo  la  tintura  di  tornafole,  prova  di  molto  acido  ae- 
reo . 


Un*  mifura  «P  aria  comune,  la  di  cui 
bontà  era  fi , ed  una  d’  aria  nitrofa  oc- 
cii|>avano  1-04,  e per  confeguenza  in- 
ficine coli’  aria  uitrulà  fe  ne  erano  confu- 
roare  96  fubdivifioni  ----------- 

Aria  refpirata , pegg  orata  per  la  refpira- 
7 ione  fino  a tfo,  cioè  a dire,  che  una  mi- 
'fura  di  quella  unita  ad  un’  altra  d’  aria 
nitrofa  occupava  ».  40.  - --  --  --  --  - 

Aria  defiogifticata  cavata  dal  mercurio  pre- 
cipitato rollò,  la  di  cui  bontà  era 40S.  - - 

Aria  deflogirticata  cavata  dal  nitro,  la  di 
di  cui  bontà  era  574.  - --  --  — ... 

Aria  deflogifticara  cavata  dal  minio , la 
cui  bontà  era  370.  - --  --  --  --  --  - 

Aria  defiogiflicata  cavata  dai  vegetabili  al 
fole , k cui  bontà  era  34J.  ------- 
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Da  quelle  fperienze  egli  fegue,  che  I*  aria  daflogiilicafa  da  qualunque  fo&anza  lì  cavi 
con  fu  mah  molto  agitandola  nell’acqua  pura,  e nell’acqua  di  calce  ; che  l’aria  comune 
non  entra  co»!  fàcilmente  nell’ acqua  per  le  frolle  date  nello  (ledo  tempo,  e che  la  qualità 
di  tutte  le  arie  recitabili  fi  altera  di  molto  fcuotendole  nell’  una  , o nell’  altra  di  quelle 
due  acque.  Si  pud  anche  da  ciò  conchiudete , non  poterli  tralportar  lungi  alcuna  delle  arie 
rtlpitabili  in  un  vafo,  dove  Savi  deli’ acqua  fenaa  alterarne  la  qualità.  Ho  fatto  un  gran 
numero  d’efperienze  con  quelle  ftelfe  arie,  e con  molte  altre  fcuotendole  per  un  quarta 
d’ore,  per  una  mezz’ora,  o per  un’ora  intiera  in  ejueflc  due  acijuc  , ma  non  è quello  il 
luogo  di  riferirle.  Le  arie  molto  flogillicate  , e le  arie  infiammabili  correggonli  aliai  fcuo 
tenacie  nell’ acqua  fia  pura,  ha  di  calce.  V Aut.  * 


I 


Digitized  by  Google 


ARIA  DEFLOGISTICATA . '361 

reo . Quattro  pollici  cubici  di  quefV  aria  agitati  nell’  acqua  co- 
mune pcrderono  y,  e la  IlelTa  quantità  fcofla  nell’acqua  ai  calce 
perde  y . Pertanto  in  quello  grande  peggioramento  conteneva 
quell'aria  una  quantità  confiderabile  d’aria  fifla,  e per  quella  ra- 
gione la  Tua  qualità  trovofii  in  parte  migliorata  dall’  acqua  comu- 
ne , e dall’  acqua  di  calce  , poiché  quella  eh’  era  fiata  fcofl*a  nell’ 
acqua  pura  era  accrefciuta  in  bontà  da  1 1 6 fino  a 137,  e quella 
che  era  fiata  agitata  nell’acqua  di  calce  fino  a Confeflo 

però,  che  quello  miglioramento  prodotto  dall’ acqua  è flato  meno 
confiderabile  di  quello  che  io  m’  afpettava  (u) . 

Siccome  conila  dall’  efperienza  , che  conviene  liberare  dall’aria 
filTa  1’  aria  deflogillicata  pallata  pei  polmoni , forfè  potrebbe  giovare 
a tal  uopo  il  metodo  che  ho  fperimentato  , ma  che  non  mi  riufeì 
perfettamente.  Eccolo.  Avendo  applicata  al  nafo  la  vefcica  come 
nella  fig.  II.  prefi  in  bocca  un  tubo  d’  avorio  comprelTo , e fidato 
all’  eflremità  del  tubo  di  vetro  ricurvo  ( H.  fig.  1.  ) dillaccato 
dalla  ritorta,  ma  che  coll’  altro  capo  finiva  nel  catino  BBBB. 
Avendo  infoirata  una  porzione  dell’  aria  della  vefcica  attaccata  al 
nafo  , la  elpirai  tutta  per  la  bocca  , c pafsò  cosi  a traverfo  1’  ac- 
qua della  campana  C.  Si  purgò  almeno  in  parte  dall'  aria  Affo  pa£ 
landò  a traverfo  1’  acqua  , e riafeefe  in  feguito  nella  vefcica  E. 
fintata  fopra  la  campana  . Allorché  fu  votata  la  vefcica  che  te- 
nevo attaccata  al  nafo , l’ altra  vefcica  trovodi  piena  della  (leda 
aria , ma  purgata  dall’  acido  aereo  . Levai  dalla  campana  la  vefcica 
piena  d’  aria , ed  in  fuo  luogo  vi  mifi  la  vefcica  vuota . Refpirai 
I aria  per  la  feconda  volta  facendola  pallàr  nuovamente  a traverfo 
1’  acqua  nella  vefcica  vuota.  Ognun  vede  che  fi  può  in  tal  modo 
feparare  1’  aria  deflogillicata  dalla  fida  dopo  ciafcuna  infpirazione  . 
In  quello  metodo  1’  acqua  di  calce  è preferibile  all’  acqua  pura  . 
Potrebbefi  cosi  fcuotere  un  poco  la  campana  prima  di  lafciar  af- 


(a)  Mi  alpetrava  di  trovare,  che  P acqua  dì  calce  avrebbe  riftabilita  la  bontà  di 
quell’  aria  meglio  dell1  acqua  comune  poiché  efTa  attrae  più  facilmente  Paria  fila . Penfò 
per  tanto  non  doverti  da  tale  fperienza  conchiudere  che  Ga  indifferente  il  fcrvirfi  di  qua- 
junque  acqua,  e (Tendo  ficaio  per  altri  fperimenti , che  il  contatto  dell'acqua  di  calce  pu- 
rifica più  predo  Paria  infetta  d’acido  aereo,  che  l’acqua  pura.  Bifognava  forfè  fcuorcre 
quell’ aria  per  foli  due,  o 3 fecondi  affine  di  avvederfi  della  differenza  fra  P effetto  delle 
due  acque  fuila  purificazione  dell'aria  viziata  dalla  refpi  razione  ; poiché  fcuotendola  più 
del  bilogno  per  Spararla  dall' aria  afta,  fi  peggiora  in  qualità  d'aria  deflog; dicara. 

Tom.  V.  A a a 
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cchdere  )’  aria  nella  vellica  , alfine  di  purgar  meglio  1’  aria  deflo- 
gilìicata  dall’  acido  aereo  acquifiato  nella  refpirazione  ; ma  non 
devefi  fcuotere  lungo  tempo  per  timore  di  peggiorar  1’  aria  deflo- 
gifticata  : e penfo  che  baficrà  un  mezzo  minuto . Eccovi  un  altro 
metodo,  che  mi  è riufeito,  e che  potrà  forfè  piacere  più  del  pre- 
cedente: feci  fare  un  cilindro  cavo  di  rame  molto  malficcio , che 
aveva  pollici  4i  di  lunghezza  , e 5 di  diametro  interno . Il  ci- 
lindro aveva  fuori  alle  due  efiremità  un  orlo  per  attaccarvi  una 
vellica  , ed  un  mezzo  pollice  di  labbro  fuperiore . Eravi  davanti  un 
cordone  che  fcrviva  d’  appoggio  ad  una  griglia  di  filo  di  ferro  at- 
taccata ad  un  anello  di  rame  . Avendo  meffa  quefla  griglia  full' 
orlo  vi  attaccai  fortemente  una  vefcica  ben  molle,  il  cui*  fondo 
era  tagliato  a quello  fine;  attaccai  al  collo  della  vefcica  un  tubo  di 
rame  dejla  lunghezza  d’  un  pollice.  All’  altro  capo  di  quello  tubo 
di  rame  attaccai  un  tubo  di  gomma  clafiica  della  lunghezza  di  4 
pollici  ; 1’  altra  efiremità  di  quello  tubo  riceveva  un  robinetto  di 
rame  con  una  boccia  di  gomma  clafiica  come  nella  fig.  II.  Aven- 
do meflo  quello  cilindro  in  un  vafo  pieno  d’  acqua,  di  maniera 
che  quella  non  toccatte  la  griglia  di  filo  di  ferro  , onde  non  po- 
tette bagnarli , ed  avendo  votata  la  vellica  di  tutta  1’  aria  comu- 
ne, ne  chiufi  il  robinetto  rivolgendone  la  chiave.  Eflendo  così 
premuta , ed  appoggiata  la  vefcica  filila  griglia  , feci  afcenderc 
1'  aria  deflogifiicata  lotto  il  labbro  inferiore  del  cilindro  per  far- 
ne gonfiare  la  vellica  ; ciò  che  ottienfi  facilmente  per  mezzo  del 
tubo  di  rame  ricurvo  (fig.  IV.).  Refpirai  così  quell’  aria  per  le 
narici , e la  efpirai  nuovamente  nella  vefcica  : e purgavafi  in  tal 
modo  dall’  aria  fitta  dopo  ciailuna  refpirazione  . 

Per  giudicare  fe  con  vantaggio  1’  aria  deflogifiicata  può  liberarfi 
dall’  acido  aereo  nell’  indicato  modo , ho  fatte  le  Arguenti  Ipericnzc . 

Ho  introdotto  in  una  campana  di  vetro  piena  di  mercurio 
1 2 poli.  cub.  d’  aria  deflogifiicata  tratta  dal  lalnitro  , che  era  a 
gr.  310,  e procurai  che  non  vi  fotte  punto  d’  umido.  V’  intro- 
duci allora  un  fringuello  , che  dopo  7 'minuti  diede  indizio  d’  cf- 
fer  incomodato,  c dopo  51  min.  morì.  L’aria  erafi  fminuita  di 
poli.  cub.  li  s Mifi  in  fuo  luogo  un  altro  fringuello  fano  , che 
ne  fu  fubito  incomodato,  e morì  dopo  16  minuti:  l'aria  fi  trovò 
fminuita  d’  un  altro  mezzo  pollice  . 
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Un  terzo  uccello  fàrcbbevt  naturalmente  morto  pii»  predo  ; 
ma  in  vece  di  profeguire  così  1'  efpericnza , volli  vedere  quanto 
quell’  aria  guada  dalla  refpirazione  di  due  uccelli,  e fminuita  d’  un 
ledo , migliorar  d potefle  , togliendole  1'  acido  aereo  di  cui  erafi 
impregnata  . Per  tal  oggetto  1*  introduflì  in  un  tubo  di  vetro  pie- 
no d’acqua  di  calce,  c potato  fu  un  catino  pieno  della  medelìma 
acqua,  in  cui  l'agitai.  L'aria  paflando  nel  tubo  erafi  lininuita  di 
2 poli. , e di  3 altri  poli,  fi  fininuì  per  1’  agitazione . Pertanto  di 
12  pollici  erano  rimadi  foli  cinque,  ne’ quali  collocai  un  terzo 
fringuello,  che  vr  vid*e  27  minuti,  e 1’  aria  perdè  $ poli.  Quedo 
prova  indubitatamente  , che  il  contatto  coll’  acqua  , e principal- 
mente coll’acqua  di  calce  , Ipoglia  l'aria  dell’acido  aereo;  e che 
l’aria  relpirata  , febbene  qued'  acido  abbia  depofio,  pur  non  rac- 
quifla  interamente  la  fua  refpirabilità  . 

1 poli.  4*-  d’aria,  trattone  via  l'uccello  morto,  e agitati  in 
acqua  di  calce,  fi  riduflèro  a 4,  ed  erano  sì  viziati,  febbene  fpo- 
gliati  dell’  aria  fida  , che  dii  nè  alla  fiamma  nè  alla  refpirazione 
animale  più  davano  luogo . Una  mifura  di  qued'  aria  unita  ad 
una  di  nitrofa  era  a 1.  52,  cioè  era  in  bontà  all’aria  atmosfèrica 
come  38  a 9<5. 

Ho  fatte  le  riferite  fperienze  full'  argento  vivo  per  avere 
una  mifura  efiuta  dell'  aria  fida  che  la  refpirazione  portava  via 
dai  polmoni , non  effendo  quella  aflorbita  dal  mercurio , come  lo 
è dall’  acqua  . Era  perciò  naturale  che  1'  uccello  farebbe  vidima 
più  lungamente  fotto  la  campana,  le  queda  averte  polito  full’ ac- 
qua , anziché  fui  mercurio . Didatti , avendo  fatto  il  cimento , il 
fringuello  vide  un'ora  e 21  minuti.  L’aria,  lafciatala  per  due 
ere  in  contatto  coll’  acqua , dopo  d’  averne  cdratto  1’  uccello  mor- 
to , erafi  ridotta  a poli.  cub.  9^. , in  cui  un  fecondo  uccello  col- 
locato , diede  torto  fegni  d’  a danno , e morì  dbpo  15  minuti;  e 
1’  aria  fi  ridufle  a 9 pollici  cubici . Avendola  agitata  per  un  mi- 
nuto nell'  acqua  di  calce  fi  ridufle  27,  ove  un  terzo  fringuello 
vide  27  minuti,  e fi  diminuì  a <5^..  Qued’ aria  precipitò  l’acqua 
di  calce , e cangiò  in  rodo  ,il  colore  del  tornatale  ; il  che  prora 
la  prefènza  dell’  aria  fida  . Eflendo  per  tanto  agitata  nell’  acqua  di 
calce  fi  fminuì  ancora  di  4.  . Era  di  molto  viziata  , ma  non  tanto 
quanto  nell’  antecedente  fperimento  ; poiché  alla  folita  prova  dell’ 
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aria  nitrofa  diede  folo  132  gradi,  ed  era  in  bontà  a confronto 
dell’  aria  comune  , come  6 8 a ptf.  Si  può  quindi  inferire  , che 
1’  acqua , e principalmente  1’  acqua  di  calce  molto  contribuilce  a 
purgar  1’  aria  , fpogliandola  del  vizio  contratto  nella  rcfpirazionc  . 
La  differenza  tra  1'  infalubrità  dell'  aria  refpirata  da  due  uccelli 
per  67  min.  in  contatto  col  mercurio , e quella  che  era  in  con- 
tatto coll'  acqua  in  confimile  fperienza  , fu  come  <J8  a 38,  feb- 
bene  nella  feconda  i due  uccelli  v’  avellerò  refpirato  per  4 di  più 
di  tempo. 

E facendo  il  confronto  fra  1'  aria  comune  , e la  dcflogiflica- 
ta,  fe  nella  prima  il  fringuello  è vifluto  18  minuti,  nella  fecon- 
da farebbe  vifluto  81. 

SEZIONE  V. 

Breve  metodo  dì  giudicare  della  bontà  delt  aria  deflogijlicata  . 

La  maniera  di  provare  1’  aria  comune  per  mezzo  della  nitrofa 
è cosi  femplice  , e beerà  , e gli  flromenti  a ciò  ncceffarj  fon  cosi 
facili  a maneggiarli , che  fembra  quafi  imponìbile  a dare  una  mag- 
gior perfezione  a quello  metodo , di  cui  liamo  debitori  principal- 
mente al  sig.  Ab.  Fontana  . La  mefcolanza  a dofi  eguali  d’  aria  ni- 
trofa , e di  comune  in  un  tubo  di  vetro  coftituilce  tutta  1’  ope- 
razione quando  l’eudiometro  è fatto  con  efatiezza.  Egli  folca  bensì 
aggiungere  a. quella  mefcolanza  una  feconda  mifura  d’aria  nitro- 
fa  ; ma  1’  ho  più  d’  una  volta  veduto  contentarfi  d’  una  mifura 
fola  d’  aria  nitrofa  , che  realmente  balla  per  faturare  una  eguale 
quantità  d’  aria  atmosferica  quando  1'  aria  nitrofa  è di  buona  qua- 
lità , vale  a dire  quando  fi  è di  frefeo  ellratta  dalla  foluzione  del 
mercurio  , o del  rame  latta  nell’  acido  nitrofo  (a) . 

Ma  non  potendo  una  fola  mifura  d’  aria  nitrofa  faturare  una 
eguale  quantità  d’  aria  deflogiilicata  non  balla  per  confcgucnza  a 


(ai  L'aria  nitrofa  cavata  dal  ferro  non  i buona  per  quello  faccio;  ella  i molto  in- 
fetta d’aria  filTa , e trovali  per  lo  pii,  che  la  fiamma  d' una  candeia  diventa  in  efia  più 
grande,  ed  arde  con  un  colore  cupo.  Laddove  nell’aria  nitrola  atta  all’ Eudiometro  ai 
contraria  U fiamma  fempre  fi  cltingue . V Am. 
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valutare  il  grado  -di  bontà  di  quell’  aria  . Bifogna  perciò  aggiun- 
gervi una  feconda  mifura  , e fe  trovafi  che  neppur  quella  1’  abbia 
faturata , è necefl'ario  aggiungetene  una  terza . Succede  fpeffe  fia- 
te , che  ne  abbifogna  anche  una  quarta , e talora  , febben  di  ra- 
do , una  quinta  , maflìme  quando  1’  aria  dcflogillicata  è d’  una  pu- 
rezza eccellente,  qual  è quella  che  fi  ottiene  dal  nitro,  o dal  mer- 
curio precipitato  rollo  . 

Allorché  cavali  quell'aura  vitale  da  un  numero  grande  di 

1 ùante  confumafi  un  tempo  conliderevole,  per  efaminarne  di  tutte 
a qualità,  poiché  bifogna  fare  5,  o 6 operazioni  per  ognuna;  e 
le  adottifi  il  metodo  che  ho  generalmente  feguito  nelle  ricerche 
riferite  nella  mia  Opera  fui  Vegetabili  mettendo  nel  gran  tubo 
dell’  Eudiometro  due  mifurc  d’  aria  dcflogillicata  in  luogo  di  una 
fola,  è d’uopo  il  fare  9,  o io  operazioni  per  un  folo  cimento. 
Ter  quella  ragione  ho  cercato  un  mezzo  più  fpedito  , onde  non 
impiegare  maggior  tempo  di  quello  che  richicdtft  per  provare  la 
purezza  dell’  aria  atmosferica  ; e vi  fono  riulcito  potendo  ritenere 
il  medefimo  numero  delle  divifioni,  e fubdivifioni , delle  quali 
dianzi  valevami . 

Ma  prima  che  deferiva  quello  breve  metodo  farà  bene  richia- 
mare le  fperienze  delcritte  nella  XX  Sezione  della  feconda  parte 
della  citata  mia  Opera . Dimollran'  cflè  , che  , mefcolando  inlìeme 
due  quantità  eguali  d’  aria  comune , e d’  aria  nitrofa  , la  diminu- 
zione di  volume  delle  due  arie  trovafi  tanto  più  conliderevole  , 
quanto  il  vafo  in  cui  fe  ne  fece  la  millura , è d’  un  diametro  più 
grande.  Trattali  dunque  di  trovare  un  vafo,  che  abbia  precifa- 
mente  il  diametro  necefl'ario  , perchè  1’  aflaggio  fatto  nella  manie- 
ra che  deferiverò  abbia  lo  Hello  rifultato , che  farebbefi  ottenuto  » 
fe  la  flefs’  aria  dcflogillicata  provata  fi  folle  nella  precedente  ma- 
niera , vale  a dire  aggiungendo  ad  una  mifura  di  quell’  aria  l’ una 
dopo  1’  altra  tante  tnifure  d'  aria  nitrofa  , quante  fono  necellarie 
per  faturar  pienamente  la  prima  che  fi  è voluta  provare . Chi  ama 
quelle  fperienze  fi  nfolverà  facilmente  a fagrificare  qualche  tempo 

Fer  ricercare  un  vafo  di  vetro,  che  abbia  un  diametro  tale,  quale 
tfpericnza  avrà  lor  dimollrato  elfcre  il  migliore  per  ottenerne  il 
rifultato  che  fi  defidcra.  Il  diametro  più  o mtn  grande  dipenderà 
fopra  tutto  dalla  capacità  della  piccola  mifura  relativa  al  diametro 
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del  gran  tubo  di  vetro,  o dalla  grande  mifura^dell’  Eudiometro. 

Ariane  di  trovare  piii  efattamente,  e con  minor  pena  il  vaio 
nccertario  efporrò  qui  la  diluendone  si  della  grande , che  della  pic- 
cola mifura  del  • mio  Eudiometro  , come  pure  il  diametro  del  va- 
io , nel  quale  fb  la  mefcolanza  delle  due  arie  , cui  trovai  a cafo 
provando  dei  vari  di  diametri  diverfi  . La  piccola  mifura  di  cui 
mi  fervo  contiene  un  poco  meno  di  un  mezzo  pollice  cubico , 
cioè  a dire  la  capacità  del  mio  gran  tubo  di  vetro  è tale,  che  lo 
fpazio  di  tre  piedi  parigini  in  lunghezza  equivale  un  poco  meno 
d’  un  mezzo  pollice  cubico . La  fperienza  mi  ha  indignato , che  il 
vafo  cilindrico  opportuno  per  lare  la  melcolanza  delle  due  arie 
nella  maniera  più  ipiccia»  deve  avere  nel  fondo  il  diametro  d'  un 
pollice  e 7 linee,  o veramente  di  poli.  iT\.  Io  non  credo , che 
la  lunghezza  piu  o men  grande  di  quello  vafo  polla  cagionare  al- 
cuna differenza  . Quella  di  cui  mi  fervo  ha  in  lunghezza  poli. 

Ecco  adelfo  la  maniera  di  fare  il  procelfo.  Avendo  niellò  in 
quello  vafo  cilindrico  del  diametro  d’  un  pollice  , c 7 linee  una 
mifura  ordinaria  d’ aria  deflogiflieata  , di  cui  voglio  conolccre  la 
bontà,  vi  aggiungo  in  una  loia  volta  una  quadrupla  mifura  d’  aria 
nitrofa,  .vale  a dire  una  mifura  che  efattamente  contenga  quattro 
" inifure  ordinarie,  ovvero  4 volte  più  grande  della  piccola  mifura 
dell'  Eudiometro . Agito  alcun  poco  il  vetro  frattanto  che  s’ incor- 
porano le  due  arie  ; quelle  s’  unilcono  lui  momento  , ed  in  un 
mezzo  minuto  è finita  la  diminuzione  della  milTa  comporta  di  que- 
lle due  arie;  e quella  diminuzione  trovali  molto  corrilpondcnte  a 
quella  che  ottieni!  quando  fi  aggiungono  nel  gran  tubo  dell’  Eu- 
diometro 1’  una  dopo  1’  altra  tante  milure  d’  aria  nitrola  » fino  a 
che  1’  ultima  non  fàccia  più  alcuna  diminuzione  nella  millu- 
ra . Egli  è vero , che  qualche  volta  fi  ottiene  un’  aria  cosi  fina 
dal  mercurio  , e dal  precipitato  rodò  , che  ad  una  fola  mifura  di 
erta  è di  mertieri  aggiungerne  cinque  di  aria  nitrola  per  faturarla; 

poiché  luccede  molto  di  rado,  io  prefèrilco  una  quadrupla  mi- 
fura a ^ria  nitrola  ad  una  quintupla  . Se  però  trovo  un’  aria  fu- 
periormente  iì.7a , porto  fempre  Iperimentarla  col  metodo  ordi- 
nario . 

Io  penfo , che  la  regola  generale  troverarti  predò  a poco 
eguale  a quella  : cioè  che  il  fondo  del  vetro  , nel  quale  fi  fa  la 
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mefcolanza,  deve  avere  tale  diametro,  che  la  quantità  d’  aria  con- 
tenuta nella  piccola  mifura  Eudiometrica  (la  appunto  grande  ab- 
bafianza  per  ifienderfi  efattamente  fu  tutta  la  fupcrficie  dell’acqua 
contenuta  in  queflo  vafo,  o cf'pra  interamente  tutto  il  Tuo  fondo 
quando  è rovefeiato  . Qucfla  tu  almeno  la  regola  chè  io  trovai 
convenire  in  due  differenti  Eudiometri,  nei  quali  la  piccola  mifura 
di  uno  diftèrifee  da  quello  dell’altro.  Laddove  facendo  l’indicata 
mefcolanza  in  un  vale  d’  un  diametro  un  po’  più  grande  , il  cui 
fondo  per  confeguenza  non  poteva  tder  tutto  coperto  da  una  fola 
mifura  di  aria , il  rifultato  dell’  afforbimento  nella  mefcolanza  delle 
due  arie  fi  trovava  troppo  differente  per  poter  edere  paragonata 
col  rifultato  del  metodo  ordinario,  di  cui  mi  era  dianzi  (ervito. 

Dopo  che  fi  è fatta  la  mefcolanza  delle  due  arie , e che  è 
fvanito  tutto  il  color  rodo  che  odervafi  nella  mifiura  quand’  cd'e 
vengono  a contatto , fi  fa  quella  afeendere  nella  grande  mifura 
dell’Eudiometro,  e fi  vede  quanto  fpazio  eda  occupi.  Si  troverà 
edere  queflo  fpazio  predo  a poco  il  medefimo  di  quello  che  avreb- 
bero occupato  le  quattro  mifurc  ih  queflo  ftcfib  tubo , fe  ede  fot 
fero  fiate  aggiunte  1’  una  dopo  1’  altra;  c che  fi  fofle  feofib  il  tubo 
all’  introdurre  ciafcuna  mifura  d’ arii  nitrofa. 

E’  dunque  necedario  per  quella  mefcolanza  delle  due  arie 
1’  adoperar  femprc  lo  (ledo  vafo  cilindrico. 

Bifogna  ben  ofiervare  , che  in  quello  breve  adaggio  è neccf- 
fario  di  dare  delle  piccole  feofle  al  vetro  cilindrico  quando  dopo 
d’  avervi  meda  la  quadrupla  mifura  d’  aria  nitrofa  fi  c rimefib  fui 
piano  del  catino  , che  ferve  alle  efperienze  ; e nel  tempo  che  la 
mefcolanza  delle  due  arie  è ancor  roda.  Se  in  luogo  d’agitare,  o 
d’  inclinare  quà  e là  quello  vetro  mentre  fi  fa  ì’  incorporazione 
delle  due  arie  fi  fcuotcfie  brucamente  , 1’  adorbimento , o la  di- 
minuzione delle  due  arie  farebbe  tanto  più  forte  , ma  non  fareb- 
be più  conforme  col  rifultato  della  vecchia  prova . La  prova  dell’ 
aria  defiogifiicata  fatta  in  quella  maniera  , non  richiede  maggior 
tempo  della  prova  dell’  aria  comune  (a)  . 

(4)  Epli  è nccceflfario  cfcrcitarfi  alcun  poco  in  quello  fermento  prima  di  poterlo 
fare  coftantemenre collo  Acflo  rifultato.  Trovo  queflo  breve  metodo  così  efarro,  che  nelle 
fpericn7c  fatte  1’ una  dopo  l'altra,  la  diflfcren7a  non  eccede  d'  una  inilura  eudio- 
act.ica,  ag^iugiicndo  4 miiure  d'aria  nitrofa  ad  una  di  tua  atmosferica  nello  Actfó 
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La  natura  dell'  aria  nitrofa  è molto  Angolare  ; e la  fola  fpe- 
rienza  poteva  fvclarcene  le  proprietà . Per  dare  un'  idea  delle  par- 
ticolarità di  quell’  aria  aggiungerò  qui  alcuni  cfempj , che , fe  in 
nulla  contribuiranno  a dichiarar  la  materia  contenuta  in  quella 
memoria , potranno  però  ftrvire  a far  vedere  quanto  poco  potreb- 
be conchiudcrfi  fulle  proprietà  di  quell'  aria  per  la  fola  analogia , 
fenza  il  concorfo  di  ben  regolate  fperienze . 

Una  mifura.  d’  aria . comune  congiunta  ad  una  di  aria  nitrofa 
nel  tubo  dell’  Eudiometro  fcuotendo  quello  tubo  dopo  che  lì  fono 
avvicinate  le  due  colonne  d’  aria  ( come  fi  fi  provando  1’  aria  co- 
mune ) , fi  riduce  ad  una  mifura  , c lei  centefimi  di  mifura  , olili 
i.  otf  ; c quella  licita  mifura  abbandonata  a fe  UeflTa  nel  mede- 
fimo  tubo  fenza  moverlo  non  fi  riduce,  che  ad  una  milura,  c 43 
centefimi  di  mifura,  ofiia  a t.  43. 

Una  mifura  di  quella  illesa  aria  comune  congiunta  ad  una 
eguale  mifura  d’  aria  nitrofa  in  un  vafo , il  di  cui  diametro  inter- 
no era  di  poli.  IT7-  fuotendolo  come  nella  precedente  fpcrienza  fi 
ridufTe  a 100  , oflia  ad  una  fola  mifura;  ed  allorché  non  dieronfi 
l'eolio  al  vetro  a 1.,  19  oflia  ad  una  mifura,  c 19,  centefimi  di 
mifura  . 

j Ne  fiegue  da  quelle  fperienze  , che  la  malfa  comune  delle 
parti  eguali  d’  aria  atmosferica , e d’  aria  nitrolà  fi  riduce  ad  un 
volume  tanto  più  piccolo , quanto  il  vafo  in  cui  fi  fa  la  me» 
fcolanza  é più  lungo;  e più  piccolo  ancora  fe  fcuotafi  nel  tempo 
della  mefcolanza  . 

Si  può  giudicare  quanto  poca  fia  1’  analogia  che  palla  fra  la 
mefcolanza  d’  una  eguai  quantità  d’  aria  comune  , e nitrofa  , e 
quella  d’  una  eguai  quantità  d’  aria  deflogilltcata  , e d’aria  nitro- 
fa  , pel  fatto  feguente  . Una  mifura  d’  aria  comune  congiunta  ai 
una  di  nitrofa  nel  tubo  dell’  Eudiometro,  il  di  cui  diametro  # di 
mezzo  pollice,  fi  riduflè  a I.  43  , fe  fi  fcuotcva  il  tubo;  e fe  non 
fcuotevafi  a i.otf.  Una  mifura  fumile  d'aria  deflogiflicata  congiunta 

nello 


▼etra  cilindrico  trovali  cottilo  ri  (aitato  efattamente  uniforme  a quello  fatto  colla  ma- 
niera ordinaria  di  valutare  la  bontà  deiT  atmosfera . Ma  noti  mi  allontanerò  però  mii  dai 
metodo  ordinario  efTendo  egli  piò  (empiite,  e richiedendo  minor  quantità  d’aria  nitrofa. 
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nello  fteffb  tubo  ad  una  eguale  d’ aria  nitrofa  fi  riduffe  lènza 
Icuotere  iLtubo  a 0.60,  offia  a 60  centefimi  d’ una  fola  mifura; 
ma  fcuotendo  il  tubo  non  fi  riduflè  che  a o.  85»  oflia  a 80 
centcfimi  di  mifura  . . * 

Un'  aria  deflogifticata  , che  Ipcrimentata  due  volte  col  meto- 
do ordinario  molìrava  d’avere  la  bontà  di  3.  83 , provata  alla 
nuova  maniera  diede  nell’ una,  c nell'altra  prefs’ a poco  il  me- 
defimo  rifulxato  ; poiché  nel  primo  foggio  1*  auorbimento  delle  due 
arie  era  di  3.  74.,  e nel  fecondo  3.  82.  Cosi  il  termine  medio 
nell’ aflorbimento  dei  due  foggi  era  di  380.  Era  dunque  cosi  pic- 
cola la  lor  differenza , che  appena  ne  merita  il  nome , e quella 
fiels’  aria  diede  un  rifultato  così  diverfo,  quando  dopo  d aver 
fotta  alcendere  la  quadrupla  mifura  d*  aria  deflogifticata  nello  ftcflb 
gran  vetro  cilindrico  , non  fi  fcuoteva  il  vafe  , o fcuotevali  trop- 
po violentemente  i perchè  nel  primo  cafo  1'  aflorbimento  era  di  3, 
50 , e nel  fecondo  di  4.  20. 

Avendo  quindi  provata  quella  fteflà  aria  dcflogifficata  7 volte 
di  feguito  col  breve  mio  metodo , la  differenza  non  eccedeva  ira 

Juefti  foggi  7'  divifioni . Quella  differenza  è certamente  leggerif- 
raa  nel  determinare  il  valore  d’ un  aria  deflogifticata. 

LETTERA 

DEL  SIG.  A B.  DOMENICO  SESTINI 
AL  SIG.  CIO.  MARITI 

intorno  alici  natura  vulcanica  del  Cuoio  , e delle  montagne 
che  fi  oravano  da  Diarbcrkir  fino  ad  Aleppo 
pel  cammino  di  Urfia  . 

ALlorchè  lafeiai  Te  montagne  di  Argana , ed  entrai  nella  pianura 
di  Diarberkir , vi  fcrilfi,  che  aveva  oflervato  molti  Tepè , 0 
monticoli  ifolati  lparfi  in  quà,  ed  in  là,  che  altro  non  erano  lè 
nO’n  un  aggregato  di  tanti  Vulcani  cftinti , e intorno  ai  quale  tfi 
sedeva  la  lava  efplofo  in  graffe  pietre  , o maffi , 1’  una  forai»-,  e 
Tonu  V*  B b b 
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1'  altra  denfa , o forte , o come  chiamano  gli  abitanti  di  Diarber- 
kir , la  prima  femmina , e la  feconda  mafchio . Venuto  a Diarber- 
kir  trovai  e la  Città  , e le  cafc  fatte  e cortame  tutte  di  lava  , 
anzi  la  Città  irtefla  efTer  fabbricata  fopra  di  un  ertinto  Vulcano 
c la  Cittadella  piantata  in  parte  fui  cratere  del  medefimo  : le 
mura  della  Città  cortame  lapidibus  <ju.ad.rads  di  lava  fanno  un 
bello  fpicco , e non  invidiano  alle  mura  Catanefì , che  egualmente 
erano  cortame  , e fi  olfervano  tuttavia  in  parte  di  lava  con  belle 
pietre  quadre  . Al  ritorno  poi  che  feci  da  Bafra  , o Baffo ra , 
prefa  altra  rtrada  da  Oriente  a Ponente  , e venuto  in  qualche  di- 
rtanza,  allora  ofTervai  che  una  tal  pianura,  eh'  è rotonda,  e cima 
e circondata  dalle  fuddette  montagne,  era  fiata  un  cratere  dei 
più  grandi , che  fi  pofTan  vedere , con  una  moitiplicità  di  Vulcani 
riformati  nella  grande  precipitazione  del  medefimo:  in  un  luogo 
fi  mirano  le  lave  efplofe  , in  altro  le  lave  che  hanno  avuto  dai  loro* 
crateri  lo  sboccamento , e percorfe  cosi  fulè  nell’  imminente  ter- 
reno . La  fera  dopo  aver  camminato  da  1 2.  ore  venimmo  a feon 
prire  un  altro  grande  Vulcano,  eh’  è la  montagna  detta  Beffe  rè  k , 
rotonda , ifolata , e che  fi  eflende  in  una  valliflima  circonferenza  , 
e la  quale  certamente  può  efière  fiata  , ed  aver  fervito  di  fomite 
a tanti  Vulcani , che  fi  vedono  in  qua  , ed  in  là  ; e fe  è permeffo 
dirvi  la  mia  opinione,  io  la  credo  quella  grande  montagna  il  Vulcano 
principale  . Si  parta  in  mezzo  a quella  per  una  foce  nelle  fue  fal- 
de , che  viene  chiamata  la  Foce  del  Mulino , rertando  a delira  le 
alte  montagne  di  Turcomania  , e a finillra  quelle  dette  del  K a ra- 
da n . Infomma  continuando  il  cammino  infino  a Severek , grolfo 
Villaggio  Turco,  diflante  20.  ore  da  Diarberkir , la  rtrada  non  è 
fe  non  lave  efplofe  da’  Vulcani  in  grandiflime  dirtanze  , il  che  la 
rende  fàticofa  e al  cavallo , c al  pedone , che  tanto  1’  uno  , che 
r altro  è obbligato  camminare  per  uno  rtrettirtimo  fenderò  formato 
in  mezzo  alle  pietre  efplofe  in  confufione . Le  lave  di  Severek 
portano  fcco  1’  apparenza  di  un  Granito  decompofìo  o calcinato 
dall’  azione  di  un  Vulcano , ma  altro  non  fono  in  foflanza  fe  non 
(empiici  “pietre  calcarie  vomitate  ed  efplofe  da  una  forte  eruzione , 
lènza  effere  (late  appena  alterate  dal  fuoco.  Oflervanfi  poi  in  altre 
lave , o piuttorto  pietre  eruttate  dal  Vulcano , molte  cavità , o 
cellule  ripiene  o riveline  di  materia  quarzofa.  Altre  finalmente  ve 
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ne  fono  fpongiofe  e cellulofe , prive  infomma  di  tal  materia . Io 
credo , che  quefto  una  volta  fi  potette  dire  il  patriarca  dei  monti 
ignivomi , e ficcome  abbiamo , che  la  Città  di  Antiochia  fui  fiume 
Uronte , ed  una  volta  Capitale  della  Sona,  fofJri  molto  per  un 
terremoto  fotto  l’ Imperio  di  Tra/ano  , e che  poi  fu  del  tutto  rovi- 
tuia  per  le  iilefle  caufe  del  Secolo  IV  e V j cosi  io  credo , o pollo 
congetturare  dalla  frefehezza  , e fiato  delle  lave,  o fia  dalla  loro 
natura , che  ha  poco  fcambiato  nella  fupcrficie  , che  di  quella 
moltiplicità  di  Vulcani  potelTe  efler  fuccefla  1'  eftinzlone  interpo- 
latamente. e in  piii  epoche  non  lontane  da  tali  tempi.  Ancora 
non  ho  vifitaca  la  Città  di  Antiochia  , ma  per  quanto  mi  promette 
la  natura  del  terreno  di  Aleppo , certamente  vi  debbono  edere 
all'  intorno  dei  Vulcani  efiinti.  e credo  che  la  lava  fi  debba  ve- 
dere impiegata  nell’  edifìzio  delle  cafe  di  quella  cotante  volte  di- 
flrutta  Città.  Partito  da  Severe k , i Vulcani  continuano,  e nella 
vada  eftenfione  di  un  tal  paefé,  ofiervanfi  i fóliti  Tepè , o monti 
ifola ti , che  fono  tutti  un  refulcato  di  Vulcani  efiinti,  con  lave 
vomitate,  ed  efplofe  all' intorno  dei  medefimi.  Infomma  da  Seve- 
re i , odia  dopo  1 2.  ore  di  marcia  venimmo  ad  un  Villaggio  detto 
Aghis-Khan  , eh'  è piantato  intorno  ad  un  monte  Molato , eh'  era 
pure  un  Vulcano  efiinto , e ne  volete  di  più  ? quella  parola  Aghit 
in  T ureo  , altro  non  fignifica  , fe  non  Bocca  , o Cratere  ,•  c poi 
le  lave  che  ofiervate  non  hanno  bifogno  di  maggiori  riprove. 
Anzi  edendovt  fiato  me  fio  un  nome  Turco  , chi  fa  non  fia  feguita  la 
nafeita  , e 1'  eftinzione  di  quefio  Vulcano  ai  tempi  di  tali  Conquv 
datori  1 In  quello  tratto  interpolatamente  oflcrvafi  il  fuoio  in  alcuni 
luoghi  effere  un  comporto  di  pietra  arenaria,  e toficca,  e fi  tro- 
vano catene  di  montagnette  del  refultato  di  arena  nella  grande  ri- 
voluzione formate  , o derivate  . £ ficcome  anche  dopo  le  lave  del 
MongibcUo  fi  trova  la  pianura  di  Lenóni  eflèr  1’  iftefia  cofa  , e 
che  f Etna  tficfib  nella  fuperficie , o fommità  del  fuo  Cratere  ri- 
getta fabbia , e ghia ja  , cosi  parrebbe  che  fi  potede  far  nafeere 
la  féguentc  teoria , che  può  anche  conciliari!  col  Sacro  Tcfto 
della  Scrittura  . Allorché  te  acque  incominciarono  a ritirarli  dalla 
fuperficie  delta  terra  , ed  ebbero  lafciati  i fuoi  fóndi  abbon- 
danti di  corpi  organizzati  fufcettibili  di  fermentazione , pare  che 
nelle  varie  mutazioni  del  globo  la  materia  fiogifiica  dei  medefimi 
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fcparata  dagli  altri  clementi  fi  unifle  colle  parti  calcaree  di  quel 
fuolo  fabbionofo  , c vcnifie  a coftituire  in  tal  forma  una  fpecie  di 
Hepar  Sulphuris  , e confegucntemcnte  una  perpetua  forgente  di 
Vulcani.  Infomma  fembra  che  il  fuolo  fabbionofo  per  le  indicate 
ragioni , e per  1*  ifpezione  oculare  dei  prodotti  Vulcanici  porta 
giuftamente  dirli  la  vera  forgente  o matrice  dei  Vulcani.  Di  più 
dopo  aver  lafciati  i Vulcani , voi  trovate  il  fuolo  cretaceo,  cd 
anche  in  quello  per  una  minor  forza  efpellcnte  fi  vede  calcinata  la 
terra  , ed  efplofa  fenza  forma  alcuna  apparente  di  lava.  Ora  fe  fi 
efaminano  i Monti  RoJ/i  lontani  da  Catania  io  ore,  due  Vulcani 
ertimi , figli  di  quel  gran  patriarca , fi  trova  che  dopo  aver  vomi- 
tata lava  a furore  infino  quafì  alla  totale  dirtruzionc  della  Città 
irtefla  di  Catania , anch‘  elfi  lafciarono  all’  intorno  di  fe  una 
fabbia  nera  vomitata  a guila  di  pioggia,  ed  il  loro  compldfo  , o 
corpo  è tutto  di  materia  cretacea  calcinata , e dccomporta , e d’ impartì 
fabbionofi  con  parti  vitrefcibili  e vitrificate  . Seguitando  s’incontrano 
altri  Vulcani , e lave , e in  qualche  parte  la  pietra  a fucile  errante . 
La  grande  catena  poi  dei  monti , che  fi  vede  in  grande  dirtanza , 
fiano  le  montagne  di  Malàtia  , di  M a ràfie , e di  fìejfine  , non  è 
fe  non  un  comporto  della  fuddetta  materia  cretacea,  e pare  io 
lontananza , che  fieno  carichi  di  neve  , per  efler  cosi  di  natura 
bianchi . Venuto  a Karà-Kuiprì  ( Ponte  nero  ) ov’  è un  Villaggio 
dirtante  un’  ora  da  Urfa  , pur  quello  fi  ofler'va  piantato  a ridolfo 
di  un  ertinto  Vulcano,  e all’intorno  i monti,  che  l’ ifolano , fono 
tante  lave  efplofc , che  fi  eftendono  pel  Deferto  d’  Urfa , e con- 
tinuano pure  infino  ad  Urfa  , e nelle  fabbriche  della  Città  fi  oflerva 
in  parte  la  lava  impiegata . Urfa  poi  è piantata  con  il  fuo  antico 
Cartello  fopra  due  monti  comporti  di  pietra  calcaria  bianca,  come 
pure  lo  è tutta  la  fua  ertenfionè  tanto  in  pianura  , che  in  monte  , 
con  melcolanza  di  coti , o pillole  difeiohe  l’ una  dall’  altra  ; e 
negli  fcavi  fatti  in  pianura  fembra  che  fi  ravvifino  antichi  letti  di  fiu- 
mi . Partendo  da  Urfa  , e attraverlata  la  catena  dei  fuoi  monti, 
dell’  irtefla  natura  difopra,  trovai  la  lava  efplofa,  e andante  fopra 
la  pietra  calcaria  , il  che  fece  maggiormente  aflicurarmi , che  quella 
poteflc  edere  la  matrice  dei  Vulcani,  derivati  in  natura  foli,  con- 
tinuando un  tal  terreno  infino  alle  Corte  del  Mar  Soriano . Segui-* 
tafi  il  cammino  per  colline  ineguali,  c momagnette  , incontrando 
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do  {oliti  mcnticoli  ilolati,  e tutti  di  refultato  Vulcanico.  Venendo 
dopo  ad  Arab-Daghi  ( montagna  degli  Arabi  ) due  ore  dittante 
dalla  Città  di  Bir  ( antica  Beroca  ) oflervafi  effer  quello  un  altro 
Vulcano  ettinto  proveniente  da  matrice  calcaria  ; le  lave  fono  di- 
ve rfe  ; vi  fi  vede  la  materia  calcaria  calcina»  , e decompofta  dalla 
ferza  del  fuoco . Di  più  la  pietra  Cornea  , formata  nella  malfa 
itteffa  calcaria , la  vedete  elplofa , e diftaccata,  come  pure  la  o (fer- 
va te  unita  nell’  ittefTo  matto,  e per  meglio  {incerarvi  ve  ne  ho 
raccolti  diverfi  eftmplari,,  che  vi  rimetterò.  Una  tale  eruzione  di 
rr  onte , eh’  è ora  feparato , forma  una  foce , per  cui  fi  feende , e 
fi  viene  in  altre  colline  più  batte , ed  ineguali . Il  {uolo  è cretaceo 
e dopo  fi  arriva  a Bir,  che  è piantato  fopra  diverfi  colli  compotti 
dell' itteffa  natura  della  pietra  di  Malta,  che  è tenera:  e tanto  è 
vero , che  nella  Città  di  Bir  oltre  le  abitazioni , o cafe , vi  fono 
molte  grotte  tagliate  nel  matto  ridotte  egualmente  ad  abitazioni. 
Pattato  da  Bir  1’  Eujrate , trovate  il  fuolo , eh’  è piano  cretaceo , 
con  uguaglianza  di  montagnette . Dopo  14.  ore  venite  ad  un  Vil- 
laggio detto  El-Bcg , nel  quale  vedete  impiegata  la  lava  nella  fab- 
brica delle  cafe  ; anzi  un’  ora  prima  di  arrivare , fi  principia  a falire , 
e feende  re  per  un  Vulcano  già  ettinto.  Continuando  dopo  il 
cammino , olfervate  ora  nei  cimiteri , ora  nelle  pile  d’  acqua , ed 
ora  nei  muri  la  lava  impiegata . Dopo  ritrovate  I’  itteflà  pietra  cre- 
tacea, e calcar»  infitto  al  Villaggio  di  Bjb  lontano  6.  ore  da 
Alcppo.  In  tale  tratto,  che  facemmo  di  nottetempo,  mi  parve  di 
ravvifare  la  lava,  ed  altri  Vulcani  eflinti.  Il  fuolo  poi  all’ intorno 
di  Alcppo  , è di  pietra  cretacea  bianca , o fia  pietra  calcaria  ; in 
alcuni  luoghi  è un  aggregato  di  crottacei,  in  altri  un  comporto  di. 
Madrepore , c che  fo  io . Infornata  in  Alcppo  ittetto  fi  vede  la  lava 
impiegata  in  molti  edifìzj,  ed  avanzi  di  capitelli,  e colonne  tutte 
di  lava,  e di  ordine  Corintio,  fparfe  in  qua,  ed  in  là  in  diverfi 
angoli  della  Città . Io  credo  che  tutti  gli  avanzi  della  vicina  An- 
tiochia, che  non  è fe  non  24  ore  lontana,  fieno  fiati  trafportati 
in  querta , ad  ornare  varj  luoghi , c dopo  andati  pure  in  rovina , 
ficcome  deve  accadere  dei  più  fuperbi  avanzi  della  venerabile  an- 
tichità . Continuando  il  fuolo  di  natura  calcaria , credo  certamente 
che  molti  altri  Vulcani  ertimi  fi  devono  ortervare . Di  più  andando 
di  qui  ad  Al ejfand retta  nelle  vicinanze  di  Beiìan  , e 9 ore  lontano 
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dalla  prima , vi  è un  monte  detto  Arsì~-Daghì , che  continua  ad 
edere  un  Vulcano  acccfo;  ed  ecco  quanto  di  pabolo  vivo  è ri- 
mafto  in  una  si  vada  travedala  di  più  di  tao.  ore  di  cammino , 
lènza  mettere  l'altra  didanza,  che  occupano  gli  altri  Vulcani  cdinti, 
che  s’ incontrano  dopo  aver  paflato  il  Tigre  da  Diarberkir , e che 
fcguitano  quaft  infino  all’  antica  Nini  ve , e che  andandoli  a perdere 
nelle  montagne  glareofe  del  Kurdi/ìan , fi  devono  naturalmente 
oflèrvare  in  molte  parti  delle  montagne  della  Perfìa , e intorno 
ai  Mar  Cafpio  . Per  una  piccola  riprova  di  ciò  vi  ferva  , che  nei  mer- 
cati di  Bagdad  fi  vendono  certe  pietre  dette  Ajak-Tafcì , die 
portano  dalle  montagne  della  Perjia , per  ufo  nei  bagni,  e che 
altro  non  fono  fe  non  pomici  di  lava  lampante,  o fia  lava  cedu- 
tola . Niente  poi  vi  diro  di  tmti  gii  altri  Vulcani  cdinti,  che  ho 
ritrovati  nel  cammino  di  Cojlantinopoli  infino  ai  fopraddetti  luo- 
ghi , e la  teoria  predo  la  leggerete  nel  mio  grande  Itinerario,  che 
vi  rimetterò  per  farlo  noto  con  le  dampe , fe  degno  lo  giudicherete  . 
Intanto  non  vi  ho  voluto  lafciare  indietro  intorno  a tal  articolo,  che 
aflolutamente  corrobora  le  Teorie  di  Mr.  De  la  Condamine  , che 
tutto  quedo  globo  abbia  fodcrto  delle  grandillime  rivoluzioni , 
molte  delle  quali  a nefluno  note , e che  le  montagne  che  k>  ador- 
nano, frano  date  di  tanti  Vulcani  edititi  il  vero  tefultato.  Tali 
Teorie  % intendono  meglio , allorché  fi  è in  campagna  aperta , e 
dopo  averne  percorfo  vadiffimi  tratti  , che  dando  a crearle  nei 
Gabinetti . In  materia  di  Vulcani  fi  fono  prefi  dei  granchi  a lécco 
anche  da  uomini  i più  celebri  ; onde  nel  fare  io  un  ri  lungo  viag- 

S*~i  per  YAj  fa  , ho  voluto  pienamente  appagare  la  mia  curto- 
, e quella 
pre  ce- 


de gli  amici , dei  quali  mi  vanto  di  edere  per  feto- 
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ARTICOLO  DI  LETTERA 

DEL  SIC.  WITTHENBACH 

in  cui  s annunciano  alcuni  nuovi  efperimenti  elettrici . 

SE  amate  di  contraffare  i dragoni , o le  chimere  che  vomitati 
fuoco,  ecco  vene  la  maniera  propofta  dal  sig.  Woljf  Segretario 
del  Concifloro  ad  Annover.  libiate  un  largo  piatto  ripieno  d’  ac- 
qua ; elettrizzatelo  fortemente  ; e alitate  fopra  di  elfo  durante  l’ ope- 
razione , dando  alla  didanza  d’  un  piede . I vapori  che  udiranno 
dalla  bocca  verfo  del  piatto  elettrizzato  formeranno  un  cono  lumi* 
nolo  d’  affai  piacevole  effètto  - 

Che  fe  voleffe  render  più  bella  l'efoerienza  elettrica,  per  cui 
fi  rapprcfentano  foli , o altre  figure  rifple  ridenti  fui  dito  refinofo 
d’  un  Elettroforo  giufia  l’ invenzione  del  Prof  Lichtenberg , ecco- 
vcne  il  modo  tratto  da  uno  de’  nodri  Giornali  Tedefchi . L'  Au- 
tore di  eflb  ha  prefo  il  ritratto  del  famofo  Gaflner,  i cui  eforcifm» 
hanno  fono  per  qualche  tempo  tanto  romore . Quedi  vi  è rappre- 
ftmato  colle  mani  dilla  teda  d’  una  fanciulla , che  gli  da  inginoo 
chiata  dinanzi . lo  feci  colorir  tale  dampa  , dice  1’  Autore  , avendo 
reta  trafparente  colla  vernice  la  fola  teda  del  Taumaturgo;  v'ap- 
plicai al  di  dietro  un  pezzo  di  dagno  lidio,  che  già  per  fe  dello 
dava  alla  faccia  un  ludro  vi  vidimo , di  cui  era  difficile  il  ricono- 
fcere  la  cagione  ; fermai  il  ritratto  ritagliato  diligentemente  in  mezzo 
ad  una  tavola  circolare  intonacata  di  madice  neriffitno  carri  pollo 
di  pece,  e d’  un  poco  di  cera  gialla , come  s ufa  per  gli  Elettro- 
fori; e incartata  in  una  cornice.  Toccai  la  teda  del  ritratto  colf  * 
orlo  d’  una  bottiglia  elettrica  ben  carica , e andai  qui  e là  toccando 
con  effo  -anche  lo  fimo  di  materia  nera , che  v'  era  intorno  ; dopo 
di  che  afperfi  colla  polvere  di  cipro  ( preferirei  però  il  feme  di 
Licopodio, di  cui  mi  fervo  fcmpre  utilmente  in  cofiffàtte  efperienze ) 
tutto  lo  drato  nero  , e 1’  apoteofi  d trovò  perfezionata  ad  un  trat- 
to . La  teda  di  Galfner  era  circondata  d'  una  gloria  cosi  bella, 
eh'  io  sfiderei  il  più  valorofo  Pittore  a far  di  meglio . 
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•MEMORIA 

- DEL  CANONICO  CARLO  CASTELLI 

Sulla  livellazione  della  ' Bocchetta  colla  defcrìy.one 
del  livello  da  lui  ufato  (*) . 

, • DIRETTA 

A S V A ECCELLENZA 

IL  SIC.  G 1 AM  BATIST  A CAMBIAGI. 

TRifmetto  all’  E.  V.  il  rifultato  della  livellazione  del  voflro  si 
rinomato  monte  la  Bocchetta  , che  la  natura  ha  eretto  a ri- 
paro y c Scurezza  di  code  Ita  torreggiarne  Gttà . 

L' impegno  uni  vertale  » che  domina  in  oggi  fra  i Filici  di 
tutte  voler  conofeere  le  altezze  dei  monti,  ed  i confiderevoh  van- 
taggi » che  ogni  buona  ragione  ci  £i  fperare  dal  compierti*  di  tali 
cognizioni , farebbero  flati  per  me  (limoli  abbaflanza  efficaci  per  a£> 
fumermi  tale  imprefa . Ma  la  lufinga  di  far  cofa  grata  alla  Patria 
voflra  v ed  alla  voftra  Famiglia  , e il  defiderio  di  inoltrare  la  ri- 
conofcenza  mia  alle  tante  dillùiziont,  con  cui  fi  compiacque  di 
onorarmi  nell’ aggradevole  foggiorno  per  me  fatto  colti,  fono  flati 
■v  più  efficaci  determinativi  per  non  frapporre  alcun  indugio  all’ 
cfecuzronc  di  fìfiàtto  lavoro. 

Chi  fa , che  avvezzi  Voi  a non  curar  forza  d’oftacoli  » non 
■poffiate  da  quella  mia  livellazione  ritrarre  confcguenze  aflài  più 
vantaggiofe  de  He  per  me  divifàte,  e che  un  eccitamento  vi  fra  a 
• tentare  di  quelle  opere  clic  parrebbero  imponibili  ai  uno  fpirito» 
ijtie  forte  men  del  Voftro  emulatore  magnanimo  delle  più  grandi 
romane  imprefe  ì Checché  nc  fia , io  ho  (limato  da  fornirvi  daL 
canto  mio  quelle  cognizioni , che  utili  eflcr  potrebbero  alle  ele- 
vate voflre  determinazioni . 

' - * Prima 

(*)  Chi  amalfe  d’ av tre  qurih»  Livello,  berteli  che  i*  indirizzi  al  Sia.  Pietro  Giu-, 
teppe  Zucehi  abitiate  in  Milano  fall' angolo  dei  Ribecchino . Il  pretto  è di  tic  Zecchini  „ 
htio  comgrelo . 
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Prima  di  tutto  però  mi  fia  lecito  di  darvi  una  breve  deferizione 
dello  rtromento,  di  cui  ho  fatto  ufo  per  quella  operazione.  La  ftima, 
che  dimortrarte  per  un  tale  livello  unita  a quella  , che  io  devo  all’ 
Autore  del  medefimo , mi  danno  diritto  a fiftàtto  dettaglio  , tanto 
più  , che  1’  efattezza  di  una  livellazione  rilevali  per  lo  più  dall’  cfat- 
tezza  dello  tiramento  , con  cui  ti  è la  medefima  efeguita  (S)  . 

Il  Livello  adunque^  di  cui  ho  fatto  ufo,  fi  è il  Livello  Lieta 
che  1’  Autore  nomina  livello  ad  immerfione  , perchè  appunto  dall’ 
immerfione  nell’  acqua  la  fua  efattezza  riceve  . L’  annetta  tavola 
( Tav.  ix.  ) tutte  ne  prefenta  le  parti . 

tA.  E'  un  Cannocchiale  munito  di  una  reticella  porta  al  fuoco 
comune  delle  lenti,  il  quale  è portato  da  due  tubi  cilindrici  a a, 
che  diremo  foJle°ni , dall’  ufo  a cui  fono  dertinati  di  fortenere  il 
Cannocchiale  galleggiante  full’  acqua . 

B B.  E’  un  doppio  recipiente  comunicante  per  mezzo  di  un 
tubo  b , che  gli  unilce  . Quello  è dertinato  a raccogliere  1’  acqua , 
che  dee  fortenere  il  fopradeferitto  apparato  galleggiante  . 

C.  E’  un  piede  , il  cui  uffizio  fi  è di  reggere  all’  altezza  co- 
moda deli’  occhio  il  livello  fuddetto  . 

Da  fiflàtta  deferizione  egli  è chiaro  a vedere , che  1*  ufo  di 
un  tale  livello  non  efige  altra  feienza  , nò  altra  operazione , che 
d’ immergere  i due  fortegni  del  Cannocchiale  nei  rilpettivi  loro  re- 
cipienti , ed  infondere  in  quelli  tant'  acqua  , che  baili  a fortenere 
lo  rtromento  galleggiante  . 

La  linea  vifuale  prodotta  giurta  la  direzione  deH’incrocicchiamen- 
to  dei  fili  del  Cannocchiale  indicherà  la  linea  orizzontale,  che  fi  cerca  • 

Perchè  però , non  a Voi , che  troppo  faggio  fiete , ma  ad  al- 
tri , a cui  tornarti  bene  di  farne  ufo , non  forga  alcun  dubbio 

(a)  Se  mai  Affatto  livello  parelfe  ad  alcuno  non  molto  diverfo  da  quello  che  già  ven- 
ne propello  dal  Utltbjre , e dal  Ctupler , fappiafr  che  di  ciò  non  dilconvengo  io  ftefTo , 
qualora  fi  patii  della  prima  idea , od  anche  dell’  eflerior  fua  apparenza  . Ma  fe  trattiti  di 
quel  merito,  che  più  rileva,  eh’ è di  avere  fornito  la  Fifica  d uno  llromento  Allivellare, 
che  perfetto  fofle  in  luo  genere  , e certamente  preferibile  per  ogni  riguardo  agli  ulati , 
quello  meriro  fpero  che  non  mi  li  vorrà  negare.  Mentre  a tacere  delle  ragioni  intriufe- 
che , che  dillinguono  il  vantaggio  di  quello  (opra  i già  propolli  livelli , egli  è a tutti  noto 
che  mal  grado  il  bilògno  d’  un  clatro  llromento  in  quello  genere,  niuno  ha  mai  adottato 
la  colltuzione  da  fuddetri  Autori  divifata  ; e tutti  a gara  fi  procacciano  il  livello  di  lopra 
delcritto.  b'iult  tjl  invrntrt  tddtrt  litol  dite  il  volgo;  ma  i làggi  convengono  che  in 
certi  ritrovati,  liccome  la  maffima  difficolti,  cosi  il  malTtmo  mento  fi  è il  lapetli  per- 
fezionare in  gitili , che  [Ideane  al  divilato  vantaggio . Meta  dtlt’  Aui. 

Tom.  V.  Ccc 
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fulV  efattczza  di  quello  ftromcnto  , giovami  qui  rammentare  gl’  in- 
fallibili prindpj  frollatici,  da’  quali  1’  immancabilità  fi  comprova  del 
fuo  effètto  . Si  parte  dai  due  noti  principi  •>  eh*  l’acqua  ne’  tubi  co- 
municanti fi  compone  Tempre  a livello,  e che  i folidi  fpecificamente 
più  leggieri  dell'  acqua  foprannuotano  alla  (medefima  in  un  rapporto 
Tempre  ifleflo  , cioè  nella  ragione  reciproca  delle  Tpecifiche  gravità 
del  corpo  galleggiante  confiderato  come  di  un’  omogenea  denfità , 
c del  fluido,  che  viene  da'  medefimi  galleggianti  eTduTo . Ciò 
pollo  ficcome  comunicante  Tupponefi  il  doppio  recipiente  di  ac- 

3ua  B B , col  mezzo  del  tubetto  b , e Tempre  invariabile  rimane 
volume  , ed  il  pcTo  de'  due  Tollegni,  egli  è chiaro  che.  Te  quelli 
una  volta  colla  rettificazione  fi  ridurranno  ad  immergerfi  nell’  ac- 

3ua  in  guiTa , che  1’  affé  del  cannocchiale , offia  la  linea  di  fiducia 
ei  mede  fimo  , rifiliti  parallela  all'orizzonte,  od  alla  Tuperficie  dell* 
acqua  , fi  avrà  Tempre  da  un  eguale  immerfione  un’  eguale  oriz- 
zontalità dello  llromento  ; ed  orizzontali  Taranno  pur  Tempre  tutte 
le  viTuali  condotte  Tecondo  la  direzione  dell’  incrocicchiamento  de' 
fili , che  Tono  appunto  la  protrazione  della  Tuddetta  linea  di  fiducia  . 

E Te  vi  piace  Tapcre  per  qual  arte  fi  venga  poi  ad  ottenere , 
che  il  Cannocchiale , e liberamente  galleggi  Tuli’  acqua  , ed  immo- 
bile fi  rimanga  Tu  quello  iftabile  elemento  , ed  orizzontali  ne  fiano 
le  viTuali  direzioni , in  breve  vel  dirò  : non  eTponendovi  già  qui 
le  afiruTe  teorie  de’  metacentri , delle  quali  fi  è il  dotto  Autore 
valuto  a quello  uopo , ma  accennandovi  Toltanto  i Tcmplici  canoni 
a cui  le  ha  egli  ridotte  all’  oggetto  di  una  più  agevole  eTecuzione . 

Faccianfi  i Tollegni  del  Cannocchiale  di  un  volume  capace  ad 
eTcludere  una  quantità  di  acqua  di  un  peTo  alquanto  maggiore  del 
peTo  del  Cannocchiale  e dei  Tollegni  ftefli  ; e fi  avrà  con  ciò  il 
Cannocchiale  galleggiante  . 

Si  gravino  bali  di  quelli  di  un  peTo  maggiore  del  pelo 
del  Cannocchiale  . Per  tal  cautela  fi  darà  al  Cannocchiale  la  ri- 
chiefia  (labilità  . 

Si  prenda  , o da  un’  acqua  (lagnante , o da  altronde  una 
linea , offia  due  punti  orizzontali  . Recato  Tu  quella  il  livello , fi 
riduca  il  Cannocchiale  galleggiante  a mirare  coll’  interTezion  de’  fili 
un  punto  , che  Ila  da  tal  linea  orizzontale  equidillante  , quanto 
lo  è T interTezion  de’  fili  flelfi , e ciò  con  Tcemarc  giulla  il  bifo- 
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gno  r uno  , o i’  altro  de’  fuddctti  pefi  aggiunti  alle  bafi  de’  due 
iodegni . Sarà  con  ciò  reta  la  linea  di  fiducia  del  Cannocchiale 
parallela  all’  orizzonte  , e difpoilo  quindi  lo  ftromcnto  a dare  il 
vero  livello  in  ogni  punto  di  traguardo  . 

L’  elperienza  ha  confermato  a fegno  1’  cfattezza  de’  fuddetti 
metodi,  che  non  lafcia  rimaner  dubbio  a fuo  riguardo.  Balli  il 
dirvi,  che  meffo  al  cimento  più  di  uno  di  tali  livelli  da  più  ce- 
lebri noflri  Fifici  sig.  Cavai.  Landnani , c sig.  Prof.  Mofcati 
fonofi  ritrovati  fedeli , tanto  da  non  rifultare  in  più  livellazioni 
ripetute  il  divario  folo  di  una  mezza  linea  . 

Sebbene  chi  fa  quanto  dai  moderni  meccanici  lì  deferifea  al 
giudizio  de'  folidi  immerfi  nell’  acqua  , attefa  1’  immancabile  fe- 
deltà delle  leggi , che  fra  quelli  fi  olfervano  , comprenderà  non 
averfi  a temere  più  di  errore  nell’  orizzontalità  molìrata  da  quello 
livello  di  quello  poffa  foipettarfi  nell’  orizzontalità  indicata  da  un* 
acqua  (lagnante  , non  effendo  meno  immutabili  le  leggi , che  ofTer- 
vano  i fluidi  fra  lordi  quelle,  che  fi  hanno  fra  i folidi,  ed  i fluidi . 

Suppoflovi  adunque  appieno  convinto  dell’  efattezza  dello 
flromcnto  , vi  fvolgerò  1’  ufo  di  alcuni  altri  pezzi , che  fervono  a 
facilitare  il  maneggio  del  medefimo  ,.  e che  potrete  rifeontrare  nel 
difegno  fidfo,  che  rapprefenta  l’apparato  tutto  di  quello  Avello. 

D.  E’  una  fpecie  di  voltino  da  fovrapporfi  al  labbro  fupcri- 
ore  del  doppio  recipiente  d’  acqua  tì  B : mercè  di  elfo  s’  impedifee  , 
che  dal  vento  non  tolgafi  1’  immobilità  del  Cannocchiale  ; che 
dalla  pioggia  non  fe  ne  alteri  1'  orizzontalità  ; c che  dal  troppo 
chiaror  del  fole  non  fi  confonda  la  libera  vifuale  dell'  obbjetto  . 

In  mezzo  al  tubetto  che  unifee  il  doppio  recipiente  d’  acqua , 
havvi  un  artifizio  deflinato  a follevare,  e tenere  alquanto  fofpefo 
il  Cannocchiale  nell’  atto  del  trafporto  , e ciò  a fine , che  ab- 
ballandoli 1’  acqua  per  1’  innalzamento  de’  foAegni  non  corra  a 
pericolo  di  verfarfi , o di  bagnarne  il  Cannocchiale  . 

E,  Rapprefenta  la  forma  del  traguardo , oflìa  della  biffa , dj 
cui  ho  fatto  ufo  nelb  mia  livellazione . Confille  quella  in  un'  alla 
lunga  , e graduata  , che  può  efTere  anche  quella  , che  avrà  fer- 
vilo per  mifurare  le  dilìanze  fra  le  flazioni , ed  in  una  tavoletta , 
che  è fcorrcvolc  lungo  1’  alla  medefima  mercè  di  una  fcanalatura  * 
e di  una  molla  att3  a fidarla  nel  precifo  punto  di  traguardo . Tale 
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fcanalatura  è graduata  nelle  parti  minori , in  cui  non  trovafi  di- 
vifa  1’  alla  , e ferve  quindi  di  nonio  per  avere  anche  le  più  mi- 
nute differenze  poffibili  . 

La  tavoletta  fi  è fognata  nella  forma  , che  vedefi  per  evitare 
1’  inconveniente  , che  dall’  ombra  del  micrometro  rcndafi  incerta 
la  vera  linea  di  traguardo , chiaro  effendo  , che  coll’  ufo  di  effa 
potrà  detta  linea  fe  non  vederli , giudicarli  almeno  dell'  eguale 
difianza , che  fi  feorgerà  fra  la  parte  ricoperta  dall’  ombra  del  mi- 
crometro, e le  fuperiori,  ed  inferiori  annerite  parti  della  biffa. 

La  forma  del  piede  in  quello  firomento  può  effere  affatto 
arbitraria  , artefo  che  1’  orizzontalità  del  livello  vien  prodotta  dall’ 
acqua  ffeffa , ond’  è , che  poffono  fupplire  la  vece  di  piede  un 
ridoffo  , un  tavolino,  un  femplice  pontuto  baffone , o qualunque 
v ogliafi  arnefe  , che  atto  fia  a foftenere  il  livello , e lafciario  rag- 
girare per  portarlo  in  cerca  dello  feopo  , offa  punto  di  traguardo . 
Nel  refio  qualora  fi  faccia  ufo  di  livello  di  picciolo  volume  , il 
piede  che  configlierei  di  tifare  fi  è della  forma  , che  vedefi  rap- 
prefintata  nella  figura  folto  la  lettera  F ; che  confiffe  in  un 
picciolo  trepiede  che  può  riunirfi  fotto  la  figura  di  un  picciolo 
cilindro  ; ed  in  un  baffone  pontuto  , che  può  effere  la  ffeffa  canna 
di  palleggio  . La  punta  di  quello  baffone  inferita  nel  picciolo  tre- 
piede allargato  abilita  la  canna  a reggerfi  in  piede  , ed  il  pomo 
di  effo  può  ricevere  , e foffenere  lo  ftromento  in  guifa  da  po- 
terlo comodamente  aggirare  . 

Dalla  defcrizionc  per  me  fattali  di  quello  livello  , Voi  com- 
prenderete, Eccellentiffimo  Signore,  la  ragione,  che  mi  ha  deter- 
minato a preferire  1’  ufo  di  quello  ad  ogni  altro  ffromento  per 
efeguire  la  divifata  livellazione  . L’  efattezza  di  quello  livello  unito 
alla  fomma  femplicità,  e facilità  di  farne  ufo  mi  procurava  que’ 
comodi,  che  avrei  in  vano  fperato  dall’  ufo  di  qualunque  altro 
iftromento , o metodo  per  livellare  . Chi  è verfato  in  queffo  ge- 
nere di  operazioni  faprà,  che  trattandoli  di  monti  di  una  nota- 
bile , ed  erta  elevazione  1’  ufo  dei  noti  livelli  Riccioliani , Uge- 
niani , Picardiani , e di  quelli  molto  più  a bolla  d’  aria  , fi  rende 
impraticabile  fe  non  altro  per  la  lunghezza  del  tempo  richieda  a 
compiere  una  pur  anche  non  molto  lunga  livellazione  . 

I metodi  poi  trigonometrici , fe  altrove  fàcili  riefeono  , nel 
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cafo  mio  non  potevano  aver  luogo , fe  non  con  una  difficoltà  4 
e con  un  apparato  di  lunga  mano  più  laboriofo  e complicato 
di  quello  che  foffie  per  riufcire  1’  attuale  livellazione  , attcfochè  la 
fituazione  di  quel  monte  collocato  in  mezzo  ad  altri  monti,  qual 
più  qual  meno  elevati  non  lafciava  luogo  alla  (celta  di  una  baie 
affi»  ertela , e comoda  per  formare  il  triangolo  , da  cui  inferire 
1’  altezza  del  monte  fuddetto  . . 

Finalmente  1’  ufo  dei  Barometri,  che  tanto  in  oggi  promo- 
vefi  da’  Tifici  per  determinare  fiflàtte  elevazioni  dei  monti , un 
compleffo  ricerca  di  diligenze  , di  cautele  e di  favorevoli  condi- 
zioni , che  a tutte  valutarle  inficine  una  fomma  apporta  di  in- 
comodi fuperiore  di  lunga  mano  alia  più  paziente  livellazione  (<z) . 
Senza  di  che  fe  i barometri  ballar  poffiono  a decidere  le  altezze 
di  due  dati  punti  eftremi , noi  poffiono  egualmente , qualora  vo- 
gliafi  tutto  il  progreffio  livellare  delia  fucccffiiva  elevazione  dei 
monte,  ciò  che  era  l’oggetto  più  intereffiante  della  per  me  di- 
vifata  livellazione  ; non  cflcndo  poffibile  di  ottenere  coli’  ufo  de’ 
barometri  le  picciole  intermedie  differenze  fra  tante  vicende  e bi- 
fogni  di  correzioni,  a cui  foggiacciono  le  operazioni  con  elfi  fatte . 

Il  livello  all’  oppofto , di  cui  io  mi  fono  valuto  , non  è fog- 
getto  ad  alcuna  di  tali  vicende  . Ogni  tempo , ogni  luogo  gli  è op- 
portuno . Effio  ferve  del  pari  per  le  minori , che  per  le  maggiori 
dirtanze  , ed  è sì  comodo  all’  ufo , e fpedito , che  a livellare  con 
effio  non  riccrcafi  tempo  , nè  pena  maggiore  di  quella,  che  fi  prove- 
rebbe nel  fempiicc  palleggio  di  quel  tratto  di  luogo,  che  vuoili 
livellare  . Balli  il  dire  non  aver  io  impiegato  più  di  due  giorni 
per  livellare  quindici , e più  miglia  di  paefe  il  più  irregolare , e 
montuofo,  quale  cioè  è la  rtrada,  che  far  fi  dee  partendo  dal 
mare  di  Genova,  e falendo  fino  filila  cima  della  Bocchetta,  e sì 
che  non  mancarono  a por  remora  alla  livellazione  e pioggie , e 
venti , ed  abbaglianti  raggi  del  fole  , oltre  1’  intoppo  , ed  il  difi 
turbo  d’  un  infinità  di  bertie  da  carico,  che  tutta  ingombrano 

(.)  Il  sig.  dt  Ctrls  in  un’opera,  che  tratta  fui  livello  dei  due  Oceani  (lampara  in 
quell' anno,  coal  fcrive  del  metodo  dì  livellare  coi  Barometri.  Quii  qu'jin  piu  fui  (die* 
coli  ) pi ui- ei ri  un  /cur  i nivtlltr  It  it Cleri  dt  riftbme  tvtc  un  HIT! tu  , (r  non  par  Ut 
tncibtdtt  teutes  tbjurdtr  dm  itrenittre . La  ragione,  che  re  arreca  li  c che  i’  clevwone 
dell’atmosfera  ju<S  fupplirfi  ne’ luoghi  elevati  per  una  ffecie  di  agglomerazione  prodotta 
dall’  incontro  dei  monti . 
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quella  ffrada  . Vero  è che  parte  di  quella  livellazione  fu  per  me 
efeguita  di  notte  per  ovviare  fiffatti  impacci;  ma  è ciò  fletto  un 
nuovo  pregio  dell’  irtromento  , che  permette  di  -tralceglierc  un 
tempo,  il  quale  fuol  eflere  il  meno  incomodo  per  un  dilettante 
oflervatore  . Una  candela  porta  d’  avanti  la  biffa  era  tutto  I’  ulte- 
riore apparato , che  ricercava  fiffatto  ftromcnto  per  fervire  in 
tempo  della  notte  la  più  ofeura  . 

Conofciuta  per  tal  guifa,  ed  accertata  1’ efattezza , ed  oppor- 
tunità dello  rtromento , di  cui  mi  fono  valuto  nella  divifata  livel- 
lazione, una  parola  vi  aggiungerò  fui  metodo  pratico , di  cui  mi 
valeva  per  livellare  con  etto  . Potrà  ciò  fervire  di  norma  per 
qualunque  altro  volerti  ufare  del  medefimo  in  qualche  fua  livel- 
lazione . 

Difpofta  la  tavoletta  , oflia  biffa  E nel  fito , da  cui  voleva 
principiare  la  livellazione  , per  efempio  nel  cafo  mio  fulla  riva , ove 
bordeggiava  1’  ertremo  pelo  dell'  acqua  del  mare,  collocava  quindi 
il  livello  in  una  data  diftanza  del  medefimo , in  luogo  però  , da 
cui  potette  vederti  la  fuddetta  biffa , e tutt'  infieme  un  altro  fito 
porto  a un  dipretto  alla  dirtanza  medefima  , e fecondo  la  via  più 
comoda , che  conduceva  all’  altro  termine  prefittomi , che  per  me 
era  la  Bocchetta  . Quivi  fiftemato  il  piede  del  livello , e fopra  po- 
rtovi il  doppio  vale  comunicante  if/J,  in  elio  infóndeva  tant’ acqua, 
che  immerfivi  i fortegni  del  Cannocchiale  vi  potette  quello  libera- 
mente fbpranuotare  fenza  correr  pericolo  di  appoggiarli  agli  orli  del 
recipiente,  anche  nell’  intera  rivoluzione  che  faceva  fare  ai  me- 
defimo fopra  il  fuo  piede . 

Dirigendo  in  appretto , mediante  un  dolce  movimento  del 
fuddetto  recipiente  a acqua  , il  Cannocchiale  in  cerca  dello  fcopo, 
odia  della  biffa , oflirvava  le  1’  incrocicchiamento  de’  fili  del  fuo 
micrometro  , offia  reticella  , corrifpondeva  o no  all’  incrocicchia- 
mento de'  fili  della  biffa  ; e col  fegno  della  mano  indicava  alia 
perfona  che  reggeva  in  piedi  1’  affa  della  biffa  , che  1’  abbattette  , 
od  inalzarti  fino  a tanto  che  I’  un  incrocicchiamento  all’  altro  cor- 
rifpondeffe  efattamente  . 

Fattami  pofeia  prefentarc  1’  affa  fletta  (ignava  fu  di  una  carta 
divifa  in  due  colonne  1’  altezza  precifa  fopra  terra  della  metà  della 
biffa , oflia  del  centro  dell’  incrocicchiamento  delle  linee  in  elfa 
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legnate,  valendomi  perciò  della  graduazione  maggiormente  im- 
preca full’  alia , e di  quella  più  minuta  fegnata  lungo  la  fcanala- 
tura  della  tavoletta  Acfla  . 

Paragonando  tale  altezza  coll’  altezza  del  Cannocchiale  fopra 
terra  avrei  potuto  inferire  la  differenza  dell’  orizzonte  dell’  un  luogo 
fopra  1'  altro  dalla  differenza  trovata  fra  l’ altezza  fopra  terra  della 
biffa  , e quella  del  Cannocchiale  ; giacché  effondo  la  linea  di  fiducia 
del  mcdefimo  mercè  la  fuppoffa  lua  rettificazione  ridotta  orizzon- 
tale , doveva  eflcre  in  un  fol  livello  ed  orizzonte  il  Cannocchiale 
con  tutti  i punti  mirati  dal  medefimo  coll’  interfezion  de’  fili  . Ma 
ad  evitare  ogni  fcrupolo  di  men  efatta  rettificazione  dello  firo- 
mento , ed  a fcanzare  pure  ogni  impaccio  di  correzione  per  rap- 
porto alla  rifrazion  della  luce , ed  alla  figura  sferica  della  terra  , 
omtneflo  tal  paragone  , faceva  trafportar  1’  affa  ad  un  filo  fuperio- 
re  poAo , come  ho  detto , in  una  diffanza  dal  livello , che  eguale 
folle  a quella,  eh' elfo  aveva  dal  fito  della  prima  Aazione,  olila 
fito  della  biffa . Chiar  o effondo  che  livellando  a battute  eguali 
non  poteva  non  eflere  efattilfimo  il  livello  moffrato  dallo  Aro- 
memo  non  offante  la  più  grande  influenza  de'  fuddetti  clementi 
varianti  il  vero  punto  di  livello. 

Volgendo  polcia  mediante  la  rivoluzione  intorno  al  piede 
de’  vafetti  comunicanti  il  Cannocchiale  verfo  la  biffa  , fegnava 
colla  mano  di  abbaffar  quella,  od  inalzarla  fino  ad  incontrarla 
coll'  incrocicchiamento  de'  fili  del  Cannocchiale  . Allora  inalzando 
mercè  dell'  artificio , oflia  vite  poAa  in  mezzo  ai  due  vafetti  di 
acqua  , il  Cannocchiale  perchè  1’  acqua  abballandoli  non  corredo 
pericolo  di  verfarfi  nel  trafporto  delio  Aromento , recavami  in  un 
col  livello  verfo  la  perfona , che  aflìAeva  alla  biffa  ; e fenza  che 
fi  cambiaflie  di  luogo  1’  affa  , mirava  come  prima  a qual  punto 
di  efla  corrifpondefTe  il  mezzo  della  tavoletta  , o biffai  e queflo 
* notava  alla  colonna  finiAra  della  mia  carta . La  differenza  di  quefit 
numeri  mi  prefentava  in  un  colpo  la  differenza  dell’  altezza,  oflia 
del  livello  dei  due  luoghi . 

Siccome  però  fovente  avviene,  come  lo  era  nel  cafo  mio, 
che  non  fi  portano  in  una  fola  operazione  abbracciare  i due  ter- 
mini proporti  a livellare  ; in  tal  calò  fatta  fermar  1'  affa  al  luogo 
di  prima , e traiportato  lo  Aromento , oflia  livello  ad  una  data 
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diftanza  dall’  afta  medefima  dalla  parte  dell'  oppofto  termine  di 
paragone,  in  luogo  però  da  poterli  erta  mirare  col  livello,  rino- 
vava  in  ogni  fua  parte  l’antecedente  operazione.  Itelo  cioè  prima 
liberamente  galleggiante  il  Cannocchiale  coll’  abbaiamento  de’  due 
braccietti  che  lo  foftenevano  nel  tempo-  del  trafporto , faceva  ab- 
ballare , od  inalzare  la  biffa  fino  ad  ottenere  la  coincidenza  dell’  in- 
crocicchiamento  de’  fili  del  micrometro,  e de’  fili  della  biffa  me- 
defima . 

Notava  1’  altezza  ritrovata  alla  colonna  deftra  della  mia  carta 
Lotto  il  numero  gii  Legnato  nella  prima  operazione  . Trafportata 
pofeia  la  biffi  in  diftanza  prelTochè  eguale  alla  prima , ed  ottenuta 
al  Lolito  la  coincidenza  dell’  incrocicchiamcnto  de’  fili  dei  Cannoc- 
chiale con  quelli  della  biftà,  legnava  1’  altezza  trovata  nella  colonna 
finiftra  della  carta  lotto  il  numero  pure  Legnato  nella  prima  ope- 
razione . E cosi  continuava  ad  operare  fino  ad  edere  pervenuto 
al  termine  prefilfomi . Allora  Latta  la  Lomma  di  tutte  le  altezze 
porte  alla  deftra  , e fatta  pure  la  Lomma  di  tutte  le  altezze  porte 
nella  finiftra  colonna , paragonava  l’ un  numero  all'  altro  col  mezzo 
della  Lottrazione  . La  differenza  trovata  mi  indicava  la  differenza 
totale  del  livello  dei  due  luoghi . 

Per  tal  modo  mi  è riulcito  di  ritrovare  la  precifà  altezza  di- 
fopra  il  pelo  del  mare  non  folo  della  Bocchetta , oggetto  primario 
della  mia  livellazione  ; ma  anche  di  tutti  i luoghi  intermedj  fra 

3uefti  due  termini . Siccome  però  troppo  lungo  farebbe  lo  (ten- 
ervi tutto  il  procedo  di  una  tale  livellazione,  vi  clporrò  in  una 
breve  tavola  i più  rilevanti  rifultati  della  medefima , odia  il  livello 
di  que'  luoghi,  che  qualche  relazione,  ed  influenza  pollano  avere 
aila  vartità  delie  voftre  idee  . 

Siffatta  livellazione  è (fata  da  me  principiata  dal  pelo  del 
mare  , là  dove  la  Polfevera  vi  sbocca  le  Lue  acque  . E poiché  nel 
giorno  dell’  odèrvazionc  non  era  edo  perfettamente  quieto , ma  in- 
crefpato  da  piccole  onde , che  diremo  m imai , gli  è perciò  che 
il  di  lui  pelo  fi  è da  me  rilevato  Lulla  (piaggia  nei  punto  di  mezzo 
tra  il  malfimo  inalzamento  dell’  onde , ed  il  maflìmo  regredo  delle 
medefime  . Per  tal  modo  ho  creduto  di  accertare  la  vera  altez- 
za , che  compete  alle  acque  del  mare  nello  flato  di  quiete . Non 
contento  pero  d'  una  tale  cautela  prefi  un  altro  punto  piu 

(labile , 
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fiabile  , che  di  norma  anche  fervide  per  conofcere  di  quanto  ne' 
divcrfi  tempi  porta  variare  1’  altezza  della  fupcrficie  del  mare  in 
quiete  ; mentre  dalle  recenti  olTervazioni  fi  è porta  in  dubbio  la 
comune  opinione  che  il  mire  in  quiete  fia  tutto  a un  livello , * 
e che  mai  non  varii  di  altezza . Leggali  fu  ciò  la  Dilfertazione  del 
citato  Sig.  de  Carla  . 

Il  punto  (labile  dunque  fi  è prefo  nella  foglia.della  porta  del 
contiguo  lavatojo  della  lana  di  ragione  dell’  Eccrho  Ambrogio  Crofa  ; 
ed  ho  riconofciuto  che  il  livello  del  mare  era  più  bado  di  detta 
foglia  di  palmi  genovefi  (a)  1 1.  9.  7.  Il  progreflb  della  livella- 
zione è riluttato  come  nell’  annetta  Tavola,  in  cui  potrà  riconofcerfi 
non  folo  1’  altezza  di  ciafcun  luogo  dal  livello  del  mare , ma  fibbene 
ancora  il  parziale  rapporto  dei  livelli  di  tutti  e Angoli  i luoghi 
in  erta  menzionati.  Ulteriori  dettaglj  potrei  offerirvi,  che  io  però 
tralafcio  per  non  crederli  del  tutto  neccertarj  all’  oggetto  che  mi 
era  prefitto  ; pronto  nel  refto  a trafmetterveli  al  primo  cenno , 
che  vi  compiaccrtc  di  farmene  . 

Lufingomi , che  tal  mia  livellazione  pofla  anche  fervire  agli 
Oflervatori  fifici , di  cui  abbonda  codetta  voftra  patria  per  deter- 
minare le.  altezze , ed  i livelli  di  ciafcuno  di  emetti  colli , e monti , 
che  vi  difendono,  e vi  circondano.  Batta  cioè  fituarfi  col  da  me 
deferitto  livello  in  uno  de' lìti  già  livellati , efpofto  nella  mia  Tavola, 
da  dove  porta  travederli  1’  altura , che  vuolfi  livellare . Egli  è chiaro 
che  il  punto  in  erta  mirato  dal  livello  farà  tanto  dittante  dal  cen- 
tro della  terra,  quanto  il  livello  medefimo;  o,  ciò  che  è lo  ttetTo, 
faranno  que’  due  luoghi  in  un  eguale  orizzonte  , detratta  però 
f altezza  del  Cannocchiale  fopra  la  terra . Per  tal  modo  fi  potrà 
avere  , come  ognun  vede  , fenza  un’  attuale  laboriofa  livellazione 
il  rapporto  o efatto,  o proflimo  dell’  elevazione  di  tali  monti, 
comunque  pure  acceflibili  non  fiano  all’  oflèrvatore  itteflo . 

Si-  avverta  che  in  tali  cafi  farà  d’  uopo  applicare  alla  livellazione 
la  correzione  richieda  per  la  curvità  della  Terra.  Il  Sig.  Picard  ha 
ftefa  una  tavola  , per  cui  fi  può  querta  fenza  fatica  ottenere  , ef* 
fendovi  in  erta  la  differenza  del  livello  vero  fopra  1’  apparente  per 
qualunque  data  dittanza.  A chi  non  voleflè  ricorrere  al  detto  Autore 


(«)  Il  palmo  genovefe  ),  al  braccio  milancfe  co;nc 
; ) e al  piede  parigino  - - - - 

Tom.  V.  Ddd 
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baderà  che  ritenga  che  in  una  didanza  di  palmi  mille  la  differenza 
originata  dalia  curvità  della  terra  fi  è di  palmi  — . 5.  10.;  per 
una  didanza  doppia  , di  palmi  cioè  2000 , la  differenza  farà  qua- 
drupla cioè  di  palmi  I.  11.  — , c così  in  feguito  la  differenza  del 
livello  reale  , ed  apparente  farà  fempre  in  ragione  duplicata  delie 
didanze  medefimc , 

Se  il  timore  di  vedermi  da  morte  tolto  prima  di  novamente 
mirarlo  1’  Ilìudre  mio  mecenate , che  amico  mi  rendeva  la  comunion 
di  fiflàtti  dudj,  non  tu’  avclfie  allora  richiamato  alla  patria  mi  farei 
certo  promeffo  di  ottenere  per  tal  mezzo , ed  ordinare  in  pochi  giorni 
una  tavola  di  tutte  quante  fono  le  elevazioni  di  cotedo  circondario. 
Ciò  però  che  non  ho  potuto  io  efeguire , lo  potrà  fare  altri  di  me 
più  abile  , e più  paziente  in  fidane  operazioni  ; defiofo  nel  redo 
d’efeguirlo  io  deflo,  quando  ne  venga  da  un  cenno  animato  dell’  E.  V. 

Alterne  che  hanno  fopra  il  pelo  del  Mare  di  Genova  i fonono- 
rati luoghi , che  rìirovanjì  progredendo  dal  Mare  ove  mette  la 
Polfevera  , fino  alla  fommità  della  Bocchetta  . 

La  Soglia  della  porta  del  contiguo  lavatojo  delle 
lane  reda  più  alta  del  pelo  dell’acqua  del  mare  palmi  » 1 1.  9.  7. 

La  Soglia  della  Cappellata  efìdente  in  mezzo  al 
Ponte  di  Cornegliano  - --  --  - — - --  --  » 47.  4.  1, 

t II  Fondo  della  Polfevera  fotto  il  più  grand’  ar- 
co di  detto  Ponte  - - - - - » g.  g.  g. 

La  Soglia  della  bottega  di  Giufeppe  Morazzo 
poda  fui  principio  delia  drada  Cambiagi » 26.  8.  I. 

Il  Fondo  della  Polfevera  nel  fitto  dove  fi  unifi 
cono  i due  moli  in  un  folo  27.  1 1.  8. 

Il  Fondo  del  Fiume  deflo  dirimpetto  alla  Cafia 
Doria  fiotto  a Cappuccini  — - --  --  — . . » 33.  3.  io. 

Il  Fondo  del  Fiume  nel  luogo  fiottopoflo  all’  e- 
fìremità  del  molo  nuovamente  rifabbricato  - - - - » 46.  6.  — 

Il  parapetto  del  molo  era  in  tal  tempo  alto 
fopra  il  fondo  - --  --  --  --  - Palmi  1 1.  io.  — 

Il  Pelo  dell’  acqua  del  pozzo  primo  di  Riva- 
rolo  inferiore  - - - - - - - - » 52.  j.  io. 

11  Pelo  del  pozzo  fuifeguente  detto  del  Sig.  Bar- 
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tolommco  Fiefchi  - --  --  - --  --  --  - » 

Il  Fondo  dell’acqua  della  Trabella,  dove  fi  unifce 

al  torrente  Temporaneo  » 

L'  Angolo  del  Ponte  del  torrente  Temporaneo  » 
Il  Fondo  della  Trabella  , dove  fi  unifce  alla 

Polfevcra  - --  --  --  --  — . . - - » 

Il  parapetto  del  molo  era  più  alto  di  detto 

fondo  di -------  - Palmi  i 5.  — . ■— 

11  Pelo  dell'  acqua  del  pozzo  di  Rivarolo  fu- 

periore  

Tal  Pelo  reflava  più  bado  del  fuolo  del 
pozzo  - --  --  - — - - - - — - ->»  2.  — . 4. 

La  Soglia  della  Cappella  Laicale  fiotto  la  prot- 
tezione  dell'  Eccrho  Senato  - --  --  --  --  Palmi 
La  Soglia  del  Ponte  dell’  acqua  marcia  - - *> 
La  Soglia  della  porta  del  Sig.  Vincgri  - - » 
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i.  Da  fifìatta  Tavola  farà  ovvio  il  rilevare  non  edere  poi  la 
Bocchetta  sì  elevata  da  fgomentare  un  forefliero  ; unto  più  dopo 
eflerfi  refa  per  la  vigilamiflìma  follecitudine  di  codefta  voflra  Patria 
comoda  tanto , e regolare  la  via , che  fu  vi  mette  , c conduce  . 

1.  Che  non  è poi  la  declività  , e pendenza  della  Polfevera 
flraordinaria  tanto  da  non  ammettere  freno , e legge . I noflri  ca- 
nali navigabili  hanno  in  più  luoghi  pendenze  di  quella  aliai  maggiori. 

3.  Che  è alfolutamente  falla  1’  opinione  di  chi  pretende  che  le 
acque  de’  pozzi  polli  in  non  molta  diflanza  fiano  fra  loro  ad  uno 
dello  livello  « edendovi  fra  i tre  pozzi  fra  fe  quafi  contigui  da  me 
livellati  un  notabile  divario,  cioè  di  palmi  8.  dal  primo  al  fecondo, 
e di  palmi  22.  io.  dal  fecondo  al  terzo. 

Giova  qui  anche  riflettere  come  tutta  1’  acclività , dal  pelo  del 
mare  fino  a giungere  a Cainpo-morone  , non  eguaglia  1'  altezza 
fola  della  voflra  lanterna,  eflendo  quella  alta  palmi  485.,  mentre 
quella  non  è che  di  palmi  477.  1.  3. 

Se  poi  vogliam  fare  altri  paragoni , troveremo  che  la  fommità 
della  voflra  lanterna  è al  livello  Aedo  di  Milano  , non  edendovi 
divario  che  di  un  palmo  folo,  mentre  combinate  più  livellazioni 
fatte  da  migliori  Filici  rifulta  edere  Milano  alto  fopra  il  livello  del 
mare  di  palmi  484.  6.,  che  fanno  braccia  milanefi  201},  prefo 
per  termine  il  fondo  (labile  del  naviglio  grande  alla  roggia  Carlefca . 
E poiché  la  guglia  del  Duomo  di  Milano,  dal  pavimento  fino  alla 
flatua  pollavi  fopra,  è alta  br.  mil.  199,  appare  tanto  a un  di 

tjreflb  edere  1’  altezza  di  Milano  fopra  il  pelo  del  mare , quanta  è 
’ altezza  della  fummentovata  guglia . 

Allo  (ledo  livello  di  Milano,  e della  lanterna  fi  è pure  a un 
dipreflo  la  voflra  Chiefa  detta  di  Santa  Maria  della  Sanità . 

Altri  rapporti,  ed  altre  vide  più  pratiche  le  potrete  voi  rile- 
vare mercè  il  confronto  di  detta  Tavola,  e le  livellazioni,  che  in 
oggi  fi  efeguifeono , e fi  producono  predochè  in  tutte  le  parti  del 
mondo . A me  bada  quanto  fopra  ho  cfpollo  per  aflicurarvi  dello 
fpirito  che  mi  ha  determinato  ad  un  tale  lavoro , che  è quello 
a un  vivo  defiderio  di  inoltrare  a voi,  ed  all’  Ecma  voflra  Cala 
quella  inalterabile  fervidi , e profonda  dima , che  vi  profelfo . 
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TRANSUNTO  DELLE  MEMORIE 

DEL  SIG.  G.  A.  CHAPTAL 

Prof,  di  Chimica  alla  Soc.  r.  di  Mompelieri  ec. 

SUL  SALE  ACIDO  ZUCCHERINO  (a)  . 

T~\Opo  che  il  sig.  Bergmann  ha  pubblicata  la  Tua  fcoperta  dell* 
^ acido  dello  zucchero , due  infigni  Chimici  francefi  fra  gli 
altri  , cioè  i sigg.  Sage , e Bertholet  fe  ne  fono  occupati , e per 
verificare  la  feoperta , e per  promoverne  i vantaggi . Voli’  io  pure 
fare  altrettanto  ; e temendo  che  la  deferenza  naturale , che  ognu- 
no ha  per  un  grand'  uomo , non  m'  incatcnafie , a cosi  dire , fo- 
verchiantente  fulle  fuc  orme,  feci  le  mie  cfperienze  fui  femplice 
annunzio  delle  fue , prima  di  leggere  la  fua  Memoria  (6) . 

Se  i miei  rifultati  s'  oppongono  ai  fuoi , mio  farà  1’  errore  ; 
ma  fe  concordano , fvanirù  allora  ogni  mio  dubbio  . 

Coinincerò  per  tanto  prima  a trattare  delle  foftanze  che 
m’  hanno  dato  quello  fui  acido;  e quindi  parlerò  delle  combi- 
nazioni di  quello  medefim’  acido  quando  è eflratto  , c delle  fue 
modificazioni  quando  è ancora  combinato  nelle  follanze  , che  lo 
fòmminillrano . 

Sai  acido  tratto  dallo  zucchero. 

Un'  oncia  di  zucchero  pcllo  e 9 once  d’  acido  nitrofo  polle 
in  una  Aorta , cui  adattafi  un  collo  lungo  e un  ampio  recipiente  , 
fanno,  a un  leggiero  grado  di  fuoco,  una  viviffima  effervefeenza » 
da  cui  follevafi  tal  quantità  di  vapori  rutilanti , che  il  più  con- 
venevol  apparato  non  può  contenerli  . Quando  quelli  manifdlanlì 
ritiro  1'  apparato  dal  bagno  d’  arena  , e vcl  rimetto  quando  celia- 
no . Comincia  allora  la  dillillazione  : pofiono  lutarfi  i vafi , e 


(a)  Quantunque  Tappi*  che  feonviene  moltiplicate  i nomi  nelle  Tcienrc,  pure  fi  tro- 
verà ragionevole  , io  fpero,  ch’io  aggiunga  il  nome  di  ftlt  »IP  tenia  ^KCiterino  cosi  chia- 
mato dal  Sig.  BtTfmtH  ».  Dittarti  quello  è un  Tale,  che  Tempre  fi  crilUliiua , e Tempre  è 
mito  ad  una  pontone  di  terra  . V Ani. 

(*)  V,  OpuTc.  Scelt.  Tour.  U.  pag.  271, 
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condurre  la  fvaporazionc  fino  a un  refiduo  di  circa  due  once  . 
Pel  folo  rifreddamento  fbrmanfi  de’  crifialli  d’  acido  : fi  decanta 
il  licore  per  farlo  fvaporare  nuovamente  ; e due  o tre  Vapora- 
zioni fucccflìve  privano  il  liquido  di  tutto  I’  acido  crifiallizzabilc 
che  contiene  : allora  fciolgonlì  tutti  que'  crifialli  nell’  acqua  difiil- 
lata , fi  fa  la  Vaporazione , e ricavali  dallo  zucchero  impiegatovi 
da  un  terzo  fino  a due  quinti  di  fai  acido  zuccherino  ben  pulito, 
puro  , e ben  crifiallizzato  . 

Quando  per  mezzo  delle  Vaporazioni  neceflàrie  è fiato  intera- 
mente fciolto  coll’  acido  vitriolico  dalla  foluzione  di  zucchero  tutto 
il  fale  acido  criftalUzzabilc , refiano  tuttavia  alcuni  grani  d’  una 
materia  mucilagginofa  acidilfima  , che  rigonfia  per  una  Vapora- 
zione foftenuta  , fparge  de’  vapori  d’  acido  nitrofo , c alla  lunga 
annerilce . Quefio  fenomeno , eh’  io  ho  coftantemente  oflcrvato , 
prova  che  in  tutte  le  fofianze  zuccherine  v’  ha  un  principio  fiflb 
indipendente  dal  fai  acido,  che  fòrtemente  combinafi  colf  acido 
nitrofo , mentre  la  foftanza  infiammabile  s'  alza  con  lui  fotto  la 
forma  di  vapori  rutilanti  ; e I’  acido  zuccherino  unito  e com- 
binato con  quelli  due  principj  fi  precipita  fcparato  dalle  loro 
due  bafi  . 

La  forma  de’  crifialli  del  fai  acido  è fempre  un  prifma  tetra- 
edro , terminato  ordinariamente  da  un  vertice  diedro  come  nello 
zucchero  candito.  Tal  forma  però,  che  fèmbra  effere  la  baie  di 
quella  crifiallizzazione  , varia  talora  come  vedremo  più  fotto . Talo- 
ra nel  fa)  acido  ricavato  dallo  zucchero  i prifmi  fon  tagliati  di 
traverfo  in  fenfò  contrario  alle  loro  efiremiti  . 

Sai  acido  zuccherino  ricavato  dal  mele  . 

Ho  mefle  in  una  fiorta  due  once  di-  mele  di  Narbona , e io 
once  d’  acido  nitrofo  a 20  gradi . Durante  la  digeftione  a freddo 
pel  tempo  di  quali  due  ore  1’  acido  non  agì  punto  fui  mele  ; ma 
un  leggiero  fuoco  ballò  a Volgerne  de'  vapori  rutilanti , che  oc- 
cuparono I’  interno  de'  vafi  fenza  fpargerfi  al  di  fuori . Dopo  una 
lunga  ebollizione  la  mifiura  s’ è colorata  in  nero,  nè  s’  è più 
rifehiarita  , pattando  colorata  dal  feltro , ancorché  diluta  in  acqua 
dìfiillata . L’  ho  fatta  Vaporare  fino  alla  confidenza  di  firoppo , 
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c n'  ho  avuti  de'  crirtalli  limili  agli  antecedenti , fe  non  che  la 
linea  d’  unione  de'  due  lati  era  la  diagonale  ; c ogni  lato  formava 
un  triangolo  fcalcno.  Ho  Igombrata  quella  palla  da’criflalli,  e 
abbandonandola  a fe  (iella  ho  veduto  precipitacene  de'  crilìalii  di 
fai  acido , i quali  per  un'  addizione  continua  di  nuovi  (irati  fon 
crefciuti  rtraordinariamente . Nello  fpazio  d’  un  mefe  n’  ho  per  tal 
modo  raccolti  3 grofli , e 3;  grani  ; non  potendo  però  mai , mal- 
grado le  iterate  (eduzioni,  ridurli  a una  vera  bianchezza.  Quella 
fperienza  prova  che  un  acido  comunque  debole , può  rompere  il 
legame  del  fai  acido  zuccherino  colle  altre  loftanze  con  cui  è com- 
binato . Avendo  adoprato  un  acido  più  forte  ho  avuti  dal  mele 
de'  crilìalii  più  bianchi . 

Sol  addo  zuccherino  tratto  dalla  manna . 

Ho  mede  in  una  lìorta  a once  di  manna  in  lagrime  con  5 j 
once  d’  acido  nitrofo  a 5 1 gradi  . Sollevaronfi  torto  de’  vapori 
rutilami,  e crebbero  aggiugnendovi  il  fuoco.  Li  lafciai  cadere  le- 
vando dal  fuoco  T apparato  , e rimeffolo , fortennefi  la  diflillazio- 
ne , e 1'  cbullizione  , finché  la  fortanza  fu  ridotta  in  irtato  di  dar 
crilìalii.  Didatti  rifreddandofi  precipitò  de’ lunghi  crilìalii  fcanalati , 
che  a prima  villa  farebbonfi  prefi  per  nitro  . Mifi  quindi  a (va- 
porare il  licore  , e n'  ebbi  2 grofli  66  grani  di  bei  crilìalii  pris- 
matici come  quei  dello  zucchero  . Il  refiduo  s’  è rigonfiato  pren- 
dendo un  color  nericcio , e 1'  odore  dell’  elìratto  fosforico  delle 
olla.  Calcinandolo  s’è  cangiato  in  carbone.  Quella  parte  tnucilag- 
ginofa  abbonda  nella  manna  più  che  nello  zucchero . 

Devo  qui  avvertire , che  elfendomi  talora  fervito  dell’  acido 
nitrofo  di  raffinazione , tutti  i crilìalii  ne  rertarono  colorati  in  ver- 
de , e fi  depofe  un  precipitato  verdognolo , che  è il  rame  di  cui 
fervonfi  nella  raffinazione;  e che  Iciolto  una  volta  dall’  acido  ni- 
trofo , non  n’  è interamente  fcparato  nemmeno  per  la  dirtillazione . 
Devefi  a ciò  fare  attenzione  quando  vuolfi  adoperare  1’  acido  ni- 
trofo , o ad  ufi  farmaceutici , o ad  operazioni  chimiche  diiicate . 

Sai  acido  zuccherino  ricavato  dalle  farine. 

Ho  diluta  in  acqua  dirtillata  una  certa  quantità  di  farina  di 
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grano,  e dopo  una  mezz’ora  di  digedionc  a tcnuidimo  fupco,  fil- 
trandola , n'  ebbi  un  edratto , che  pelava  oncia  i grani  6.  Pollo- 
Io  in  una  dorta  con  once  d’  acido  nitrofo  a 3<T  gradi  col 

procedo  di  fopra  indicato  ne  ho  ricavato  graffi  4 -j  di  fuperbi 
cridalli  di  fai  acido  figurati  come  gli  antecedenti . La  farina  di 
Legale  me  n’  ha  dato  un  terzo  meno  . Quella  d’  orzo , che  molto 
promettea,  perchè  aveami  dato  molto  eflratto  zuccherino,  pur  m’ha 
prodotto  un  quarto  meno  di  cridalli , che  quella  di  grano  . 

' Sai  addo  tratto  da  alcuni  vegetali . 

Per  ricavare  quedo  fiale  polverizzo  una  quantità  di  radici  Leo 
che , ne  fo  un’  infufione  a freddo  , e dopo  alcune  ore  filtro , e 
fo  {vaporare  il  licore.  Ottengo  così  un  edratto  zuccherino  fu  cui 
metto  dell’  acido  nitrofo  nelle  dovute  proporzioni , e n’  ho  a un 
di  predo  i fenomeni  riferiti  di  fopra  . 

Due  once  d’  edratto  avuto  da  una  libbra  di  radici  di  bietola 
bianca  con  8 once  d’  acido  a 41  gradi  m’  hanno  dato  3 graffi  , 
e 4 grani  di  fai  acido  fintile  a quello  dello  zucchero  - Da  un’ 
oncia  e 6 gradi  d’  edratto  di  bietola  roda  n’  ebbi  l grodb  57 
grani.  - Un’oncia  d’ edratto  di  radice  di  padinaca  abbandonata 
alla  fvaporazione  fpontanea  , dopo  alcuni  giorni , me  n’  ha  dati 
$6  grani  - L’  uva  me  n’  ha  dato  circa  I grodb  per  oncia  - L’  es- 
tratto di  legno  d’ acero  1 oncia  e 22  grani  d’  acido  puridimo  - Il 
legno  di  fraffino  ( dell’  Europa  meridionale  ) ha  dato  più  edratto , 
e 50  grani  di  fai  acido  più  che  l’acero. 

Prendanfi  i legni , anzi  tutte  le  radici  verfo  la  fine  della  date , 
poiché  allora  gli  umori  fon  portati  a una  vera  maturità  , e per- 
dono quel  piccante , e acre  , per  cui  in  altre  dagioni  danno  un 
acido  d’  altra  natura  . 

Sai  acido  tratto  dalle  gomme  . 

Da  8 once  d’  acido  puridimo  , ma  debole , verfate  fu  un’ 
oncia  di  gomma  arabica  fottomefTe  alla  didillazione , dopo  abbon. 
danti  vapori , e il  procedo  convenevole , n’  ho  avuti  groffi  2 ^ 
••  ' • d’acido 
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d’  acido  ben  criflallizzato . - La  Gomma  dragante  me  n'  ha  dato 
un  po’  meno  . 

Sa l acido  zuccherino  tratto  dalla  feta . 

L’  acido  nitrofo  a 4 grani  ridufTe  la  fcta  in  una  parta  quali 
all’  irtante , e fé  nc  fvolfero  alcuni  vapori  rutilanti , i quali  di- 
vennero molto  più  abbondanti  mezza  ora  dopo  eh'  era  cominciata 
la  diftillazione . N’ho  ottenuti  3 groffi , e 39  grani  di  fai  acido 
d’  un  giallo  fporco , che  non  ho  potuto  inai  ben  toglier  loro  . I cri- 
Halli  del  lai  acido  della  feta  fono  prifmi  tetraedri  tronchi  all’  dire- 
ni ita,  c tagliati  in  tutta  la  loro  lunghezza  da  triangoli  ifofceli,  che 
partono  da  un  angolo  qualunque  del  prifma , e vanno  a finire  a 
due  angoli  dell’  eftremità  opporta  . Ho  fatte  altre  molte  Iperienze 
fu  gl’  inietti  , che  qui  ometto  ; olfervando  foltanto , che  tutte  le 
produzioni  animali  m’  hanno  Tempre  dato  un  refiduo  che  alla  villa 
e all’  odorato  fomigliava  all’  crtratto  fosforico  deile  orti  ; ma  calci- 
nato cangiava!"!  in  carbone  , anziché  in  vetro  animale  . 

Ho  altresì  cimentato  I’  acido  nitrolo  colla  cera , coll’  olio , e 
coll’  ertratto  di  vino  ; ma  da  nelTuno  ho  potuto  ricavare  de’  cri- 
flalli  acidi.  Quelle  Iperienze  meritano  d’ tffere  continuate  perchè 
polfono  dar  de’  lumi  intorno  la  quirtione  de’  faponi  acidi . Nell’  efpc- 
rimento  coll’  ertratto  di  vino , quando  il  refiduo  delia  dirtilla- 
zione  è flato  fecco , $ è accelo  : la  rtorta  s’  è fiaccata  dal  reci- 
piente e folle vatafi  ben  due  piedi,  dando  de’ getti  lumino!!,  e 
molto  fumo  . 

Proprietà  ed  ufo  del  fai  acido  zuccherino. 

Dopo  d' aver  cfaminata  la  qualità  del  fai  acido  zuccherino 
che  trovali  nelle  varie  foflanze,  rella  che  nc  elàminiamo  le  pro- 
prietà , le  combinazioni  , e le  modificazioni  ne'  corpi  in  cui  Ila 
prima  d’ clTcrne  ertratto.  Il  cel.  Bergmann  ha  fatto  vedere  che  quello 
fai  acido  non  folo  è di  molto  fuperiore  agli  acidi  vegetali  conoidali, 
ma  eziandio  alla  maggior  parte  de’  minerali  . Egli  ha  feguite  le 
fue  combinazioni  colle  follanze  più  comuni,  ha  avvicinate  le  leggi 
delle  Tue  affinità , c didotte  delle  conica ucaze  utili  per  le  arti . 
Tom.  V.  E e e 
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Poco  ci  refia  a defiderarc  intorno  alle  Tue  combinazioni  cogli 
alcali,  colle  terre,  e coi  metalli.  OfTerveremo  folamente  i.  che 
unito  all’  alcali  fifl'o  vegetale  dà  de’  criftalli  prifmatici , efaedri , 
comprcflì , romboidali , terminanti  in  un  vertice  diedro  : 2.  che  non 
ci  è mai  riufeito  di  ridurlo  a una  forma  da  cui  fi  potefTe  facil- 
mente determinare  la  combinazione  di  quefi’  acido  coll’  alcali  mi- 
nerale: 3.  che  l’alcali  volatile  fluore  verfato  fu  quefi’  acido  fenza 
fare  eftèrvefeenza , m’  ha  dati , per  mezzo  d’  una  leggiera  (vapo- 
razione , de’  fuperbi  crifialli  prifmatici , tetraedri , con  Vertice  diedro 
di  cui  un  lato  è più  grande  ed  occupa  tre  angoli  dell’  efiremità . 

Proprietà  (ingoiare  di  quello  fai  acido  fi  è di  precipitare  tutti 
i metalli  dalle  loro  foluzioni , fenza  però  fcioglierli . Mi  fermo  fu 
quella  proprietà,  poiché  ne  poflòno  rifultare  delle  combinazioni 
utili  per  le  arti  e preziofe  per  la  pittura . 

I.  Quell’  acido  verfato  fu  una  foluzione  di  vitriolo  verde , 
dà  al  licore  un  color  giallo,  che  a poco  a poco  rifehiarafi,  e fe  ne 
precipita  una  materia  d’  un  giallo  bcllilTimo  più  fifio  e inalterabile 
che  la  grana  d'  Avignone,  il  quale  fomminillra  alla  pittura  un 
color  eccellente  ; ed  offendo  quello  uno  de’  tre  colori  primitivi  che 
fervono  a tutte  le  degradazioni  delle  tinte , la  (coperta  diviene 
affai  importante  . 

II.  Precipita  una  foluzione  di  rame  in  una  polvere  fina  e 
bianchiffima , la  quale,  feccandofi , divien  di  colore  verde-mare 
chiaro  , bcllilTimo , e ottimo  per  le  arti  . 

III.  La  foluzione  di  vitriolo  bianco  a poco  a poco  ne  vien 
intorbidata  , e falfi  un  precipitato  candido , follituibile  al  bianco 
di  piombo,  il  quale,  come  ognuno  fa,  s’altera  col  tempo,  e fog- 
giace  a mille  inconvenienti . 

IV.  Il  piombo  è precipitato  dalla  foluzione  del  fai  di  Saturno 
in  fiocchi  di  un  bianco  fmaccato,  che  poi  divengono  d'  un  bianco 
grigio  bcllilTimo  . 

V.  Rende  alquanto  verdognola  la  foluzione  del  fublimato  ; 
ma  il  precipitato  non  divien  fenfibile  fe  non  col  tratto  di  tempo, 
e allora  vedefi  in  fondo  al  vafo  una  leggiera  polvere  . 

VI.  Verfato  fu  1’  acqua  mercuriale  ne  fcpara  il  mercurio  in 
forma  di  polvere  bianca  finiffima . 

VII.  La  foluzione  d’  argento  non  n’  è fiata  cangiata , ma 
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dopo  24  ore  ha  prefa  una  tinta  ranciata  pallida;  e alla  fuperficie 
de  1 licore  s’  è formata  una  gran  quantità  di  corpicciuoli  rotondi 
d'  un  bclliiTitno  giallo. 

Balla  la  fola  calcinazione  per  feparare  il  colore  da  que’  pre- 
cipitati , e far  ricomparire  la  calce  focto  forma  metallica  , aggiu- 
gnendovi  certa  quantità  di  polvere  di  carbone  per  ridar  loro  il  fos- 
foro metallizzante . 

Da  qucflc , e dalle  altre  fperienze , ed  oflervazioni  già  fatte 
altri  lumi  intorno  al  fai  acido  zuccherino  polTono  ragionando 
inferirli . E’  quello  un  principio  di  tutti  i corpi  fufcettibili  di  una 
fermentazione  fpiritofa  ; ma  la  vegetazione,  e la  fcompofizione  fpon- 
tanea  de’  vegetabili  flefli  gl’  imprimono  tante , e si  divcrle  modifi- 
cazioni , che  a fatica  fi  riconofce  nelle  diverfe  trafinutazioni , che 
fubifee . Lo  (lato  di  maturità  in  cui  la  pianta  raddolcire  e rende 
zuccherino  il  fucchio  de’  fuoi  rami , e de’  fuoi  frutti , è quello  in 
cui  quell’  acido  fi  forma,  o piuttofio  fi  combina  in  modo  da  elitre 
vilìbile  nella  feompofizione  per  mezzo  dell’  acido  nitrolb  . Allora 
elfo  combinafi  colla  terra  e col  flogiflico:  fi  futura  di  que’  prin- 
cipe, perde  1'  acredine  si  fenfibilc  prima  della  maturanza,  e forma 
un  vero  fapone  della  natura  de'  faponi  acidi , folubile  dall’  acqua  , 
e facilmente  feomponibile  . 

Se  v’  è un  corpo  che  gli  tolga  il  flogiflico  , lo  feompone , e 
1’  acido  zuccherino  refta  allora  combinato  colla  poca  terra  eh’  era- 
gli  unita . Quello  corpo  è 1’  acido  nitrofo  avidiltimo  di  flogiflico , 
e perciò  feelto  dal  cel.  Bcrgtnann.  Quella  via  d’ analifi  non  folo 
può  fervire  per  le  foflanze  zuccherine , ma  per  quelle  tutte  che 
hanno  del  flogifto;  ed  è fperabile  che  dall’  acido  nitrofo  tragga 
quindi nnanzi  maggior  vantaggio  la  chimica  . 

La  fermentazione , che  feompone  tutti  i vegetali , produce 
effetti  fovente  diverfi,  perchè  non  fempre  nafee  da  medefimi  prin- 
cipi . Or  produce  dell’  aria  infiammabile , or  della  mefitica . Colà 
è il  fosforo,  che  nella  feompofizione  fi  volatilizza  in  parte;  e qui 
il  fai  acido  zuccherino  fi  modifica  allo  flato  d'  acido  mefitico . 

In  quefte  fue  modificazioni  alcune  cofe  meritano  d’  eflère 
oflervatc . Quando  pel  calore  feomponfi  il  fapone  zuccherino , 
p.  e.  nell’  uva , 1’  acido  zuccherino  s’  alza  in  parte  col  flogiflo , e 
fvolgefi  fotto  forma  d’  acido  mefitico  ; mentre  un’  altra  parte  di 
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cffo  combinai  col  principio  terreo,  intorbida  il  licore,  e fi  pre- 
cipita torto  fiotto  torma  ai  tartaro.  Il  poco  acido  refiduo  s’  unifice 
alla  parte  ertrattiva , o retinola  dell’  uva  , c retta  fofipefio  nel  vino  : 
allora  la  fermentazione  principale  è finita  . Ma  Ce  il  calore  continua , 
quell’  acido  rompe  tutti  i tuoi  legami , precipita  fiotto  forma  di 
feccia  le  parti  tartarofe , e mucilagginofe  debolmente  con  lui  com- 
binate , e ne  rilutta  dell’  aceto , che  la  fiemplice  dirtillazione  può 
ancora  far  ripartare  quali  interamente  allo  rtato  d'  acido  mefìtico . 
Pertanto  gli  acidi , che  pajono  sì  moltiplici  nel  regno  vegetale , 
non  fono  che  modificazioni  dell’  acido  zuccherino . E poiché  quello 
è pur  un  principio  degli  animali , fi  può  confiderarc  come  1’  acido 
de  corpi  viventi , e che  ha  grandilfima  influenza  in  tutta  la  natura 
animata . 

L’analogia  tra  i vegetali  e gli  animali  non  era  (lata  finora 
confiderata , Ce  non  erternamente  e per  rapporti  di  funzioni  ; ma 
la  Chimica  , le  vi  porta  la  fiua  face,  fiderà  meglio  i limiti  di  quelli 
due  regni . La  grand’  opera  è già  cominciata  : la  linfa  animale  dà 
a un  eli  preflb  il  medelìmo  acido  che  la  linfa  vegetale  : Becker  ha 
trovato  che  1’  ultimo  grado  d’  alterazione  al  fuoco  in  quelli  due 
regni  era  la  vetrificazione:  fappiam’  oggidì , che  l'acido  fosforico 
combinato  con  un  principio  terreo  forma  la  bafe  de'  vegetali  e 
degli  animali  ; che  gli  olj  animali  e vegetali  per  mezzo  di  molti- 
plicate dirtillazioni  portanfi  a un  alto  grado  d' analogia  : troviamo 
ne'  due  rtgni  il  fosforo  volatile,  principio  colorante  dell’  azzurro 
pruflìano:  amendue  ci  danno  del  fèrro.  Moltiplicando  quelli  ter- 
mini d’  analogia  e di  paragone  arriveremo  in  fine  a ftabilire  i rap- 
porti , e le  differenze  che  elìdono  fra  la  llruttura  fondamentale , e 
come  a dire  il  telajo  delle  fortanze  di  quelli  due  regni. 
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LETTERA 

SULL’  ISOPO  ANTICO  E MODERNO 
DEL  CAN.  GIO.  SERAFINO  VOLTA 
AL  S I G. 

MARCHESE  CAV.  FRANCESCO  TORELLI* 

MOlto  degno  di  voi  mi  fembra  , ornatiffimo  sig.  Cav. , il  par- 
tito, che  avete  prefo  di  reflringere  il  voftro  privato  Giardino 
Botanico  alla  coltura  di  quelle  piante,  che  fervono  agli  ufi  medici, 
cd  economici  della  vita;  td  io  tanto  più  mi  compiaccio  di  avervi 
in  quell'  anno  Tulle  tracce  del  Ch.  Prof  sig.  Conf  Scovoli  intro- 
dotto nello  lìudio  de’  femplici , in  quanto  che  mi  lufingo  , che 
applicandovi  fingolarmente  a conolcerne  la  virtù,  verrete  col  tempo 
a rendervi  utile  a voi  medefimo  , alla  repubblica , ed  alla  patria . 

Voi  mi  fate  1’  onore  di  chiedermi , le  1’  Jfopo  moderno , che 
dicefi  officinale,  convenga  con  quello  degli  antichi,  di  cui  è fatta 
menzione  più  volte  nella  facra  Scrittura  . Avanti  di  foddisfare  a 
quella  non  inutile  vollra  curiofità  avrei  dovuto  feorrere  molti  libri, 
e confultarc  non  pochi  Interpreti , e Spofitori  del  l'acro  Tello , fe 
per  avventura  non  mi  folli  trovato  prevenuto  fu  quello  punto  da 
alcune  replicate  ricerche  da  me  inllituite  tre  anni  fono  intorno  alla 
vera  fpecie  dell’  Ifopo  di  Salomone.  Io  mi  trovo  dunque  m grado 
di  rifpondervi  fubito , e di  agitare  fui  fatto  la  propollami  contro- 
verfia  . 

Prima  di  tutto  è d'uopo  il  premettere  una  deferizione  carat- 
tcriflica  dell’  Ifopo  officinale  de’  nollri  tempi . Voi  fapete  fui  gene- 
rale cflèr  egli  una  pianta  fuflrutticofa , che  la  natura  pofe  ncir  or- 
dine delle  piante  verticillate , e 1'  arte  in  quello  delle  didiname  ; 
che  quella  pianta  è dotata  di  una  foave  fragranza , come  il  timo, 
la  menta  , la  lavanda  , il  ferpillo , ed  altre  piante  aromatiche  ; e 
finalmente  crcfce  ne’  luoghi  alpellri  all’  altezza  poco  meno  che  di 
due  braccia . Ma  1’  analifi  dell’  organizzate  fue  parti  dimolìra  quali 
fieno  i fpcciali  caratteri , che  la  diflinguono  dalla  comune  degli  altri 
femplici . Senza  parlare  della  radice , c del  caule  di  quella  pianta , 
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ometti  di  non  molta  curiofuà  ed  intereflc  pei  Botanici , bafta  con- 
fiderare  le  parti  della  di  lei  inflorefeenza  e fruttificazione  per  ben 
conofcerla  . 

L’  Ifopo  ha  il  fiore  cofiituito  da  due  invoglj  diverfi , che 
fono  il  calice , e la  corona  : ambedue  fatti  di  una  fola  foglia , ma 
però  diverfamente  colorata , ed  incifa . il  calice  è a guifa  di  coppa 
allungata  , ed  ha  la  fomnità  divi  fa  in  cinque  denti  acutiflimi . 
Egli  perdile  anche  dopo  la  fecondazione  del  germe , e ferve  a 
cuftodire  ed  involgere  i (tini , che  in  fe  racchiude . La  corona  de: 
fiori  d'  Ifopo  formata , come  abbiamo  detto , di  un  folo  petalo  rap 
prefenta  una  fpecie  d’  imbuto , 1’  apertura  fuperiore  del  quale  fi 
divide  in  due  labbri  1’  uno  di  forma  rotonda  che  piega  in  alto  , 
c 1'  altro  fuddivifo  in  tre  piccoli  intagli  o fezioni  ai  cui  la  mag- 
giore , che  fia  nel  mezzo  è fatta  a foggia  di  cuore  inverfo  , c le 
laterali  fono  piuttofto  ottufe  , c verfo  il  calice  convergenti . Dall’ 
interne  pareti  di  quella  corona  partono  quattro  ftami  o fila- 
menti, che  follevano  al  di  fopra  della  medefima  altrettanti  globttti 
di  forma  femplice  , in  cui  havvi  il  pulvifcolo  feminale , che  devefi 
tradurre  agli  fiigmi  per  dilcendere  nell'  organizzazione  del  germe. 
L'  altezza  di  tali  ftami  ò ineguale,  poiché  due  vanno  a termi- 
nare vicino  ai  labbri  della  corona  , e due  altri  oltrepaflano  la  di 
lei  fuperficie  : ed  è perciò  che  la  pianta  appartiene  alla  clafTe  delle 
didiname . In  mezzo  agli  ftami  più  corti  forge  un  piflillo  fem- 
plicc  piantato  in  feno  del  germe , e munito  di  uno  ftigma  in 
due  parti  divifo  , che  per  un’  apertura  ad  occhio  nudo  invifibile 
riceve  il  pulvifcolo  dalle  antere , e tramandandolo  al  germe  feconda 
gli  embrioni  delle  novelle  fementi,  che  dentro  al  medefimo  fi  con- 
tengono . Il  germe  poi  è ripartito  in  quattro  rotonde  concamera- 
zioni,  ove  annida  un  feme  nudo  cd  ellittico  per  ciafcheduna.  Ha 
1’  Ifopo  le  foglie  piuttofto  lunghe  ed  angufte  . I di  lui  fiori  par- 
tono dalle  ali,  o a dir  meglio  dalla  bafe  di  ciafcheduna  foglia,  e 
fi  aggirano  in  cerchio  d’  intorno  al  caule:  motivo  per  cui  fi  chia- 
mano verticillati . La  pianta  tutta  poftìede  la  virtù  di  purgare  i 
polmoni,  di  eflere  tonica,  emenagoga,  e nervina,  e di  fervire  a 
molti  altri  ufi  medici , che  fono  proprj  delle  piante  odorofe . 

Prcmeffo  qucfto  breve  dettaglio  intorno  all’  Ifopo  moderno 
Teniamo  ai  confronto  di  quello  nominato  in  più  luoghi  del  facrcf 
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Codice  tanto  nel  Ttfìamento  vecchio,  quanto  anche  nel  nuovo. 
Un  tal  lfopo  io  m’  avvilo  di  doverlo  richiamare  a tre  fpecie:  all* 
Ifopo  cioè  legale  dagli  Ebrei  conofciuto  ; a quello  di  cui  dilputò 
Salomone  , e per  ultimo  all’  Ifopo  di  San  Giovanni  . 

L'  Ifopo  legale  tanto  riguardo  alla  dcfcrizione  dataci  di  edo 
da  Maimonide  , e da  varj  altri  Rabbini , quanto  anche  rapporto 
al  di  lui  ufo , e lignificazione  ne'  facri  riti  non  era  certamente 
quello  che  abbiamo  poc’  anzi  defcritto . Egli  ci  viene  rapprefentato 
per  una  pianta  umile  dotata  di  fpiche  non  altrimenti  che  tutte  le 
biade  (a).  I Taimudifli  aggiungono  che  quelle  fpiche  fi  ergevano 
fopra  tre  cauli  a guifa  delle  panicole  di  alcune  gramigne  , e che 
alla  fcrrmità  dei  mcdcfimi  poggiavano  i colmi , o a meglio  dire  le 
fpiche  (b).  In  tlfe  poi  per  tefiimonio  di  Arack  annidavano  dei 
piccoli  grani , come  appunto  nelle  aride  della  legale  , e del  fru- 
mento . Pare  adunque  che  1'  Ifopo  legale  folle  una  pianta  che  ap- 
partenefle  piuttofio  all’  ordine  delle  gramigne,  di  quello  che  alla 
dalle  delle  piante  verticillate  . 

L’  ufo  poi  che  fi  facea  dell’  Ifopo  predo  gli  Ebrei  era  di 
formare  con  elfo  degli  afperforj  . Ma  qued’  ufo  medefimo  prova 
che  quella  pianta  non  era  1’  Ifopo  moderno  , ma  bensì  un’  erba 
umile  , e molto  inferiore  di  diametro  alle  piante  verticillate  , poi- 
ché come  nota  Cornelio  a Lapide  adoperava!!  in  vece  di  fpugna» 
e teneva  negli  afperlbrj  il  luogo  di  quella  delia  alforbente  fodanza  . 
In  fatti  nel  Levitico  dove  deferivefi  il  rito  delle  antiche  ludrazioni 
Giudaiche  chiaramente  apparifee  , che  gli  afperforj  ufati  allora  nei 
fagrifizj  fi  formavano  con  un  badone  di  cedro,  full’  cdremità  del 
quale  con  un  filo  rodo  detto  cocco,  oppur  vermicello  legavanfi 
dell’  Ifopo  , e della  lana , e quede  due  foltanze  s’ intingevano  pofeia 
nel  fangue  di  un  padero  , o di  un  vitello  per  quindi  fpruzzarlo 
fulle  vittime  immonde.  Non  altrimenti  rilevali  dall’  F.pidola  di 
S.  Paolo  ferina  agli  Ebrei , ove  al  Capitolo  9.  fulla  parola  Ifopo 
così  cementa  il  mentovato  dottilT.mo  a Lapide  : in  luflrationibus 
adhibebatur  lana  coccinea  6'  Hyjjopus , ut  ex  eis  fieret  afper- 
gillum  : ad  hoc  enirn  perìdonea  junt  tum  ob  eorum  denjitarem , 


’a ) Et  /intuii  rami  fpicss  baleni.  Mmuovid.  de  vacca  rufa  cap.  n.  le#,  t. 

})  HjJJlPur  triplici  esule  in  qui  bus  tandem  tifimi  /tu  /picee*  l’ ara  cap.  1 1.  in  fine  . 
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tum  ob  vi/n  rerentiva/n  , quam  kabent  : fune'  enim  kum 3 ri s bibula 
eeque  ut  fpongia.  E allo  fi  e fio  rito  fi  riferifeono  le  parole  deli’ 
Eludo:  fajcicuiumque  Hyffopi  tingi:  in  Janguinc  ( a );  il  teli»  del 
libro  dei  Numeri , cu/n  homo  mundus  tinxcrit  H\ffopum  (A)  ; e il 
verfetto  di  Davidde  , asperges  me  domine  Hyjjopo  &C.  (c) . Er» 
dunque  1’  Ifopo  legale  una  pianticella  tenera  e molle  ben  diverti 
di  diametro,  c di  confidenza  dall'  Uopo  verticillato,  venendo  edi 
adoperata  per  materia  adorbente  onde  afoergere  di  fangue  lufirale 
i lebbrofi  nelle  ufate  cerimonie  di  religione  s 

A ciò  non  ripugna , che  nel  tefio  dell’  Efodo  fi  ufi  la  parola 
fafciculum  : poiché  (iti iuta  efpredione  ferve  anche  a dinotare  un 
aggregato  di  erbe  , nè  havvi  neceflìtù  di  riferirla,  come  alcuni  vor- 
rebbero , ad  un  falcio  di  piante  Icgnolc . Molto  meno  è da  valu- 
tarfi  1’  oppofiziorie  di  quelli , che  appoggiandoli  all’  autorità  di 
Mosè  fi  avvifano  di  fodencre , che  le  tende  del  popolo  Ebreo 
fodero  tefiute  di  verghe  d'  Ifopo  , e che  quindi  tal  pianta  debba 
confiderarfi  nella  clalfe  dei  legni . Il  libro  dei  numeri  poc’  anzi 
citato  è il  folo  in  cui  fi  parli  dell’  Ifopo  in  ordine  a quelle  tende  ; 
ed  ivi  rilevafi  chiaramente , che  non  erano  effe  altrimenti  edificate 
di  tal  materia , ma  fibbene  che  colla  medefima  venivano  afperiè 
per  modo  di  luftrazione  : in  quella  guifa , che  collo  fielfo  ifopo 
lpruzzavanfi  tutte  le  fuppellettili , e gli  uomini  ancora , che  ripu- 
tati fodero  immondi. 

A perfuaderfi  per  1’  ultimo,  che  1’  Ifopo  ufato  dagli  Ebrei  in 
tutte  le  accennate  cerimonie  di  religione  era  un’  erba  tenue  diverlà 
dall’  Ifopo  de'  noftri  tempi  ; bada  confiderare  , che  fi  teneva  nei 
fagrifizj  per  il  /imbolo  dell'  umanità  . In  ciò  concordano  tutti  i 
midici  fpofitori , e (pecialmente  i SS.  PP.  fedeli , e venerabili  in- 
terpetri  della  divina  Parola  . Cosi  non  meno  rilevafi  dalla  Glofla 
ordinaria  , che  net  dichiarare  il  tedo  dell’  Efodo  più  fopra  citato 
foggmnge  : hyjfopus  erba  ejl  humilis  nafeens  in  petris  . . . & figni- 
ficat  vcram  humilitatem . E nella  Pheficaddà  troviamo  ferino,  che 
allora  folo  il  Lebhru/o  veniva  purificato  quando  la  di  lui  umiltà 

giungeva 


’»)  Eni.  cip.  il.  v.  n. 

‘i)  fi’imer.  cip.  19,  V.  6. , Se  If. 
W pft!-  3°-  V.  9. 
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pìngue  va  a ferfi  fimile  a quella  di  queft»  fempllce  (a).  Perlocchè 
rimane  a conchiuderlK  che  l’ Uòpo  legale  già  moftrato  diffimile 
nei  caratteri  all'  lfopo  moderno  folle  veramente  una  piccola  pianti* 
cella  non  coerente  colle  piante  foflrutticofe . 

- Lo  Beffò , e con  motto  maggior  fondamento  devefi  dire  deli' 
lfopo  di  Salomone  . Ma  riguardo  alla  determinazione  di  queffà 
ipecie  infinite  fono  le  controverfie  sì  degl’  Interpelli , che  dei  Bo- 
tanici.. Vogliono  i primi  che  la  pianta  in  quefiione  folle  tutt’  altro 
femplice  fuorché  tm  ìfcrpo.  In  generale  lo  {tengono  alcuni  che  folle 
una  pianta  aromatica  » altri  un  piccolo  muico » chi  una  (pccie  di 
arbuffo  , e chi  finalmente  un’  erba  umile  , e feonofchita  . Parti- 
colarmente poi  !'  Abulenfe  è di  parere  che  forte  uno  Sparto , il 
Rabbino  Kirncki  un  Origano , Levino  Lemnio  un  Serpillo  » Pineda 
tm  Timo  » Schindeler  un  Adiauto » O chino  , e Peccatore  un  Rof- 
marino  ; altri  finalmente  il  Semprevivo  » la  Maggiorana » la  Satu- 
reia , il  Maro  y la  Timbra  ec.  Le  Pandette  dei  Talinudiffi  abbon-  » 

dano  anch'efle  di  fiffitti  comenti  1’  imo  3U'altro  contraddittorj  * 

Cosi  pure  net  Critici  fieri  » e nei  Cementatori  or  lodo  ili  leggonfi  le 
medefime  controverfie  e contraddizioni  i dimodoché  ebbe  ragione  il 
James  di  dire  apertamente  nel  fuo  Dizionario»  che  ormai  in  mezzo 
a tanta  folla  di  difpareri  più  non  lì  arrivi  a conofeere  qual  folle 
1'  Uopo  degli  antichi  » e fegnatamente  quello  di  Salomone  . 

Riguardo  poi  ai  Botanici » le  dobbiamo  prefìar  fede  al  Ch. 

Natura  li  (ìa  Cario  Linneo  , 1’  Uopo  in  queflione  era  fecondo  Haffel- 

fui/i  il  Bryum  truncatulum  de’ moderni.  Linneo  poi  nella  fua  Flora 
'vedejè  foggiunge  che  folle  una  Ipede  ch  piccolo  inufco  delle  pa- 
reti . Per  lo  contrario  un  celebre  Botanico  noftro  in  una  lini  ine- 
dita produzione  follo  Beffo  a rgomemo  inclina  a credere  con  Fran- 
cesco Giunto  » che  1’  Uòpo  di  Salomone , e quanti  altri  fi  nominano 
nella  fiera  Scrittura  fodero  tutti  piante  aromatiche , e che  lotto  il 
nome  d' lfopo  lì  comprendeflèro  dagli  antichi  e la  maggiorana , 
e il  maro»  e la  timbra»  e la  fitureja,  e tutte  infomma  le  piante 
odorofe  di  qnefia  Ipecie . • 1 

Che  ad  effe  però  non  appartenga  1'  Uòpo  di  cui  parliamo  » 
eccone  tofto  la  prima  » e infieme  la  maggior  prova . Quandi)  il 

(*)  Si  hamUÌMvrit  fi  ri’m/ut’n  ijjftpus  immdttur  Cr  expìxtur  . Vedi  il  TtUmaeil» 

Scalane  M <■ IJjràti  » oflu  del  Lcbtuolb. 
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facro  Tcflo  efprtme , che  Salomone  difputò  delle  piànte  dal  cedro 
fino  ali’  Ifopo,  non  altfo  intende  di  dire  fennonsè , che  trattò  di 
tutti  i vegetabili  dal  più  grande  fino  al  più  piccolo , o fia  dal  più 
famofo,  com’era  il  cedro  del  Libano,  fino  al  piu  umile  e meno 
cofpicuo  , come  farà  flato  verifimilmente  quello , che  ci  viene  in- 
dicato in  tal  luogo  fono  il  nome  d’  Ifopo.  Tale  fi  è in  fatti 
1’  interpretazione  data  concordemente  dai  Biblici  a quelle  parole  : 
di  finitavi:  edam  Salomon  de  lignis  6'c.  (a) . Gio.  de  Fineda  , Cor- 
nelio a Lapide  , Gafparo  Sanzio  , Levino  Lemnio  , Cafftodoro  , 
e Sant  Ago/lino  convengono  tutti  nel  definire  che  queft’  ifopo 
foflc  un  erba  umile , una  pianta  minutijjuna  ec.  : anzi  nella  Gioita 
al  Capitolo  IV  del  Libro  3.0  dei  Re  leggonfi  cfpreflamentc  le  feguenti 
parole  : Hyjfopus  erba  ejì  humilis } & faxo  hcerens . 

Ciò  pollo  due  fono  i caratteri,  che  fecondo  lo  fpirito  del 
l'acro  Ttflo  appartengono  all’  Ifopo  di  Salomone  : il  primo  che 
io  confiderò  come  claflico  è di  contrapporli  al  più  grande  dei 
vegetabili  : il  fecondo  da  cui  difeende  il  generico , e che  coflituifce 
inlìeme  la  differenza  fpecifka  del  medefimo  da  qualunque  altra 
pianta , chiamata  nel  facro  Codice  collo  lì  elfo  nome  d' Ifopo , fta 
nella  definizione,  che  nafea  egli  dalie  pareti:  qualità  che  non  ri- 
trovali ad  altro  Ifopo  attribuita,  fuorché  a quello  di  Salo/none . 

In  viflar  degli  efpofii  caratteri  due  incontraftabili  corollari  fciol- 
gono  tutto  il  nodo  della  quiflione  : 1'  uno  è , che  ficcomc  a nefluna 
pianta  verticillata  conviene  il  carattere  claflico  dell’  annunziata  pro- 
porzione , e flruttura , cosi  rimane  inconcuflò , che  nefluna  di 
querte  appartenga  all’ Ifopo  di  Salomone  ,•  quello  Ifopo  adunque 
non  farà  flato  nè  1’  origano , nè  il  lerpillo , nè  la  timbra , nè  il 
maro,  nè  la  fatureja,  nè  alcuna  in  fomma  di  quelle  piante  aroma- 
tiche , che  » teflè  citati  Comentatori  riferirono  all’  Ifopo  di  Saio- 
mone  : 1’  altro  corollario  fi  è che  eflendo  1'  Uopo  predetto , fecondo 
i caratteri  fpecifici  del  facro  Teflo,  un’erba  umile  nafeente  fulle 

{>areti , effa  appartiene  piuttoflo  ai  Licheni , ed  ai  Mufchi , di  quel- 
o che  alle  piante  fuftrutticofe  . 

Nè  giova  il  ricorrere  all’ etimologia  del  vocabolo  e^ob , ov- 
vero appigliarli  alle  virtù  mediche,  che  gli  antichi  attribuir  fole- 
vano a quello  femplice  per  quindi  contendere  di  bel  nuovo  che 
|*  Ifopo  di  Salomone  fbfle  veramente  una  pianta  verticillata  e 

W s*  “P  4*  «MI- 
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fuffrutticofa . Io  non  negherò  ad  O/eaJìrio  che  la  parola  in  que- 
Aione,  derivando  dall’ ebraica  radice  ’ub  3 dinoti  fluidità,  febbene 
Il  dottilfimo  sig.  Habbino  Casès , che  confili tai  piti  volte  fu  quello 
punto,  mi  abbia  fatto  credere  del  tutto  arbitraria  una  tale  deri- 
vazione . Ma  volendola  anche  -concedere  farà  forfè  perciò  legittima 
la  confcgncnza  di  alcuni , che  1’  Ifopo  di  cui  lì  parla  dovtfle 
eflere  neceflariamente  una  di  quelle^piante  aromatiche  adoperate 
in  medicina  a promovere  il  fluito  degli  umori  (lagnanti,  <;  a ri- 
folverc  internamente  ? Quante  altre  piante  fra  la  clafTe  dell’  erbe 
più  umili  non  fono  dotate  di  confimili-  proprietà  , 0 non  fi  ponno 
dir  fluide  per  loro  (Ielle  r I Mucorì , per  modo  d'efempio,  e più 
ancora  gl’  Ipni , ed  i;  Bri)  fono  formati  dalla  natura  in  maniera, 
che  la  loro  fuperficie -è  a guifa  di  fluido  morbida  ed  impalpabile. 
Inoltre  lì  oflerva  che  -quando  fono  ben  lecchi,  fe  vi  s’  infonda 
dell’  acqua  per  macerarli , lì  difendono  ad  un  tratto  per  modo 
che  fembrano  pattare  allo  flato  della  fluidità  . Riguardo  poi  alle 
virtù  di  purgare,  rifolvere  ec. , le  noi  eliminiamo  i Licheni,  quanti 
non  ne  troveremo,  c di  que’ principalmente  che  nalcono  dalle  pareti, 
che  gli  antichi  ufavano  con  (uccellò  nelle  efpofle  indicazioni  di 
malattie  ! Vaglia  fopra  tutti  il  Lichene  chiamato  da  Lobelio  hepatica. 
fontana  , il- quale  sì  ne’ caratteri  della  Aruttura  , come  anche  nelle 
qualità  officinali  fembra  convenire  perfettamente  coll’  Ifopo  di  Saio- 
mone  . Quello  Lichene  primieramente  nalcc  o fulte  rupi , o fra  le 
pietre , ovvero  alla  fuperficie  dell’  umide  e nude  pareti  ; è tefluto 
di  foglie  pingui  e Iquamolè , che  rifultano  da  un’  infinità  di  fibre 
capillari  fra  lor  collegate  ; quando  invecchia  ed  è giunto  a matu- 
rità erge  allora  dei  pedicelli  fotriliffimi , che  all’  altezza  di  mezz’  oncia 
all’  incirca  foflengono  un  fiore  (Iellato  di  color  d’  erba.  Amile  nella 
figura  ad  una  fcodella . Cosi  lo  delcrive  il  Monadi  nella  fua  Storia 
Botanico-pratica  delle  flirpi  •,  c rifpetto  alle  forze , e al  temperamento 
di  quello  femplice  continua  egli  ad  efprimerfl  nella  feguente  maniera: 
extergendi  porro  , Jiccandi  , 6’  refrigerandi  vira  illi  tribuunt  Diofco- 
ridts , Plinius,  & Galenus;  frigidari!  & humidam  facit  Tragus;  frigi- 
dari! P & Jìccam  ac  aliquantulum  adflringentem  Dodonseus . Vitiis 
autem  pulmonis  , jednorifque  mederi  , ac  contra  hcpatis  , & fplenis 
obflrucliones  plurimum  valere  quotidiana  docce  experientia  Ve.  (a). 

(*)  MirtnJ.  iib.  eie.  Dijirihit.  IH.  p»g.  4 
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Io  non  pretendo  con  tutto  ciò  di  aderire,  che.  I’  Ifopo  di 
Salomone  forte  o un  mucore,  o un  brio,  o un  ipno,  oppure  un 
lichene  ; quantunque  la  picciolezza  di  quelli  femplici , e il  loro 
luogo  natale  dalle  pareti  fembrino  fornire  un  argomento  non  inv* 
probabile , onde  conghietturare , che  quell’  Uopo  appartenere  piut* 
tollo  al  numero  de'  medcfimi  di  quello  che  alle  piante  verticillate. 
Il  mio  allumo  fi  è d’  inferire  quanto  lontana  dai  vero  fia  1*  opi- 
nione di  quegli  Spofitori  e Botanici , i quali  per  ciò  folo  che  l’ Ifopo 
di  Salomone  viene  caratterizzato  dagli  antichi  per  un'  erba  atta  a 
purgare  i polmoni  pretendono  che  ita  quello  rteflo , che  oggigiorno 
al  medefimo  ufo  medico  fi  preferive.  Il  nodro  Ifopo  non  nafee 
certamente , come  abbiamo  veduto , dalle  pareti , nè  il  fuo  dia- 
metro è cosi  piccolo , che  pofTa  contrapporfi  come  1’  ultimo  efiremo 
alla  grandezza  del  cedro.  Attefi  pertanto  quelli  fpeciaii  caratteri 
dati  dal  facro  Tello  all’  Ifopo  di  Salomone  io  conchiuderò  coll’  11- 
lufire  Linneo  non  dovft-fi  quafi  più  dubitare  che  egli  foiTe  vera- 
mente una  di  quelle  piante , che  fi  comprendono  dai  moderni 
fidematici  nella  clarte  de'  Mufchi  (u). 

Reda  per  ultimo  di  chiamare  ad  efame  l’ Ifopo  nominato  dall’ 
Evangelida  Giovanni  nel  noto  parto , illi  autem  Jpongiam  plenum 
aceto  hyjfopo  circumponcntes  obtulerunt  ori  ejus  (ó)  . Ravvi  que» 
fiione  fia  gli  Eruditi , fe  queda  fpecic  di  pianta  fia  poi  reale , op- 
pure per  errore  fupporta  ..  Francesco  Turriani  pretende  che  ivi  il 
predetto  Evangelida  abbia  impropriamente  fodituito  la  parola  Ifopo 
a quella  di  canna . Ad  eludere  una  tale  opinione  che  altro  fon- 
damento non  ha  fennonsè  la  mal  interpretata  corrifpondenza  della 
parola  vaao.tty  alla  voce  ufata  dagli  altri  Evangelidi  nei 

parto  analogo  a quello  di  San  Giovanni,  Samuele  Bochart  fog- 
giunge , che  per  errore  degli  Amanuenfi  trovili  fcritto  vaawrro  in- 
vece di  vaoiuxo'/ , giacché  mutato  il  cafo  cade  fubito  I’  allufione  alla 
parola  xaXago , c allora  fembra  che  il  vocabolo  vaawTTov  fia  dato 
aggiunto  da  San  Giovanni  per  dinotare  il  vegetabile  amaro  col 
quale  in  compagnia  deli’  aceto  gli  Ebrei  diffidarono  il  Nazareno 
fopra  la  Croce  (c) . Altri  non  mancano  ancora  i quali  opinano  che 

(<)  Difftrtnt  itéove [èpitntiffimui Stlomtn  it  Fltntii  ti  tlujjimt  cedro  monili  Liitni 
fi  mimutiffimum  Hrjf  pnm  e ptriett  Htfttmtm  , tane  mujcum  imillttijft  duiium  vi* 
vidtiur . Limi.  Flirt  Sucnc. 

(i)  Jo»n.  cap.  xix.  »er.  if. 

(<)  rial.  tf.  ret~  a*.  ... 
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fieli’  originale  greco  dell’  Evangelio  di  San  Giovanni  per  colpa 
degli  Amanuenli  leggali  JoWjrtu , ove  piuttolìo  dovria  leggerli  elico  w, 
che  lignifica  ajìa  o òa/lone , e che  coincide  colla  parola 
adoperata  dagli  altri  Scrittori  del  divino  Vangelo. 

Tutte  quelle  conghietture  fembrano  persuadere  che  l’ Ifopo  di 
San  Giovanni  debba  tenerli  per  una  pianta  puramente  fuppofia» 
e che  ibitanto  fuflirte  nell’immaginazione:  fennonchè  fi  rifletta  quanto 
fieno  arbitrarie  fiflàtte  ipotefi  , ed  a neflun  lodevole  fondamento 
appoggiate . Quelli  che  ricorrono  ad  uno  sbaglio  degli  Amanuenli  * 
come  potranno  mai  con  verità  dimoflrarlo , fe  il  pano  in  queftione 
è (lato  riconofciuto  giuflo  dagli  Spofnori  più  accreditati , e fpecial— 
mente  da  Siro  il  pii»  antico  di  tutti?  Se  inoltre  neflùno  dei  primi 
Cementatori  ha  fatta  in  ciò  avvertenza  di  sbaglio  ? e fe  finalmente 
confultando  gli  antichi  Interpreti  del  Vangelo  di  San  Giovanni 
chiaro  apparirne , che  tutti  hanno  fcritto  xai  Samùnv  xepi6tvn<;  ec.  * 
nè  alcuno  giammai  vaaiuxov , a>oo<*  npompibtvTiq  ec.  Inoltre  la  parola 
1 ~oo<* , che  pur  fi  vorrebbe  follituire  a quella  d’  vaavno , non  figni» 
fica , come  pretende  Camerario , afta  o bajlone  > ma  dinota  una 
fpecie  di  dardo,  che  proprio  era  in  que'  tempi  foltanto  della  mi- 
lizia Romana . In  qual  maniera  poi  fi  potrà  far  conllare  che  San 
Giovanni  abbia  impropriamente  foflituito  il  vocabolo  Ifopo  a quello 
di  canna  ? Quello  dotto  ed  illuminato  Scrittore  pferemo  noi  forfè 
di  riputarlo  si  rozzo  ed  incolto , che  intendere  non  dovelfe  il  ge- 
nuino lignificato  delle  parole  ? E farà  mai  prefumibile  eh’  egli  ab- 
bia voluto  commettere  un  errore  di  fatto  coll’  accennare  una  cofa 
la  quale  non  fia  venuta  in  ufo  nella  forai  circoflanza,  che  da  lui 
fi  deferive  ? Conchiudafi  adunque , che  llar  volendo  ai  fenlò  rigo» 
rofo  delle  citate  parole  di  S.  Giovanni  fuvvi  una  fpecie  d’ Ifopo, 
della  quale  i Giudei  fi  fervirono  per  infultare  alia  fete  del  loro 
Re  crocififlò  . 

Stabilito  un  tal  punto , che  doveafi  neceflarianiente  purificare  » 
partiamo  a vedere,  le  quella  nuova  fpecie  convenga  coli' Uopo 
moderno  . Il  facro  Tello  non  ci  dà  alcuna  particolare  nozione  in- 
torno ad  una  tal  pianta  : ma  non  è difficile  1'  argomentare , che 
quella  forte  quella  medefima  la  quale  crefceva  nei  monti  della  Giu- 
dea , ed  anche  fulla  vetta  del  Golgota  ove  feguì  1’  accennata  cro- 
cifìflìone  . I Rabbini  contemporanei  hanno  fatta  menzione  più  volte 
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nc’  loro  Scritti  di  quello  femplicc , che  chiamavano  col  nome  di 
ab  rat  ha  , ovvero  a Ifopo  fecca . Era  egli  il  greco  Ifopo  di  Mai- 
monide  , pianta  a marittima  quanto  1’ Alfenzto,  come  aitcraarono 
Galeno , ed  altri  valenti  Scrittori  dw  Medicina . E(To  viene  dcfcntto 
da  Ifacco  BcnOrnran  nella  fegucnte  maniera:  X Ifopo  ficca  , egli 
dice , è uri  erba  che  nafee  nei  monti  Gerofolimitani  ; i rami  di 
tffa  fi  fendono  fopra  fa  fuperficie  della  terra  alla  lunghezza  dì 
un  cubito  , ed  anche  meno  ; è lujftreggiante  di  foglie , la  dimen- 
sione delle  quali  uguaglia  quella  delle  foglie  di  fzmbuco  ; ha  fra- 
granza di  odore  , è amara  di  fapore , e fi  raccoglie  nella  fagione 
del  freddo  (a)  . A fiB'atti  caratteri  non  lì  può  dubitare  che  I’  Ifopo 
di  San  Giovanni  o fia  quello  di  Gerofolima  folle  una  pianta  fra  il 
numero  delle  verticillate.  La  foavità  dell’  odore  per  ciò  che  riguarda 
le  foglie,  e il  raccoglierli  ella  in  tempo  d’inverno  fembrano  chiare 
prove  dell’indole  fua  aromatica  c funrutticofà . Ma  non  per  quello 
dovrà  conchiuderli  che  1’  Ifopo  in  queflione  folfe  I’  officinale  dei 
noflri  tempi.  Il  nollro  Uopo,  come  è noto  ad  ognuno,  ha  le  fo- 
glie lunghe  ed  anguile , e quello  fecondo  la  deferizione  di  Ben- 
Omran  le  avea  fpaziofe  e alle  foglie  limili  del  fambuco.  Inoltre 
l’ Ifopo  officinale  non  è dotato  d’ infìgne  amarezza . Una  prova  di 
ciò  è che  non  lì  coltiva  folamente  per  ufo  medico , ma  anche 
per  adoperarlo  nei  condimenti , mentre  come  fcrive  Levino  Lcmrito 
ferve  a conciliare  alle  vivande  fragranza  di  odore  e infìeme  deli- 
catezza , Ibavità  e fapore . L’ Ifopo  delcritto  da  Ben-Omran  era  così 
difgulìofo  ed  amaro , che  dai  Rabbini  per  antonomafia  denominava!! 
abratha , che  lignifica  abrotano . Per  ultimo  l’ Ifopo  officinale  nel 
fuo  fiato  perfètto  giunge  all’altezza  di  quali  due  braccia,  e quello 
poc’  anzi  accennato  non  arriva  a follcvarli  al  di  fopra  di  un  cubito  . 

Conliderando  attentamente  i caratteri,  che  vengono  attribuiti 
da  Ben-Omran  all’  Ifopo  della  Giudea , di  cui  parlò  San  Giovanni , 
parimi  di  poter  inferire  con  qualche  certezza  , ch’egli  era  lènza  alcun 
dubbio  una  fpecie  di  origano.  Quello  genere  di  lèmplici  aroma- 
tico inficme  e furtrutticofo  crelce  appunto  all’  altezza  di  un  cubito 
e forfè  meno,  ed  ha  per  l’ordinario  le  foglie  fpaziofe  ficcome  il 
(imbuco . Di  più  1’  origano  qualunque  egli  fia  è una  pianta  che 
unifee  all’  odor  fragrante  e foave  1’  amarezza  e 1’  ingratitudine  del 
fapore.  Ma  ciò  ancora  non  balla.  Confultar  volendo  i Talmudifti, 
Vcd*  èteitn  Jtiicrot.  I'U.  U.  it  Agnt  t‘tj  cittì . 
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e tutti  i Botanici  loro  contemporanei  troviamo,  che  gli  antichi 
concordemente  annoveravano  l’origano  al  genere  dell'  Ifopo,  ficco- 
me  anche  la  lor  maggiorana,  il  maro  firiaco , il  dittamo,  ed  altre 
piante  ora  congeneri  coll’  origano . L' Ifopo  adunque  in  quefiione 
avendo  tutti  i caratteri  generali  dell’  origano,  è verifimile  che  fotte 
effettivamente  un  erigano,  quantunque  individuato  colla  denomi- 
nazione d'  Ifopo . 

Ciò  prefuppofio  non  è difficile  di  poter  conciliare  eziandio  ii 
tefto  di  San  Giovanni  con  quello  degli  EvangeliAi  Marco  e Mat- 
teo: ed  ecco  in  quale  maniera.  La  parola  x*X«/i<!>  ufata  dai  pre- 
detti Storici  facri  in  vece  del  vocabolo  vaoZnw  era  pretto  i Greci  » 
e i Latini  un  nome  generico , fiotto  del  quale  folevafi  comprendere 
qualunque  fpecie  di  pianta  che  fotte  dotata  di  fipiche.  Hefychio 
chiamò  più  volte  x«X«jio<  il  gambo  del  frumento  in  vece  di  deno- 
minarlo r*  tur*  ó xavXoc  ; c Donato  chiama  la  gragnuola  una 
fventura  del  contadino,  eo  quod  comminuat  calamum  , vale  a dire 
perchè  fiminuifice  le  biade.  L’origano  qualunque  egli  fia,  fiebbene 
appartenga  alle  piante  verticillate,  ha  un’  infiorefeenza  difpofia  Culla 
fi  mmità  del  caule  in  maniera , che  come  la  lavanda , ed  altre  erbe 
aromatiche  rapprcficnta  1'  immagine  di  una  fipica . In  fatti  il  Ch. 
Linneo  , e eoa  etto  molti  chiari  Botanici  dell’  età  noftra  nel  deferi- 
verc  le  parti  caratterifiiche  dell’  origano , fanno  tutti  menzione  di 
quitte  fipiche , dalle  quali  defungono  la  differenza  fipccifica  degli 
individui  che  ad  un  tal  genere  fi  riferifeono . E’  molto  proba- 
bile adunque  che  i prefiati  Evangelifii  abbiano  adoperato  la  voce 
x«X<*gv  non  per  dinotare  una  canna  , ma  bensì  quella  fiettà  fpecie 
d’  origano  che  individuata  viene  da  San  Giovanni  colla  generica 
denominazione  d'  Ifopo . Ed  in  tal  cafo  ecco  (pianata  qualunque 
difficoltà  intorno  alla  concordia  dei  tre  Evangelifii  rapporto  al  patti» 
florico  dagl’  Interpreti  controverfo . 

Io  vi  ho  già  fatto  vedere , Omatittimo  Sig.  Marchette , che 
nefluna  fpecie  d'  Uopo  nominata  nel  fiacro  Codice  combina  coi 
precifi  caratteri  dell’  Ifopo  moderno . A voi  rimane  il  diritto  di 
chiedermi  qui  full’  ultimo  qual  fotte  adunque , c con  qual  nome 
fi  chiamafle  pretto  gli  antichi  quefia  fpecie  d’  Ifopo.  Prima  di 
foddisfarvi  anche  in  ciò  con  tutta  la  pcttìbile  precifione  io  mi  fup- 
pongo  cflervi  noto  che  quantunque  la  fàcra  Scrittura  non  com- 
memori che  tre  fole  fpecie  d’ Ifopo,  \i  erano  contuuociò  nella  legge 
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antica  molte  altre  piante  conolèiute  fotto  il  medefimo  nome»  come 
confutando  ì Talmudici , i Rabbini  » ed  > Botanici  di  que’  tempi 
chiaramente  rilevali.  Sono  celebri  (opra  tutto  le  quattro  Ipecie 
d’  Uopo  regidrate  nel  Chotin  al  Capitolo  terzo  : l*  una  che  chia- 
mavafì  1/bpa  greco » 1'  altra  Ifopo  cocalenfe  » la  terza  Ifopo  rov- 
inano y e la  quarta  Ifopo  fi  ve/l  re . Gio.  Mercero  nel  Trattato  de 
Sabbatho  (Cap.  14.)  a quelle  quattro  ne  aggìugne  altre  tre»  che 
per  amore  di  brevità  traìafcio  di  riferire.  Quello  che  piu  interedà 
di  dover  aggiungere  fu  tal  propofìto  fi  è che  nella  legge  antica, 
come  rileviamo  da»  Critici  (acri,  ed  anche  dallo  (ledo  Trattato 
de  Sabbiitho-i  fi  diltinguevano  in  generale  due  qualità  Ifopo  : 
I’  uno  che  dicevafi  Ifopo  umido  y e l’altro  chiamava!!  Ifopo  fecco. 
V Uopo  umido  era  una  pianta  odorolà,  che  permettevafi  agli 
Ebrei  di  poter  ulàre  nelle  vivande  elfendo  ella  per  fentimento  dei 
Rabbini  il  cibo  de*  (ani.  Non  così  per  altro  l’Uopo  lecco,  il  quale 
Quantunque  fragrante  ficeome  1*  umido  non  veniva  però  conceffo 
dalla  legge  le  non  per  ufo  di  medicina . E quello  non  era  pro- 
priamente un  Uòpo  » ma  bensì  quella  Ipecie  di  origano  della  quale 
parlato  abbiamo  all’  articolo  dell’  Ifopo  di  San  Giovanni  . 

Per  quanto  puolfi  congetturare  dalle  definizioni  dei  Talmu- 
dici pare  che  l’ Uopo  umido  corrilponda  in  tutto  all’  officinale  de* 
noflri  tempi . Conciofliacchè  egli  ci  viene  denotato  in  primo  luogo 
per  una  pianta  aromatica  ed  odorola  j inoltre  per  un  femplice  che 
adoperava!!  nei  condimenti , e infieme  per  ufi»  medico»  decorna 
appunto  avviene  del  nofiro  Uopo;  e finalmente  per  un  arbufio 
le  foglie  del  quale  nella  loro  dimenfione  e figura  fi  accollavano  a 
quelle  del  rofinarino  (a).  Io  non  arcfifco  però  di  portare  alla  ficu- 
rezza  quella  mia  congettura  finatantochè  non  fi  abbiano  pii»  mature 
e dettagliate  nozioni  intorno  alla  Bruttura  e qualità  Ipccifica  deli* 
Uopo  umido  degli  Ebrei . 

Perdonate,  Ornati  (fimo  Siig.  Cavaliere,  le  dopo  tante  parole 
vi  lalcio  per  anche  digiuno  nella  dotta  voftra  curiofità , ed  attri- 
buite quella  dilètto  alle  troppo  (carie  e limitate  mie  cognizioni , 
che  mal  s’  accordano  coi  lèrvigi  che  defidero  di  predarvi  per  e fletto 
di  quella  (lima  lineerà  colla  quale  mi  pregio  d’  edere  ec. 

Mantova  19  Ottobre  1781» 


CO  V.  de  Sabbatbo  Mp.it.  fe£tat. 
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CONSIDERAZIONI  ELETTRICHE 

DEL  SIC.  FRANCESCO  MAGGIOTTO 

• • : » VENEZIANO. 

• il  ..  I.  ‘ ‘ . * » . f 

IN  fcguito  alle  già  efpofte  rifleffioni  elettriche  (*),  mi  fembra  po- 
terne  aggiungere  delle  altre  , che  acconcie  fono  per  maggior- 
mente corroborare  i miei  avanzati  fofpetti  intorno  l’ uni verfale  elet- 
tricità , confiderata  come  il  principale  agente  nell’  attrazione , e nel 
movimento  de’  corpi  celcfli . Le  feguenti  rifklTioni  appoggiate  fono 
ad  alcune  comuni  efperienzc  dell'  elettrica  attrazione , olfervate  in 
quello  fluido  da  una  macchina  fviiuppato;  le  quali  fperienze  di- 
moflrano  per  mio  avvifo  una  perfetta  analogia  a quelle  direzioni, 
e movimenti  de’celefti  globi,  che  fi  oflèrvano  perpetuamente  man-  . 
tenere  rifpetto  al  Sole,  loro  centro,  c principale  motore,  al  quale 
tutti  tendono,  e nello  fleffo  tempo  che  ricevono  da  eflò  il  fuoco 
elettrico,  acquiflano,  mediante  quello  fluidq , uguale  facoltà  per 
dirigere  con  le  Ifcfle  leggi,  e poliziotti  i Satelliti  che  li  circondano, 
*c  che  fi  ritrovano  nella  loro  sfera  di  attività. 

Per  primo  io  rifletto  alla  figura  della  Terra  elevata  nel  fuo 
equatore , e comprefla  ne'  poli , riconofeiuta  tale  per  teoria  e per 
ofitrvazione  • Or  vedendo,  che  un  pezzetto  di  carta  della  gran- 
dezza , e figura  di  uno  feudo  viene  attratto  dall’  elettrico  condut- 
tore in  taglio , e non  mai  per  la  parte  fua  piana  , paflai  a formare 
con  due  calotte  di  carta  una  figura  sferoide  fchiacciata,  e polla 
nella  sfera  di  attività  del  fopraddetto  conduttore , vidi  ancor  quella 
ferbarc  la  ftelfa  legge  con  volgere  il  fuo  equatore  al  corpo  elet- 
trico , e pienamente  corrifpondere  alle  mie  -ricerche . Da  tale  lcm- 
plice.fperienza  mi  fembra  per  analogia  poter  dedurre , che  la  terra 
pure  volga  il  fuo  equatore  al  fole  in  forza  dello  ftcflb  principio 
elettrico  emanato  dall'  immenfa  fonte  del  fuoco , c della  luce , cen- 
tro del  nollro  fiftema.  E non  (bla  è la  terra  a rivolgere  il  fuo 
equatore  a quello  allro,  ma  i globi  celelli  tutti,  nc' quali  polframo 
fidare  i loro  equatori  per  mezzo  delle  macchie  , e lille,1  che  hanno 
fopra  le  loro  tuperficie , ficcarne  aflomigiiano  anch'  elfi  alla  terra 
Tom.  V.  G g g 
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nella  figura  sferoide , dirigono  com’  effe  i loro  equatori  parimenti 
al  Sole.  Ma  di  più  non  folo  i pianeti  per  la  parte  de'  loro  equa- 
tori fono  dal  Sole  attratti , ma  le  orbite  de’  loro  refpcttivi  Satelliti 
fono  dirette  verfo  di  quello  altro , come  oflèrviamo  eflerlo  1’  or- 
bita della  Luna  Satellite  della  Terra,  e le  orbite  de'  Satelliti  di  Gio- 
ve, e di  Saturno  : anzi  I'  anello  pure  di  quello  ultimo  ferba  la 
fiefla  direzione , e fi  prefenta  di  taglio  verfo  del  Sole , nello  Hello 
modo  che  vediamo  il  picciolo  circolo  di  carta  dirigerfi  verfo  del 
conduttore  elettrico.  • . - 

Il  particolare  fenomeno  che  ci  pefenta  la  Luna , di  mantenere 
fempre  la  llefla  faccia  volta  verfo  la  terra  , è molto  fingolare, 
differendo  in  quello  da  tutti  gli  altri  celelli  globi  che  conofciamo» 
e perciò  merita  tutta  1’  attenzione . Ed  infetti  noi  oflerviamo , che 
per  ogni  lunare  periodo,  cosi  appuntino  compifcc  la  Luna  due 
rivoluzioni , I’  una  intorno  1’  orbita  fua , I*  altra  intorno  il  fuo 
affé , che  nel  corfo  di  tanti  fecoii  niuna  fetta  più  celere  dell'  altra 
mantennero  quel  Satellite  in  tal  pofitura , onde  ci  prefemafle  fem- 
pre la  fiefla  feccia . Una  tale  combinazione  di  moto , che  mai 
non  ha  fofterta  la  minima  alterazione,  ci  fe  chiaramente  compren- 
dere , che  nella  terra , principal  fuo  Pianeta  , trovali  la  caula  ef- 
ficiente di  tale  inalterabile  corrilpondenza . Non  è quello  feno- 
meno sì  facile  da  fpiegare,  come  1’  oflervò  il  celebre  sig.  de  la 
Lande  (a)  , che  rapporta  ancora  l'  oflèrvazionc  di  Newton 
circa  la  figura  di  quello  Satellite , la  quale  figura  appunto  mani- 
fella  la  caufe  della  collante  fua  direzione,  come  mi  fpiegherò  in 
appreflo . Quello  eccellente  Filofofo  trovò  avere  la  Luna  il  fuo 
diametro  perpendicolare  alla  terra  maggiore  di  quello,  che  ad  an- 
golo retto  lo  taglia , onde  proviene  eflere  la  Luna  di  figura  ovale  t 
e che  rivolga  appunto  verfo  la  terra  il  fuo  alfe  maggiore.  Quella 
ovale  figura  della  Luna  dall’  immortai  Newton  riconofciuta , con- 
giunta con  1' oflcrvazione , che  una  ovale,  e piana  figura  di  carta 
prefentata  all’  elettrico  conduttore  dirige  fempre  1'  affé  maggiore  al 
corpo  elettrico , che  lo  attrae , nè  mai  viene  a dirigire  allo  fteffo 
conduttore  I’  alfe  più  breve , ci  fe  per  analogia  conofeere  eflere  lo 
fieflb  principio  elettrico  cagione  del  fopraddetto  fenomeno.  Per 
maggiormente  accertarmi , non  contento  di  vedere  quello  effètto 

(«)  Compendia  d’Alìrar.omi*  del  Sig.  del»  Lande  , in  Padove  1777  , pig.  , n.  965  , 
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con  una  figura  piana , volli  ancora  vederlo  con  una  figura  ovale 
parimenti  di  carta , ma  formata  come  una  sfera  allungata , e fintile 
alla  figura  di  un  uovo , la  quale  porta  nell’  attività  dell’  elettrico 
conduttore , interamente  corrifpofe  alla  fopraccennata  figura  piana , 
refiandofene  quella  pure  rivolta  al  corpo  elettrico  per  una  delle 
fue  più  elevate  parti , e confervando  lempre  1'  arte  fuo  maggiore 
in  perpendicolare  direzione  allo  (ledo  conduttore  elettrico.  Dalla 
cortame  riufeita  di  quella  efperienza  facilmente  fi  deduce , che 
edèndo  la  Luna  di  figura  ovale,  come  abbiamo  detto  ginfla  l’au- 
torità di  Newton , e per  fentimento  dei  $igg.  de  la  Lande , e de 
la  Grange,,  e di  altri  valenti  Aftronomi,  necc Variamente  in  forza 
di  quella  figura  deve  erta  volgere , e mantenere  collantemente 
1’  arte  fuo  maggiore  .diretto  verfo  la  terra  . Perciocché  cflendo  il 
globo  terrertre  ( principale  pianeta  di  quello  Lunare  Satellite  ) in- 
vertito dal  Sole  di  elettrico  fuoco,  in  forza  del  quale  attrae  a fe 
la  Luna,  che  fi  trova  nella  fua  sfera  di  attività,  nella  rteflà  guidi 
che  l’ ovale  figura  dell'  efperienza  dirjgefi  verfo  il  conduttore , e 
collantemente  fi  mantiene  ; cosi  non  potrà  mai  la  Luna  feomporfi , 
nè  deviare  da  quella  collante  direzione , che  fi  ortlrya  mantenere 
rilpetto  alla  terra , e che  forma  il  foggetto  di  quelle  rirtertioni . 

Dopo  di  avere  confiderato  1'  analogia  dell’  elettrica  forza  di 
attrazione  con  quella  univerfale , che  dirige , e mantiene  con  ordi- 
nati movimenti,  ed  in  collanti  direzioni  i corpi  tutti  celerti , che 
Pianeti,  e Satelliti  chiamiamo,  rertano  a farfi  alcune  riflclìioni 
ancora  intorno  a que' celelli  globi,  che  pure  egualmente  al  nollro 
folare  fillema  appartengono , i quali  fiotto  il  nome  di  Comete  cono* 
feiamo.  Il  deficrivere , che  fanno  quelle  Comete , allungate  cllifli  d'in- 
torno al  Sole , c 1'  impiegarvi  si  lungo  fipazio  di  tempo  ; I’  olficrvare 
delle  notabili  varietà  nella  luce  che  ci  riflettono,  dandoli  a vedere 
quale  folca , e nebulofa , quale  biancaflra , altra  ralligna , od' altro 
colore  tinta  ; alcuna  con  apparenza  di  chiara  atmosfera  che  la  cir- 
conda , e molte  altre  per  la  maggior  parte  fornite  di  luminola  flri— 
feia  di  luce  in  varie  guife  formata , che  coda  appelliamo  ; dall'  of. 
fervare,  dico,  quelle  notabili  differenze  di  movimenti,  di  periodi , 
e le  varie  apparenze  de’  loro  colori  mi  fembra  poter  verifirnilmentc 
dedurre , che  quelli  corpi  fieno  per  foftanza  diftèremirtimi  dagli 
altri  Pianeti,  che  couofciamo.  E per  avventura  potrebbero  edere 
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comporti  di  una  materia  fimile  in  qualche  modo  a quella,  che 
noi  chiamiamo  idioelettrica , come  fono  i vetri  ed  altri  corpi,  che 
ancora  fi  dicono  elettrici  per  origine,  le  quali  materie  hanno  la 
proprietà  di  difficilmente  elettrizzarfi  per  comunicazione,  e perciò 
fi  adoprano  per  ifolare  i corpi  metallici,  che  conduttori  diciamo. 
Querti  corpi  metallici  ricevono  bensì  prontamente  it  fuoco  elettrico , 
ma  con  la  fletta  facilità  fe  ne  fornicano,  ed  interamente  lo  tras- 
mettono al  primo  corpo  conduttore  che  loro  fi  avvicina;  all’ op- 
pofio  fanno  le  materie  idioelettriche  : quefte  difficilmente  fi  elettriz- 
zano per  comunicazione , ma  fe  fi  perfeveri  ad  elettrizzarle , ancora 
quefte  s'  invertono  di  elettrico  fuoco , c molto  più  de’  corpi  metal- 
lici lo  confervano.  Ma  perchè  ognuno  non  potrebbe  forfè  con- 
venire  , che  il  vetro  riceva  elettricità  per  comunicazione , mi  giova 
ricordare  una  fperienza , che  a mio  parere  grandemente  lo  prova . 
Nota  è 1‘  efperienza  di  Leiden , con  la  quale  fi  fa  prendere  al  ve-, 
tro  una  forte  carica  di  elettricità , mediante  una  conduttrice  arma- 
tura praticata  alla  fuperficie  del  vetro  fteflo . Ed  una  fimile  forte 
carica^ fi  può  ancora  comunicargli , benché  fpoglio  di  metallica  arma- 
tura, qualora,  voto  di  aria  l’interno  della  boccia  rtefla,  fi  elet- 
trizzi per  comunicazione;  nella  quale  fperienza  fi  rifente  una  fimile 
feoflfa,  come  fe  il  vetro  armato  forte  nel  confueto  modo  di  verte 
metallica.  La  qual  cofa  chiaramente  prova,  che  il  vetro,  c gli 
altri  corpi  idioelettrici  non  folo  fi  elettrizzano  per  comunicazione , 
ma  di  più  fi  caricano  fortemente.  Che  fe  poi  quelli  corpi  idio- 
elettrici fieno  rifcaldati , divengono  conduttori  deli’  elettricità  nello 
rtcrto  modo  de’  metallici  conduttori  che  ufiamo . E carne  in  Natura 
conofeiamo  i corpi  tutti  ridurfi  a quefte  due  darti  d’ idioelettrici , 
e di  conduttori , c diftinguendofi  le  Comete  per  molte  apparenze, 
e Singolarità  di  gran  lunga  diverfe  dagli  altri  Pianeti , nulla  fi  op- 
pone a poterle  Supporre  di  quella  idioelettrica  materia  coftituite . 
Ben  è vero  che  contìderare  non  fi  devono  con  tutto  rigore  fcevre 
d’  ogni  conduttrice  materia,  anzi  dalla  fofea  atmosfèra,  della  quale 
alcune  fono  fornite,  fi  puq  arguire,  che  quefla  fia  una  foftanza 
conduttrice  che  le  circonda , mentre  erta  fi  aflbmiglia  perfettamente 
a {Sciolti  vapori,  nel  centro  de’  quali  il  corpo  della  Cometa  a guifa 
di  nocciolo  fi  travede . Le  altre  poi , che  prive  fono  di  tale  appa- 
renza , portòno  eflcrc  compenfate  da  altre  conduttrici  foftanze  fopra 
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ia  laro  fupcrficie  eflefe , le  quali  dirpofìzicni , e combinazioni  atte 
fono  a contenere  quantità  grande  di  quello  fluido,  a fimiglianza 
degli  armati  vetri,  che  nelle  elettriche  fperienze  ufi  amo , i quali 
non  folo  fono  capaci  di  fortemente  caricarfl , ma  di  più  ancora 
poflbno  confervare  1’  elettrico  fluido  per  molto  tempo . Ed  am- 
meflb  che  le  Comete  compofle  fieno  di  una  tale  foflanza  differente 
dagli  altri  Pianeti , che  più  conduttori  di  effe  confidertamo , molto 
facile  riefee  lo  fpiegarc  i loro  lunghi  periodi , e le  cosi  eflefe 
cllilTi , che  percorrono , mediante  lo  fieno  elettrico  principio  ap- 
poggiato all'  efperienze , ed  all'  elettriche  Oflervazioni . Lo  fteflo 
elettrico  mcccanifmo,  che  ho  oflervato  ne'  miei  Saggi  (a)  con- 
durre i Pianeti  nelle  loro  orbite , ferve  ancora  per  condurre  le 
Comete  nelle  ellifTì  , che  percorrono  d' intorno  al  Sole  : con  quella 
differenza  però , che  conservando  effe  più  fortemente  de’  Pianeti  la 
loro  acquifiata  elettricità  , della  quale  copiofamentc  s’ invefiono  in 
vicinanza  del  Sole , la  durata  maggiore  acila  potente  atmosfera  in- 
torno formatali  le  cofiringc  ad  allontanai  dal  Sole  tanto  più  de' 
Pianeti , quanto  per  più  lungo  tempo  in  effe  è durevole  la  conce- 
pita elettricità . Mantenendo  dunque  le  Comete  per  loro  proprie- 
tà il  fluido  elettrico  per  lungo  tempo , fono  coftrette  ad  allonta- 
narli femprc  più  dal  Sole,  il  che  prima  fanno  con  moto  celere  pro- 
porzionato alla  copia  di  elettricità  che  pofledono , ma  poi  lentifiima- 
mente  difperdcndolo  , vanno  via  via  feemando  di  celerità,  fino  a 
che,  giunte  all’  Afelio,  e fpogiiate  dopo  lunghiflimo  tempo  di  quella 
abbondante  elettricità  che  pofledevano,  cena  per  quella  caufa  la 
ripulfione , e ritornano  a fentirc  1'  attrazione . Allora  lentamente 
approflimandofi  al  Sole  accrefcono  la  loro  celerità,  a proporzione 
che  fe  gli  avvicinano  ; ed  immergendofi  fempre  più  nella  sfera  di 
attività  di  quello  aflro  ( per  la  proprietà  che  hanno  quelli  corpi 
di  non  cosi  fàcilmente  ricevere  l’  elettricità  per  comunicazione  ) 
accelerano  gradatamente  il  loro  avvicinamento  al  Sole , finché  giunte 
al  loro  Perielio,  dal  Sole  dotate  di  nuova  ehibcrante  forza  elet- 
trica , fuccedere  deve  la  ripulfione  per  di  nuovo  percorrere  le  loro 
elliflì , cd  ili  tal  modo  feguire  le  loro  rivoluzioni . Quella  vicen- 
devole attrazione,  e ripulfione,  prodotta  dalla  maggiore  o minore 


(#)  V.  il  luogo  Eccitato. 
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eopia  di  fluido  elettrico , che  contengono  i corpi  celefli , è quella 
potenza  che  gli  obbliga  tutti  a deferivere  delle  ellidì,  e non  de* 
circoli  d’ intorno  al  loro  centro  . Le  eliiflì  però  delle  Comete  fono 
infinitamente  più  allungate  ed  eccentriche  di  quello  fieno  le  ellidì 
degli  altri  Pianeti  : e ciò  in  forza  della  proprietà  di  eonfervar  cflè 
per  lunghiflimo  tempo  l’abbondante  fuoco  elettrico  acquiftato  nella 
loro  vicinanza  al  Sole,  come  fi  oflervano  confervare  quella  elet- 
trica facoltà  i vetri , ed  altri  corpi  parimenti  idioclettrici . 

Le  flrifoe  di  luce,  che  accompagnano  quelle  Comete,  e che 
diftinguiamo  con  nomi  di  code  , barbe  , e crini , portano  con  fè 
le  apparenze  tutte  di  elettrici  pennoncelli,  che  dal  corpo  Hello 
della  Cometa  procedano . Anzi  il  sig.  Hamilton , celebre  Pro- 
feflore  nell’  Univerfità  di  Dublino , porta  quella  opinione  (a) , e 
dottamente  prova  non  poter  eflére  quelle  code  prodotte  da’ vapori, 
per  mezzo  de’  quali  ci  venga  rifieda  la  luce  del  Sole , come  il 
Newton  ha  creduto,  e confuta  ancora  altre  opinioni  intorno  a 
quello  fenomeno , concludendo  ragionevolmente  che  dò  deriva 
uà  elettrico  fluido , come  fi  può  vedere  nella  fua  dotta  Didèna- 
zione  fopra  tale  materia  . Mi  fembra  molto  lodevole  1’  opinione  di 
quello  celebre  Ftfico  , per  le  fagge  o nervazioni  eh’  egli  rapporta , 
e per  le  analoghe  proprietà , che  fi  raantfellano  fra  la  luce  del 
fuoco  elettrico , e quella  delle  code  delle  Comete . Ed  effondo 
collante  olforvazione  , che  quelle  code  fi  cflendono  fompre  dalla 
parte  oppolla  al  Sole  , e per  confeguenza  fuccedono  nella  pane 
ombrofa  delle  (ledè  ; perciò  mi  fembra  opportuno  richiamare  alla 
memoria  dò  che  fu  detto  nel  fummentovato  mio  Saggio  rappor- 
to al  moto  di  rotazione  della  terra  , e de’ Pianeti,  cioè,  che 
trovandoli  la  parte  della  terra  invcflita  da*  raggi  del  Sole  per 
eccedo  elettrizzata,  c tendendo  per  legge  quello  foprabbondante 
fluido  ad  equilibrarfi , altro  non  trova  da  trafmetterfi  fe  non  fe  il 
cono  otnbrofo  della  (leda,  dove  per  la  fua  opacità  intercetti  i 
raggi  folari , detto  Ipazio  otnbrofo  fi  ritrova  fommamente  Ipoglia to 
di  quello  fluido . In  forza  di  eflo  la  fuperficie  illuminata , carica 
all’  diremo  di  clettricifmo , fi  volge  verfo  la  pane  ombrolà  per 
diffondere  il  fuo  eccedo  in  quel  cono  di  ofeurità  : meccanif.no  in 
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qualche  modo  dimoflrato  nella  già  riferita  fperienza  della  piccioli 
palla  di  vetro  . Lo  fleflo  fi  può  ripetere  rapporto  alle  Comete , 
perchè  eflendo  effe  dal  Sole  efltempmente  elettrizzate,  gittano  con 
violenza  la  loro  foprabbondante  elettricità  nel  grande  cono  della 
loro  ombra , il  quale  fpazio  certamente  deve  fcarfeggiare  di  un 
tal  fluido  per  1’  opacità  del  corpo  fleflo,  che  impedifee  a' raggi 
folari  il  penetrarvi . Quindi  avviene , che  l' immenfa  quantità  di 
queflo  fluido  raccolto  nel  corpo  della  Cometa  deve  con  rapidità 
feorrere  in  quella  parte,  e trasformarli  in  quelle  code  di  luce 
nell’  oppofta  parte  del  Sole  fempre  oflcrvate  : e quelle  ftrifee  di 
elettrico  fluido  fi  aumenteranno,  e fi  diminuiranno,  a proporzione, 
che  più,  o meno  conterrà  di  elettricità  la  Cometa  flefla,  fecondo 
che  fi  avvicina  o fi  allontana  dal  Sole.  Che  fe  non  ravvilìamo 
negli  altri  Pianeti  un  tale  fenomeno  di  luminofe  flrifee,  ciò  può 
bene  fuccedere  per  la  differenza  di  materia , ond‘  elfi  fono  com- 

[>ofli,  perchè  di  vifa  1’ elettrica  difperfione  in  tutti  i punti  della 
oro  fupcrfìcie,  avvegnaché  nella  pane  ombrofa  quello  fluido  fi 
diffónda  in  maggior  copia , còme  abbiamo  oflervato , ciò  nulla 
oliarne  può  tralinetterfi  in  fiicnzio,  nè  palefarfi  all'occhio,  come  fi 
oflerva  difperderfi  negli  elettrici  conduttori  di  una  macchina . 

Non  refla  però,  che  non . abbiamo  fopra  la  noflra  terra 
nelle  aurore  boreali  alcun  fenomeno  analogo  a quelle  code  di 
luce,  e prodotto  parimenti  dallo  fleflo  fluido  per  fentimento  di 
celebri  Filofofi , e lpecialmente  del  fopraccitato  Hamilton , e del 
celebre  Franklin , i quali  riconofcono  le  Aurore  boreali  da  queflo 
fluido  formarli . Quella  luce  delle  Aurore  boreali  fembrebbe  in  tutto 
analoga  a quella  delle  Comete  ad  un  Offervatore , che  nell’  ombra 
di  un  qualche  Pianeta  pollo  fi  folfe  a confiderai  la  terra , e trtv 
verebbe  ancora  detta  luce  corrifpondere  alla  parte  oppofla  al  Sole 
come  nelle  Comete  fi  oflerva . E fe  attefa  la  grande  eftenfione  di 
alcune  di  quelle  code  non  fembraflc  ad  alcuno  {ufficiente  il  corpo 
della  Cometa  a contenere  sì  grande  quantità  di  elettrica  materia, 
neceflaria  per  occupare  si  gran  tratto  del  Cielo , fi  rifletta  che  può 
ciò  facilmente  avvenire , qualora  il  corpo  della  Cometa  immerfo 
nell'  elettrica  atmosfera  del  Sole  attrae  di  continuo  il  fluido  che 
lo  invefle , e rendei!  vifibile  queflo  fluido  per  maggiore  conden- 
fazione  che  foffre  nell’  ufeire  dal  corpo  fleflo  in  figura  di  pennon-, 
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cello  elettrico  : mentre  che  altro  fluido  nuovamente  dal  Sole  fonv 
miniftrato  alla  Cometa  a queflo  fucccde  ; nella  fteffa  guifa , che 
da  un  picciolo  imbuto  può  molto  prò  di  acqua  fbrtire,  di  quello 
fia  capace  contenere  qualora  fi  continui  a foniminiftrarvela . E prò- 

tiagandofi  quefio  fluido  in  regioni , dove  non  vi  è oftacolo  che 
o trattenga,  può,  anzi  deve  eflenderfi  a grandi  difianze,  come 
lo  vediamo  nel  voto  liberamente  diftònderfi  nelle  elettriche  fperienze. 
Le  Comete  però  eflendo  atte  a contenere  quantità  di  elettrico 
fuoco,  dovranno  rapidamente  fpargcrc  con  grande  abbondanza 
queflo  ecceflò  di  elettricità , e con  ciò  produrre  quelle  huninofe 
code , che  ammiriamo , e quefte  potranno  accrelccrfi , o diminuirfi 
per  la  maggiore  approfltmazione  o allontanamento  di  detti  corpi 
dal  Sole , ed  ancora  potranno  eftinguerfi  del  tatto  nelle  maggiori 
diflanze  da  queflo  Altro.  Ed  ancorché  vediamo  quefte  ftrifee  di 
luce  affettare  diverfe  figure,  ben  fi  può  credere  provenire  tali 
variazioni  dalle  molte  differenze , che  poflono  trovarG  in  quefti 
corpi,  e per  l’ intima  combinazione  delle  materie,  che  li  compon- 
gono, e per  le  varietà,  che  pofTono  avere  nelle  forme,  e per  ciò' 
che  riguarda  il  totale  della  loro  mafia,  come  anche  per  le  diffe- 
renti fcabrofità  delle  loro  fuperficie.  Nè  deve  prere  Arano , nè 
fetori  di  propofito,  che  io  abbia  ancora  eftefe  le  mie  elettriche 
riflefltoni  intorno  alle  Comete  ; perchè  eflèndo  quefte  comprefe  nel 
noftro  fiftema  folarc , non  dovevano  certamente  tra  (cura  rii  : molto 
più  che  le  analogie  in  gran  copia  oflervate  fra  i confrontati  fug- 
getti  abbaila  nza  c’  infegnano , che  non  fi  doveva  per  le  Comete 
indagare  un  nuovo  principio , ed  opporfi  nello  fteflo  tempo  all'  or- 
dinaria economia  della  natura  inimica  della  moltipiicfrà  delle  caufe. 

Da  tante  e sì  grandi  analogie  dell’  univerfalc  attrazione  del 
fiftema  Planetario,  riconofciute  con  l'attrazione,  che  1’  elettricità 
ci 1 prefenta , in  tutto  analoga  agli  effetti , movimenti , c direzioni 
che  oflcrviamo  nel  Cielo,  non  fi  potrebbe  ragionevolmente  cre- 
dere , altra  non  edere  la  caufa  dell’  attrazione  univerfalc  le  non  fè 
il  fuoco  elettrico  , che  dai  Sole  fpargefi  ad  animare  , per  cosi  dire  , 
tutto  il  noftro  fiftema  ? Se  concimino  che  l' attrazione  elettrica , 
fviluppata  da  una  macchina,  prodotta  viene  da  quefto  attiviffimo 
elettrico  fluido , perchè  lo  fteflo  fluido  non  potrà  oprare  gli  effetti 
medefimi  nella  grande  macchina  dell  Univerfo  ? Io  non  prefumo 
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eon  tutto  ciò,  che  quefle  mie  elettriche  congetture  abbiano  ad  incon- 
trare un  univerfale  confenfo , ben  fapenao  quanto  varj  fono  i pa- 
reri degli  uomini  anche  in  quelle  cofe  che  più  fi  poflono  oflfer- 
vare,  ed  analizzare,  nelle  quali  per  confeguenza  dovrebbero  tro- 
varli concordi . Molto  meno  poi  è fpcrabife  che  gli  uomini  tutti 
convengano  fopra  quello  argomento,  auefo  che  pochi  fono  anche 
fra' dotti  quelli,  a' quali  refi  freno  famiglrarr  i fenomeni  elettrici, 
e che  gli  abbiano  accuratamente  contemplati  ; ecf  in  parte  ciò  cer- 
tamente deriva  per  mancanza  di  macchine  T e di  altri  neceflarj 
apparati , de’  quali  non  tutti  fono  provveduti  » 


LETTERA 

DEL  SIG.  CIO.  M AIRONI  DA  PONTE 
AL  SIG.  DON  MARCO  BRESSANI 

NOBILE  BERGAMASCO 
Sul  funejlo  effetto  d’  alcuni  funghi. 

A Lfa  richieda,  onde  V-  S.  Il  Ima  mi  onora  inrorne  il  tragico 
accidente  feguito,  giorni  fono,  nel  Villaggio  di  Spirano,  pro- 
curerò di  foddisfare  con  parteciparle  quanto  fi  è rilevato  da  que- 
llo Magiflrato  di  Sanità  . 

La  prima  Domenica  del  corrente  Novembre  Marcantonio 
Dolci  nativo  dalla  Valle  Imagna,  e Giufcppe  Gafioldi  da  Spirano 
quivi  ambedue  accafiki  in  un  medefimo  Stallo  andarono  per  fun- 
ghi in  que'  contorni,  e raccoltine  in  copia  ne  offerirono  a*  lor 
vicini , fra  quali  un  foto  , per  fua  mala  ventura  , ne  accettò  : e 
quelli  fu  un.  certo  Giovanni  Pagani,  il  quale  prefe  infieme  il  ca- 
rico di  cuocerli  a mezza  cottura  in  una  Caldaja , e per  fe , e pei 
due  Donatori  * Di  quelli  cosi  preparati  ciafcun  di  loro  ne  pre- 
te la  parte  fua  T c dafeuno  conditi  con  olio,  come  ufàfi  fra'  ter- 
razzani , in  padelle  ne  perfezionò  la  cottura, 
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lì  Galìoldi  aveva  la  Moglie,  un  Fratello  di  pochi  anni,  e 
{a  Matrigna:  il  Dolci  un  fol  figliuoletto:  il  Pagani  la  Moglie,  due 
fanciulle  , ed  un  figliuolo  di  piccola  età  . 

Quelli  undici  individui,  onde  erano  formate  tre  Famigliuole 
mangiarono  nel  Lunedi  a pranzo , ed  a cena  di  dii  funghi . Niun 
incomodo  foflrirono  nella  proflima  notte  ; il  giorno  dopo  foltanto 
a!  violenti  vomiti,  cui  foggiacquero , alle  copiofirtiroe  feorrenze, 
a'  gagliardirtimi  dolori  di  Aomaco , all'  ardente  fete , al  trafpor- 
to  , all'  opprertione , alia  gonfiezza  degli  ipocondri , e a molti 
altri  fintomi  caratteriftici  di  Amili  malori  s'  accorfcro  della  mali- 
gnità del  cibo  prefo , e '1  male  ognor  crefcendo  dalla  mattina  dei 
Mercoledì  fino  al  venir  del  Giovedì , fette  di  quelli  fventurati 
morirono , gli  altri  andarono  di  mano  in  mano  mancando  , fin- 
chè  ebbero  tutti  compiuti  nel  Venerdì  i loro  giorni  . L’  ultima 
a foccombere  fu  la  Moglie  del  Gafloldi , che  nel  primo  accerto 
dei  male  aveva  abortito  morto  un  feto  di  pochi  mefi . 

V’  accorfero  molti  Medici , v’  accorte  per  ordine  pubblico 
il  Protofifico,  ma  non  prima  del  Mercoledì.  Quindi  tutti  i rime- 
di , cllendo  applicati  a cafo  troppo  avanzato , riufeirono  inefficaci. 
Fecefi  con  ogni  diligenza  I’  incifione  di  un  cadavere  , e fi  trovò 
la  tonaca  del  ventricolo  detta  villofa  tutta  punteggiata  da  pic- 
ciole  ulcerazioni,  e lacerazioni  tenevi  da  alcune  particelle  de’  fun- 
ghi , che  tutt’  ora  vedeanfi  efiftere  nella  cavità  dello  fterto  ven- 
tricolo, la  cui  tonaca  ofTervorti  ancora  fognata  da  leggieri  lìrifce 
di  (angue  (pillato  dalle  ulcerazioni  . 

Nelle  altre  vifccre  non  fi  feoprì  contraflegno  di  veruna  of- 

fofa  . 

Allorché  il  fonello  accidente  venne  a notizia  del  Magiftrato, 
fette  erano  già  mancati  , e fra  quelli  i due  innocenti  apporta- 
tori della  micidiale  vivanda . Per  lo  che  non  fi  potè  avere  da  erti 
immediatamente  una  precifa  notizia , nè  della  fpecic,  nè  dello 
fiato  di  maturità  de'  Funghi  medefimi.:  fi  giunte  però  a vedere 
la  morte  di  alcune  galline,  le  quali  ne’  giorni  avanti  beccolando 
full'  Aja  dello  Hallo  avevano  itigojata  qualche  parte  di  erti  Funghi 
colà  gettati  nel  rimondarli.  Si  è inoltre  rilevato  quanto  baia 

}jer  poter  arte  ri  re  con  certezza  effore  quelli  di  quelli , che  cro- 
co no  in  famiglie  al  pedale  de'  Ceffi  , de'  Pioppi,  de’  Salci.  < 
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d'  altri  alberi , ed  eflere  (lati  colti  in  urta  (pecie  di  palude  diflèo- 
cata , il  cui  fondo  limacciofo  da’  vegetabili  putrefatti  è tutto  fpar- 
fo  di  teneri,  virgulti  nati  dalle  fepoìte  radici  de’  Pioppi . 

Quindi  non  lungi  lonovi  alcuni  fonti  di  nalcenti  (àlubri , e 
limpidi  dime  acque,  dalle  quali  è Come  inzuppato  il  fondo  di  que- 
lla Villa,  nel  cui  fèrtiliflimo  Territorio , che  è quafi  dieci  miglia, 
come  FUa  sa,  dalle  Colline,  e dalle  Montagne  difcoflo,  non  vi 
fi  è (coperto  giammai  fegno  della  prefenza  di  alcun  metallo,  .0 
io  danza  minerale . Difficile  però  (1  rende  ogni  conghiettura  in  roti- 
no la  cagione  del  veleno,  di  quelli  Funghi,  i quali  rendettero  an- 
che inutili  le  ordinarie  fpcrienze  , ( che  fi  fecero  (opra  alcuni 
di  efli  ) per  dillinguere  i (ani  dagl'  infetti,  non  efiendofi  potuto 
trarre  da  quelle  alcun  indizio  della  loro  malignità. 

La  collanza  però  dei  fintomi  in  tutti  quelli  infelici  mangiatori 
di  efli  Funghi,  il  non  trovarti  pur  uni  per(ona  la  quale  ne  ab- 
bia guflato  , e non  ne  fia  rimafla  offéfa,  (fin  argomenti  che  av- 
valorano fetnpre  più  la  opinione  de’  gra vidimi  autori,  i quali  vo- 
gliono che  li  trovino  alcune  volte  de’  Funghi  capaci  di  avvelena- 
re ; provenga  egli  il  veleno  dalla  lpecie,  dal  luogo,  ove  crebbe- 
ro, oppur  dall’  dfere  fiat»  colti  oltrappaflato  lo  fiato  della  loro 
buona  maturità . 

Quello  è quanto  io  poflo  partecipare  a V.  S.  Mina  fu  que- 
llo triftiflimo  accidente , il  quale  intereflerebbe  1'  Umanità  , che 
diventile  generalmente  pubblico  a nnivcrfalc  prefer razione;  e (up- 
pltcandola  delia  continuazione  della  fua  pregiatiflima  grazia  ec. 

Bergamo  19.  Novembre  1787. 
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tratte  dal  Giornale  Enciclopedico  di  Bouillon  i.  Dìcem.  1781. 

T Eggefi  , dice  quello  Giornale,  negli  avvili  del  Poitou,  che  un 
^ macellajo  detto  Quéton  abitante  nel  borgo  di  Longeron  far 
Seivre  nei  Poitou , diocefi  della  Roccella  , avendo  ammazzato  ai 
13.  del  pattato  Luglio  un  montone  dell’  età  di  un  anno,  abbia 
trovate  ne’  fuoi  interini  dieci  palle  grotte  come  quelle  da  truc- 
co , velutate  internamente  ed  ettcrnamente , di  color  giallo,  d' u- 
na  materia  cartilaginofa , e si  dure  che  gettandole  contro  terra 
non  fi  fpezzano . Quelle  palle  erano  diflribuite  cinque  a cinque, 
vale  a dire  quattro  grotte , ed  una  più  piccola  in  mezzo  . Lo  {co- 
pritore ne  ha  regalate  tre  al  Sig.  Trei^e-Tours  Procuratore  nel 
medefimo  luogo,  che  premurolamente  le  conferva. 

Si  aflèrifee  pure , che  pretto  lo  (letto  Quéton  fianfi  trovate  nel 
corpo  d'  un  merlo  malchio  due  uova  vicine  ad  eflere  partorite . 

Se  cosi  fotte,  converrebbe  dire,  che  la  Natura  avelie  lecito 
quell'  uomo  per  depofitario  delle  fue  fingolarità  più  flravaganti . 
Ma  noi  rimetteremo,  col  Giornale  medefimo,  al  Sig.  Trei^e-Touri, 
chi  amatte  d’  avere  fu  quelli  due  fiuti  notizie  più  accertate . 
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LIBRI  NUOVI, 


ITALIA. 

OPufcoli  Scelti  /ulte  Scienze,  e /ulte  Arti . Tomo  V.  Parte  I.  Milano  ' 
predo  Giufeppe  Marcili  1781  in  4.0 

Gli  Opufcoli  contenuti  in  quella  Prima  Parte  fono:  i.°  Lettera  del  Ca- 
nonico Carlo  Callelli  al  Sig.  Ab.  Bolla t colla  defcrizione  dell'  ldrobalo 
del  Sig.  Cav.  Litta  coronato  con  doppio  premio  dalla  Reale  Accademia 
di  Mantova  , pag.  3.  2.  Lettere  del  P.  M.  Già  nib.U  illa  Martini  Min. 

Convent. , e del  P.  D.  Giovenale  Sacchi  C.  R.  B.  intorno  alle  Quinte 
fticcejfive  nel  Contrappunto  , pag.  1 1.  Lettera  dell'  Ingegnere  Candi- 

dato Stefano  Calvi  al  Sig.  Paolo  La  velari  , contenente  la  descrizione  di 
una  nuova  Idroteca  , pag.  J9.  4.'  Defcrizione  d' un  nuovo  Atmidometro 

Orario  del  Regio  Profeffore  Don  Pietro  Mofcati , col  quale  ft  può  fapere 
anche  in  a(fenza  dell'  OJfervatore  la  quantità  della  evaporazione  che  feguc 
in  ogni  ora  del  giorno , pag.  4 6.  5.  ' Di  una  Pianta  Efotica  , che  dà  un 

filo  eccellente  per  tele  prezio  fe  , e per  merletti , e ricami  ; notìzie  ejlrattc 
da  una  differtazione  di  Monfxgnor  Floriano  Malvezzi  Primicerio  della 
Chiefa  Metropolitana  di  Bologna  , Accademico  di  quel P Infìituto  dette 
Scienze , pag.  54.  6."  Eflratto  di  una  Lettera  del  P.  Guglielmo  della  Valle 
Minor  Conventuale  al  eh.  Sig.  Boccardi  Dirottar  Generale  delle  Pofle  a 
Torino  fui  miglioramento  de'  Vini  d' Italia , pag.  58.  7.0  Articolo  di 

una  Lettera  del  medefimo  al  Sig.  Conte  Gafchi  fu  gli  Acquedotti  Sotter- 
ranei di  Siena,  pag.  66.  8."  Tranfunto  d' una  Memoria  del  Sig  Neret 

fu  alcuni  legni  impietriti  trovati  a Sery  nel  Vallefe  , pag.  69.  9.0  Ar- 

ticolo di  una  lettera  del  Dot.  Giufeppe  Priellley  al  Sig.  Cav.  Maritilo 
Landriani , contenente  alcune  nuove  / coperte  Sull'Aria  infiammabile , pag.  71. 
Panegirici,  e Difcorfi  Sacri  dell' Ab.  D.  Ignazio  Venini.  Milano  predo 
Giufeppe  Marelli  1781  in  4.  e in.  8. 

Come  due  edizioni  contemporanee  fi  fono  fatte  del  Qparefimale  del 
cel.  Ab.  Venirti , così  due  or  ti  fanno  de’  fuoi  Panegirici . La  facondia , 
il  brio,  la  robulìezza  che  s’ ammirano  in  quello  , e per  cui  amendue 
le  edizioni  hanno  avuto  uno  fpaccio  rapidilfimo  , piu  chiaramente  an- 
cora fi  fan  vedere , e rifaitano  in  quelli  , i quali  formano  in  qual- 
che modo  una  continuazione  col  Quarefimale  medefimo  , contenen- 
dovi!) fra  molti  altri  anche  i Panegirici , che  nel  corfo  Qpadragefimale 
foglionfi  recitare,  e un  frammento  di  predica  full’ Uomo  oneilo . Il 
prezzo  dell’edizione  in  4.  è di  iir.  4.  io,  di  quella  in  8.  è di  lir.  a.  10. 
Penfieri  Teologici  relativi  agli  errori  de' nofiri  tempi:  Opera  del  R.  P.  Nic- 
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colò  Jamin  Religiofo  della  Congregazione  di  S.  Mauro  , e già  Priore 
deir  Abbazia  Reale  di  San-Germano  dei  Pres , tradotta  dal  frante  fe  in 
italiano  dal  P.  Luigi  da  Mitraglia  della  Regolare  Offervanza  delP  Ordine 
de'  Minori . Vae  qui  Capiente;  elìis  in  ocuhs  veftris  , & coram  vobis 
mctipfis  prudcntes.  lf.  cap.  5 v.  u . Seconda  edizione.  Milano  predo 
Giufeppe  Marelli  1781  in  12. 

E'  appena  un  anno,  che  da  querti  medefimi  torchi  è ufcito  la  prima 
edizione  di  quell'opera;  ed  è già  tutta  fmaltita . Uno  fpaccio  sì  pronto 
ballerebbe  a provarne  il  merito  , fe  gii  altronde  non  fode  univerlal- 
mente  riconolciuio . 

De  Similarium  Parlium  &e.  Sulla  rigenerazione  delle  Farti  Jimilari  co/li- 
tuenti  il  corpo  umano.  Disertazione  del  Sig.  Lorenzo  Nannom  Chirurgo 
del  Gr.  Duca  di  Tofcana  ec.  accrefciuta , e trafponata  in  Latino  dal 
Sig.  Mauro  Sarti  Profeft.  di  Medicina  , e di  Chirurgia . Milano  1782 
predo  Giufeppe  Marelli  in  8.  Di  quella  pregevolidìma  Didertazione  noi 
daremo  fra  non  molto  un  ampio  tranfunto  . 

Novelle  Morali  di  Francelco  Soave  C.  R.  S.  Refpieere  esemplar  vit* , 
tsorumque  jubebo.  Hor.  Milano  predo  Gaetano  Motta  1782  in  12 
pr.  paoli  2 . • 

Quelle  novelle  fono  dirette  a formar  il  cuore  de’  Giovanetti  prefen- 
tando  loro  in  vari  fatti  il  vizio  e la  virtù  fotto  a quell’ .tipetto , che  poda 
meglio  ilpirare  ad  elfi  orrore  pel  primo,  e un  vivo  amore  per  la  feconda. 

Il  Manuale  degli  Artigiani  , oflia  Raccolta  di  fegreti  economici  A'  arti  e 
me/i  ieri  ee.  dato  in  luce  da  Dulcicrene  Longobardo.  Milano  1781  , preda 
Pirola  in  8. 

De  Studiis  Litterariis  &c.  Degli  Studi  Letterari  di  Pavia  avanti  Galeazzo 
II.  Fi/conti , ovvero  Prodromo  alla  Storia  della  Univerfità  Pave/e  , del 
Sig.  Ab.  Don  Angelo  Teodoro  Villa  R.  Prof,  di  Eloquenza , e di  Sto- 
ria. Pavia  1782  nella  Tipografia  del  Mooallero  di  S.  Salvadore  . 

Sebbene  il  eh.  Aur.  per  amore  dèlia  verità  neghi  a Pavia  la  gloria 
da  altri  attribuitale  d’aver  un’ Univerfità  fondata  da  Carlo  Magno,  ciò 
non  ollante  non  lafcia  di  farle  molto  onore  , rendendole  giullizia  al 
tempo  Hello  con  quello  Prodromo,  in  cui  addita  molti  illudri  letterati, 
che  qui  fiorirono  ne’  tempi  della  più  cupa  ignoranza  nel  redo  dell'  Ita- 
lia , e dell’Europa. 

Elementi  di  Matematica  de  IP  Ab.  D.  Francefco  Gianella  P.  P.  £ Algebra 
e Geometria  nella  R.  Univer.  di  Pavia  . Pavia  , nella  Stamperia  di 
S.  Salvatore  1782  in  4.  con  fig. 

E'  quello  il  primo  tomo  degli  Elementi  di  Matematica  che  quanto 
fono  necedarj  agli  Scolari  del  eh.  Autore,  tanto  polfono  riufeir  utili  a 
tutti  quelli  che  intraprendono  lo  ltudio  di  quella  feienza . Nè  i foli 
principianti,  ma  eziandio  i Matematici  provetti  vi  troveranno  da  im- 
parare, principalmente  nel  tomo  fecondo  dellinato  alle  cofe  più  difficili. 
Per  facilitare  vieppiù  a’  fuoi  fcolari  lo  fludio  per  fe , troppo  arido  e 
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attratto  della  matematica , ha  uniti  ctr..tinuamente  ai  precetti  gli  efem- 
p;  , tenendo  un  metodo  facile  e chiaro  , e uno  ttile  femplice  e piano 
qual  fi  conviene.  La  prima  parte  di  quello  tomo  contiene  gli  Elementi 
di  Aritmetica,  d' Algebra  , d’analifi  , e delle  proporzioni  ; la  feconda 
parte  quei  di  Geometria  piana;  e la  terza  quei  de’ piani,  e de’  folidi. 

L'arte  di  viver  fano  c lungamente . Torino  1782  in  8. 

II  eh.  Autore  che  è il  P.  Gafpare  Morardo  delle  Se.  Pie  R.  Prof,  a Sufa  , 
dopo  d’aver  dati  nella  fua  Etica  dimoftrativa  ottimi  precetti  all’uomo  per 
diriger  l’animo  , e mantenerlo  fceVro  da'  mali  morali , indica  ora  i più  giudi 
mezzi  a confervar  la  falute  del  corpo,  tutte  le  cagioni  e fifiche  e mo- 
rali «laminando  che  in  elTa  influifeono  . Il  libro  metto  alla  portata  dei 
più  dà  le  regole  più  precife,  e più  chiare;  e le  note,  mentre  fervono 
ad  avvalorare  i precetti,  mottrnno  l'erudizione  dell’Autore. 

Lettres  fur  la  Sicile,  Se  fur  1' Isle  de  Malthe  &c.  Lettere  fulla  Sicilia , 
a full'  1 fola  di  Malta  del  Sig.  Co.  di  Borch  di  molte  Accad.  ferine  nel 
1777  per  fervire  di  fupplemento  al  Viaggio  in  Sicilia  , e a Malta  del 
Sig.  Bridonne,  colle  carte  dell'  Etna,  e della  Sicilia  antica , e moderna, 
e con  27  tavole  di  cib  che  v ha  di  più  rimarchevole  in  Sicilia . In  8. 
Tom.  2.  lir.  9 di  Piemonte.  Torino  pretto  i Fratelli  Reycends  1782  . 

Il  Sig.  Co.  di  B. , che  ha  già  dimottrato  in  molte  lue  produzioni 
quanto  abile  naturatila  egli  fia , ora  lafciando  da  parte  quell’  aridità  di 
ttile,  comune,  e pofliam  anche  dire  neceflaria  , a chi  proponfi  d'anno- 
verare i prodotti  della  natura  , ha  ferine  le  fue  lettere  ad  imitazione 
di  quelle  del  Sig.  Bridonne  fui  medefimo  foggetto . Un  lettore  fuperfi- 
ciale  non  troverà  forfè  nello  Scrittore  polacco  tutta  quella  leggerez- 
za di  ttile  che  tanto  lo  diverte  nel  Viaggiatore  inglefe  , ma  vi  troverà 
notizie  più  giutte , più  profonde  , e più  eftefe . Il  Sig.  Co.  di  B.  mo- 
ttrafi  qui  uomo  fenfibile,  buon  politico,  riguardo  al  governo,  all'  agri- 
coltura, e alle  arti,  dotto  nello  ttudio  dell’antichità,  verfato  nelle  arti 
del  difegno  , e buon  difegnatore  egli  (letto  , come  appare  dalle  tavole 
per  la  maggior  parte  da  lui  difegnate  , ittruttive  al  pari  e dilettevoli . 
Comincia  la  deferizione  del  fuo  viaggio  dalla  fua  partenza  da  Napoli , 
comprende  anche  una  parte  della  Magna  Grecia.  Termina  il  tomo  II. 
con  una  Memoria  fui  filo  che  ricavali  dall’Aloè.  In  un  piccolo  tomo 
in  4.  fono  unite  le  (lampe  tutte  che  fervono  a fpiegazione  dell'  opera . 

Barbarorum  Leges  antiqus  cum  Morir,  & gloffariis.  Accedunt  Formularium 
Fafciculi , & S eletta  Cojlitutiones  medii  JEvi . Coltegli  plura  noti c & 
animadverfionibus  illufiravit , monumenti s quoque  inediti s exornavit  F.  Pau- 
lus  Canciani  Ord.  Serv.  B.  Virginis  S.  T.  D.  Volumen  primum , quo 
continentur  Edtcla  Rerum  Ojlrogothorum , Leges  Langobardica , Capitala - 
ria  Principum  Benaventi , Conjìitutiones  Regni  Siculi.  Veneti»  1781 
apud  Sebattianum  Colettum,  & Francifcum  Pitterium  , in  fol.  max.  di 
pag.  422.,  oltre  a 20  di  Dedica,  Prefaz.  ec. 

Storia  dtll'  anno  MDCCLXXXl.  divifa  in  quattro  libri  , ne'  quali  fi  rat - 
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contino  i flrepitofi  avvenimenti  • della  guerra  Americana  , t delle  Indie 
Orientali ; le  nuove  Alleante , e Convenzioni  fra  varie  Poterne;  le  nuove 
Leggi,  e Regolamenti  nei  Dominj  Aujlriaci  , i progreji  degli  affedj  di 
Gibilterra , e del  Forte  S.  Filippo  di  Minorici  ; le  imprefe  marittime  dei 
Francefi , Spagnuoli , Olande/i  contro  gl' lnglefi  nell'  Europa  ; i tremuoti 
in  Italia,  e tutto  ciò  , che  a quejla  appartiene , ec.  ec.  In  Venezia  a 

. fpefe  di  Francefco  Pitteri  in  8.  di  pag.  300. 

L’Aut.  di  quell’utile  e dilettevole  libro  è il  Sig.  Domenico  Caminer  . 

Corfo  Ragionato  di  Letteratura  Greca , 0 fta  f, celta  delle  migliori  produzioni 
de'  Greci  Autori  tra/portate  nella  favella  Italiana  , e accompagnate  da 
offervazioni  e ragionamenti  critici  dall'  Ab.  Cefarotti  P.  P.  ec.  ec.  Elo- 
quenza Oratoria.  Tomo  primo.  Oratori  propriamente  detti. 

Codice  Feudale  della  Sereni Jima  Repubblica  di  Venezia.  Venezia  per  gli 
Stampatori  Ducali  1781. 

Il  raccoglitore  di  quelle  Leggi  è il  doto  Patrizio  Sig.  Lorenzo 
Memmo . 

Aritluneticsr , Algebra:  &c.  Prineipj  di  Aritmetica , L'Algebra,  e Geome- 
tria, ovvero  Elementi  di  Matematica  di  Para  de  Phanias  , tradotti  dal 
Francefi  in  Latino.  In  Venezia  predo  Lorenzo  Badi.  In  il.  di  pag. 618 
con  fette  figure  in  rame.  1781.  Si  vende  al  prezzo  di  paoli  5. 

Memorie  del  riaprimento  del  Porto  di  Brindifi  fotta  il  regno  di  Ferdinan- 
do IV.  Del  Cav.  Andrea  Pigonati . Napoli  1781  , predo  Morelli  in  4. 

II  Porto  di  Brindili  celebre  nella  ftoria  fu  chiufo  quali  interamente 
da  Cefare  , per  impedire  così  l’ufcita  alle  navi  di  Pompeo.  Le  alghe 
in  feguito  depollevi  dalle  correnti  lo  chiufero  del  tutto.  Aprirono  un 
nuovo  canale  gli  Angioini  , e quello  lu  pol'cia  nuovamente  chiufo  da 
Giovanni  Antonio  Orlini  Principe  di  Taranto,  perchè  non  v’emradero 
i nimici.  L’acqua  ilagnante  del  Porro  , e le  paludi  ivi  formateli  ren- 
duta  ne  avean  l'aria  poco  meo  che  peiiifera  , onde  la  città  era  fpopo- 
latidima.  Il  regnante  Ferdinando  IV.  pensò  che  aprendoli  il  Porto  oon 
folo  renderebbe!!  la  falubrità  all’aria  , ma  vi  potrebbe  fiorire  il  com- 
mercio, come  fiorivvi  un  tempo;  e fece  efeguire  tale  riaprimento  lotto 
il  difegno  e la  direzione  del  Sig.  Cav.  Pigonati , che  in  quell' opera 
diede  faggi  del  fuo  fapere  come  delia  fua  prudente  condotta  ; onde  la 
definizione  minuta  ch’egli  ne  dà  in  quello  libro  potrà  fervire  di  norma 
a chi  prende  a diriggere  pubblici,  e confiderevoli  lavori.  V'è  infin  del 
libro  rillampara  la  fua  lettera  fui  Tarantifmo  che  noi  già  pubblicammo, 
accompagnata  dalla  figura  de’ ragni  della  Puglia  alla  morficatura  de' quali 
tal  male  s’ attribuifce . In  due  ben  difegnatc  tavole  vedcfi  tutto  il  la- 
voro pel  tiaprimento . 

Dijfertazione  del  Sig.  TilTot  fui  Pane,  fulP  Economia , e Cultura  de  Gra- 
ni , e fui  Pane  di  Pomi  di  terra  ec.  in  confutazione  d'  una  Dijfertazione 
del  Sig.  Linguct,  contea  P ufo  de!  pane,  e del  grano.  Si  aggiunge  la 
Dijfertazione  mede  finta  tradotta  dal  Francefe , con  note,  ec. , ed  altri 


Digitized  by  Google 


J 

Trattati  del  Sig.  Antonio  Matani,  « del  Sig.  Parmentier  full»  Paniz- 
zazione,  e fui  pane  di  pomi  di  terra , tc.  Napoli  1781  predo  Giufeppe 
Maria  Porcelli,  in  12  di  pag.  15 1. 

Hugo  Grotius  de  Imperio  Summit,  Poteflatum  circa  Sacra  , cum  Scholiit 
criticis  , & chronologicis  ad  David  Blondellum  de  fare  Plebis  in  Regi- 
mine Eccle/iajlico . In  bac  novijfima  editione  adiicitur  Jo.  Francifci  Con* 
fortii,  Regis  Hi/l.  S. , & F.  Conciliorumque  Profefforii , Anti  grotta  s , 
qui  compleilitur  proluftonem , & exercilationes  criticar  XII. , totidtm  Grò- 
tianis  capitibus  oppofttas.  Sequitur  una  in  Blondellum  eterei  tat  io . Nea- 
poli  1781  typis  ac  fumptibus  Jofeph  Mari*  Porcelli.  Voi.  II.  in  4.  di 
pag.  circa  300  l'uno. 

A Firenze  fi  ri  (lampa  da'  Librai  Landi  , Benucci  , e Pagani  la  Scienza 
della  Legislazione  del  cel.  Cavaliere  Gaetano  Filingeri  di  Napoli . Gli 
Adociati  pagano  tre  paoli  per  ogni  tomo. 

Opere  d' Architettura , Pittura  , e Scoltura  di  Leon  Batiila  Alberti.  Bolo- 
gna, predo  dalla  Volpe  1782:  in  foglio  con  69  tav.  in  rame,  oltre  le 
vignette  ec.  colla  paoli  30  per  chi  vorrà  affociarfi. 

' Il  Sig.  Dalla  Volpe  penta  di  riftampare  nello  (ledo  modo  gli  altri 
celebri  Autori,  che  delle  tre  arti  trattarono.  la  Milano  le  adorazioni 
fi  prendono  dal  Maretli. 

Confiderazioni  intorno  alle  Malattie  dette  volgarmente  putride  , del  Dot. 
Francefco  Vaccà  Benlingheri  Pub.  Profefs.  nell'  Univerfità  di  Fifa , ec. 
Lucca  1781  predo  Francelco  Bonfignori , in  8 di  pag.  131. 

Il  Sig.  Dot.  Vaccà.  combatte  uno  dei  molti  pregiudizi  della  pratica 
Medicina,  cioè,  che  gli  um^ri , i quali  fcorrono  perennemente  nei  vati 
della  macchina  umana  vivente  , podauo  eder  foggetti  a putrido  cor- 
rompimento. 

Storia  antica  del  MeJJico  cavata  da'  migliori  Storici  Spegniteli  e da'  mino- 
ferini  e dalle  pitture  antiche  degli  Indiani , divi  fa  in  dieci  libri , e cor- 
redila di  arte  geografiche  e di  varie  figure , e differtazioni  falla  terra  , 
fagli  animali , e fagli  abitatori  del  Mefiico , Opera  dell' Ab.  D.  Fran- 
cefco  Saverio  Clavigero.  Tomo  IV.  contenente  le  differì  azioni . Golena  , 
predo  Biadai  1781  in  4. 

I tre  primi  tomi  furono  da  noi  annunziati  . Le  Didertazioni  che  in 
quello  contengonfi  tendono  generalmente  a confutare  i Sigg.  Pr»,  e 
Conte  di  Buffon , fecondo  i quali  l'America  è un  paefe  nuovo , e a così 
, dire  non  ancora  ben  perfezionato  dalla  natura.  L'Autore  prefo  da  fpi- 
rito  patriotico  inveifee  contro  di  loro,  ne  rileva  gli  abbagli,  e maitrafi 
non  meno  erudito  dorico,  che  intelligente  naturatila,  e zelante  teologo. 

Offervazioni  / opra  le  Militile , che  attaccano  gli  Europei  nel  tempo  delle 
lunghe  navigazioni,  e nei  climi  caldi,  fatte  dal  Sig.  Nicola  Fontana  nel 
fuo  viaggio  alle  Indie  Orientali.  In  «Livorno  1781  predo  Falorni . , 
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SVIZZERA. 


LE  T ab! ?aa  raifonnd  &e.  Quadro  ragionato  della  Storia  letteraria  del 
fecolo  XPlIt.  Yverdon  1781. 

Quello  Giornale,  il  di  cui  Editore  è il  Sig.  De  Ttlire,  cominciò  nel 
1779,  indi  cefsò,  e or  fi  ripiglia  anche  migliorato.  Comien  etto  quanto 
v’ha  di  piò  importante,  dice  il  Manifello  , nel  Giornale  Enciclopedico , 
In  quello  di  Rozier , e nel  Mercurio  di  Francia,  e molte  cofe  originali 
pur  vi  fi  aggiungono.  Colla  11.  48  di  Trancia  all'anno,  e ni  cfce  un 
volume  in  8.  ogni  mele. 

FRANCIA. 

MEmoires  8tc.  Memorie  fulla  febbre , e fui  contagio  lette  nella  Società 
di  Medicina,  e di  Filofnfia  d'  Edimburgo . Del  Sig.  Giacomo  Li  od  , 
tradotte,  e corredare  di  note  da!  Sig.  Enrico  Fouquet . In  8.  Montpel- 
lier prelfo  Picot  1781  . 

Expofition  &c.  Efpoftzione  cf  un  nuovo  proceffo  per  cui  ft  i giunto  a deter- 
minare in  numeri  affai  poco  compojii  il  rapporto  affoluto  del  diametro  del 
cerchio  alla  fua  circonferenza.  In  8.  di  pag.  19.  Parigi  1781. 

I due  numeri  trovati  per  efprimere  quello  rapporto  fono  358,  e 1115. 
Mcthode  &c.  Metodo  di  levar  i piani,  e le  carte  di  terra,  e di  mare , il 
quale  contiene  la  pratica  della  Geometria , tanto  fulla  carta  che  fui  ter- 
reno, la  trigonometria  rettilinea,  e la  maniera  di  levare  , difegnare , e 
rapprefentare  in  profpettiva  ogni  fotta  di  piani  e d’elevazioni,  del  fu 
Sig.  Ozanam  : Opera  nuovamente  rifufa  , e ronfiderev  Jmenrt  accrefciuta 
dal  Sig.  Audierne.  Parigi  predo  Jombert  le  Jeune  1781. 

Hiiloire  de  Rullie  &c.  Storia  della  Ruffa  tratta  da  croniche  originali , da 
documenti  autentici  , e da  migliori  fiorici  della  nazione.  Del  Sig.  Le- 
vefque  dianzi  Profefs.  al  corpq  imper.  de'  cadetti  di  terra  a Pietroburgo . 
5 voi.  in  12  con  2 carte  gcograf.  Parigi  predo  Debure  1782. 

Un  Enciclopedia  per  ordine  di  Materie,  0 Biblioteca  completa  di  tutte  le 
cognizioni  umane  è per  pubblicar  ft  da  una  Società  di  Letterati , di  Dotti  , 
e di  Àrtijii , in  4.  con  tre  colonne  , 42  volumi  di  Difcorfi , e fette  di 
Rami , ed  in  8.  a due  colonne  in  84  volumi  di  Difcorfi , e fette  di  Ra- 
mi , jlampata  in  ottima  carta,  propofla  per  si  foci  azione , ad  un  prezzo 
eguale  di  671  franchi  per  l' una , e l'altra  edizione.  Gli  Adociati  fi 
ricevono  a Parigi  dal  Librato  Panckouke  ; e.  in  Milano  dai  Fratelli 
Rcycends . 

Quaranta  Letterati , predo  che  tutti  dell’  Accademia  Francefe  , o di 
quella  delle  Scienze  fi  fono  accordati  per  fare  filfjtta  Enciclopedia  per 
ordine  di  Materie.  Quella  intraprefa  non  i una  femplice  rillampa  della 
prima  edizione,  è un'  opera  adolutamente  nuova  , compilata  fopra  un 
Piano  formato  in  comune,  e che  comprenderà  piu  di  trentamila  nuovi 
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articoli.  Sono  già  quali  tre  anni,  che  fi  lavora  ad  nna  tal  Opera.  Un 
volume  de’ rarr.r  è attualmente  ineifo  , e dodici  volumi  di  Difcorfi  pronti 
a darli  al  torchio.  La  (lampa  de'  Diicorfi,  e de'  Rami  fi  terminerà  in 
Luglio  1787.  Quell’  Opera  fi  difpenferà  in  ventitré  volte,  e ned tino 
pagherà  in  un  lui  tempo  più  di  14  0 16  franchi.  Gli  Editori  fi  obbli- 
gano fotto  quallivoglia  pena  di  mantenere  rigorolamente  tutte  le  con- 
dizioni dell’ Alfociazione . 

GERMANIA. 

VErfuch  wie  die  Meteorologifchen  Beobachtungen , . ..  zu  machen  Bcc. 
Saggio  intorno  alla  maniera  di  fare  nel  tempo  più  opportuno  , e di 
ordinare  nel  miglior  modo  te  ofervazioni  Metereologithe  ec.  Colle  ojferva- 
z ioni  fatte  a Nordbaufen  nel  1781  efpojle  in  8 tavole  del  Sig.  Godo- 
fredo  Enrico  Rofenthal.  Erfurr  1781  predo  Rader  in  4. 

Verfuch  einer  genauer  berichtigung  Scc.  Saggio  d' una  verificazione  e/atta 
dell'  altezza  media  del  barometro  per  Lipfia  , e la  ragione  delle  altezza 
determinate  per  mezzo  delle  commenfiur azioni  barometriche . Del  Sig.  Dot. 
Schrniedlein  . In  8.  Lipfia  predo  Schneider  1781. 

Andrea  Joannit  Rctzii  fafciculus  obfervationum  Botanicarum  primus  &c. 
Prima  raccolta  di  offervazioni  Botaniche  de!  Sig.  Andrea  Giovanni  Retz 
Maejìro  di  Filofiofia  , aggiunto  e dimojlratore  di  Botanica  nell'  Univerftti 
di  Lttnden  , Segretario  della  Società  Fi/iografica  della  medefima  Città. 
In  foglio  di  38  pag.  con  figure  in  rame.  Lipfu  predo  Crufio,  e fi  ri- 
trova a Strasbourg  predo  Koenig. 

INGHILTERRA'. 

A General  Synoplis  of  Birds  Scc.  Defcrizione  generale  degli  Uccelli.  Del 
Sig.  Giovanni  Latham.  In  8.  Londra  predo  Whire  1781. 

Quella  è la  prima  parte  d’un'  opera  , che  farà  comprela  in  3.  volu- 
mi. L'Autore  fegue  in  ed a le  divi  fiori  i di  Linneo : ma  vi  fi  troverà  al- 
meno il  quadruplo  degli  Uccelli,  che  fono  annoverati  nel  Sillema  della 
Narura  . 

Remarcks  on  thè  infiuence  of  climat  , fituation  , nature  of  country , po- 
pulation  Sic.  Ojfervazioni  fi opra  l’ influenza  del  clima  , del  fitto  , della  na- 
tura , del  paefie  , della  popolazione  ; fiopra  la  fipezie  degli  alimenti , la 
maniera  di  vivere , la  difipj/izione , il  temperamento , i rojiumi , la  condot- 
ta , /'  intelligenza  , le  leggi  , i rojiumi , le  forme  del  governo , e la  reli- 
gione degli  uomini.  Del  Sig.  Guglielmo  Falconar.  Ita  Londra  1781 
predo  Dilly. 

Hitloire  des  Volcans  &c.  Storia  dai  Vulcani  delP  Italia.  Del  Sig.  Conte 
Hamilton.  Londra  1781.  Voi.  I.  in  8 con  una  carta  al  prezzo  di  lir.  6. 
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ACCADEMIE. 


FIRENZE.  Il  tempo  affegnato  dall’Accademia  de’  Georgofili  alla  Co- 
lazione del  Problema  circa  le  vere  Teorie,  colle  quali  devono  efeguirft 
le  / lime  de'  terreni  , è Rato  prolnngato  per  comodo  dei  concorrenti  a 
tutto  il  mefe  di  Luglio  dell'anno  corrente. 

Il  Problema  poi  che  deve  premiarli,  fecondo  l’ordine  in  quello  me- 
delìmo  anno  , è efprefTb  ne’  Tegnenti  termini  : Indicare  la  maniera  pii J 
facile , e meno  difpendiofa  di  rivejiire  di  piante  , o ridurre  a cultura  le 
n olire  montagne  fpogliate , e faffofe . Quelli  che  vorranno  concorrere  do- 
vranno aver  rimefle  le  loro  OilTertazioni  in  mano  del  Sig.  Dot.  Attilio 
Luceagni  Segretario  di  detta  Accademia,  a tutto  il  mele  di  Luglio  fnd- 
detto.  (1  premio  confiderà  in  una  medaglia  d’oro  del  valore  di  25 
zecchini . 

PARIGI.  L’ Accad.  Reale  di  Chirurgia  propone  pel  premio  del  1785 
la  feguente  quillione  ~ Qjtale  può  effere  l'influenza  delle  pafioni  dell'  a- 
nimo  nelle  Malattie  Chirurgiche , e quali  fono  i mezzi  per  correggerne 
gli  effetti?  Il  premio  è una  medaglia  d’oro  di  500  lire  di  francia  . Le 
DifTertazioni  manderinnoli  al  folito  modo  al  Sig.  Louit  Segretario  per- 
petuo dell’Accademia,  e faranno  ricevute  (ino  all' ultimo  di  Dicembre. 

La  med.-fìma  Accad.  darà  altresì  un  premio  di  200  lire  di  fr.  a quel 
Chirurgo  sì  regnicolo  che  llraniere  , che  le  prefenterà  entro  I’  anno  cor- 
rente 1782  la  miglior  opera  di  Chirurgia. 

L’Accademia  Reale  delle  Ifcrizioni  , e Belle  Lettere  ritorna  a proporre 
per  l’anno  1783  i Tegnenti  queliti  non  itati  finora  ventilati  , a fcioiti 
colla  richieda  dignità,  e valore  =2  Quali  furono  preffo  i differenti  po- 
poli della  Grecia  e dell'  Italia  i nomi , e gli  attributi  di  Plutone , e delle 
Divinità  Infernali , efclufa  Proferpina , come  argomento  trattato  altra  vol- 
ta, quali  furono  l'origine,  e le  ragioni  di  quelli  attributi  ....  Quali 
fono  /la’e  le  flatue , 0 le  pitture  celebri  di  quejle  Divinità,  e gli  artefici 
thè  fi  fono  fognatati  in  fomiglianti  lavori . Il  premio  confili:  in  tre  me- 
daglie del  valore  di  300  lire  per  ciak  una . 
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LIBRI  ÌIUOVI. 


ITALIA. 


OPufcali  Scelti  fulìt  Scienze,  e /ulte  Arti.  Tomo  V.  Parte  II.  Milano 
predo  Giufeppe  Marelli  1782  in  4.’ 

Gli  Orni fco li  contenuti  in  quella  feconda  Parte  fono  : i.°  Di/cor/o  /opra  il 
Bello  delP  Architettura  di  Francefco  Bernardino  Ferrari  del  Collegio  degli 
Ingegneri  di  Milano , delP  Accad.  Clementina  , e di  quella  delle  Scienze 
di  Bologna  , e di  Siena,  pag.  73.  2.”  Nume  Sperienze  fatte  full' Occhio  ' 

Umano  dal  Sig.  Francefco  Butti  Chirurgo  Oculifia , ed  Aiutante  Chirurgo 
dello  Spedate  Maggiore  di  Milano , pag.  87.  3.°  Fecondazione  Artificiale 
ottenuta  in  una  Cagna  dal  Sig.  D.  Pietro  Rolli  P.  P.  di  Log.  e Metaf. 
nelP  Univ.  di  Fifa , pag.  cjó.  4.0  OJfervazioni  /opra  la  Facoltà  Febbri- 
fuga  delP  Ippocaftano , Memoria  letta  nella  Reale  Accademia  di  Scienze , 

Lettere  ed  Arti  di  Padova  il  d)  21  Dicembre  dell'anno  1781  da  Gio. 

Francefco  Zulatti  Dott.  di  Filo/ofia , e Medicina,  e Corri/pondente  della 
fleffa  Accademia , pag.  89.  5."  Sulla  Rigenerazione  delle  Parti  Similari 

cojlituenti  il  Corpo  Umano,  Differtazione  di  Lorento  Nannoni  Chirurgo 
alla  Reale  Gran-Ducale  Corte  di  Tofcana,  Pubblico  Dimo/lratore  d' ope- 
razioni nel  Regio  Spedale  degP  Innocenti  di  Firenze,  Maefìro  dello  Spe- 
dale di  S.  Giovanne  di  Dio , Socio  delP  Accademia  Reale  di  Chirurgia  di 
Parigi,  dell’  Etru/ca  di  Cortona  et.,  pag.  108.  6.°  Lettera  de I Sig.  Ab. 

D.  Giufeppe  Bozzoli  R.  Bibliotecario  in  Mantova , in  cui  egli  de/crive 
una  macchina  di  fua  invenzione,  fatta  ad  ufo  principalmente  d'irrigare 
i terreni,  e che  può  fervire  per  ifpegnete  ine  end}  , per  eflrarre  l'aria  e 
conden/arla  ne’  va  fi , pag.  125.  7.0  OJfervazioni  /opra  la  Generazione 

de'  Mu/chi  di  Antonio  Barba  Profejforg  di  Medicina  , al  P.  D.  Ciò. 

Maria  della  Torre  C.  R.  S.  Regio  Bibliotecario  in  Napoli,  pag.  128. 

De  Alberico  VII.  cognomento  Magno  &c.  Panegirico  poetico  di  Alberi- 
co  VII.  detto  il  Grande,  Conte  di  Cunio  , Barbi  ano,  Lugo,  e Zagonara . 

Del  P.  D.  Enrico  Barelli  C.  R.  B.  Milano  predo  Giufeppe  Marelli  \ 

1782  in  4. 

Con  verfì  che  fpirano  in  molti  luoghi  la  maeflì  di  Virgilio  rende  il 
V.  Barelli  il  debito  onore  ad  uno  de’  più»  grandi  Eroi,  che  abbia  avuto 
l’ Italia  nel  fecolo  XIV. 
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Memorie  {loriche  dello  Regia  Città  di  Pavia , e fuo  Territori » antico  e me- 
derno , raccolte  dal  P.  M.  Siro  Severino  Capto  ni  Storiografo  della  provin- 
cia di  Lombardia  dell'ordine  de'  Predicatori . Tom.  I.  Pavia  nella  Stamp. 
di  S.  Salvar.  1782  in  4.  con  tavole. 

Frutto  di  lunghe  ingegnofe  , e difpendiofe  ricerche  è queft’  Opera  , 
importante  non  falò  per  la  Città  e Territorio  di  Pavia,  ma  per  le  Città 
e Provincie  limitrofe , e per  la  Iteffa  lloria  generale , di  cui  alcuni  punti 
vengono  medi  io  chiaro.  In  quello  primo  tomo  1'  Autore  cominciando 
dalla  fondazione  di  Pavia  attribuita  ai  Levi  e ai  Marici , perviene  tino 
all’Era  volgare.  Oltre  la  Storia  civile  e polìtica  riferisce  tutti  i mo- 
numenti antichi  ivi  elidenti , prefentandone  incile  le  efatte  figure  in  più 
tavole,  oltre  le  quali  v’4  la  carta  topografica  dell’antico  territorio  pa- 
vefe.  Speriamo  che  il  buon  accoglimento  di  quello  primo  volume,  per 
cui  la  medefima  fua  Patria  ha  determinato  di  dargli  un  attedato  di  ri- 
conofcenza , e di  dima , lo  animerà  a predo  pubblicare  la  continuazione 
delle  fue  Memorie. 

Riflefftoni  / opra  l'Autorità  de'  Vefcovi , e de'  Principi  della  Chiefa  di  V.  B. 
In  Pavia  1781. 

V Uomo  fatto  t'impero  della  legge,  Traduzione  dal  Francefe  del  Sig.  Dott. 
Antonio  Giudici.  In  Lodi  1782. 

Deir  Armonia  Politico-Economica  fra  la  Città  ed  il  fuo  Territorio.  In  Cre- 
mona per  Lorenzo  Manini  1782. 

Dell'  influenza  del  commercio  / opra  i Talenti,  e fui  eoflumi,  colf  epigrafe  : 
oculifque  errantibus  alto 
Quelivit  Coelo  lucem,  ingemuitque  reperta. 

Virg.  JEneid.  lib.  IV. 

In  Cremona  1782  per  Lorenzo  Manini . 

Autore  di  quello,  e dell’antecedente  ragionamento  ì il  chiaridlmo 
Sig.  Conte  cTArco. 

La  coltura  dei  fiori.  In  Cremona  per  Lorenzo  Miniai  1782. 

Le  Lettere  Americane . Nuova  edizione  corretta  ed  ampliata  colla  aggiunta 
della  Parte  III.  ora  per  la  prima  volta  impreffa . Parte  Prima.  In  Cre- 
mona predo  Lorenzo  Marnai  Regio  Stampatore  1781  , e fi  vendono 
anche  in  Milano  al  prezzo  di  paoli  tre. 

Memorie  degli  Architetti  antichi  e moderni  di  Francefco  Milizia  Tom i II. 
Edizione  terza  accrefciuta , e corretta  dallo  flejfo  Autore.  In  Parma  nella 
Stamperia  Reale  1781. 

Raccolta  di  Opufcoli  Medico-Pratici . Voi.  V.  Firenze  1781  nella  Stampe- 
ria del  Vivo. 

Delle  eccellenze,  e grandezze  della  Nazione  Fiorentina.  Disertazione  {lotico- 
fllofoflca  . Firenze  1781  nella  Stamperia  Vani,  e Tofani. 

Dell' Origine  della  Zecca  di  Mantova,  e delle  prime  Monete  di  offa  . Dif- 
ferì azione  di  Leopoldo  Camillo  Volta  Prefetto  della  Biblioteca  pub- 
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tlicj , Segretario  della  delegazione  per  la  R.  Camera  de'  Conti , e Sotto 
della  R.  Accademia  di  Scienze  e Belle  Lettere  della  fltffa  Città . In  Bo- 
logna 1782  in  4. 

Quella  Diflertaxione  è divifa  in  due  pani  ; nella  prima  s’impugnano 
le  opinioni  di  quegli  Scrittori,  che  vollero  non  edere  la  Zecca  di  Man- 
tova pm  antica  dei  decimoterzo  fecolo  , inoltrandoli  ora  con  nuovi  ar- 
gomenti, e fpecialmente  con  un  Diploma  inedito  di  Lotario  dell’anno 
945,  ch’eda  ebbe  principio  almeno  due  fecoli  prima.  Nella  feconda 
poi  fi  producono  dodici  monete  Mantovane  battute  prima  del  fecolo  X1IL, 
che  fervono  a comprovare  in  gran  parte  l'alTunto  dell’Autore,  il  quale 
le  ha  illuilrate  con  parecchie  fue  oflervazioni , che  tendono  a diffondere 
nn  maggior  lume  fulla  Storia  patria  di  que'  tempi  ec. 


SVIZZERA. 


DEfcription  des  Alpes  Pennines,  & Rhetiennes.  Descrizione  delle  Alpi 
Fennine , e Retiche , del  Sig.  Bourrit  Cantore  della  Chiefa  cattedrale 
di  Ginevra.  2.  Voi.  in  8.  Ginevra  predo  Bonnars  1781. 

Voyage  hitlorique  & literaire  ficc.  Viaggi 0 f ìorico  e letterario  nella  Sviz- 
zera Occidentale.  Voi.  2.  in  8.  Neuchàtel  1781 . 

Contiene  quello  Viaggio  molte  notizie  importanti  fulla  Popolazione, 
la  Storia  Naturale  e ì Commercio  di  quella  parte  della  Svizzera . 


FRANCIA. 

CArte  phylìque  & hydrographique  &c.  Carta  fi/iea  e idrografica  della 
Francia , in  cui  trovanfi  le  catene  delle  montagne , che  formano  le  val- 
late e'I  letto  de'  fiumi,  f altezza  in  tefe  delle  più  alte  vette  fopra  il  li- 
vello del  mare , il  corfo  de'  fiumi  eoli'  indicazione  de’  luoghi , ove  fono  na- 
vigabili , le  Città  fave  effi  pofìe,  i canali,  i porti  , i ponti:  divi/a  fer 
condo  i governi,  e le  pruvincie . Vi  s' ì aggiunto  un  difcorfo  ragionato  fui 
eorfo  de'  fiumi  , e fulle  catene  de' monti  : all'ufo  de' collegj  &c.  Del  Sig. 
Dupain-Triel  Ingegnere  geografo  del  Re . 

11  Sig.  Buache  avea  fatte  fienili  carte  pe’  monti  : il  Sig.  Sanfon  pe' 
fiumi;  il  Sig.  Dupain-Triel  ha  unito  il  lavoro  d’amendue.  Sarebbe  de- 
Gderabile  che  ogni  paefe  a vede  Umili  carte. 

Cours  compiei  &c.  Corfo  completo  d Agricoltura  teorica,  pratica,  economi- 
ca , e di  medicina  rurale , e veterinaria  , coll'  aggiunta  cT  un  metodo  per 
ijìudiare  l'agricoltura  per  prìncipj  ; ovvero  Dizionario  univerfalt  £ agri- 
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f ottura.  Operi  di  una  Società  df  Agricoltori , raccolta  dal  Sig.  Abi  Ro- 
xier.  Tomo  1.  Parigi  1781  10  4.  di  pagine  704  con  figure. 

Loix  naturellcs  de  1'  Agriculture  &c.  Leggi  naturali  dell'Agricoltura,  e 
dell'  Ordite  faciale.  Opera  del  Sig.  di  Butrà  delle  Società  R.  d' Agricol- 
tura di  Paridi,  d' Orleans  , e di  Tourt.  Ncuthatel  preifj  la  Società 
Tipografica  17S1  in  8. 

Expériences,  & oblervations  fur  le  poids  &c.  Efperienxe , e offervazieni 
/opra  il  pefi  del  pane  nel  u/cire  dal  forno , e /opra  il  regolamento  , dal 
eguale  i Panatieri  fono  ajlretti  a dare  al  pane  vendibile  un  pefo  certo  e 
determinato.  Del  big.  Tillet.  Parigi  nella  Stamperia  Pierres  1781. 

Réflexions  philofophiques  &c.  Rifieffioni  fi  lo/o  fiche  Jull’  origine  della  civi- 
' Irzzazione , e fui  nudo  di  riparare  gl'  inconvenienti , che  affa  porta  /eco . 
in  8.  Amiterdam  ( Parigi  ) 1781  del  Sig.  Lacroix  Avvocato  al  Par- 
lamento &c. 

Traiti?  de  la  force  des  bois  Scc.  Trattato  della  forza  del  legname.  Opera 
effenziale , che  dà  i mezzi  di  procurare  maggiore  fithdirà  agli  edifizj  , di 
ccno/cere  la  buona , e la  cattiva  qualità  del  Ugnarne  , di  calcolarne  la 

• forza , e di  rifparmiarne  quafi  la  metà  ; e infogna  altresì  la  più  avven- 
ta ggtofa  maniera  di  tagliare  i 60/chi , di  f, limarli  &c.  Del  Sig.  Le  Ca- 
mus de  Mezieres  Architetto  in  8.  con  fig.  Parigi  «78*. 

Le  Sang  de  Tionoccne  vengé  òcc.  Il  f angue  innocente  vendicato , offia  di - 
feorfo  fui  compenfi  dovuti  agli  accu/ati  innocenti  coronato  dall'  Accad.  delle 
Se.  e belle  lettere  di  Chalons  fur  Marne  ai  1 5 Ago/lo  1781  . Del  Sig. 
G.  P.  Brilfot  di  Warvilie.  Berlino  ( Parigi  ) *78».. 

Theorie  des  Loit  criminelles  &c.  Teoria  delle  Leggi  criminali . Del  Sig. 
BrifTot  di  Warvilie.  Voi.  : in  8.  Neuchàtel  ( Parigi  ) 1781. 

Partendo  dai  principi  naturali  l’Autore  rileva  l'iniquità,  e 1*  aflur- 
dità  di  molte  leggi  criminali  offeriate  in  quafi  tutta  l' Europa  , c ad- 
dita i mezzi  di  riformarle , o compenfarne  i danni . 

Hifioire  des  maladies  Epidemiques,  qui  ont  regnd  dans  la  Province  du 
Dauphind  &c.  Storia  delle  malattie  epidemiche  che  .hanno  regnato  nella 
Provincia  de l Dclfinato  da l 1775  in  appreffo . Del  Sig.  Nicolas . Parigi, 
prelTo  Didot . - 

Adele  & Théodore  &C.  A del  a e Teodora,  offia  Lettere  fu! l' educazione , che 
contengono  tutti  i principj  relativi  ai  3 differenti  piani  eT  educazione  de' 

. Principi , de' giovanetti , e degli  uomini.  3 Voi.  in  8.  Parigi.  1781. 

Autrice  di  quelle  lettere  è la  (Iella  Dama  elle  ha  fcritto  il  Th/atre 
<f  éducation  à l' ufage  des  jeunes  performer  . Baila  quello  a inoltrare  il 
vantaggio  che  può  apportare  fimi!  libro  all’educazione  della  gioventù. 

Hifioire  des  Infefles  & c.  Storia  degli  Infetti  nocevoli  all' uomo,  alle  bejiie , 
all'  agricoltura , alf  ortaglie  ec.  coi  mezzi  che  impiegare  fi  poffono  per 
difiruggerli , 0 tenerli  lontani,  0 rimediare  a'  mali  che  poffono  aver  ca- 
gionato. In  iz  di  pag.  339.  Parigi  prelTo  Laporte  1781. 
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I^ons  dlementaires  d' Hifloire  Naturelle , & de  Chimie.  Lezioni  elemen- 
tari d$  Storia  Naturale  e di  Chimica , del  Sig.  di  Fourcroy.  Voi.  z. 
in  ti.  Parigi  17»!. 

Si  propone  l’Autore  di  dare  un  Ragguaglio  metodico  di  tutte  le  no- 
zioni chimiche  acquiilate  finora , di  paragonare  la  dottrina  di  Sthaal  eoa 
quelle  de’ Moderni  , e di  prefentare  una  teoria  generale  con  cui  fpiegare 
tutti  i fenomeni  chimici . 

Noveaux  Principes  de  Phyfique  & c.  Nuovi  Principi  di  Fifica , dedicati  al 
Principe  R.  di  Prujfia  , del  Sig.  Carra.  Parigi,  preffo  Elprit.  Voi.  z. 
in  8.  con  fig. 

Dopo  molti  romanzi  fulla  Cofmogonia  il  Sig.  Carra  ci  prefenta  il 
fuo , e ’l ■ Lettore  giudicherà  quanto  più  degli  altri  s’avvicini  alla  pro- 
babilità . 

Voyage  aux  Indes  Orientale:  & c.  Viaggi 0 alle  Indie  Orientali , e alla  Cina 
fatto  per  Ordine  del  Re  dal  1774  fino  a!  1781  .•  Optra  in  cui  fi  tratta 
de'  Cofiumi , della  Religione,  delle  Scienze,  e delle  Arti  degl'  Indiani  t 
de'  Cinefit , de'  Ptguani , t de'  Malgacchi , con  delle  Ofervaiioni  fui  capa 
di  Buonafperanza , /ulte  Ifole  di  Francia  e di  Bourbon  , falle  Maldive , 
Ceilan  , e Malaca  ; e de'  ragguagli  relativi  alla  Storia  Naturale  di  quei 
paefi  ne'  regni  animale  e vegetale.  Del  Sig.  Sonnerat  Comminarlo  della 
Marina  ec.  Propolla  per  allocuzione  in  2.  tomi , pc’  quali  fi  pagheran- 

• no  18  lire  di  fr.  foferi vendo,  e altrettanto  al  riceverli. 

Obfervations  Medico  - chimiques  fur  le  Cancer  &c.  Offervazioni  Medico- 
chimiche fulla  Gangrena , del  Sig.  Martinet  Curate  di  Soulainet  prejfa 
Bar-fur-l'Aube . Parigi.  Prezzo  iz  foldi . 

Quello  Curato  Medico-chimico  ha  fatte  delle  belle  cure  di  gangrene' 
per  mezzo  dell’  alcali  volatile  flnore  ; ed  cfpone  in  quella  libricciuola 
la  teoria  degli  effetti  prodotti  da  quella  foflanza . 

Traitd  Chymique  de  l’air,  & du  feu  & c.  Trattate  Chimico  deir  acqua , 
e del  fuoco , di  Carlo  Guglielmo  Scheele , Membro  delPAccad.  R.  delle 
Se.  di  Svezia  , con  un'  introduzione  di  Toberno  Bcrgmann  , traci,  dal 
ted.  dal  Barone  di  Dietrich . Parigi  in  I z . 

Il  Traduttore  v’ha  aggiunte  delle  note,  che  rendono  l’Opera  ancora 
più  utile  ed  importante. 


GERMANIA. 


A Nleitung  za  einer  beffare  benutzung  des  torfs  &c.  Mezze  di  fare  un 
_/v  miglior  ufo  della  Torba  , principalmente  nelP  Elettorato  di  Saffonia  . 

in  8.  con  3 tav.  Altenborg  predo  Richter.  1781  . 

Biblioteca  Chirurgica  &c.  Biblioteca  Chirurgica , in  cui  trovanfi  alfabetica- 
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mente  difpofie  tutte  te  nozioni  appartenenti  alla  Chirurgia,  e te  notizie 
. di  tutti  gli  Scrittori  in  ijue,l'  arte  fino  al  ,779  . tiri  Sig.  Stifino  Ge- 
rolamo d'  Vi‘*ilj  di  Creutzenfeld . 2 voi.  in  ».  Vienna  17»!. 

Afta  Societitis  Jablonianx  &c.  diti  detta  Società  I ablooun.i , di  vario  ar- 
gomento dati' anno  177  9 all'anno  1779.  Tomo  V.  in  4. 

Ratio  occurrendi  &c.  Metodo  per  rimediare  ai  nuli , che  fogliono  predar/: 
dal!'  abufo  de'  minerali . Del  Sig.  Teodorico  Pietro  Caels  in  8.  Amiler- 
dam  . 1781  . 

Hiitoria  Naturalis  regni  Mineralogici  &c.  Storia  Naturale  del  regno  Mi- 
neralogico fatte  fecondo  la  norma  naturale  da  G.  W.  Baumer . Frandort 
• prelfo  Garbe  in  8. 


SPAGNA. 


ELemeotos  &c.  Elementi  Politici  della  felicità  temporale  dei  Regni . Del 
Sig.  Don  Fraocefco  Raimondo  di  Pegena , Avvocato  dei  Tribunali  del 
Regno  di  Navarca  e dei  Regni  di  Cajliglia  . In  Madrid  predo  Emanuele 
Barco,  in  Pamplona  predo  Cufculluela , e in  Salamanca  predo  Placido 
* Barco  1781  . 

Atlas  Elpagnot  &c.  Atlante  Spagnuolo , offa  de  frizione  generale  geografi- 
ca , cronologica , e /lorica  della  Spagna  , divi  fa  per  regni , e provincia . 
Di  D.  Bernardo  Ei'pinalt  y Garda.  Tomi  IP.,  e V.  Madrid  1781. 

„ • . , . • r 

INGHILTERRA. 


SEIeft  Diderrations  &c.  Differtazioni  /celie  dall'  Amarnitates  Academi- 
cat  &c. , ojfia  fupplemento  alle  Differtazioni  del  Sig.  Stillingfleet  folla 
Storia  Naturale  trad.  dal  lat.  in  ingl.  dal  Sig.  Brandt.  Tomo  L Lon- 
dra predo  Robinfon  1781 . 

Il  Sig.  Stillingfleet  non  inferiva  nella  fua  collezione  che  didertazioni 
d’economia  rurale,  e di  Medicina;  e il  Sig.  Brandt  per  rendere  l’ope- 
ra piti  completa  v'  ha  aggiunte  molte  importanti  Memorie  folla  dori» 
naturale.  Quelle  fono  I.  Sull’utilità  della  Storia  Naturale  del  Sig. Mat- 
teo Aponin  gentiluomo  rodo  . II.  SuU’accrefcimeoto  della  terra  abita- 
bile del  Sig.  Linneo , che  ha  formato  un  romanzo  filofofko  volendo  fpie- 
gare  la  Genefi  di  Mosé  colle  odervaziooi.  III.  Sul  buon  governo  della 
Natura  del  Sig.  Dan.  IVilke.  Oderva  che  gli  animali  ù dilìruggono 
l’un  l’altro  per  confervare  l’ordine,  e l’egoilibrio  fulia  terra.  IV.  Sul 
Rangifero , animale  utihiftmo  ne’  paefi  freddi , del  Sig.  Hoffberg . V.  Su 
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gli  accetti  di  pedaggio  del  Sig.  Dan.  Ekmarck  , fecondo  il  quale  gti 
uccelli  vanno  verfo  il  Nord  alla  (late,  perchè  dei  moltiflini  laghi  efc* 
gran  pafcolo  d'infetti  per  loro.  VI.  Sul  morto  de’  ferp.mti  del  Sig.  Acuti , 
che  vuole  che  gli  Antichi  avelTero  un  ficuro  Alettifarmaco , e che  lo 
abbiano  ancora  oggidì  alcune  nazioni  dell'  India,  daddove  G fpera  che 
Ga  per  apportarcelo  il  Sig.  Jacquin  . VII.  Oilcorfo  fugli  Infetti  del 
Sig.  Linneo.  Vili.  La  Flora  degl'infetti,  del  Sig.  Forskael . IX.  Su  gli 
inietti  nocevoli  del  Sig .Bauknet.  X.  Mtracula  infedorum  , del  Sig.  Ave- 
Iti  . XI.  Sul  Baco  da  feta  , del  Sig.  L/man.  XII.  Sui  Coralli,  del 
Sig.  FoUgt. 

An  Account  of  thè  method  & c.  Ragguaglio  del  metodo  di  prefervart  l'acqua 
dalla  putrefazione  ne'  viaggi  di  mare  ee.  per  mezzo  d'  un  proceffo  fette- 
plice,  e poco  difpendiofo . Fi  s' ì unita  la  maniera  d'impregnar  l'acqua 
in  gran  quantità  d'  aria  fifa  per  ufo  medicinale  fui  Vafcelh , negli  Spe- 
dali ec.  De!  Sig.  Tornatalo  Henry  Membro  della  Società  Reale  ec.  In  8. 
Londra  1731 . 

La  calce  fciolta  preferva  l’acqua  dalla  putrefazione  ; ma  l’acqua  di 
calce  non  è bevibile.  Introducendovi  dell'aria  GlTa  il  fale  di  calce  can- 
giaG  in  terra  infolubile,  G precipita,  e l'acqua  retta  nella  primiera  pu- 
rezza, anzi  diviene  migliore.  Per  prefervare  una  botte  di  circa  500 
piate  d’acqua  battano  due  libbre  di  calcina  viva  , che  in  effa  fi  faccia 
fciogliere.  Per  ilpogliarla  poi  della  calce  G metta  la  metà  di  tal  acqua 
entro  uaa  botte  più  piccola  e forte  , che  abbia  un  foro  laterale  affai 
largo  da  introdurvi  un  vafo  contenente  materie  calcari , e acido  vitrio- 
lico , e chiufo  con  turacciolo  che  abbia  un  piccolo  tubo  da  cui  falga 
l’aria  fprigionatafi  dalle  materie  calcari.  Quell'aria  dovrà  attravcrìare 
il  corpo  d'acqua  , e facendo  precipitare  la  calce  la  depurerà  Nello 
tte(To  modo  G può  preparare  negli  Spedali  una  gran  quantità  d’acqua 
pregna  d'aria  tifTa.  Le  tavole  aggiunte  al  libro  ne  rendono  piò  chiaro 
il  procefTo . 

Hittory  of  Quadrupes  & c.  Storia  da'  Quadrupedi . Voi.  2.  in  4.  Londra 
pretto  Whue  «7»*-  _ . 

L’Aut.  è il  Sig.  Pennant . Efamina  i fittemi  altrui  nella  dittribuzione 
de'  quadrupedi,  elpone  il  proprio,  e fecondo  etto  da  un  concilo  e giu- 
do ragguaglio  di  tutti  i quadrupedi. 

An  exammation  &c.  Efame  del  Saggio  del  Dote.  Price  Julia  Popolazione 
dell'  Inghilterra , * di  Galles , con  prua ve , cbt  la  p pai  azione  è accrefctuta 
anziché  fminuita  in  quel  regno  , del  Rev.  Sig.  Gio.  Howlett . In  8. 
Londra,  pretto  Payne  1781. 
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ACCADEMIE. 

* 


CHALONS- SUR -MARNE.  L’Accademia  delle  Scienze  , Arti , e 
Belle  Lettere  propone  per  argomento  del  Premio,  che  fi  darà  ai  25 
A gotto  del  17S3  1 mezzi  di  perfezionare  l' educaz  ione  delle  Donne  in 
Francia.  Le  memorie  faranno  inviate  franche  di  porto  al  Sig.  Sabba- 
tbier.  Segretario  perpetuo  dell’  Accademia  avanti  il  primo  di  Marzo 
del  178}  . 

PARIGI.  L’Accad.  R.  delle  Scienze  ha  proporto  pel  Premio  di  Fifica 
dell’anno  1784:  1.  Fare  un  efarne  chimico  del  borace , del  fai  fedativo , 
e della  terra  dei  borace  bruto  delle  Indie.  2.  Fare  artificialmente  , fe  è 
pojibile , del  borace , 0 del  fai  fedativo , 0 qualche  altra  materia  falina  che 
po(fa  impiegar  fi  con  tanto  vantaggio  quanto  il  borace  per  le  arti , e prin - 
cip  rimette  per  la  faldatura  de' metalli . },  Ricercare  fe  efifte  del  fai  fa- 
dativo  naturata  altrove  che  nelP  acqua  del  lago  di  Monterotondo  in  Italia . 
PARIGI.  La  Società  R.  di  Medicina  ha  proporte  le  quirtioni  fegnenti. 
2.  Quali  fono  i fegni  che  annunziano  una  difpefizione  alla  Tifia  polmo- 
nare ; e con  qu  ali  mezzi  fe  ne  pub  prevenire  P inva  fiate  , o arre/i  arte  il 
progreffo ? Il  Premio  è di  lire  doo.  Le  Memorie  denno  mandarli  prima 
dell’anno  178}  al  Sig.  Vicq  D'Azir  Secr.  perp.  2.  Determinare  coir  ano- 
lift  chimica  qua!  i la  natura  de’  rimed}  antifcorbutici  prefi  dalla  fami- 
glia delle  piante,  crucifere . Il  Premio  è di  lire  300.  Le  Memorie  maa- 
derannofi  avanti  il  Maggio  dell’anno  1783  al  mentovato  Secretarlo  . 
LIONE.  La  Società  R.  d’ Agricoltura  propone  le  quirtioni  fegueoti  : 
Qual  ì la  vera  teoria  della  macerazione  del  canape  ? Quali  fono  i migliori 
mezzi  di  perfezionarne  la  pratica , 0 P operazione  facciafi  nell'acqua  , ov- 
vero alP  aria  libera  ? In  quali  cafi  una  di  qttefle  operazioni  dee  preferirfi 
alP  altra  ? Vi  farebb’  egli  qualche  moda  di  prevenire  P odore  fpiacevole , e 
» noe  evali  effetti  della  macerazione  del  canape  nell'acqua ? Il  premio 
farà  una  medaglia  d’oro  di  lire  300.  Le  memorie  indirizzeranno!!  al 
Sig.  Ab.  De  Vitrp  Secr.  perp.  ec.  franche  di  porto,  avanti  il  Maggio 
del  1783. 
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LIBRI  HUOVl. 

ITALIA. 


Puff  oli  Scelti  falle  Scienze , e falle  Arti.  Tomo  V.  Panelli.  Milano 
predo  Giufeppe  Marcili  1781  in  4.° 


Gli  Opufcoli  contenuti  in  quella  rena  Pane  fono  : i.°  Saggio  fiiofofìco  fui 
Balli  Pantomimi  ferj  dell’Opera  del  Dott.  Matteo  Boria.  Quatenus  hoc 
fintile  efl  oculis , quod  mente  videmus  T.  Lucret.  C.  De  Rer.  Nat.,  pag.  137. 
I.”  Continuazione  della  Lettera  del  P.  D.  Giovenale  Sacchi  C.  R.  B. 


al  P.  M.  Giambaritla  Martini  Min.  Convent.  intorno  alle  Quinte  fuc- 
ceffrve  nel  Contrappunto,  pag.  152.  Lettera  del  Sig.  Abate  Già  ru- 

ba li  Ita  Vafco  agli  Editori  degli  Opufcoli  Scelti  contenente  la  defcrizione 
d'una  Macchina  ufata  in  Torino  per  cambiare  i letti  agli  ammalati , p.  1 6a. 
4.  ' Lettera  de I Sig.  I>.  Pietro  Rodi  P.  Prof,  nell’  Univ.  di  Pi  fa  falla 
Farfalla  a tefia  di  morto  ( Sphyox  Arropos  Linn.  ),  pag.  17 3.  5."  Me- 
moria falle  Farfalle  del  Canonico  D.  Gio.  Serafino  Volta  Cujìude  del 
Mufeo  di  Storia  naturale  nella  R.  Univerfità  di  Pavia  al  Sig.  Marchefe 
Pompeo  Cufani,  pag.  189.  6."  Articolo  di  Lettera  del  Sig.  Dot.  Prielliey 
al  Sig.  Cavaliere  Marfilio  Landriani , pag.  208. 

Memoria  fopra  la  nuova  Tromba  Funiculare  umiliata  dal  Canonico  Carlo 
Cartelli  a S.  E.  il  Sig.  Don  Ignazio  Ago/lino  di  Caimo  Ciceri , Conte 
del  Sacro  Romano  Impero , Configliene  Intimo  Attuale  di  Stato  di  S.  M. 
I.  R.  ApoJÌ.  ec.  ec.  Milano  predo  Giufeppe  Marcili  in  8» 

La  fcoperta  fatta  recentemente  dal  Sig.  Vera  in  Parigi  della  forza 
che  ha  una  fempliee  fune  aggirata  fopra  due  taglie  una  porta  loti'  ac- 
qua, e l'altra  fuori  di  erta,  di  portar  feco  una  corrente  d’acqua  conti- 
nua a qualunque  altezza , ha  dertata  in  molti  la  fperanza  , che  quella 
macchina  femjSliciflìma  porta  utilmente  follituirli  alle  altre  macchine 
idrauliche  più  difpendiofe  , e più  comporte . Il  Sig.  Can.  Cafielli  è di 
contraria  opinione , e delcrive  in  quello  opofcolo  gli  inconvenienti  , che 
accompagnar  debbono  una  tal  macchina . Una  frattanto  ne  ha  qui  fatto 
coftruire  il  Sig.  Cav.  D.  Marfiglio  Landriani  , che  fembra  promettere 
ottima  riufcita . Le  fperienze  che  quello  Fifico  illulhe  va  fu  di  erta  fa- 
cendo, e che  noi  riferiremo  a Tuo  tempo  , decideranno  qual  conto,  e 
qual  ufo  di  quella  macchina  debba  fatfi . 
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La  Scienza  di'  numeri  agli  ufi  particolarmente  accomodata  delta  vita  civile 
dal  Sig.  Celare  Benedetto  da  Percgo  Dottor  di  leggi . Ampia  istituzione 
dhiifa  in  tre  parti.  Rien  n’ eli  plus  propre  à faire  apprendre  une  fcience 
avec  promptttude  & foliditd  , que  la  connoifiance  des  raifons  , fur  les 
quellcs  la  pratique  eli  fonde'e.  Encicl.  Art.  Divifion.  Tre  volumi  in  8. 
dedicati  a S.  E.  il  Sig.  Conte  Pietro  Verri  Ciamberlano  , Configliere 
Intimo  Attuale  di  Stato  di  S.  M.  I.  R.  A.,  e Prefidente  del  R.  D.  Mj- 
gijlrato  Camerale  ec.  Milano  prelTo  i Fratelli  Pirola,  da' quali  fi  vende 
a lir.  i al  Tomo. 

La  Coltura  de'  Fiori.  Cremona  1782  preffb  Lorenzo  Manini. 

Trattenimenti  Filofofici  / opra  la  Religione  tradotti  nelT  Italiana  favella  da 
Giufeppe  Antonio  Prepollo  Cornaro . Tre  Voi.  in  12.  Bergamo  prefio 
Vincenzo  Aotoine  1781. 

jtwifo.  Lo  Stampatore  Daniele  Berlendis  di  Brefcia  propone  per  foferi- 
zione  la  riftampa  delle  Opere  dell’  Abate  Carlo  Frugoni  in  tre  Tomi 
in  8.  che  fi  darà  terminata  per  il  proffimo  Luglio  a quattro  paoli  e 
mezzo  al  Tomo.  Il  primo  Tomo  conterrà  la  vita  dell’  Autore,  i fo- 
netti , le  ottave,  ed  alcune  cantate.  Il  fecondo  i verfi'  l'ciolti , le  ana- 
creontiche, e le  poefie  liriche.  Il  terzo  le  bernefche  e facete. 

Il  MeJJia  del  Sig.  Klopllock  trafportato  da!  tedefeo  in  verfo  italiano  da 
Giacomo  Zigno  Capit.  delle  Armate  di  S.  M.  I.  R.  A.  Vicenza  1781 
prefio  Francel'co  Modena . Voi.  a in  8. 

E'  noto  ed  ammirato  il  Mefiìa  di  Kjopflock  forfè  il  più  immaginofo 
e fublime  Poeta,  che  abbia  mai  efiilito.  Il  tradurlo  in  lingua  nofira 
è fiato  un  vero  fervigio  renduto  agli  Italiani , prefio  i quali  non  è ab- 
ballanti cornane  la  lingua  tedefea,  e che  poco  bene  poteano  conofcerlo 
dalla  traduzione  in  profa  francale  pubblicata  da  molti  anni . Quello  fer- 
vigio è tanto  maggiore  qnanto  più  grande  n’era  la  difficoltà,  e vi  vo- 
leva tutto  l’ entufiafmo  dell’  illufire  traduttore  per  ben  rendere  quello 
dell’originale.  La  Prefazione  fua  premetta  al  Tomo  I. , fa  vedere  come 
il  traduttore  giullamente  penfi  , e fortemente  feriva  . Reilan’  a tradurli 
altri  dieci  Canti  , che  formano  quali  un  fecondo  poema  ; e giacché  il 
Sig.  Cap.  Zigno  licufa  di  continuare  l’ imprefa , farebbe  defiderabile  che 
altri  più  ardito  ci  deflie  compiuta  l’opera. 

Annotazioni  /opra  l'umanità  del  fecola  decito'  ottavo  dell'  Abate  Gio.  Batifia 
Conte  Roberti;  edizione  feconda  accrefciuta  dall'  Autore . Battano  in  8. 
di  pag.  174  a fpefe  Remondini. 

Del  contrmerfo  Voto  del  Celibato  dei  Preti  Secolari.  Differì  azione  epijlolare 
del  Sig.  Ab.  N.  N.  Venezia  prefio  Rinaldo  Benvenuti  in  8. 

Nel  canone  35.0  del  Concilio  d' Elvira  celebrato  nell' anno  305  l’Aur. 
trova  la  prima  proibizione  fatta  a’  Chetici  di  far  ufo  delle  mogli  . I 
Preti  orientali  a quella  proibizione  non  fi  fon  molto  attenuti.  Anche 
gli  occidentali  par  che  non  molto  la  ofiervaflero  fino  al  fecondo  Conci- 
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Ito  Lateranenfe  tenutod  nel  J139,  in  cui  fu  dichiarato  nullo  il  matri- 
monio de’  Preti.  Il  primo  ad  efigere  dai  Regolari  il  voto  di  catlità  , 
fecondo  l’ Autore , è (lato  S.  Francefco . 

Spofizione  del  Simbolo  Apojìolico  d'tv'tfa  in  ragionamenti  ad  ufo  de  RR.  Pa- 
rochi  eoli’  aggiunta  in  fine  di  altri  due  , uno  contro  la  miscredenza  con- 
vinta dai  foli  turni  di  ragione,  l'altra  contro  il  trafporto  delle  pi  (fio  ni 
condannato  dalla  vera  filofofia . Venezia  predo  Gio.  Gatti  in  8.  al  prezzo 
di  paoli  due  e mezzo. 

L'agricoltore  Sperimentato . Quarta  edizione  in  8.  Venezia  1781  predo 
Gio.  Gatti . 

Autor  di  quell’  opera  è il  Sig.  Cofimo  Trinci  Pillojefe.  Le  moltiplici 
edizioni  ne  comprovano  il  merito. 

Storia  del  viaggio  del  Papa  Pio  VI.  adorna  del  fitto  ritratto  ec.  Venezia  1782  . 

Lettera  fopra  il  Vagalo  Spontaneo  e fopra  i mali  effetti  dell'  inoculazione  col 
motto  zs  Non  cuivis  leélori , auditorique  placebo , Le£lor  & auditor  nec 
mihi  quifque  placet.  Venezia  predo  Antonio  Zatta  in  8. 

L’Àut.  fi  moilra  contrario  all' inoculazione  : fembra  però  che  l’efpe- 
rienza  abbia  oggimai  decifo  abbadanza  in  favore  di  efTa . 

Avventure  eT  una  Dama  e di  un  Abate , offa  Storia  della  Congregazione 
delle  Figlie  delP  infanzia  del  Sig.  Abate  Reboulet . Venezia  z.  Voi.  in  8. 
di  pag.  240 , predo  Antonio  Zatta . 

Concetti  di  Cicerone  retati  in  Lingua  Francefe  per  ufo  dell'  Educazione  della 
Gioventù  dal  Sig.  Abate  di'  Olivet  dell'  Accad.  Francefe , a cui  è aggiunta 
la  traduzione  Italiana,  ed  in  fine  il  tejìo  Latino.  Venezia  predo  Gio. 
Battila  Pafquali  in  8. 

La  Repubblica  di  Platone  offa  Dialogo  fopra  la  Giufìizia , tradotto  dal 
P.  Michel  Angelo  Bonotta  Domenicano.  2.  Voi.  in  8.  Venezia  predo 
Modello  Fenzo . 

Di  aneddoti  Veneziani  militari , ed  amorofi  del  Secolo  XIV.  Libro  unico  di- 
vifo  in  quattro  parti.  In  8.  di  pag.  244.  Venezia  predo  Modello  Fenzo. 

Elogio  del  P.  Beccaria  Cherico  Regolare  delle  Scuole  Pie , Profeffore  di  Fi- 
fica  fperimentale  nella  R.  Univerfttà  di  Torino.  In  8.  di  pag.  30.  To- 
rino predo  Mich.-le  Briolo. 

Della  condotta  de  Letterati.  Del  Sig.  Conte  Benvenuto  di  S.  Rafaeie  . 
Torino  predo  Fontana  1782  in  8. 

L’Aut.  efamina  i vizj  e i difetti  che  fogliono  edier  proprj  de’ Lette- 
rati, e propone  i mezzi  per  Sfuggirli. 

Biblioteca  Modonefe , 0 notizia  della  vita  e delle  Opere  degli  Scrittori  nati 
vegli  Stati  del  Ser.  Sig.  Duca  di  Modena , raccolte , ed  ordinate  dal  Cav. 
Ab.  Girolamo  Tirabofchi  Configliere  Prejidente  della  Ducal  Biblioteca , 
e della  Galleria  delle  Medaglie,  e Prof,  onorario  delta  Univerfttà.  Mo- 
dena. Tomo  I.  in  4.  di  pag.  501. 

. Tutti  gli  Scrittori  nati  in  quelle  Provincie  che  formano  prefente- 
mente  lo  Stato  di  Modena,  non  però  viventi  , fono  l'oggetto  dell’O- 
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pera  del  Sig.  Cavaliere  Ab.  Girolamo  Tirabofchi  tanto  benemerito  della 

t Storia  Letteraria  d'Italia.  Premette  egli  a tutta  l'Opera  ìin  difcorfo  Illi- 
rico nel  quale  tratta  delle  Accademie  attuali  o eftmte  in  quei  luoghi  che 
fono  eomprefi  nel  piano  del  tuo  lavoro.  A quello  difcorfo  ne  luccedc 
un  altro  Tulle  pubbliche  fcuole , le  quali  Modena , fecondo  l’ avvilo  dell* 
Autore,  commc'b  ad  avere  circa  la  metà  del  fecolo  XII.  , e durarono 
lino  al  fecolo  XV.  e XVI.  Allora  fi  chiufero  le  fcuole  della  legge  , e 
delle  altre  fcienze  , fcuole  fempliei,  e non  già  Univerlità,  e fi  ridulfero 
i Modenefi  ad  aver  foltanto  valenti  Maeftri  di  Gramatica , e di  Ret- 
tori ca  ; i quali  ancora  celiarono  quando  nel  1552  vi  comparvero  i Ge- 
fuiti.  L'unica  e vera  Univerfiti  non  fi  vide  in  Modena  che  fotto  Fran- 
cefco  IL  nel  1678,  benché  poi  folle  aperta  cinque  anni  dopo.  Lo  lleffo 
predo  a poco  fi  pub  dire  delle  fcuole  di  Reggio  , e del  loro  dettino  • 
Quanto  alla  Biblioteca  Modonele  ella  è di  tela  con  ordine  alfabetico  , e 
colla  lolita  diligenza  e buona  critica  che  Cogliono  edere  le  doti  proprie 
di  quello  infigne  Scrittore. 

Storia  Colitica  litlP  anno  1781  fcrittt  da  un  Pen fatare  Italiano , arricchita 
delle  carte  geografiche  delta  Baja  di  Gibilterra  , e delle  Colonie  unite 
colf  aggiunta  di  alcune  rifle/fioni  capriccio ft  che  altri  chiamerebbero  filo/»- 
fiche.  In  8.  gr.  di  pag.  96 . Modena  predo  la  Società  Tipografica. 

Amifo.  Lo  Stampatore  Gregorio  Biafini  di  Cefena  propone  per  affocia- 
zione  una  nuova  Opera  di  acricoltura  in  due  Tomi  in  8.  al  prezzo  di  25 
baiocchi  al  Tomo.  Ecco  i dialoghi  che  formeranno  quell’ O^era.  1.  Qu«- 
lità  delle  terre,  e de’ concimi  proporzionati.  2.  De’  femencaj  , e viva). 
3.  De’ loffi,  e delle  llrade.  4.  Dell’utilità,  e necelfità  delle  fiepi . 
5.  Della  coltura  de’ canneti.  6.  De’  canapa).  7.  Della  coltura  del  lino. 
8.  Della  colrura  del  frumento.  9.  Del  grano  rurco.  io.  Delle  fave, 
it.  Degli  orti  radicali.  12.  Delle  patate.  1 j.  Dei  rili.  14.  Del  punta- 
mento degli  alberi.  15.  Del  taglio  degli  alberi.  Qui  finir  deve  il  pri- 
mo Tomo.  li  fecondo  abbraccerà  . 16.  Della  puntazione  delle  viti. 

17.  Delie  diverfe  maniere  di  piantar  viti.  18.  Del  modo  di  coltivarle. 
19.  Del  darle  il  palo,  legarle,  piegarle,  e propinarle.  20.  Del  redo 
della  colrura  di  effe.  zi.  Della  vindemmia . 22.  Della  maniera  di  fare 
vini  genero!!.  2$.  Della  coltura  de*  prati.  24.  Degl'innedi.  25.  Della 

cognizione  , e cudodia  che  devefi  avere  delle  bellie  da  lavoro  e da 

fratto.  2ò.  Delie  operazioni  d’agricoltura  che  far  fi  donno  in  ogni 
mele.  27.  De’  ripari  che  devono  darli  ai  rivi,  torrenti  , e fiumi  per 
impedire  te  corrofioai  nei  campi  adiacenti.  28.  Delle  frodi,  e malizi  ole 
coliumanze  de’  contadini  . 29.  Delle  coliumanze,  vane  offervanze  , e 
fuperllizinni  de’  medefimi . 

Favole  e Novelle  del  Doti.  Lorenzo  Pignotti.  Coll' epigrafe  Qiidquid  agunt 
homines,  voturn  , timor , ira  , voluptas  , Gaudia  , difcurlus  no. tri  farrago 
libelli,  luven.  Sor.  1.  Pila  per  Francel’co  Pieraccini  1782  in  8. 

Le  Favole  fon  34,  le  novelle  2,  fcritte  con  grazia,  e varietà. 
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DelP  lfloria  e del f indole  Jt  ogni  fiUSofia  di  Agatopiflo  Croraaziano . To- 
mo VII.  Lacca  predo  Bonfignori . 

Il  buon  Fajlore , che  difende  il  fuo  gregge  dogli  errori  del  Secolo  XVIII. 
Tom.  I.  Firenze  predo  gli  Eredi  Pacchioni  1781  in  8. 

Quell' opera  utiliflima  ai  Parochi,  ai  Padri  di  Famiglia  ec.  farà  com- 
prel'a  in  tre  Tomi,  e li  vende  paoli  due  al  Tomo. 

Lo  Spione  Italiano , ojfie  Corri  fpondenza  Segreta  e famigliare  fra  il  Mar- 
chese di  Licciocara  ed  il  Conte  Rificla  , tutti  due  Viaggiatori  par  te  di - 
ver/e  Corti  dell'  Europa  coll'  Epigrafe  ,• 

„ Homunculi  quanti  liint? 
exeogito.  “ 

Num.  I.  in  8.  di  pag.  136.  In  Europa  eJ  in  Firenze. 

Si  figura  qui  un  carteggio  fra  due  nobili  Viaggiatori  , che  feorrendo 
diverfe  parti  dell’  Europa  fi  fanno  cosi  a doferiverne  lo  fiato  attuale . 
L’opera  farà  periodica,  e fe  ne  promette  un  tometto  al  mefe. 

Raccolta  di  Opufcoli  Fifico-Mcdici . Volume  XXII.  in  12  di  pag.  j6a% 
Firenze  nella  Stamperia  Allegrici  alla  Croce  roda . 

Quello  Volume  comincia  da  un  elogio  del  celebre  Haller  fatto  dal 
chiaro  e benemerito  Raccoglitore  Sig.  Dot.  Gio.  Luigi  T arsioni  . Suc- 
cedono pofeia  i feguenti  Opufcoli . 1.  Delle  Scoperte  microfcopiche  fatte 
ne'  tre  Regni  della  natura , e della  loro  influenza  /ulta  perfezione  dello 
/piato  umano.  Del  Sig.  Gio.  Senebier.  2,  Memorie  /opra  alcune  malat- 
tie del  fegato  che  fi  attribuifeono  ad  altri  organi , e / opra  le  altre  malata 
tic,  le  quali  fi  credono  che  abbiano  la  loro  fede  net  fegato.  Del  Sig.  Portai. 

5.  Memoria  /opra  una  Lince  effervata  in  Mantova  nel  me/e  di  Giugno 
1781.  Del  Sig.  Dot.  Col.  Felice  Alli.  4.  Memoria  /ulta  dtferizione  de' 
nervi  del  /econdo  e terzo  pajo  cervicale.  Del  Sig.  Vicq  d'Azir.  5.  Let- 
tera intorno  alla  facoltà  dell'  Ippocafi ano . Del  Sig.  Giacomo  Zannichelli. 

6.  Memoria  del  Sig.  Haller  /opra  una  malattia  epidemica  in/orta  nel 
Cantone  di  Berna  nel  \j6x . 7.  Di/cor/o  del  Sig.  Doti.  Targioni  /ul 
vero  Significato  delle  voci  Aria  Fida . 

Poefie  piacevoli , e burle/che  per  divertimento  , e paffatempe . Di  varj  eccel- 
lenti tutori . Tom.  2.  Firenze  predò  Antonio . 

Diverfi  articoli  riguardanti  la  pratica  del  commercio  in  aumento , e corre- 
zione di  quelli  che  fi  trovano  inferiti  nelS  Enciclopedia  France/e . Opera 
di  un  Dilettante . In  4.  di  pag.  209.  Livorno  predo  Calderoni,  c Fama. 

Ragguagli  de'  cambj  , pefi , e mi/ure  delle  pìà  mercantili  piazze  eS  Europi 
con  un'  idea  della  loro  Situazione , prodotti , e commercio  , curfo  delle  monete  , 
ufi e /cadenze  delle  cambiali  ec.  Opera  d(  Vincenzo  Tonarmi  Bologne/t- 
Tomo  fecondo  in  fol.  di  pag.  203  lenza  le  tayole . Roma  nella  Stam- 
peria di  Paolo  Giunchi. 

Compendio  di  precetti  Rettorie i ad  u/o  delle  /cuole  Pie . Roma  nella  Stam- 
peria di  Gio.  Zempel  in  8. 

Saggio  di  Storia  Americana , ojfia  Storia  naturale  civile,  e /aera  de'  Regni 
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t fotte  Pmv'nde  Studinole  dì  Terre- fermi  nel T rimerie  1 Meridionale  , 
defedila  d tir  Abate  Filippa  Salvatore  Gii) , e confettata  alla  Santità  di 
Pepa  Pio  VI.  felicemente  regnante.  Tomo  III.  in  8.  delta  religione  e delle 
lingue  degli  Oeinochefi  e di  altri  Americani . Roma  predò  Luigi  Perego 
Erede  Salvioni. 

Difetta,:,  mi  Mediche  intorno  a diverfe  malattie  delle  Donne  di  Andrea 
Palla.  Tomo  tetto  che  contiene  un  ragionamento  J opra  i mejtrui  delle 
Donne.  Napoli  a fp.-fe  di  Stefano  Mmfredi  in  8. 

Idea  della  vera  Politica  propala  ai  Padroni  di  Vajfallaggi , ai  Magijìrati 
e Minijìri  della  focietà  colla  fcorta  delta  Divina  Scrittura  da’  SS.  PP. , 
delle  Leggi,  e dei  Filofofi  antichi  e moderni.  Io  3.  di  pag.  540.  Napoli 
della  Stamperia  Porcelli . 

FRANCIA. 

L*  Ecole  du  bonheur  &e.  La  Scuola  della  felicità  , offia  Quadro  delle 
virtù  /odali , in  cui  il  precetto  unito  all'  efempi»  prefenta  la  firada 
più  ftcura  per  arrivare  alla  felicità  y Opera  utile  all'  educazione  della  Gio- 
ventù delP  uno  e dell'  altro  feffo  , e fatta  per  interejfare  ogni  fpct  ic  di 
Lettori.  Parigi  predo  i principali  Librai  in  t2. 

Il  libro  è divifo  in  n.  Capitoli,  che  hanno  per  oggetto  il  perdono 
delle  ingiurie,  la  beneficenza,  l’elemofìna,  la  riconofcenza , la  genero* 
firà  , il  difintereffe , la  probità,  i doveri  dell’  amicizia,  la  pietà  filiale, 
l'amor  coniugale,  e la  callità.  Sotto  ciafcuno  di  quelli  titoli  l'Autore 
ha  unito  un  gran  numero  di  fatti,  e di  aneddoti  cavati  dalle  gazzette 
e da’  giornali  e ha  fatto  con  ciò  un’opera  che  alla  Gioventù  pub  elfer 
di  molto  vantaggio. 

Avvi/o.  Si  propone  in  Francia  l’aflociazione  per  l’Opera  intitolata  Hi- 
Jloire  Cfc.  cioè  Storia  Fiftca  Morale , civile  e politica  della  Ruffa  antica 
e moderna  del  Sig.  Le  Clerc , Cav.  delf  Ordine  del  Re , e Membro  di 
cinque  Accademie,  Sarà  divifa  in  5.  volumi  in  4.,  parte  de’  quali  ab- 
braccierà la  Storia  antica,  e l’altra  parte  la  moderna.  Il  prezzo  dell* 
allocuzione  è di  420  tire  di  Fr.  e quello  dell’Opera  di  160  , e fi  pa- 
gherà a 4.  epoche  cioè  30.  lire  nell’  aflòciarfi  , 30.  nel  ritirare  i primi 
due  Tomi,  30.  ricevendo  il  terzo  , e 30.  ritirando  gli  ultimi  due.  A 
Parigi  pretto  Froulli  nella  flrada  de  Gre’vres,  ed  a Verlailles  prefTo 
Biaizot . Quella  lloria  farà  fcritta  in  tutta  la  Tua  eltenfione , con  tutta 
l’imparzialità  poflibile,  e con  ogni  perfezione  (lorica.  Le  carte,  i ri- 
tratti , i coilumi , i monumenti  , le  antichità  , le  vedute  delle  Città  , 
de’  Porti , e di  varj  Palazzi  formeranno  da  circa  cento  rami  da’  quali 
farà  corredata  quella  grand'  Opera  . 

Supplcment  à l’ Hilloire  Naturelle  par  Mr.  le  Comte  de  Buffon  , cioè 
Supplemento  alla  Storia  naturale  del  Sig.  Conte  di  Buffon . Tomo  fello 
in  4.  Parigi. 
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De  la  Pulmonie  &c.  Della  Polmonea,  de'  fìuoi  fìntomi , delle  f e celioni, 
e della  fìtta  cura  del  Sig.  fannet  de  Longroii  , Dottore  Regente  delia  fa- 
coltà medica  di  Parigi.  Parigi  predo  Mequignoo . 

Eflais  &c.  Saggi  Storici  Politici  fìttila  rivoluzione  dell'  America  Settentrio- 
nale. Seconda  e terza  parte  del  Sig.  d’Aubirteu'l  • Parigi  predo  l’Autore. 

Colomb  dans  les  fera  &c.  Colombo  ne'  ferri  a Ferdinando , ed  a EH  falena 
dopo  la  ] coperta  dell'America  . Lettera  che  ha  riportato  il  premio  dell'Ac- 
cademia di  Mar  figli  a preceduta  da  «n  compendio  florico  di  Colombo . Del 
Sig.  Cav.  di  Langeac.  In  8.  Parigi  predo  Jombert  e Efprit . 

Le  Voyagcur  bienfaifant  &c.  Il  benefico  Viaggiatore , ovvero  Aneddoti  del 
Viaggio  di  Giufìeppe  II.  ne'  Paefì  Baffi , Olanda  ec.  nel  1781  fino  al  fìuo 
ritorno  a Vienna  il  dì  t4  Agoflo.  In  12.  di  pag.  14}.  Liegi  predo  Le- 
marié . Parigi  predo  Darand  ec. 

Due  edizioni  erano  già  (late  pubblicate  di  quella  Raccolta  . L*  Edi- 
tore ha  medo  tutto  in  opera  per  renderla  ora  più  copiofa , e noi  non 
dubitiamo  che  non  fiano  letti  con  molto  piacere  gli  aneddoti  che  contiene. 

La  Me'decine  &c.  La  Medicina  pratica  di  Londra  ec.  tradotta  falla  duode- 
cima Edizione  , ed  arricchita  di  note  dal  Sig.  di  Villier  Dan.  Regente 
della  facoltà  Medica . 5.  V«I.  in  8.  Parigi  predo  Meguignon  . 

L’ Art  3cc.  L'arte  di  perfezionarfi  nel  violino , con  varie  lezioni  fìopra  tutte 
le  pofìzioni  delle  quattro  corde , e de'  var)  colpi  delf  archetto  del  Sig.  Cor- 
rette Cav.  dell'Ordine  di  Crijìo  9.  libri.  Parigi  predo  Caftagncry . 

Diétionaire  &c.  Dizionario  portatile  di  pittura  , /cultura,  ed  incifione  con 
un  trattato  pratico  delle  diverfìe  maniere  di  dipingere.  Seconda  Edizione 
accrefìciuta  dall'  Architettura  di  D.  Peroety  . Parigi  predo  Onfroy  . 

Manuel  & c.  Manuale  di  tutte  le  età,  ovvero  Economia  della  vita  umana, 
tradotto  dall  Indiano  in  Inglafìe  , e dall'  Inglefìe  in  Francefìe.  Parigi 
predo  Bel  in . 

De  la  padion  &c.  Della  pa/fìont  delf  Amore , delle  fìue  cagioni,  e de'  ri- 
mcdj  che  fi  poljono  adattarvi  come  malattia.  Parigi  predo  Belìo  . 

L’ Andrographe  Scc.  L'Andrografo  , ovvero  Idee  d'  un  oneft'  uomo  fìopra  un 
progetto  di  regolamento  prcpojl-i  alle  Nazioni  delf  Europa  per  la  riforma 
de'  coftumi , e per  la  felicità  del  genere  umano  con  varie  note  /loriche , e 
giuflificative  del  Sig.  D.  L.  B.  Parigi  predo  la  Vedova  Duchelne  . 
2.  Voi.  in  8. 


G E R MANIA. 

TRaitd  &c.  Trattato  delf  Autorità  del  Papa,  in  cui  fono  i fuoi  diritti 
Jiabiliti  e ridotti  ai  giufli  loro  limiti,  e giuflificati  in  efji  ì principf 
della  libertà  della  Chiefìa  del  Sig.  I-  de  B.  delf  Accademia  R.  delle 
1 frizioni  e Belle  Lettere  ec.  Seconda  Edizione  revifia , corretta  , e confi- 
derabilmente  accrefìciuta . 5.  Voi.  in  8.  Vienna  predo  Greffer,  ed  a Pa- 
rigi predo  Morin. 


Digitized  by  Google 


*4 

QoefV  Opera  comparve  per  la  prima  volta  nel  1710  in  4.  piccioli 
volumi  mia,  ed  ebb.*  un  generale  incontro.  Quella  feconda  Edizione 
molto  piìi  mtercflante  della  prima  è accrefciuta  di  più  della  metà. 

PAESI.  BASSI. 

ESfais  hiftoriqocs  &C.  Saffi  fiorici  e politici  /agli  Gingia- Americani . Del 
Sig.  Hilliard  d’ Au-Berteuil . Tom.  1.  Bruflciles  io  3. 

INGHILTERRA. 

THe  Conflirotion  of  England  &c.  La  Cofìituzione  <1  Inghilterra , offa 
efpofizione  de I Governo  Ingle/e , paragonato  ai  governi  repubblicani , e 
alle  altre  Monarchie  Europee.  Nuova  edizione  accrefciuta . Del  Sig . G.  L. 
De  Lolme.  In  8.  Londra  prefTo  Robinfon  1781. 

I Giornalilli  Francefi  pretendono  che  l'Autore  in  quella  efpofizione 
faccia  troppo  la  Corte  agl’Inglelì. 

Striéhiret  ttpon  Agricolture  Societies  &«.  Offervazioni  fulle  Società  ef  Agri- 
coltura , con  i/lruzioni  per  ijiabilìrne  una  fu  un  nuovo  piano.  In  S.  Lon- 
dra prefTo  Edwars . 

Vorrebbe  PAut.  che  ogni  Società  d’AgricoItora  avelie  due  buoni  Po- 
deri , uno  pel  belliatnc,  e l’altro  per  la  coltivazione,  ove  fare  le  fpe- 
rienr.e  in  grande.  (1  defiderio  i ben  lodevole. 

Some  Obfervations  on  thè  prefent  epidemie  difentery  Scc.  Offervazioni  fui  la 
attuale  difftnteria  epidemica.  Del  Sig.  Francefco  Geach.  Londra  pretto 
Baldwra  1781. 


ACCADEMIE. 

PARIGI.  Un  buon  Cittadino  oflervando  che  a graviflìmi  mali  fono 
(oggetti  gli  Artigiani  , provenienti  o dalla  materia  fu  cui  lavorano  , 
o dalla  foverchia  fatica  , o dalla  incomoda  politura , ha  dato  alla  R.  Ac- 
cademia delle  Se.  un  fondo  di  1 2000  lire  di  Fr.  dal  cui  interefle  rica- 
vare un  annuo  premio  , diretto  ad  ovviare  a’  mentovati  mali  ; ed  ha 
pregata  l’Accademia  a proporre  ogni  anno  qualche  quelito  tendente  a 
quello  fcopo.  Pertanto  Panno  178?  l’Accad.  chiede  che  fi  determinino  ta 
natura y e le  cagioni  delle  malattie  alle  quali  fono  foggetti  £/’ indoratori 
a fuoco,  O fu  » metalli  , e la  miglior  maniera  di  p efervarli  da  quefie 
malattie  con  mezzi  fifiei , e meccanici.  L’Accad.  invita  a feri  vere  in  la- 
tino o in  francefe  , ma  permette  di  fcrivere  anche  in  altre  lingue  ; e 
le  memorie  devo»  edere  indirizzate  al  Segretario  de  IP  Accademia  avanti 
la  metà  di  Febbraio  dell’ indicato  anno  1783. 
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LIBRI  NUOVI. 


ITALIA, 

OPufcòli  Scelti  / itile  Scienze  , e falle  Arti . Tomo  V.  Parte  TV,  Milano 
preffò  Giofeppe  Marelli  1782  in  4.’ 

Gli  Opufcoli  contcooti  in  quella  quarta  Parte  fono  : t.°  Continuazione  del 
Capitolo  III.  della  Memoria  del  Sig.  Can.  D.  Gio.  Serafino  Volta  fullt 
Farfalle,  pjg.  209-.  2.*  Memoria  per  feruire  alla  Storia  compiuta  del 
Fico,  e della  Profic  azione  relativamente  al  Regno  di  Napoli,  del  Sig.  D. 
Filippo  Cavolini  Napoletano,  pag.  217.  Articolo  di  Lettera  del  Sig. 
Don.  Scarpa  P.  P.  dell'  Univerfttà  di  Modena  ferma  da  Londra  a S.  E. 
il  Sig.  March..  . . . pag.  250.  4.0  Fornello  per  filare  la  Seta , propojh 
dal  Sig.  Ab.  D.  Gerolamo  Ottolini  di  Cerro,  alla  Società  Patriotica  di 
Milano  , e dalla  medefima  p erniato , pag.  25 1 . 5.0  Tranfunto  d una  Memo- 
ria del  Sig.  P.  De  la  Coudreniere  fui  Mammouth , animale  della  Groenlan- 
dia, pag.  25  6."  Lettera  del  Sig.  Conte  di  Saluzzo  a' Signori  Macquer, 

a Cigna  , Dottori  di  Medicina  , e Membri  di  varie  Accademie  ec.  fopra  il 
Salnitro  Arciftziale , pag.  255  . 7.'’  Nuovo  Metodo  affai  facile  per  procu- 
rarft  un  lume  full'  ijlante  col  mezzo  cf  una  picchia  boccia  elettrica  del 
Sig.  Giovanni  Ingen-Bouz  Confi  gl.  Med.  di  S.  M.  1.  ec.  , Membro  di 
molte  Accademie  ec. , letto  avanti  I'  adunanza  della  Soc.  R.  di  Londra  il 
giorno  9 Luglio  177S  ,p.z6o . 8.°  Correzioni  degli  Stromenti  del  Sig.  Meian 
per  curare  la  Fi/iola  Lacrimale  del  Sig.  Francefco  Butti  Chirurgo  OcuUfla 
ed  ajutante  Chirurgo  nello  Spedai  Maggiore  di  Milano,  pag.  264.  y.°  Let- 
tera del  Sig.  Ingen-Hout  al  Sig.  Doti.  Van  Breda  Configl.  della  Reg- 
genza della  Cittì  di  Delft  fopra  un  metodo  facili/fimo  e poco  difpendiof» 
per  prccaceiarft  m ogni  tempo  un'Aria  infiammabile  ed  efplofiva , e fopra 
la  Jiranrdinaria  forza  d'uno  nuova  Aria  efplofiva,  pag.  271.  io."  Metodo 
tenuto  dal  Sig.  D.  Pier  Giuleppe  Bianchi  Curato  di  Pari,  e Socio  Cor - 
rifpondentt  della  Società  Patriotica  di  Milano  per  dijhuggere  lo  Scarabeo 
mangia-viti , detto  volgarmente  CaVmga  , Vacchetta  , 0 Garzella  , pig.  180. 
De  Sacrorum  Librornm  &c.  Dell'  Autorità  e dell  ufo  perpetuo  fatto  nella 
Chiefa  delta  Volgata  Latina  Edizione  della  Bibbia.  Opera  druifa  in  4. 
Libri.  Del  Sig.  Gio.  Baùtta  Branca  Saierd.  Oblato,  $ Dottore  nella  Bi- 
blioteca Ambrojiana . Voi.  1.  che  contiene  i primi  dui  Libri.  Milano  1782 
predo  Galeatzi  in  4.  gr. 
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Quell’ Opera  pien*  d’ erudizione  immenfa  fi  defiderare  che  il  eh.  As- 
tore predo  ne  pubblichi  la  continuazione  , colle  altre  importanti  opere 
che  promette. 

Difert  azioni  , Introduzioni  Accademiche  , ed  altre  profe  del  P.  Pierantonio 
del  Borghetto  della  più  Jtrena  Offervanza  di  S.  Francefco,  Accademica 
Trasformato.  Milano  predo  Fngerio. 

Del  Diritto  di  Jlabilire  impedimenti  dirimenti  il  Matrimonio , e di  difpen- 
farne . Di  Luigi  Luta  Can.  Ord. -della  Metropolitana  di  Milano.  Pavia 
1782  in  12. 

Chi  legge  quello  libro  ammirerà  certamente  1*  imparzialità  con  cui 
l'illullre  Autore  tenendo  un  partito  di  mezzo  eCge  una  fiuiultaneità  di 
concorfo  del  Sovrano,  e della  Chirla  allo  llabilitnento  d -gli  impedimenti 
dirimenti  ; la  modella  maniera  eoo  cui  annunzia  la  lua  opinione  ; l'eru- 
dizione, e gii  opportuni  ragionamenti  con  cui  iaio.tieue,  e la  chiar.2» 
za  e fempliciti  con  cui  ripone  le  proprie  idee. 

Vindiciae,  fata,  & ufus  formularmi]  &c.  Le  difefe  , /'  avventure , » Puf» 
delle  Formale  ne'  Giudizj  Criminali , Libro  unico  del  Sig.  Giuleppe  Ro- 
tondo. Nella  Tipografia  dell’ Imperiai  Monillero  di  S.  Salvadore  di 
Pavia  1782. 

Saggi  fopra  il  Carattere , i Caflumi  , t lo  Spirito  delle  Donne  dei  varj  fe- 
cali Opera  del  Sig.  Thomas  tradotta  da I Sig.  Gaerano  Gridi,  e dal  me- 
deftmo  accrefciuta  di  Prolegomeni , e di  Note,  in  Cremona  per  Lorenzo 
Mannini  1782. 

Della  Forza  Comica.  Utinam  fcriptis  adjunfla  foret  vis  Comica.  Cif.  ap. 
Suet.  In  Mantova  1782  per  il  Braglia.  In  8.  di  pag.  185. 

L’Autore  b il  Sig.  Co.  d’arte  noto  già  alla  repubblica  letteraria  per 
altre  produzioni  di  Letteratura,  e di  Politica. 

Il  Trionfo  della  Cbiefa . Poema  Eroico . Tomo  I.  Pane  IL,  III.  t IV. 
(l’ultima).  In  Padova  nella  Stamperia  del  Seminario  1781. 

Se  l’ Autore  non  è un  gran  genio,  è certo  un  buon  Cattolico. 

Notizie  lfioriche  de'  Comici  Italiani  che  fiorirono  intorno  all’anno  1550  fino 
a'  giorni  pre fanti . Opera  ricercata , raccolta,  ed  cjltfa  da  Francefco  Bar- 
toli  Bolognefe  Accademico.  Tomo  primo.  In  Padova  per  i Coniarti  1782. 

Storie  del  Mare  e Confutazione  della  Favola , dove  feopronfi  infigni  errori  di 
varj  Scrittori,  e fpezialmente  del  Sig.  di  Buffon,'  Trattato  del  Conte  Lo- 
dovico Barbieri,  T7rei»fi»io.  Venezia  1782. 

Vuoili  che  il  titolo  fia  ben  lontano  dal  corrifpondente  al  libro. 

Saggi  di  Studj  Veneti . I.  Del  merito  de'  Veneziani  verfo  l'Ajlronomia , eolia 
confutazione  di'  un  paffo  del  Sig.  di  Baìtly  . IL  Latitudine  Geografica  di 
\arj  luoghi  dedotta  dalle  offervazioni  AJlrnnomiche  dell'  Eccellenti  fimo  Baila 
Gio.  Banda  Donato.  III.  Lettera  jlP  EccelUntiffimo  Sig.  K.  Giacopo 
Nani  fopra  un  antica  Regola  Veneziana  di  pilotajo . Di  D.  Giuleppe 
Toaldo  Frofcffore  di  Padova.  In  Venezia  per  Gafpare  Storti  1782. 

Storia  della  rivoluzione  dell' America  Inglcft  tradotta  dal  Fran.eft  , ed  it- 
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luftrnta  etile  Certe  delTeetro  delle  guerra  del'  Stg.  Bellin  . Tomo  primo 
in  Venezia  1781  predo  Vincenzo  FormaleoDi , in  3.  di  pag.  25 6. 

C ojlituzhne  Epidemica  di  Firenze  dell' inverno  del  1780,  e 1781  efamina- 
ta , deferiti  j , e illujlrata  dei  Signori  Dottori  Domenico  Gaetano  Giova* 
Belli  , Domenico  Bottini  , Francefco  Torrigiani  , Antonio  Otellacci , 
Medici  Infermieri  del  Regio  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  di  Firenze 
di  pag.  4^4  m li.  Firenze  1782  nella  Stamperia  di  Ranieri  del  Vivo. 
Memoria  fu  la  maniera  di  ejhrarre  folio  da'  vinacciuoli , affi  a dalle  granella 
dell'  uva , pubblicata  dalla  Società  Georgita  di  Montetchio  nella  Marea  . 
Roma  predo  i Lazzarini  in  8.  1781* 


FRANCIA. 


CArte  generale  &c.  Mappa  generate  de'  fiumi , e altre  aeque-  correnti  della 
Francia , con  tutti  i Canali  efijlenti ,,  a anche  folamente  progettati  per 
ufo  della  navigazione  interna  del  Regno  ; del  Sig . Duparo-T riel . E'  fiata 
pubblicata  contemporaneamente  t e per  fervire  a cjuefla  Mappa  una  Memo- 
ria finora  inedita  fopra  la  navigazione  de’  fiumi  di  Francia  del  fu  cel. 
Sig.  Mirefciallo  di  Vauban. 

Opinion  &c.  Opinione  e? un  Cittadino  fopra  il  Matrimonio  , e la  Dote. 

. Vienna  (di  Francia)  1781.  In  8*  di  500  pag. 

L'Aut.  vorrebbe  che  le  fanciulle  fi  rruritattero  fenza  dote  , e'  opina 
che  t matrimoni  facebbono  cosi  più,  felici  ,,  e le  donne  ne  (hrebbono 
meglio-. 

Le  Produic  &c.  Il  prodotto y e'I  diritte  de'  Beni  Comunali  , e i vantaggi 
dell'  Agricoltura , Popolazione  , Arti  Commercio  ,.  Marina  ,.  Finanza , e 
Militare  conciliabili  per  bene  degl'  Individui , e delle  proprietà , pel  migtie - 
Tomento  de'  Territori  ec.  Parigi-  1782.  In  8.  di  530  pag. 

Aut,  di  quell'  Opera  dettata  da  uno  fpirito  patriotico  è il  Si»..  Vifconte 
della  Maillardiere , il  quale  prerende  con  ragione  che  i fondi  comunali 
, fiano  nocivi  alla  Popolazione  y e alla  profperitì  d'un  paele 
L’Art.  de  la  Voilure.  L'Arte  della  Teleria;  del  Sig.  Romoid  R.  P.  di 
Matematica  ec.  Parigi  1782  in  fot.  fig. 

Leggonfi  in  quello  libro  rutti  i nomi  , le  fituazioui  le  dimenfioni 
delle  vele  V l'arte  di  cucirle,  di  tettarle  , d1  attaccarle , di  maneggiarle 
a tenore  delle  cirtollanze  ; le  ragioni  d' ogni  maneggio  , e finalmente 
quanto  alle  vele  appartien  sì  da  lontano,  che  da  vicino:  il  Sig.  Rom mi 
vi-  tratta  pure  de’  cordaggi,  dell’ ancore,  ec. 

Adele  & Theodore  &c_  Adda  e Teodora  , offa  Lettere  fopra  l’ Educazione  t 
. thè  contengono  tutti  i principe  relativi  ai  tre  differenti  metodi  d'  educazione 
pc  principi , per  le  fanciulle , e pe'  nufch) . Parigi  1781.  3.  Voi.  m 8. 
di  4 in  500  pag. 

d a 


xS 

Autrice  di  quelle  Lettere  é I*  Signori  ContelTa  di  Gentil  glk  ufi  di 
molto  tempo  a feri  ve  re  fu  fimil  foggetto  eoo  tutta  la  delicatezza  d'uoa 
dama  leofibile,  e eoo  tutta  la  profondità  d'uo  filolofo  . 

Obu-rvartons  &<..  Ojlenazioni  /opra  la  malattia  provenianti  nelle  Donne  dalle 
acconciature.  Io  Parigi  i7Sz. 


SPAGNA. 


XTTage  &c.  Viaggio  in  1/pagna  , in  evi  fi  dà  notizia  delle  eofe  più  Jli~ 
V mutili  e più  eurio/e , che  fi  ritrovano  in  guai  reno  ; di  Don  Antonio 
Ponz  Segretario  dtlP  Accademia  Reale  di  S.  Ferdinando . Tom.  L lo 
Madrid  prclfo  Ibata  17112. 


GERMANIA. 


D Elicile  Cobrefianar , J.  Fr.  Coirei  Bucherfammlung  &c.  Raccolta  di 
Lib’i  di  Storia  Naturale  di  G.  Fr.  Cobres  , dedicata  agli  Amatori 
di  guefla  Scienza  et.  Parte  I.  Augulta  1781  10  8.  di  pag.  470. 

Ottimo  e utililfimo  libro  in  cui  fi  dà  un’idea  delle  Opere  fcritte  falla 
Storia  Naturale , e fe  ne  valuta  il  pregio  da  un  abile  conolcitore , e Scrit- 
tore imparziale. 

Karl  Gottfried  Hagens  8cc.  Dottrina  della  Farmacia  del  Sig.  C.  G.  Hagenj 
Dai.  di  Med.  e Frtft/s.  Speziate  di  Corte  di  S.  M.  il  Re  di  PruJJia  «e. 
in  3.  Konigsberga,  e Liplia  1782. 

Tienli  quel)' opera  per  uno  degli  ottimi  libri  in  Tuo  genere. 

Johann  Ingen-boufz  CT c.  Vermifchte  Scrifren  &c.  Mifcellante  del  Sig.  Gio. 
Iogen-houft  Configl.  e Med.  di  S.  M.  1.  ec.  Membro  di  va’ie  Accade- 
mie ec.  tradotte  e pubblicate  dal  Sig.  Nicolb  Carlo  Molitor  con  alcune 
fut  tffervazioni  intorno  P influenza  delle  piante  fugli  animali.  Vienna, 
predò  Kraus  1781  in  8.  fig. 

Quella  collezione  non  foto  contiene  opufcoli  tradotti,  già  pubblicati, 
ma  eziandio  degli  inediti , e anche  de'  miglioramenti  confiderevolt  ri- 
guardo ai  primi . Noi  ne  andremo  di  mano  in  mano  inferendo  alcuni 
fra’  nollri  Opufcoli  Scelti , perfualì  di  far  cofa  grata  a’  noilri  Lettori. 
Caraftber»  Teuticher  Dichter  nnd  Profaiften  & c.  Carattere  de'  Poeti  , e 
Pnfatori  Tede/tbi  da  Carlo  Magno  fine  alP anno  1780.  Berlino,  predò 
Vofs  1781  in  li. 

Ottimo  libro,  che  dà  una  giuda  idea  degl’ indicati  Scrittori  tedefcbi , 
fili  cui  modello  farse  nn  fimi!  dovrebbuno  le  altre  colte  nazioni. 
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Verfuch  iiber  da»  Blut  Sic.  Ricerche  fui  fonati»  del  Sig . G.  Le  vi  fon  Dot. 
di  Med..  Berlino  e Sterrino  pretto  Nicolai  1781.  . 

Que. t'opera  , in  cui  fi  leggono  delle  ricerche  interdienti , è divifa  in  Tei 
parti.  1.  Sulle  parti  fluide , e folide  del  corpo  animale.  2.  Sulla  loro 
azione,  e reazione.  3.  Sulla  vita.  4.  Sulla  vita  del  fangue . 5.  Sul  fa- 
iatto.  6.  Sui  globctti  rolli  del  l'angue. 


INGHILTERRA. 

A General  view  of  thè  writings  of  Linnaus.  Occhiuta  generate  /opra  gti 
ferini  del  fu  Cai u Linneo.  Del  Sig.  Riccardo  Puttney  D.  M.  Mem- 
bri della  Società  Reale.  Londra  1781  in  8. 

La  Uoria  cronologica  .delle  opere  di  quello  grand'uomo,  e dell' occa- 
sione , e modo  in  cui  furono  fcritte  ne  fa  maggiormente  rilevare  il  me- 
rito. Egli  meditò  il  tuo  Syjltnta  Natura  , e dienne  il  primo  abbozzo 
prima  d’ettere  giunto  ali’ età  di  24  anni. 

A generai  hyilory  of  Connedicut  Scc.  Storia  generale  del  ConneOieut  da 
futi  primi  Jtabilimenti  /otto  Giorgio  Feenwich  fino  nell' ultime  periodo 
della  fua  cormejjttme  eolia  Gran  Bretagna . Londra  17S1  pretto  Bew  io  8. 


NORD. 


c TYe  Saratiag  8cc.  Nuova  Collezione  di  Memorie  della  R.  Accademia  dì 
ni  Danimarca.  Voi.  1.  Copenaghen  1781  in  4.  di  pag.  640. 

Sono  ulciti  già  12  tomi  della  prima  Collezione.  Or  ne  comincia  una 
feconda,  di  cui  ufeiranno  fucceflìvamcnre  altri  tomi.  Sebbene  e per  U 
lontananza  e piò  per  la  lingua  non  (la  tì  facile  che  fi  polla  leggere 
quell'  opera  da’  Letterati  italiani  , pure  loro  non  ifpiaceri  di  poter  qui 
leggere  i titoli  delle  contenutevi  Memorie . I.  Memoria  del  Sig.  Fender 
fopra  l’invenzione  de’ cannoni,  e della  polvere.  2.  Memoria  del  Sig.  Mai- 
ler, fopra  il  verme  Tenia . Egli  piova , che  codello  verme  folitano  non 
viene  ad  alloggiarli  nel  corpo  umano,  ma  che  vi  nafce.  3.  Catalogo,  , 
e deferizione  degl'  Infetti  della  Norvegia , del  Sig.  Strom  . 4.  Della  llrut- 
tura  acromatica  dell’occhio,  del  Sig.  Kratzen/lein . 5.  Determinazione 
della  pofizione  degli  Ottervatori  di  Copenaghen  , tratta  dalle  ottervazioni 
del  Sig.  Ficardt  del  Sig.  Schenmarck,  e del  Sig.  tìugge  \ del  Sig.  Lear. 

6.  Dell’  origine , e variazioni  dell’  armi  afate  da’  Norvegi , de’  loro  fi- 
glili, e monete  antiche,  del  Sig.  Carjlent.  7.  Del  modo  di  trattar  le 
tnmere  di  ferro  quando  li  voglia  farne  artiglieria,  e della  Fonderia  de’ 
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cannoni,  del  Siq.  Stìiolt.  8.  Delia  difpoftzione  delle  Tavole  da  reef- 
llrare  off-rvazioni  M -ieorologiche , del  Sig.  Kratzftjlein . 9.  Detenzione 
d’una  Madrepora  turbinarti , del  Sig.  Spengler,  io.  Delle  offa  loprannu- 
«nerarie,  e delle  furure  del  cranio  umano,  del  Sig.  Roti  boli.  11.  Nuove 
fperienze  (atte  col  quarzo,  e coll'acido  vitriolico  , del  Sig.  Abildgaard. 
12.  Delle  pianre  criptogene,  che  nalcono  fu  le  materie  vegetabili,  ed 
' animali,  e particolarmente  della  Clavaria  miìitaris  , e della  Rameri a 
farinc/a , del  Sig.  Holm.  t 3.  Della  natura  della  polvere,  e della  ilrut- 
tura  de’ mortai,  del  Sig .Stabuli.  (4.  D’alcuni  teilacei  minimi  , che  tro- 
vanti nell’ art na,  e appartengono  ai  crochi,  turbini,  murici,  nautili  ec. 
del  Sic.  Spengler.  15.  Delcrizione  d’una  nuova  fpezie  di  Trilobite,  del 
1 Sig.  Brumtck.  16.  Delcrizione  d’ un  gnomone  portatile  per  legnare  me- 
ridiane , e della  maniera  più  comoda  di  coltruire  le  buffole  pegli  agri- 
menfori,  del  Sig.  Bugge  Direttore  delle  Carré  Geografiche  di  Danimarca 
’ efegu  te  ad  imitazione  delle  grandi  Carte  di  Francia.  17.  Il  Sig.  Mailer 
' deferivo  due  nuove  fpezie  di  Monoculi , piccioli  infettine  curio  fi , che 
abitano  lòtto  le  pellicole  trafparenti  dell’  Uiricularia  vutgeris . 18.  Sco- 
zia de’Charari,  o Khozari  , popolo  vicino  al  Volga,  che  fu  aliai  rag- 
guardevole e potente  prima  del  decimo  fecolo , e ora  é poco  noto , del 
Sig.  Subm . 19.  Oliervazioni  de’  fatelliri  di  Giove  fatte  a Copenaghen 
dal  Sig.  Bugge , a Criiliania  dal  Sig.  Ricks , a Fridcricshall  dal  Sig.  Fi- 
besy  per  determinarne  la  longitudine,  io.  Dell’ufo,  e determinazione 
de’ legni  -I-  e — il»  alcuni  cali  dubbi  dell’algebra,  e del  calcolo  diffe- 
renziale, del  Sig.  Arentz . zi.  Delta  foluzione  dell’ equazioni  elponeu- 
xwli,  del  Sig.  Marmile.  *1.  De’  vermi,  e infetti  che  mangiano  le  ba- 
lene nel  mar  di  Groelandia,  del  Sig.  Fabricius.  ij.  Offervazioni  del 
Sig.  Bugge  per  t’oppoflzione  di  Giove  accaduta  il  di  ir.  Aprile  a ore 
z.  m.  19.  f.  15.,  e varie  altre  Ecdifli  de*  Satelliti  dello  Hello  pianeta. 
Z4.  Del  modo  di  ottenere  il  maflSmo  effetto  dall’acqua  pel  movimento 
delle  ruote 4 dilatatine  del  Sig.  Gea/ir. 

Kongi.  Wetens.aps  occ.  Memorie  della  R.  Aerati.  dalle  Scienza  di  Stockaìm 
pel  1780  in  8.  fig.  » 

Daremo  qui  t ruoli  delle  Memorie,  divife,  giuda  il  foliro  in  4.  rri- 
meitri  . Primo  Trimellre.  r.  Saggio  di  fpiegazione  de’ vortici  d'aria,  o 
Ctoni  ,del  Sig.  fVtlekr.  1.  Offervazioni  fu  lo  fpato  fluore  , del  Sig.  Stheele. 
3.  Saggio  lu  la  maniera  di  render  più  duro  il  legno  di  varie  fpezie  col 
calore  del  carbone,  del  Sig.  Hielm . 4.  Defcrizione  d’una  fpecie  (ingo- 
iare di  vermi  fatti  a foggia  di  Gfone , che  rrovafi  nelle  interiora  d’ una 
fpecie  di  Salmone  detta  Norfen,  VOfmerut  degl’  Izzioiogi , del  Sig.  Ro- 
landfon.  5.  Offervazioni  fu  gli  lleffi  vermi,  del  Sig.  Athariur.  6.  Of- 
fervazioni fopra  la  cannella,  fatte  in  Ceylatt  dal  Sig  .Thunberg . 7.  Spe- 
ziente lui  1’  angina  del  petto,  del  Siq.  de  Berger . 8.  Continuazione  delle 
•nervazioni  iopra  la  lunazione  geografica  de' principali  punti  delle  sode 
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è\  Scania,  d'Halland  , e di  BoulTau , del  Sig.  Schenmarek.  Ttìmeftre 
Secondo  — i.  Altra  Memoria  Tu'  vortici,  e fifoni,  del  Sig.  IViltke. 
2.  Dcl'crizione  degli  effetti  di  due  fulmini  caduti  nel  1777  fui  vafcello 
il  Cejietlo  di  Stockolm,  nell' Indie  Orieotali,  del  Sig.  Bledh.  3.  Me- 
moria l'opra  il  latte,  e l'acido  di  tiro,  del  Sig.  Schede,  4.  D.Ycrizione 
d'una  lorta  di  barra  fatta  di  rami  di  pino,  del  Sig.  Faxe.  -5.  Alma- 
nacco de’ fiori  per  la  provincia  d’O.lragozia , del  Sig.  Bierk inde*,  6.  De- 
ferì zione  della  IVtigela  faponica,  del  Sig.  Thunberg.  7.  Interrogazioni 
da  farli  agli  abitanti  delle  montagne  di  Svezia  relativamente  alla  col- 
tivazione adattata  a que’  terreni,  del  Sig.  Gad.  8.  OlTervazione  foprt 
i faggi  delle  fufioni  dello  llagoo,  e del  piombo,  del  Sig.  Bergenjlierna, 
Trimetlre  Terzo  — t.  Memoria  fopra  un  color  verde  da'  Pittori  tratto 
dal  Cobalto,  del  Sig.  Riamen.  2.  Chiave  per -le  botti,  inventata  dal 
Sig.  Pothemr , e deferite»  dai  Sig.  tVilcke,  q.  Storia  d’un  empiema  al 
petto,  con  fìttola  e carie  d'olfo,  confeguenza  d'una  contufione  di  trent'anni 
addietro,  del  Sig.  IVahlin.  4.  Deferitone  di  due  fpezie  di  vermi  finora 
incogniti,  e ultimamente  trovati  fui  cavolo  detto  rotkil , del  Sig.  Bier~ 
konder . 5.  Nuova  fpezie  d’Anttlope  (.Antiloft  Stivatici  ) del  Capo  di 
Euonafperanza  , del  Sig.  Spartana.  6.  Nuova  invenzione  d’intonaco  per 
-difendere  dall’aria,  e dalla  pioggia  le  vecchie  cafe  di  legno,  de'  Sigg. 
Ruckerfchold , Bungty  e hVttdt . 7.  Oflervazioni  fu  la  precedente  Me- 
moria, del  Sig.  If'ajltom . 8.  Olfervazioni  Zoologiche  fui  Mergus  albct- 
lus , del  Sig.  Odman . 9.  Del  modo  di  diliruggere  i tarli  coll' acquavite  , 
del  Sig.  Zetzell . Trimellre  Quarto  — I.  Indagini  fopra  le  emigrazioni 
de’  popoli,  del  Sig.  IVargentin.  1.  Defcrizione  d’una  macchina  per  lag- 
giare  la  polvere,  del  Sig.  Mayet.  3.  Sopra  lo  zucchero  del  latte,  -del 
Sig .Sebetlt.  4.  Deferitone  deila  Gazzella  Saltato* , del  Sig.  Sparrman . 
5.  Saggio  fu  i precipitati  di  platina , di  nickel , di  cobalto  , e di  man- 
ganefe,  del  Sig.  Btrgman.  6,  Delle  ardelie,  o pietre  IcilGli  regolari  di 
Finlandia,  del  Sig.  Gedd.  7.  Sopra  una  frattura  dell'-occipite  rifauata 
«olla  trapanazione,  del  Sig.  Natborjl . 8.  Ofiervazioni  fu  Ila  nvetlitura 
delle  cafe  di  legno,  del  Sig.  tVaJlrom.  9.  Olfervazioni  Meteorologiche 
fatte  full’Ifole,  e alle  fpiagge  di  Warrado,  del  Sig.  Odman,  io.  Me- 
moria fopra  ud'  emorragia  d' utero  del  Sig.  Blom . 


3* 


■ ■ 111  ■ . l 'i"  .■  r ; 1 ■' 

ACCADEMIE. 


NANCY . Il  Sig.  Thouventl  Aggregato  Onorario  del  Coltegro  di  Me- 
dicina di  Nancy  &c.  Autore  H'una  Memoria  Tulle  Aeque  Potatili 
inferita  nel  Tomo  lf.  della  Soc.  R.  di  Med.  di  Parigi  , di  cui  pur  i 
Membro  , ha  foinminiflraro  al  detto  Collegio  i fondi  per  dare  i premy 
che  meriteranno  coloro  i quali  fcioglieranno  le  quelliont  che  da  fui  ven- 
gon  pm polle  relativamente  all’  indicato  oggetto  delle  acque  potabili  , e 
divife  eoa!  m due  cl.ilfi.  Prima  ClafTe.  Quali  fono  mite  acqua  di  neve  t 
a di  ghiaccio , e in  quelle  de'  fondi  cretofi  e geffofi  le  qualità  che  eofli- 
tuifeono  effcnzial  mente  la  taro  infduhrìti  ? Quali  rapporti , a quali  diffe- 
renze vi  fono  fra  quejie  quattro  fpecie  cf  acqua  dolce  rei  a inamene  e alla 
loro  compofizione  chimica , e ai  loro  effetti  dietetici  > Perthì  tutte  le  acque 
che  contengono  della  ere’ a , e del  goffo  ; perchè  tutte  quelle  che  vengono 
da  nevi , e di  ghiacci  fciolti  non  fon  tutte  mal  fané ? Perehì  le  due  pri- 
me , /)  differenti  a tanti  riguardi  dalle  altre  due  , producon  effe  effetti  sì 
analoghi  ? Seconda  ClafTe.  Qual' è il  grado  della  loro  influenze  o comune 
• relativa  nel  cagionare  certe  malattie  popolari  o endemiche , e nominata- 
mente  i sozzi,  gli  umori  freddi,  la  rachitide.'  Quejl'  influenza  ejifl' elle 
fure  per  le  affezioni  calcolofe,  e gattofe?  Puofli  da  ciò  feoprire  qualche 
analogia  » qualche  dipendenza  fra  le  alterazioni  del  fiflema  glandotofo , e 
linfatico,  e quelle  del  ftjltma  offeo , e articolare?  V impresone  malefica 
di  quelle  differenti  acque  potabili , i efereit a ella  nel  lavoro  della  chili  fi- 
c azione,  ovvero  in  quello  delle  fccrezioni  fi  a mueofe  e nutritive,  fia  ter- 
rofe,  ed  efcremtntizie ? Siccom’è  difficile  che  i Concorrenti  fiano  a por- 
tata d'efaminare  tutte  le  indicate  differenti  fpecie  d'acqua  , e d’ofTcr- 
▼arne  gli  effetti  lui  Popolo  , perciò  fi  ammetteranno  pur  le  Memorie 
«he  tratteranno  d’ una  fola»  o di  piò  fpecie.  Si  diflribuiraano  tante  me- 
daglie del  valore  di  ioo.  le.  1'  una  quante  faranno  le  memorie  degne 
d’effere  premiare  al  giudizio  de’ Comminar;  nominati  dal  Collegio  Reale. 
Quelle  Memorie  faranno  mandate  franche  di  porto  colle  folite  avver- 
tenze al  Sig.  Armant  Prefid.  del  Coll.  R.  di  Medie,  a Nancy  , avanti 
il  Maggio  1734»  in  frane.»  o in  latino. 
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LIBRI  N U 0 V /. 


ITALIA. 

OPufcnli  Scelti  / itile  Scienze , e falle  Arti.  Tomo  V.  Parte  V.  Milano 
prellb  Giufeppe  Marelli  1781  io  4.0 

Gii  Opufcoli  contenuti  in  quella  quinta  parte  fono:  i.°  Maniera  di  fare 
le  Candelette  fosforiche  del  Sig.  Lodorico  Peyla  , pag.  281.  2°  Tran - 

J unto  del  metodo  del  Sig.  Conte  di  Challant  per  fare  te  Candelette  fosfo- 
riche , pag.  28 6.  J.°  Ejlratto  delle  fperienze  ed  offervazioni  fui  pefo  del 
Pane  all' ufcire  del  forno  fatte  a Parigi  dal  Sig.  Cav.  Tillet  ed  altri  a 
aiò  delegati,  pag.  288.  4.0  Differtazione  epi/lolare  del  Sig.  Gio.  fngen- 
houfz  Confi  gl.  Med.  di  S.  M.  I.  ec.  Sulla  natura  dell'  aria  dcflogijlicata , 
falla  maniera  di  procurarfela , e di  farne  ufo  per  la  refpirazione , pag.  290. 
5.°  Ejlratto  d‘ una  lettera  del  Sig.  Magellan  della  Società  Reale  di  Lon- 
dra ec.  fui  Conduttori  elettrici , pag.  304.  6.n  Lettera  dell'  Ingegnere  Ste- 
fano Cairi  al  chiari fs.  Sig.  Don  Pietro  Mofcati  P.  P.  di  Chirurgia , e 
Chimica  ec. , che  contiene  la  feconda  parte  di  un  nuovo  Anemometro  de- 
ferino  nella  prima  Parte  del  Tomo  IV.  di  quefli  Opufcoli,  pag.  307. 
7."  Saggio  filofofico  fui  Balli  Pantomini  ferj  dell'  Opera  del  Dott.  Mat- 
teo Boria , pag.  311.  8.°  Lettera  del  P.  Don  Roberto  Gaeta  Monaco 
Cijlercienfe  al  Sig ■ Ab.  Don  Paolo  Frifi  R.  Matematico,  P.  Profefs. , e 
Socio  di  motte  Accademie  intorno  ad  una  coofegncnza  da  tirarft  dalla  fo- 
luzione  del  Problema  del  Cenfo  campojlo,  pa°.  322.  9.0  Ejlratto  d' una 
lettera  del  Sig.  Ab.  Felice  Fontana  Fiftco  di  S.  A.  R.  l'Arciduca  Gran- 
Duca  di  Tofcana  ec.  al  Sig.  Gibelin  Med.  della  Soc.  R.  di  Londra  ec. 
fui  cangiamento  dell'Acqua  in  Terra  , pag.  326.  io.°  Lettera  del  Sig. 
Ab.  Vincenzo  Ma2iola  al  N.  U.  il  Sig.  March.  Bali  Sagramofo  intorno 
all' effetto  d'un  obbiettive  acromatico  aggiunto  al  microfcopico  ec.,  pag.  328. 
li.*  Memoria  fulta  feempofizione  dello  Zolfo  per  mezzo  dell'acido  nitrofo 
del  Sig.  G.  A.  Chaptal  Profefs.  di  Chimica  alla  Società  R.  di  Mompel- 
lieri  ec.,  pag.  330.  12.'’  Altra  Lettera  del  P.  D.  Roberto  Gaeta  Mo- 
naco Cijlercienfe  ad  un  fuo  Amico,  pag.  335.  13.®  Memoria  per  fervire 
alla  coltivazione  della  Robbia  in  Tofcana  appoggiata  all'  e fperienze  fatte 
nell'Agro  di  Cortona , ed  offervazioni  fulle  medejime , del  Canonico  Andrea 
Zucchini  Accad.  Georg. , pag.  340.  14.  Memoria  fu  alcuni  corpi  jlranieri 
trovati  nel  fegato  d' unte-  Gallina  , del  Sig.  Gorcy  Dott-med.  a Pont-a- 
Moujfon , pag.  348  . 1 5,®  Articolo  di  Lettera  del  Sig.  Dott,  Giufeppe  Prieit- 
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ley  Membro  della  Soc.  R.  di  Londra  er.  al  Siq.  Cav.  Don  Marfilio  Lan- 
driani , pag.  350.  16.  ’ Articolo  di  Lettera  del  Sig.  Achard  Membro  di 
molte  Accad. , e Diteti,  della  claffe  Fifica  dell'  Accad.  R.  delle  Scienze  di 
Berlino  ec.  al  Sig.  Cav.  Don  Marfilio  I.andriani,  pag.  351. 

Palili  Frifii  Operum  Tomus  Frimut.  Algcbram  & Geometriam  Analiticam 
compietene.  Milano,  predo  Galeazzi  1781  in  4. 

Rende  un  fervigio  alla  Matematica,  e fa  onore  alla  fua  Nazione  il 
cel.  Sig.  Ab.  Frifi  pubblicando  ora  tutte  io  un  corpo  unite  le  fue  Opere, 
non  folo  quelle  facendo  rillampare  che  già  gli  acquidarono  nome  di 
pran  Matematico  , ma  eziandio  le  inedite  ; e trafportando  in  latino, 
idioma  a tutto  Europa  comune  , alcuna  di  quelle  che  in  italiano  ave* 
già  dianzi  pubblicate.  L’edizione  è nitida,  e degna  dell'opera. 

Memorie  Storico-Critiche  intorno  te  reliquie  , ed  il  culto  di  S.Cel/o  Martire , 
con  un' Appendice  nella  quale  fi  J piega  un  Dittico  d'avorio  della  Chie/a 
Metropolitana  di  Milano.  Milano,  predo  Galeazzi  178Z  in  4.  di  pa- 
gine 288  fig. 

Il  eh.  Sig.  D.  Gaetano  Bugatti  Dot.  dei  Colleg.  Ambrof.  Autore  di 
quede  Memorie,  mentre-con  ede  ha  dato  un  faggio  dell'  eftefa  fua  eru- 
dizione, e favia  critica , rende  un  confidercvole  fervigio  a fuoi  concitta- 
dini dando  loro  notizie  patrie  finora  poco  conofciute. 

Gabinetto  Firmiano.  Pitture.  Milano  1782  nell’  Imperiai  Monaftero  di 
S.  Ambrogio  Maggiore  in  4. 

Niuno  ignora  che  un  gran  protettore  perdonano  le  feienze  tutte,  e 
le  belle  arti  nella  morte  dell’  incomparabile  Minifiro  Plenipotenziario 
di  S.  M.  I.  predo  il  R.  Governo  della  Lomb.  Aulir.  Sig.  Co.  Carlo  di 
Firmian  ; ma  i cataloghi  che  danno  per  pubblicarli  della  fua  Galleria, 
e Biblioteca  faranno  meglio  d’  ogni  altra  cofa  fentirc  quanto  grande  e 
generofo  protettore  ei  ne  fode,  e quanto  abile  coltivatore  delle  prime, 
e conofcitore  delle  feconde.  S'è  ora  cominciata  a pubblicare  quella  parte 
del  fuo  Gabinetto  che  rifguarda  le  Pitture.  L’efamc,  e la  deferizione 
n'è  data  fatta  dal  eh.  Sig.  Ab.  Bianconi  Segret.  di  quella  R.  Accad.  delle 
Belle  Arti , che  quanto  è verfato  nella  più  fublime  teoria , e nella  pra- 
tica delle  medefime,  altrettanto  è dilicato , e precifo  Scrittore. 

Carlo  Giu/cppe  Gerii  Milanefe , che  ha  difegnato  fall’ originale , ed  inta- 
gliati in  rame  i pii)  bei  difegni  inediri  del  cel.  Leonardo  da  Pinci , or  fi 
propone  di  pubblicarli.  Sarà  queda  una  Collezione  di  circa  ottanta  ta- 
vole in  rame,  la  maggior  parte  delle  quali,  oltre  il  margine  adattato 
alla  bellezza  dell’edizione  e al  merito  dell’opera,  avrà  9 pollici  d’al- 
tezza , e 6 di  lunghezza  . Son  ede  predochè  tutte  incife  , onde  feguita 
e celere  ne  farà  la  pubblicazione.  I difegni  di  Leonardo  in  ede  efpreffi 
fono  tratti  per  la  maggior  parte  dai  codici  dell'  Ambrofiana  ; ma  ve 
n’ha  altresì  buon  numero  , che  ebbe  dal  Sig.  Don  Pcnanzio  de  Pagave 
Reg.  Due.  Segr.  di  S.  M.  I.  predo  il  Gov.  di  Milano,  e da  altri,  che 
per  la  gloria  dell’iofigne  Autore  gli  hanno  permedo  di  copiarli.  Quelli 
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difegni  riguardano  non  falò  la  pittura , ma  ve  n'  ha  eziandio  alcuni  re- 
lativi alla  meccanica  ; onde  quanto  graditi  faranno  a’  Pittori  i bei  con- 
torni delle  tette,  le  fpiritofe  e Arane  caricature,  l’anatomia  del  caval- 
lo, gli  Audj  delle  rette  del  (amofo  cenacolo  di  S.  M.  delle  Grazie  di 
Milano,  e foprattutto  le  proporzioni  della  tetta  , e dell’  intero  corpo 
umano,  altrettanto  piacerà  agli  altri  il  vedere  in  etti  l’origine  dell’ in- 
venzione della  bomba , de’ doppi  fottegni  pe’ canali  navigabili  ec.  L'Au- 
tore a’ difegni  ha  talora  aggiunte  delle  deferizioni  fcritte  alla  fua  fog- 
gia, cioè  da  dettra  a fìniflra.  Alcune  di  quelle  fono  allo  fletto  modo 
incile  fu'  rami  fletti  pretto  a’  difegni  . Le  altre  daranno!)  in  fine  dell’o- 
pera ove  fi  leggerà  un  breve  compendio  della  fua  vita  con  ricerche 
full’ autenticità  de’  difegni  che  fi  pubblicano,  le  quali  ne  formeranno  in 
qualche  modo  la  ttoria . Saranno  quelli  difegni  dillribuiti  in  deche  , dan- 
doli dieci  tavole  ad  ogni  mefe  , e cominciando  dal  prottimo  Novembre. 
L'edizione  farà  in  ottima  carta,  non  avendo  il  Sig.  G.  per  tal  oggetto 
rifparmiata  cura  e fpefa  , e faranno  così  con  tutta  la  diligenza  tirati  i 
rami.  Chi  foferiverà  pagherà  per  ogni  deca  al  riceverla  ano  feudo  di 
Milano,  e unitamente  all’ultima  avrà  gratis  il  frontifpizio  pur  etto  in- 
etto , e la  mentovata  ttoria  di  Leonardi , e de’  funi  difegni . A chi  non 
avrà  foferitto  entro  il  Febbraio  del  1783  le  deche  non  coleranno  nien- 
temeno di  mezzo  gigliato  per  ciafcuna . Chi  s’attocierà  per  10  n’avrà 
una  gratis.  I Libra)  che  troveranno  io  Attociati  avranno  il  io  per  100, 

- fe  ne  troveranno  20  avranno  il  iz,  fe  ne  troveranno  50  avranno  il  15 
per  100  di  ribatto.  Io  Milano  le  Allocuzioni  fi  prendono  pretto  l’Au- 
tore ( al  Baggio  nella  ttretta  di  S.  Marcellino  ) pretto  il  Sig.  Angelo 
Maria  Nava  libraio  lolla  piazza  del  Duomo,  e Sig.  Giufeppe  Galeazzi 
regio  flampatore  e libraio  in  contrada  di  S.  Margherita . Nelle  altre 
città  d' Italia,  e d'Europa  pretto  i principali  librai,  ed  altri  che  dittri- 
buiranno  il  prefente  manifetto  ; tettando  a carico  de’  Signori  Attociati 
le  fpefe  di  porto . 

Francii'ci  Patroni.  De  Jure  Suffragiorum . Diatriba.  Pavia , pretto  Galeazzi 
1782  in  8 di  pag.  ìòi. 

La  Monaca  ammaejlrata  nel  diritto  che  ha  il  Principe  /opra  la  clausura 
e nella  libertà,  che  le  rimine  di  tornarfenc  a l fecola , fjppreffo  il  Moni- 
fiero  e rifinito.  Pavia,  pretto  Galeazzi  1782  in  8 di  pag.  6 1. 

RifleJJioni  fopra  tre  Lettere  del  Vefcavo  di  T. ....  riguardanti  la  foferizione 
de'  Regolari  e fpecialmenre  Domenicani  al  Cefaceo  Decreto  , che  abolì  (ce 
ogni  loro  dipendenza  dal  Generale , e fuperìori  flranicrì . Pavia  , pretto 

. Galeazzi  1782  in  8 di  pag.  éo. 

E'  celebre  il  Dizionario  di  Chimica  di  Macquer , e fi  fa  di  quanto  l’Au- 
tore abbialo  migliorato  nell’ultima  edizione.  Il  Sig.  Confìggere  Scopali 
P.  P.  di  Chimica  e Botanica  nella  R.  L’niv.  di  Pavia  ne  ha  fatta  la 
traduzione,  aggingnendovi  tatto  ciò  che  l’Autore  ha  ometto  , o perché 
feoperto  potteriormente  , 0 perchè  a lui  non  noto  , principalmente  ri- 
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guardo  ai  ritrovati  fatti  in  Germania  , dove  quella  faenza  piti  che  al- 

Ntrove  i coltivata.  V’ha  altresì  aggiunti  cinque  vantaggiofiffi  ni  Indici. 
Quindi  ognun  vede  quanto  la  traduzione  debba  efìTere  fuperiore  all’ori- 
ginale i e diffatti  farà  in  otto  volumi  , laddove  l'originale  è in  quattro. 
Si  pubblicherà  in  Pavia  nella  Tipografia  de’  PP.  Benedettini.  A chi 
s’aflocierà  daralfi  ogni  tomo  in  3.  di  circa  30  fogli  in  ottima  carta,  e 
caratteri  per  lire  3.  10  di  Milano:  i non  Affociati  lo  pagheranno  4.  io. 
Ricevonfi  le  alfociazioni  a Pavia  nella  fuddetta  Tipografia,  e a Milano 
dal  Sig.  Domenico  Speranza  . 

£'  ufcito  dai  torchi  della  R.  D.  Stamperia  di  Mantova  il  tomo  IL  delle 
Notizie  Iftorichc  della  Città  , e dello  Stato  di  Mantova , raccolte  dal 
Sig.  Dott.  Gio.  Batijìa  Vtfi , il  quale  va  profeguendo  con  tutto  l’impe- 
gno l’intraprefo  erudito  lavoro  per  ridurlo  a termine  nel  minore  Ipazio 
di  tempo  che  gli  farà  poffìbiie . Quello  fecondo  Volume , che  abbraccia 
la  Storia  Mantovana  dall’anno  990  fino  a tutto  il  1183,  è dì  pag.  401 
oltre  la  Prefazione  ed  una  tavola  in  rame,  con  in  fine  un  Indice  efatto 
delle  materie,  e fra  non  molto  fi  darà  principio  alla  (lampa  del  tomo  III. 

Nella  Reai  Tipografia  di  Parma , trorandofi  un  numero  fufficiente  di  Af- 
focati , fi  dirà  principio  alla  edizione  di  un  Volume  in  4.  di  tutte  le 
opere  di  Eftodo  tradotte  in  verfi  latini  , ed  illuflrate  di  feelte  note  dal 
Sig.  Ah.  Conte  Zamagna,  col  Tuo  tefto  Greco.  La  carta  farà  ottima 
real  fina  , i caratteri  Greci  affatto  nuovi , ed  efatta  la  correzione  : il 
tutto  in  fomma  corrifponderà  alla  riputazione  già  acquillatafi  dalle  regie 
Rampe  di  Parma.  Il  prezzo  del  volume  farà  di  paoli  io,  reitando  il 
porto  a carico  de’  Signori  Affociati  , e le  altre  fpefe  di  dazj  ec.  Quei 
che  vorranno  favorire  di  dar  il  nome,  fi  potranno  diriggere  al  fuddetto 
Sig.  Ab.  Zamagna  in  Milano  , oppure  al  eh.  Sig.  Bodoni  tipografo  di 

S.  M.  Catt.  in  Parma. 

Si  daranno  dai  torchi  dell’  Ifiituto  delle  Se.  di  Bologna  le  Opere  tutte  sì 
Tofcane  , che  Latine,  e Francefi,  tanto  edite,  quanto  inedite  dell’ E- 
minentifs.  Sig.  Card.  Gerdil . L'edizione  fi  farà  con  carta  feelta,  e ot- 
timi caratteri  in  quarto,  di  giuda  viltofa  mole,  e con  tutta  pulitezza, 
correzione,  e follecitudine . Il  prezzo  farà  di  paoli  io  per  ciafcnn  to- 
mo, ma  a chi  vorrà  favorire  il  fuo  nome  per  alTociazione , fi  darà  cia- 
fcun  volume  compito  per  paoli  8. 

Storia  delta  Mufica  del  Padre  Giambatifta  Martini  Minor  Conventuale . In 
quarto  Tomi  $ con  rami . Prezzo  paoli  felfanta  . In  foglio  Tomi  3 con 
rami.  Prezzo  paoli  cent’otto.  In  Bologna  per  Lelio  della  Volpe  1781. 

Dell' Architettura , della  Pittura , e della  Statua  di  Leon  Batilìa  Alberti. 
Traduzione  di  Cofimo  Bartoli  Gentiluomo , ed  Accademico  Fiorentino.  In 
foglio  con  69  tavole  in  rame.  Prezzo  paoli  trentafei . In  Bologna  nella 
Stamperia  dell’  Inftituto  delle  Scienze  1782. 

Quadro  della  Storia  Moderna  della  caduta  dell’  Impero  d'Occidente  fino  alia 
pace  di  Vefìfalia  del  Sig.  Cav.  di  Mtfhcgan  tradotto  dal  franceft  da  E.  C. 

T.  Parigi  ( Vicenza  ) 1780  Tomi  3. 
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ACCADEMIE. 


MILANO.  La  Società  Patriotica  nell’Adunanza  tenutali  il  giorno  i 
d'ottobre,  portò  nel  fcguente  modo  il  Tuo  giudizio  tulle  didcrtazioni 
concorfe  allo  fcioglimento  de'queGti  proporti  per.  quell' anno , e nuovi  que- 
Gti  propole  per  l’avvenire. 

Il  primo  queGto  era  zz  Indicare , con  fondamenti , tratti  dalla  natura 
della  vegetazione , e più  ancora  dalla  offervazione  e dalla  fperienza , in  quale 
/legione  convenga  meglio  all'  economia  campe/lre  il  potare  i gelfi , e con  quali 
precauzioni  ? Sebbene  molte  fodero  le  didcrtazioni  concorfe,  pur  la  Società 
non  trovonne  alcuna  che  foddisfaccdc  pienamente  al  queGto.  Quattro  però 
le  parvero  diilinguerfi  dalle  altre.  Due,  una  col  motto  zz  Toni  e/l  bien  en 
fortant  des  inaine  de  la  nature  de. , e l’altra  col  motto  zz  Ncque  natura 
fine  arte  fuffieit  &c.  ingegnofamente  ragionate,  e ferine  con  molta  erudi- 
zione, fembrarono  alla  Società  mancanti  dalla  parte  dell’  odervazione  , e 
della  fperienza  . Le  altre  due,  una  col  motto  = Exiit  ad  cxlum  ramis  fe~ 
lui  bus  arbor  &c. , e l’altra  col  motto  zz  Al  temi  s idem  tonfa  s ceffate  nova- 
* les  de.  erano  più  corredate  di  fperienze  e d’oiTervazioni  \ ma  la  Società 
avrebbe  deGdcrato  che  quelle  fodero  (late  più  circostanziate  ed  cf.itte , fo- 
ttenute da  migliori  teorie,  c più  adattabili  alla  pratica  ne  fodero  i precetti. 
Pertanto  conofcendo  la  Società  l’ importanza  dell’argomento,  lo  ripropone 
per  l’anno  fcguente,  raddopiandone  il  premio,  che  farà  di  fedanta  zecchini. 

Il  feconJo  era  zz  Qjtel'ì  il  mttodo  di  battere  il  grano  più  economica  , 
e mino  incomodo  ai  contadini , cJ  alle  befiie ? zz  Fra  i molti  modelli  e di- 
fegni,  accompagnati  dalle  rifpettive  memorie  e deferizioni,  prefentati  alia 
Società  a fcioglimento  di  tal  queGto  , eda  non  ne  ha  trovato  alcuno 
che  foggetto  oon  fode  agl’inconvenienti  di  foverchia  fpefa , d’ eGgere  troppa 
forza  per  ufarne,  o di  produrre  troppo  tenue  effetto.  Men  degli  altri  però 
parve  edervi  foggetto  uno  che  avea  per  motto  zz  bVha:  lignifica  Fhilofe- 
phy  that  tloes  noi  apply  to  fonie  tifc.  Franklin  zz  ; mi  oltreché  troppo  tardi 
è dato  prelcntito,  non  va  nemmea’  edo  del  tutto  efente  dai  mentovati 
difetti.  Pertanto  la  Società  prolunga  il  tempo  del  coocorfo  fino  al  mag- 
gio del  prodimo  anno  >78?,  volendo,  all'uopo,  prima  di  dulribuire  il 
premio  fperimentare  nell’  opportuno  tempo  della  mede  le  macchine  in 
grande,  ficeome  d’alcune  ha  pur  fatto  in  quell’anno.  Il  premio  rimane  lo 
Itedo , cioè  di  cinquanta  zecchini  . 

Il  terzo  era  zz  Con  quali  ingredienti  , e con  qua l proceffo  tinger  fi  pof- 
fano  le  fete  nelle  diverfe  degradazioni  d' un  giallo  durevole,  e refijlcnte  non 
meno  agli  acidi  vegetale  e animale  , che  ali'  azione  dell'aria  e del  fole ? 
zz  La  difficoltà  di  ben  foddisfare  al  queGto  , e forfè  la  foverchia  edenlìone 
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del  medeficno  , poiché  comprende  lotte  le  degradazioni  del  giallo,  forno 
cagione  che  pochi  ne  tentarono  lo  fcioglimento  , e niuno  pienamente  vi 
riufcì.  Onde  la  Societì,  pcrfuafa  per  le  fperienze  fatte  da  un  fuo  valente 
Socio,  che  efille  un  giallo,  dato  alle  fete  lavorate  che  fono  in  commer- 
cio, relìilente  agli  acidi,  e all’ azione  dell’  aria,  e del  fole  ; e volendo  al- 
tronde facilitare  la  (eduzione  del  quelito  , lo  ripropone  per  l’anno  proifimo 
in  quelli  termini  =r  Con  quali  ingredienti  , e con  qua!  proceffo  tinger  fi 
puff  ano  le  fete  in  alcune  degradazioni  d'  un  giallo  durevole , e refijlente , non 
meno  agli  acidi  vegetale  e animale , che  all'  azione  dell’  aria  e del  fole  > zz  II 
premio  fari  di  cinquanta  zecchini , e lì  darà  a quello  il  quale  offrirà  mag- 
gior numero  di  degradazioni  di  giallo  dotate  delle  mentovate  proprietà  (*) . 

Oltre  i tre  fummentovati  queliti  pel  prolTimo  anno  1783  , un  altro 
ve  n’è,  propollo  fin  dall'anno  fcorlo  per  dare  più  lungo  tempo  ai  concor- 
renti , cioè  — Q^tale  fio  la  natura  della  malattia  conosciuta  da  alcuni  anni 
nelle  no/lre  campagne  folto  nome  di  Pellagra  , e quali  effer  ne  pojjano  i pià 
opportuni  rimcd/ ? Il  premio  farà  di  too  zecchini.  Le  dilatazioni  do- 
vranno presentarli  prima  del  1783  affine  di  verificare  in  qualche  modo 
i propodi  metodi  di  cura  avanti  la  diflribuzionc  de’  premi  - 

Rimangono  tuttavia  i Queliti  intorno  agli  utenfilj  di  cucina  ; per  un 
un  tempo  indeterminato:  premio  75  zecchini.  Sulla  miglior  maniera  dì 
fare  il  formaggio  lodigiano : pel  1784,  premio  100  zecchini.  Per  la  fio- 
ria  naturate  degli  Scarabei  mangia-vitì  ; pel  1785,  premio  50  zecchini. 

Che  fe  fratranto  alcuno  trovade  il  modo  di  allontanare  dalle  vigne 
jì  nocevoli  infetti , o di  farli  perire  con  fuflimigj  o con  altri  mezzi , la 
Società,  dopo  d'aver  verificato  quanto  verrà  propollo , gli  darà  una  con- 
grua rimunerazione  (’*). 

Un  altro  premio  ha  pur  propoflo  per  un  tempo  indeterminato.  Per- 
luafa  la  Società  che  quanto  fiano  per  edere  giovevoli  predo  di  noi  i mu- 
lini a vento  pe’  paefi  afeiutti , tanto  fià  opportuno  anzi  Decedano  l'efempio 
per  introdurne  l'ufo  , perciò  propone  un  premio  di  cinquanta  zecchini  « 
ahi  farà  il  primo  a cojlruire  un  mulino  a vento . Non  richiede  per  ora  la 
Società  che  fia  il  migliore  , riferbando  quello  per  un  altro  quefito  , ma 
vuole  che  Ila  tale  da  macinare  i grani  a dovere  , o da  eflrarre  acqua  , o 
da  fervire  per  le  Teghe,  o per  altri  ufi  condolili  ; non  volendo  eda  dare 
il  premio,  fe  non  quando  le  conilerà  che  il  mulino  abbia  fervito  per  un’ 
annata  ; e a tal  oggetto  delegherà  perfone  che  di  ciò  s’alficurino.  S’inten- 
derà, primo  non  colui  che  incominci  l’edilizio,  ma  chi  primo  lo  perfezioni, 
c ne  faccia  ufo,  dandone  in  feguito  avvifo  alla  Società  con  lettera  diretta 
al  Sig.  Ab.  D.  Carlo  Amoretti  Segretario  della  medefuna,  0 al  Sig.  Ab. 


(*ì  Per  quello  quelito',  pe!  feguente  intorno  alla  Pellagra  , e per  quello 
relativo  agli  Scarabei , la  Società  ha  fatte  pubblicare  alcune  opportune  iflruziom. 
V.  Tom.  IV.  Libri  Nuovi  pag.  36. 

(**)  V.  Tom.  IV.  Libri  Nuovi  pag.  tj. 
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D.  Giacerne  Cattaneo  Vice-Segretario.  E perchè  chi  vuole  coflruire  un 
mulino  , poffa  al  tempo  Aedo  farlo  delia  migliore  collruzione  , la  Società 
ha  fatta  pubblicare  un  Irruzione  te.,  che  darallì  unirà  qui  folto. 

Ogni  didertazionc  vuol  edere  contraddiiìinta  da  un  motto  , il  quale 
lia  poi  replicato  al  di  fuori  d‘una  compiegatavi  carta  figillata  , entro  cui 
farà  il  nome  dell’Autore,  e che  non  s'aprirà  , f;  non  quando  dalla  So- 
cietà farà  giudicata  degna  di  premio  la  didertazione . 

Le  dillertazioni  faranno!!  pervenire  franche  di  porto  dentro  gl’indicati 
termini  nelle  mani  del  mentovato  Segretario , o Vice-Segretario  della  So- 
cietà , che  nc  darà  la  ricevuta , e al  prefentarfì  di  quella  faranno  redimite 
le  didertazioni  non  premiate . 

Oltre  i proporti  premj  la  Società,  generofamente  dotata  dalla  Sovrana 
Munificenza  d’  un  fondo  ballante  per  altre  ricompenfe,  offre  premj  propor- 
zionati al  merito  a qualunque  Nazionale  fuggerirà.  qualche  nuovo,  e vera- 
mente importante  ritrovato  full’  agricoltura , tulle  arti,  e fuile  manifatture. 

In  quell'anno  ha  dato  un  premio  di  12  zecchini  a Bahlaffare  Pozzoh , 
che  ha  trovato,  ed  infegnato  il  modo  di  unire  intimamente  due  o piti 
pezzi  d'acciajo  fino  d'Inghilterra  ; e fen  pubblicherà  il  metodo  nel  tomo  l. 
degli  Atti  della  Società:  una  medaglia  d’oro  di  25  zecchini  al  Sig.  Ab. 
D.  Gerolamo  Ottolini  eli  Ceno  per  aver  prefentato  il  difegno  d’  un  fornello 
da  filar  la  feta  pili  economico  e comodo  di  quei  che  fono  comunemente 
ufati  ; e le  n’t’  pubblicato  il  difegno  medefimo  colla  defcrizione:  un'altra 
di  20  feudi,  ed  una  d'argento  coll’emblema  della  Società  al  Sig.  D.  Gia- 
feppe  Maria  Bianchi  Curato  di  Varé  , e Soc.  Corrifp.  per  aver  dato  i’efetn- 
pio  d’ indurre  i fuoi  parrocchiani  a cogliere  gli  Scarabei  Mangiatiti  pa- 
gandoli loro  generofamente  , dopo  d’  avere  tentati  invano  molti  altri  me- 
todi per  allontanarli  o farli  perire  ; efempio  ben  lodevole  per  cui  il  R.  Go- 
verno lo  ha  fatto  rimborfare  delle  fpel'e  in  òiò  fatte:  un  premio  di  cenro 
feudi  a Domenico  Bugni  per  aver  fatti  de’  pettini  d’ atciajo  ad  ufo  delle 
manifatture  delle  lloffe  di  feta  fortiruibili  a quelli  che  G faceano  dianzi 
venire  da  paefe  ellero  ad  un  prezzo  molto  maggiore  . 

IJlruzione  per  la.  cojlrujtone  de'  Mulini  a verno . 

I Mulini  a vento  colle  ale  verticali,  a noi  venuti  dall’AGa  nei  barbari 
tempi  delle  Crociate,  hanno  ricevuto  in  Europa  diverfe  forme,  e di- 
vedi miglioramenti.  In  Germania,  in  Francia,  e maflìme  nei  contorni  di 
Parigi  tutto  il  cartello  del  Molino  fuol  farli  mobile  infterae  all’ alfe  delle 
ale,  e fi  rivolge  fucceflivamente  alle  diverfe  direzioni  del  vento.  In  Olanda 
fi  fono  fabbricati  molti  Mulini  a Torre,  dove  folamente  è mobile  l’alfe 
infierite  col  tetto:  c i Mulini  che  fi  fono  fatti  fervire  per  dar  moto  alle 
macchine  a rofarto,  e per  afeiugare  i terreni  paiudoft,  prendono  natural- 
mente da  loro  rteffi  le  neeertarie  direzioni . 

I Mulini  orizzontali , che  chiamanfi  alla  Polacca , fono  flati  ideati 
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fui  fine  del  fecolo  pattato,  hanno  ricevuto  dei  nuovi  gradi  di  perfezione 
nel  fecolo  prefente  , e folto  diverfe  forme  fe  ne  fono  conilruiri  varj  nei 
contorni  di  Parigi,  di  Lione,  e di  Marfiglia,in  Polonia,  e io  Portogallo. 

La  defcrizione  dei  Mulini  colle  ale  verticali  fi  ritrova  minutamente 
dettagliata  nel  Dizionario  Enciclopedico  ; e la  Teoria  Matematica  fi  trova 
ampiamente  trattata  negli  Atti  dell’  Accademia  delle  Scienze  di  Berlino  . 
La  defcrizione,  e la  Teoria  dei  Mulini  colle  aie  orizzontali  fi  trova  ba- 
(lantemente  fpiegata  nel  fecondo  tomo  delle  Memorie  di  Marfiglia  lìam- 
pate  l’anno  1756. 

La  Società  Patriotica  1-fcia  la  feelta  libera  della  fpecie,  e della  for- 
ma del  Mulino,  purché  riefea  di  un  ufo  (ufficiente,  e durevole:  anzi  ve- 
drà con  piacere  fe  qualcuno  trovaffe  da  aggiugnere  dei  miglioramenti  alle 
corruzioni  ordinarie  degli  altri  luoghi . 

Solamente  per  maggior  lume  di  quelli  , che  fi  voleffero  accingere  a 
queft’ opera,  e che  trovaifero  delle  difficoltà  nei  diverfi  rifattati  delle  ricer- 
che, e dei  calcoli  degli  Autori  più  celebri,  la  Società  crede  d’indicare  i di- 
verfi cali,  nei  quali  pub  aver  luogo  o l’uno,  o l'altro  dei  medefimi  rifultati. 

Per  la  prima  impulfione  del  vento  , e per  mettere  in  moto  il  Muli- 
no, la  forma  più  vantaggiofa  dovrebbe  efier  quella,  in  cui  le  ale  coll’ affé 
facefiero  un  angolo  di  54  gradi  , e minuti  54  : e quefto  è il  calo  confi- 
derato  da  Giovanni  BernouUi , e da  Crijiiano  Huygnt  della  velocità  del 
vento  infinita  relativamente  alla  velocità  delle  ale,  e del  Mulino. 

Nel  moto  continuata,  quando  tutta  l’azione  dipende  dalla  differenza 
delle  velocità  afiolute  del  vento  e delie  ale,  velocità  che  qualche  volta 
arrivano  ad  eguagliarfi  nelle  parti  efireme  delie  ale  ifieffe,  prefeindendo 
dalle  altre  confiderazioni  dei  loffregamenti  e delle  refifienze,  avrebbe  luo- 
go quanto  ha  trovato  Daniello  Bernoulli , che  l’angolo  più  vantaggiofo  do- 
vrebbe efiere  minore  di  gradi  54,  e in  alcuni  cafi  le  ale  del  Mulino  do- 
vrebbero fare  coll’ affé  un  angolo  femiretto  . 

Confiderati  poi  i foffregamenti , e le  refifienze  l'angolo  dell’ inclina- 
zione dovrebbe  anzi  efier  maggiore  di  gradi  55  , come  ha  trovato  il  Sig.  Eu- 
lero , e per  il  miglior  effetto  la  larghezza  delle  ale  dovrebbe  efiere  dap- 
pertutto la  ftefia  piuttofio  che  diminuirli  verfo  l’aire. 

Nei  Mulini  che  hanno  fervito  meglio  per  afeiugare  dei  terreni  fn 
Olanda,  l’inclinazione  di  ciafcuna  delle  quattro  ale  coll' alfe  era  ragguaglia- 
tamente  di  gradi  7},  la  larghezza  di  piedi  4,  e la  lunghezza  di  piedi  4}  . 
In  Francia  l’angolo  dell’inclinazione  fi  fa  più  comunemente  di  circa  gradi  60. 

' Siccome  poi  fi  è offervato  in  Francia  che  ancora  nei  Mulini  orizzon- 
tali era  tanto  migliore  1’  effetto  quanto  più  fi  accollava  la  fabbrica  ai  veri 
principi  della  Teoria,  la  Società  Patriotica  aggiugne  che  la  forma  più 
vantaggiofa  di  quell’ altra  fpecie  di  Mulini  fi  é quella  di  otto  ale,  che  toc- 
chino ad  eguali  intervalli  il  tamburo  cilindrico,  e che  fi  fiendano  tanto 
all’  infuori  , che  il  quadrato  della  dillanza  delle  eilremità  loro  dal  c:ntr« 
iia  doppio  del  quadrato  del  raggio  del  tamburo . 
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LIBRI  NUOVI . 


ITALIA. 


OPufcoti  Scelti  fulle  Scienze,  e fi itile  Atti.  Tonto  V.  Parte  VI.  Milano 
predo  Giufeppe  Marelli  1782  in  4.“ 

Gli  Opul'coli  contenuti  in  quella  fella  parte  fono:  i.°  Continuazione  della 
Memoria  del  Sig.  Giovanni  Ingen-Houfz  ec.  /ulta  natura  dell'Aria  deflo- 
giflicata  ,pag.  m . i.°  Lettera  del  Sig.  Ab.  Domenico  Sellini  al  Sig.  Gio. 
Mariti  intorno  all*  natura  vulcanica  del  /nolo , e delle  montagne  che  fi 
enervano  da  Diarberkir  fino  ad  Ateppo  pel  cammino  di  Urfa , pag.  369 . 
3.0  Articolo  di  Lettera  del  Sig.  Witthenbach  in  cui  s'  annunziano  alcuni 
nuovi  efperimer.xi  elettrici , pag ■ 375.  4."  Memoria  del  Canonico  Carlo 
Cartelli  fulla  livellazione  della  Bocchetta  colla  de/crizione  del  livello  da 
lui  ufato  , pag.  376.  5.0  Tran/unto  delle  Memorie  del  Sig.  G.  A.  Cha- 
ptal  Profefs.  di  Chimica  alla  Soc.  R.  di  Mompellieri  ec.  fu!  Sale  acido 
zua  barino , pag.  3 89.  6?  Lettera  fuir  lfopo  antico  e moderno  del  Can. 
Gio.  Serafino  Volta , pag.  397 . 7.0  Confiderazioni  elettriche  del  Sig.  Fran- 
cefco  Maggiotto  Veneziano , pag.  409  . 8.°  Lettera  del  Sig.  Gio.  Maironi 
da  Ponte  al  Sig.  Don  Marco  Bredani  nobile  Bergamafco  fui  funefio  ef- 
fetto d’alcuni  Funghi , pag.  417.  9.“  Singolarità  di  Storia  Naturale  tratte 
dal  Giornale  Enciclopedico  di  Bouillon  t Dicembre  1781  , pag.  410. 
Saggio  Analitico  fi opra  una  fvijìa  comune  nel  problema  per  la  valutazione 
delle  annuita  , e futi'  ufo  del  calcolo  differenziale  ed  integrale  net  fiommare 
le  ferie  armoniche  relativamente  a tale  problema , di  Giovanni  Gratognini 
fi udente  di  matematica  nella  Regia  Univ.  di  Pavia.  Pavia  nella  Stam- 
peria del  R.  I.  Monartero  di  S.  Salvatore. 

Su  la  Storia  Naturale  della  Provincia  Bergamafca , Differì  azione  prima  di 
Giovanni  Maironi.  Bergamo  1782  in  8 pel  Locatelli. 

Trattenimenti  Filofiofici  fiopra  la  Religione  tradotti  nell'  Italiana  favella  da 
Giuleppe  Antonio  Prepofto  Cornaro  s Qui  admooent  amice,  docendi 
funt,  qui  inimice  inleilantur,  repellendo  zz  Cic.  de  Nat.  Deor.  lib.  1. 
Bergamo  predo  Vincenzo  Antoine  1781.  82.  Se  ne  trovano  copie  predo 
Giuleppe  Galeazzi . 

L’Autore  di  quelli  trattenimenti  ha  faputo  con  fommo  accorgimento 
accoppiare  all' utilità,  ed  ai  frutto  anche  l’amenità,  ed  il  diletto. 
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Penfieri  fui  Governo  ile'  fiumi  del  Co.  Carlo  Bettoni  Socio  di  varie  Acca- 
demie. Diforfo  direno  all'  Accad.  cT  Agri  col. , commercio,  ed  ani  di  Pe- 
rone. Brefcia  1782  in  4 cpn  molte  tav.  in  rame. 

L’illuflre  Autore  benemerito  non  meno  dell’  Agricoltura , che  dell’e- 
ducazione italiana  propone  in  quello  libro  di  piantar  i fatici,  e altri  al- 
beri orizzontali  nelle  rive  per  riparare  la  corrofione  de’  torrenti  e de’ 
fiumi;  cofa , fé  non  nuova,  poco  ufata  almeno,  ed  ntitiflima  . Propone 
pure  molte  ingegnofe  macchine  per  la  coltivazione,  e per  la  navigazione. 

Memorie  di  Matematica  e Fifica  delta  Società  Italiana.  Verona  prelfo  Ra- 
mazzini  1732  in  4 gr.  di  pag.  854  fìg. 

L’Italia  dev’  eflere  ben  grata  al  Sig.  Cav.  Lorgna  Direttore  delle  Se. 
Militari  di  Verona,  che  ha  formato  il  progetto  di  quella  Società,  e le 
ha  data  efiilenza.  Ventuna  fono  le  Memorie  che  quello  tomo  compon- 
gono, tutte  d’uomini  illudri,  fra  I quali  due  Profelfori  di  Milano  Sig. 
Cav.  Landnani  e Mofcati , e tre  di  Pavia  PP.  Barletti  e Fontana,  e 
Sig.  Ab.  Spallanzani . D’ alcune  Memorie  daremo  qualche  cllratto  ne’ 
nollri  Opulcoli . 

Di  fieri  azione  f opra  l'Arte  della  Pittura  ee.  del  Can.  Gio.  Andrea  Lazzarini , 
Pefanfe . Vicenza  nella  Stamperia  Turra  1782  in  8 di  pag.  60. 

Quella  Dilfertazione  tratta  dell’  invenzione  , ed  i fcritta  con  molto 
giudizio  . 

Saggio  di  off ervazioni  Fi  fiche  fatte  alle  Terme  de'  Monti  Euganei . Del  Mar- 
chefe  Antonio-Carlo  Dondi-Orologio , Socio  delT  Accademia  delle  Scienze , 
Arti , e Belle  Lettere  di  Padova.  Padova  1782  in  8 con  fig. 

Di  5.  articoli  è comporto  quello  libro,  che  l’Autore  dirige  al  chiar. 
Sig.  Ab.  Spallanzani  fuo  maellro.  Nel  I.  dimollra  che  le  acque  termali 
de’ monti  Euganei  tenute  ben  chiufe,  mantengono  per  molto  tempo  le 
qualità  loro  medicinali.  Nel  IL  prova  che  non  contengono  ferro,  e 
che  la  foilanza  gialla  de’  canaletti  ove  palfano  , non  è già  ocra  di  ferro , 
quale  l’ha  creduta  il  Prof.  Fondelli , ma  bensì  un  aggregato  d’ulve,  e 
di  tremelle.  Nel  III.  tratta  della  formazione  d’alcune  pietre  alle  men- 
tovate terme.  Nel  IV.  deferive  upa  pianta  termale  non  avvertita  pri- 
ma da  altri,  e denominata  da  lui  Agaricus  thermalir,  mottis,  [Iratifor- 
mit,  cortice  coriaceo.  Nel  V.  tratta  de’ buccini  che  fi  trovano  nell’ ac- 
que termali  d’Abano  calde  a gr.  35  reaumnr.  , e che  reggono  fino  a 
gr.  48  di  caldo,  e fino  a gr.  3 fotto  il  ghiaccio. 

Scoperta  Chimica  d' un  rifolvente  flogiflico  oberante  per  virtù  /peci fica  infitta 
contro  la  confa  proffima  di  ogni  morbo  ejterno  ed  interno,  acuto,  e croni- 
co. Del  Dott.  Innocenzo  della  Lena.  In  Venezia  1782  prelfo  Francefco 
Sanfoni  in  8 di  pag.  390  . 

Fifica  animate,  e vegetabile  del  Sig.  Ab.  Spallanzani  Regio  Profeffore  di 
Storia  Naturale  nell'  Univerfità  di  Pavia  ec.  Socio  delle  Accademie  di 
Londra,  di  P tuffi  a re.  Corri  (pendente  della  Società  Reale  delle  Scienze  di 
Montpellier  ec.  efpofia  in  Differtazioni , colla  giunta  di  due  Scritti  fallo 


Digitized  by  Google 


43 

fìeffo  argomento  de!  celebre  Sig.  Bonnct  diretti  al?  Autore . Venezia  1782 
pretto  Giammaria  Battaglia  Voi.  J in  12  di  pag.  450  in  circa  per  Voi. 

Veramente  il  eh.  Autore  non  ha  mai  pubblicata,  nè  fcritta  un’opera 
'con  quetl’ampio  titolo,  m.a  colla  più  modella  elpretrione  di  Opufcoli , 
Differtazimi  ec.  ; ma  il  Libraio  ha  creduto  più  utile  alle  tue  ville  il 
dare  di’  Opera  un  titolo  più  ampollofo.  Se  non  ha  fatta  altra  altera- 
zione, gli  fi  perdoni.  E'  fperabite  che  fiano  pubblicate  fra  poco  tutte 
le  Opere  del  Sig.  Ab.  Spallanzani  con  aggiunte  , e parecchie  Diflerta- 
zioni  nuove. 

Compendio  della  Storia  Generale  de'  Viaggi , del  Sig.  De  la  Harpe  ec.  tra- 
dotta dal  Sig.  Formaleoni  ec.  Tomo  X.  Venezia  1782.  Si  fa  che  preilo 
ne  usciranno  altri  tre. 

Veridica  Immagine  del  Papa , quale  ci  viene  offerta  dalle  Divine  Scritture , 
dai  SS.  PP.  ec.  Oppofla  a quella  non  ha  guari  pubblicata  in  Vienna  d'Au- 
Jlria  , e che  per  imperiai  comando  fu  fofpefa  : fedele  traduzione  dal  tedefeo. 
Venezia,  pretto  Zatta  1782  in  4 di  pig.  62. 

Della  Storia  , e dell'  Indole  d’ ogni  filofojia . Di  Agatopitlo  Cromaziano 
( P.  D.  Appiano  Buonafede  Ex-Generale  de'  Celcflini  ).  Quell’  opera  che 
fu  gii  (lampata  in  Lncca  in  7 tomi , ora  vuole  llamparfi  in  6 a Venezia 
da  Dionifio  Baffi,  e s’offre  agli  Alfociati  per  tre  lire  Venete  al  tomo. 

Offcrvazioni  Storico-critiche  f opra  una  Chiave  di  bronzo  diffotterrata  in  Man- 
tova l' anno  1770  dell'  Avvocato  Leopoldo  Cammillo  Volta  Segretario. 
Venezia  1782  nella  Stamperia  Coleti  in  4 di  pag.  16  con  una  tavola 
in  rame. 

Collezione  degli  Autori  Clajftci  Latini  propofla  per  Affociaziene  da  Tommafo 
Bettineli  . 

Fra  le  molte  Collezioni , dice  il  Manife(lo,in  varj  tempi,  c in  varj 
paefi  divulgate  de’  Claffìci  Latini  , riputata  è l’ottima  uni  verta!  mente 
quella,  che  fi  va  ora  pubblicando  dai  torchi  di  Manheim.  Quella  edi- 
zione fi  feguirà  appuntino  dalla  Veneta  riilampa.  Ella  avrà  di  più  {ag- 
giunta delle  brevi  Ditfertazioni , che  precedono , e delle  fuccinte  c fuc- 
cofe  note  che  fuccedono  quafi  in  ogni  volume  della  fletta  Collezione  de’ 
Claffìci  Latini , che  va  attualmente  ufeendo  in  Parigi  dalle  (lampe  del 
Barbou,  e farà  fregiata  a fomiglianza  di  quefl’ultima  di  un  rame  allu- 
fivo  alla  materia  di  ciafcan’ Opera , e tempre  in  rame  farà  il  Fronrifpi- 
zio  con  ornati  di  fino  intaglio  . La  correzione  fi  promette  cfattiffìma  , 
migliore  la  carta,  e il  carattere  che  nell’edizione  di  Manheim.  Se  ne 
darà  un  tomo  al  mete;  e come  in  quelli  riufeirà  diverta  la  mole,  cosi 
fi  valuteranno  agli  Affochiti  in  ragione  di  tre  foldi  Veneti  per  ciafcun 
foglio,  confiderando  per  un  foglio  anche  ogni  rame.  Quelli  poi  che 
bramaffero  di  avere  qualche  Autore  feparato , in  grazia  del  rifehio,  a 
cui  fi  efpone  lo  Stampatore,  che  gli  rimangano  imperfetti  i corpi  della 
Collezione  , dovranno  adattarli  ad  altro  metodo  di  pagamento  da  tlabi- 
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lirfi  all* oecafione.  In  Milano  le  Allocuzioni  fi  ricevono  da  Giufeppe 
Marelli  Stampatore,  e Librajo. 

Trattato  teorico  pratico  circa  la  divi/ione  degl'incrementi  fluviali.  Del  Sig. 
Francefco  Sartorio  Ingegnere  Piacentino . Tom.  I.  in  4.  Piacenza  prcfio 
Tedefthi . 

Queil’ opera  farà  corpo  colla  celebre  Raccolta  degli  Autori , che  trat- 
tano del  moto  delle  acque,  (lampara  in  Parma,  e in  Firenze. 

De  Rodi  Jof.  Bern . apparatiti  Hebrxo  Biblicur  Jeu  MS.  editique  Codicet 
Sacri  Tcxtur  quos  pojfidet , novxque  Var.  letìionum  collejioni  dejlinat . 
Parm.T  1782  ex  Regio  Typographeo.  In  8 di  pag.  100. 

Storia  della  Malattìa  detta  Catarro  Rtt(fo  de/critta  da  ttn  Medico  , c tra- 
dotta dal  tedefco.  Edizione  fecondj  con  l'aggiunta  di  due  Lettere  di  due 
Medici  Tofcani  j opra  /'  iflejfo  /oggetto.  In  Firenze  1782  nella  Stamperia 
della  Rovere  in  12  di  pag.  do. 

Memoria  utili Jima  /opra  una  nuova  /coperta  nell'  arte  di  fabbricare  , la  qual 
confijle  nella  compojìzione  di  un  cemento,  0 /malto  adattato  ad  un  infi- 
nità di  opere  in  tal  genere , e di  una  falidità , e durata  non  inferiore  a 
quello  dei  Romani , ritrovata  dal  Sig.  Loriot  meccanico  del  Re  di  Fran- 
cia , e di  fuo  ordine  pubblicata  a Parigi , ed  ora  per  la  feconda  volta  tra- 
dotta nell'idioma  to/cano.  Firenze  1782  nella  Stamperia  di  Lorenzo 
Vanni  in  8 di  pag.  53 . 

Degradazione  della  vita  umana  cagionata  dall' abufo  delle  mode.  Quid  verbi 
qurris?  Veritas  odit  moras.  Seneca.  Senza  luogo  1782  un  voL  in  8 di 
pag.  70. 

Scheda  ad  Catarrhum  &c.  Opufcolo  fui  Catarro  Ruffo. 

Quell’  Opufcolo  è d’  un  celebre  Profefs.  di  Modena  , che  felle  la  Ilo- 
ria  del  così  detto  Mal Rufj'o,  a cui  tutt’ Europa  fu  foggetta  in  quell'an- 
no ; ne  cerca  le  cagioni , e ne  addita  i rimedj  . 

L’arte  delle  Efperìcnzc  del  Sig.  Nollet.  Tradotta  dal  f rance  fé  , di  vi  fa  in 
3 parti  con  5 6 tav.  in  rame.  Tomi  4.  Bologna  preflo  Bartolini. 

L’opera  intera  coda  paoli  14  romani.  La  I. , c II.  Parte  vendonfi 
anche  in  un  tomo  feparato  per  paoli  5 . 

Teoria  Generale  della  Terra  efpojla  alP  Accademia  Vol/ca  di  Velletri  dal  P. 
F.  Filippo  Becchetti  dell'  Ordine  dei  Predicatori , Bibliotecario  Ca/ana- 
tenfe . Roma  17S2  per  Paolo  Giunchi  in  ta  di  pag.  410. 

Irruzioni  per  le  Levatrici  del  Sig.  Giovanni  Steidel  tradotte  dal  tede/co  da 
Pier  Francefco  Siati.  Gorizia  1782  Voi.  2 in  8. 

FRANCIA. 

MEmoire  &c.  Memoria  che  ha  riportato  il  premio  della  Società  R.  delle 
Scienze  di  Mompellieri  nel  1780  /opra  la  rìchiefia  di  determinare  con 
ttn  mezzo  /abile , /empiite , e alla  portata  d'  agni  Coltivatore  il  momento 
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in  cui  il  vino  che  fermenta  nel  tino  ha  acqui/lato  tutto  il  vigore,  e la 
qualità  ond' ì fufcet libile . Mompellieri  in  4 di  z83  pag. 

Traitd  &c.  Trattato  della  forza  de'  legnami , Opera  effenziale , che  dà  ì 
mezzi  di  procurare  maggior  fjidìtà  agli  edifizf  , di  conofcere  la  buona  e 
cattiva  qualità  de'  legnami , di  calcolare  la  toro  forza  e di  rifparmiarne 
qua  fi  la  metà  ; alla  quale  è unito  il  metodo  più  ftcuro  di  tagliare  le  fel- 
ve , dì  Jìimar  gli  alberi  fui  piede  ec.  del  Sig.  Le  Camus  de  Mezieres 
Architetto . Parigi  in  8 di  J72  pag.  con  fig. 

Oenvres  & c.  Opere  complete  del  Sig.  Cav.  Hamilton  , Miniflro  del  Re  d’In- 
ghilterra alla  Corte  di  Napoli,  Membro  della  Società  Reale  ec.  commen- 
tate dall' Ab.  Girard-Soulavie.  Parigi  in  8 fig.  di  506  pag. 

Uno  de’  GiornaliAi  di  Vicenza  il  cel.  Sig.  Ab.  Fortis  nel  parlare  di 
quefio  libro  , dopo  d'aver  ofiervato  che  il  Sig.  Ab.  Sottlavie  fa  no  pag.  di 
commenti  alle  Lettere  Hamiltoniane  relative  ai  Volcani  italiani,  fenza 
aver  egli  mai  veduta  l’Italia,  ci  avvila  quanto  dobbiamo  diffidare  di  chi 
fcrive  lui  la  Storia  Naturale  lenza  ulcire  dal  Gabinetto , rileva  gli  errori 
d’ alcuni  Scrittori , e addita  delle  cole  importanti  per  la  Storia  Naturale 
dell’Etna.  Cogliamo  quella  occafione  per  avvilire  i noilri  Lettori,  che 
il  Giornale  di  Vicenza  ora  di  molto  migliorato  per  opera  di  valenti 
cooperatori,  contenendo  quanto  v’ha  di  pica  importante  ne'  Giornali  di 
Rozier,  dee  Sfavane  , e di  tìouillon , può  a quelli  fupplire  in  molta  par- 
te, facendo  altresì  conofcere  le  cole  d'Italia.  In  Milano  le  ne  prendono 
le  AITociazioni  nel  Negozio  Marcili  a un  Gigliato  l'anno,  oltre  le  fpefe 
di  porto  de’  dodici  (ometti,  de'  quali  n'efce  uno  al  mefe. 

Le$ons  &c.  Lezioni  elementari  di  Storia  Naturale , e di  Chimica  ec.  Del 
Sig.  di  Fourcroy.  Parigi  1782  z graffi 'voi.  in  8.  Primo  EAratto  . 

L’oggetto  dell’Autore  di  quello  lodatiffimo  libro  i fiato  I.  Di  racco- 
gliere il  maggior  poffibile  numero  di  fatti  Chimici.  IL  Di  farlo  nel 
minor  poffibile  volume.  III.  Di  connettere  la  Storia  Naturale  colla  Chi- 
mica . IV.  Di  prefentar  tutte  le  feoperte  chimiche  più  recenti.  V.  Di 
paragonare  la  teoria  di  Sthal , 0 del  fiogifio  con  quella  d’ alcuni  Mo- 
derni che  fi  credono  di  poter  fpiegare  i fenomeni  chimici  fenza  quello 
principio.  VI.  Finalmente  di  difporre  tutto  quefio  nel  più  femplice  e 
metodico  ordine,  onde  facilitare  lo  Audio,  e ajutar  la  memoria. 

Hifioire  &c.  Storia  della  Chirurgia  dalla  fua  origine  fino  all'età  noflra . 
Tomo  II.  del  Sig.  Bernardo  Pcyrilhe  ec.  Parigi  prefica  l’Autore. 

Il  primo  tomo  fu  fcritto  dal  Sig.  du  Jardin,chc  mori  in  età  frefea. 
Pare  che  il  fuo  fuccefiore  abbia  migliorata  l'opera. 

Notions  &c.  Nozioni  Elementari  di  Botanica  colla  fpiegazione  d' una  Carta 
cimpo/ìa  per  fetvire  alle  Lezioni  Pubbliche  dell' Accademia  di  Digiune. 
A Digione  in  8 . 

Thdorie  &c.  Teoria , offa  Lezione  intorno  al  migliar  tempo  di  vindemmiare 
in  qualunque  patfe  ed  annata  , con  una  efpofìzionc  critica  dei  varf  modi 
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uftrati  nel  Regno  di  Francia  per  la  manipolazione  dei  vini , e una  confu- 
tazione d' alcuni  Scritti  ultimamente  pubblicati  (opta  la  materia  medefi- 
ma  ec.  Del  Sig.  Maupin  ec.  Parigi  1782. 

GERMANIA. 

CAroli  Gafparis  Siebold  Phil.  & Medicina  Dotlor.  H'urzburgenfts . Pa- 
rttidis  Scirrhvfx  felicitar  Estirpata  Hijioria . Erfurti  1781  a pud  Georg. 
Adam  Keyfer  in  4 di  pag.  12. 

Tradatus  Pathologicus  de  Catalcpfi  AuElore  Gotliet  Leberecht  F altri  Medie. 
Do(l.t  & Soc.  Scrut.  nat.  Hall.  Soc.  Halae  1780  apud  Joanncm  Jacobum 
Gctavcr  in  8 di  pag.  98. 


INGHILTERRA. 


AN  autentik  &c.  Veridica  narrazione  del  viaggio  fatto  dai  Capitani 
Cook,  e Clarke  / opra  i Vaftelli  di  S.  M.  la  Rifoluzione , c la 
Scoperta  dal  1776  fino  al  1780  per  cercare  un  paff aggio  N.  O.  fra  i 
Continenti  dell'Afta,  e dell'  America  , che  contiene  la  fedel  efpoftzione  di 
tutte  le  loro  /coperte  , e della  morte  dello  sfortunato  Capitan  Cook  , con 
una  mappa,  e molte  tavole  in  rame.  Del  Sig.  Guglielmo  Ellis , Sotto- 
Chirurgo  de'  due  Vaftelli . Londra  in  8. 

Ufcì  già  un  altro  ragguaglio  di  quello  viaggio  ; ma  il  Sig.  Ellis  me- 
rita tutta  la  fede , perchè  teflimonio  oculare,  che  fu  a parte  de’ viaggi , 
de'  pericoli , e delie  feiagure  che  accompagnarono  la  fpedizione . 


NORD. 


Udimenta  Pyretologie  Methodica  autiere  C.  G.  Sella  AL  D.  Bercimi 
1783  apud  Cbriil.  Fred.  Himburg.  in  8 di  pag.  J50. 


ACCADEMIE, 


MANTOVA.  La  R.  Accad.  propone  pel  concorfo  ai  Premi  dell’an- 
no 178 J i feguenti  argomenti.  I.  Per  la  Filofofìa.  Quale  in/luffo 
abbiano  i pubblici  Giuochi  , e Spettacoli  nelle  nazioni , e come  cader  fi 
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poffa  in  difetto  nella  /celta,  e nell'  ufo  de  mcdefimi . IT.  Perle  Matema- 
tiche . Eflendo  (lato  propollo  pel  concorfo  del  1781  di  Stabilire  la  vera 
teoria  delle  Acque  ufcentt  da'  fori  aperti  ne'  vaft , e mojlrare  in  quii  tir - 
eoflanze  poffa  ella  applicarli  alle  Acque  correnti  negli  alvei  naturali  ; fi 
propone  aderto  di  Spiegare  quale  analogia  pagi  tra  le  leggi  delle  Acque 
correnti  ne'  fiumi , e canali  liberi , e quelle  delle  Acque  de'  tubi  di  con- 
dotta , avuto  riguardo  a tutte  le  contrazioni  , e diverfe  circofianze  , che 
v intervengono  : con  fare  un  ri/contro  di  tutte  e due  le  maniere , il  piti 
ohe  fi  puh  efatto  anche  per  la  pratica.  III.  Per  le  Fifiche.  Qttali  difetti , 
ed  ecceji  debbano  evitarfi  nello  Studio  della  Storia  Naturale . IV.  Per  le 
Belle  Lettere  . Qual  fia  prcfentcmentc  il  gujìo  delle  belle  Lettere  in  Ita- 
lia , e come  poffa  'rejìituirfi  , fe  in  parte  depravato.  Gli  argomenti  I.  IH. 
e IV. , perchè  proporti  per  la  feconda  volta  , riporteranno  ognuno  il  pre- 
mio duplicato  di  due  medaglie  di  50  fiorini  1*  una  ; e 1'  altro  il  folito 
premio  di  una  medaglia.  Si  avverte,  che  le  Dirtcrtaz/onì  de'  Concor- 
renti ai  premj  debbono  edere  lenite  in  idioma  Italiano  , o Latino  , e 
tralmeffe  al  Sig.  Ab.  Don  Gian-Cerolamo  Carli  Segretario  avanti  il  fine 
di  Novembre  del  178?,  franche  di  porto,  e colle  lolite  cautele. 

PADOVA.  L' Accad.  di  Scienze,  Lettere,  ed  Arti  non  ha  dato  alcuno 
de’ premi  proporti  pel  1781,  perchè  niuno  de’ Concorrenti  ha  foddisfatto 
pienamente  ai  proporti  Queliti.  Pel  1785  rilerba  l'  Elogio  del  Petrarca 
per  le  Belle  Lettere.  Per  la  CUrte  della  Filofofia  Razionale,  fi  pro- 
pone di  efaminare  fe  conjìderato  l'uomo  nel  fuo  fifico  e nel  fuo  morale , 
poffa  dimofirarfi  coi  foli  lumi  della  Ragione,  eh'  egli  non  fia  qual  effec 
dovrebbe , e qual  farti  ufeit»  dalle  mani  del  fuo  Fattore  : dal  che  fi  arguifea 
ejfere  necejfariamente  accaduto  all'  umana  natura  un  univerfale  ] concerto . Fi- 
nalmente per  ciò  che  riguarda  le  Arti , prefiggendoli  l'Accademia  di  ecci- 
tare tutti  i coltivatori  delle  varie  Arti  a migliorarle  e perfezionarle  pof- 
fibilmente,  crede  convenirfi  allo  fpirito  del  proprio  illituto  di  non  ri- 
llringere  la  facoltà  inventiva  degl’  ingegni  col  limitarla  ad  alcuna  arte 
o ad  alcun  quelito  particolare  , ma  in  generale  propone  il  premio  di 
zecchini  30  all’  inventore  di  qualunque  macchina  , finimento  , o ritro- 
vato di  qualfifia  fpezie,che  farà  giudicato  il  più  giovevole  agli  ufi  dell* 
Società.  E nel  cafo  che  più  d’ una  di  quelle  invenzioni  forte  giudicata 
di  pari  merito  o utilità , difporrà  l' Accademia  anche  a benefizio  di  più 
d'uno  dei  Concorrenti  delle  lomme  già  dellinatc  a quei  prem;  , che  non 
fodero  (lati  precedentemente  difpolli.  E quello  Programma  s'intenderà 
a perpetuità  per  tutti  gli  anni  avvenire.  1!  tempo  ltabiliro  all’arrivo  o 
prefentazione  sì  delle  Memorie  che  delle  Macchine  , o altri  ritrovati  , 
farà  per  tutto  il  mefe  di  Giugno  178;  ; e fi  alligneranno  i premi  nel 
Decembre  dell’anno  lleffo.  Le  Differtazioni  potranno  fcriverfi  promilcua- 
meote  in  lingua  italiana,  latina  , o francete,  fuorché  in  qualche  argo- 
mento in  cui  fi  richiederti  cfprertamente  la  lingua  italiana. 
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PIETROBURGO.  L'Accademia  Imperiale  ripropone  pel  178?  il  Q.i?fito 
full'  uniformità  del  moto  diurno  della  Terra  gii  altre  volte  annunziato  . 
Propone  pur  un  premio  a chi  meglio  efporrà  la  teoria  delle  Macchine 
(he  ft  muovono  per  forza  di  fuoco,  0 di  vapori  . 

La  nutrizione  per  cui  tutte  le  parti  de’coroi  animati  0 fi  ripriftinano  fe  fono 
deteriorate  da'!’ ufo,  o ricevono  accrefci mento  ; i fenomeni  che  prefentano 
gli  effetti  della  Robbia  de’ tintori,  fpargendo  egualmente  il  color  roffo 
per  tutta  la  follanza  delle  offa,  e comunicandola  alle  più  minute  par» 
ticeile  di  effì  ; la  nutrizione  delle  varie  parti  prive  di  vafi,  come 
l’epidermide,  Pugne,  i peli,  le  corna;  finalmente  anche  l’incremento 
dell’embrione,  che  fappiamo  di  certo  edere  per  qualche  tempo  privo  di 
cuore,  di  vafi  , e di  fangue,  e pofeia  avere  il  cuore  immobile,  fono 
fatti  che  indicano  manifeilamentc  gli  umori  dellinati  alla  nutrizione  pri- 
mieramente circolare  pi’  vafi  nell’  animale  adulto  per  forz.a  del  cuore  , 
indi  moverfi  anche  fpontaneamente , c infinuarfi  anche  lì  dove  i vafi  non 
arrivano,  per  una  qualche  particolar  forza  indipendente  dal  moto  del  cuo- 
re. Nelle  piante,  corpi  puramente  vegetabili,  che  in  fimil  guifa  affar- 
bifeono  e fi  affimilano  gli  umori , nodrifconlì , crefcono , e fino  a tanto 
che  vivono  nuove  parti  producono,  non  v’ha  forza  alcuna  che  polla 
effer  paragonata  a quella  del  moto  del  cuore;  e quindi  in  efli  tutti  i 
movimenti  degli  umori,  o che  feorrano  pe’  vafi,  o fi  fpandano  per  la 
loilanza  delle  parti  prive  di  canali,  alla  preaccennata  forza  indipendente 
dal  cuore  unicamente  fi  debbono.  Si  chiede  perciò:  Di  qual  natura  fia 
codejìa  fona  ? e primieramente  fe  fta  la  Jleffa  cafa  thè  la  comun  fona  at- 
trattrire  de’  corpi , * forfè  come  fembra , diverfa  da  effa  , ed  unicamente 
propria  della  f/Jianza  animale  vivente , e della  fofìartza  vegetabile  ? Se 
fo(Je  vera  quejl'  ultima , fi  cerca  quali  fieno  i principali  effetti  di  cjfa  , e 
per  quali  proprietà  difiinguafi  dalla  comune  forza  ai  trattrice , e dichiari  la 
fua  indole  particolare ? Gli  efperimenti  potranno  effer  fatti  ad  arbitrio 
o tulle  piante  o fu  gli  animali , o fu  gli  uni  e fu  1’  altre. 

Le  Memorie  dovranno  fpedirfi  ne’foliti  modi  alSegret.  dell’Accademia 
Imperiale  ilSig.  Giannalberto  Eulero,  fcritte  intelligibilmente  in  Ruffo,  o 
in  Latino,  o in  Tedefco  , o in  Francefe,  prima  de’  20  Luglio  «784. 
Per  ognuno  de’  tre  Problemi  v’avrà  un  premio  di  tco  zecchini. 

Senza  determinazione  di  tempo,  l’Accad.  Beffa  propone  pur  too zecchini 
di  premio  a chi  meglio  foddisfarì  alla  dimanda  tegnente.  Qual  fta  Pin- 
dole  de'  fu  olii  prodotti  da  tubi  d' t guai  ampiezza  rigonfi  dalla  parte  fupe- 
riore , e con  un  faro  laterale  ; e qual  varietà  v abbia  fra  tali  fuoni  rela- 
tivamente alla  gravità,  ed  acutezza  fecondo  la  diverfa  fituazione  , e lar- 
ghezza del  detto  foro  ? 
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